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A N N A L I

CITTÀ DI MESSINA

Capitale del Regno di Sicilia

}

Dal giorno di ſua fondazione fino

a tempi preſenti

DI CAJO DOMENICO GALLO

T O M O P R I M O .

In cui oltre l' Introduzione, ed Apparato, ove / dà l'idea generale di

ciò che fia Meſſna » f deſcrive in /ei libri cronologicamente la

Storia delle co/e più memorabili dalgiorno di ſua fondazione

} accaduta circa gli anni del Mondo 1856., e 2 196. pri

\ ma della venuta del Redentore/ino al Ioş6. di no/ira

|- - falute in tatto di anni 3255.

IN MESSIN A M D C C L VI.

Per Franceſco Gaipa Regio Impreſſore –

* | – Com licenza de Superiori.
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ECCELLENZA REVERENDISSIMA.

D Opocchè ò proccurato foddisfare al debitoverfo la Patria:

col raccogliere fcrivendo le notizie più ragguardevoli

della ſua Storia, o per meglio dire, gli Annali delle fue glorie,

òpenfato, nel tempo fieffo, la maniera d'illuſtrar queſt'Opera,

con metterla ſotto l'alto padrocinio di V. E. Rñha, ſtimando,

non che prudente, ma doverofa la fcelta, poſciacchè non d'al

tri implorar dovevo la protezione di effa, fe non fe da colui,

che per tanti titoli à il diritto di garantire la dignità della pro

pria Chiefa, di cui narro, e l'origine, e le preeminenze ; e

l'onore della Patria, li di cui glorioſi faſti deſcrivo. Il grado

eccelfo, in cui l’à collocato il proprio merito, e gli alti ſplen

didiſſimi Natali di V. E. Rńa lo rendono in poffeſſo di riguar

dar come propria ogni cofa, che all’una, ed all'altra appar

tiene. Come Prelato, vedrà in queſta Storia effiggiato il ſuo

Ritratto in tanti fuoi Anteceſſori , illuſtri non meno nella.

Santità , che nella Dottrina, e fra gli altri non farà l’ultimo

il Beato Tommafo Agni, e Leontini, il quale oltre la fimiglian

za del nome, e Nobiltà dell'origine, portò come V. E. Rńha

l’Abito Sagrofanto del Reale, Veridico, e Fedele Illuſtriffim',

Ordine dei Predicatori, il Titolo di Arciveſcovo di Melfinal.

fua Patria, e quello di Patriarca Gerofolimitano, ficcome V. H.

Rńha imita, con Santa Emulazione, l' Eroiche Virtù di quello

nel governare il fuo Gregge. Come poi Nobiliſſimo Germe.

di queſto Suolo, rimirerà in queſt' Opera reggiſtrati tanti Eroi

della ſua Eccelfa Nobilistima Profapia, di cui non ardiſco quì

far parola, ſtimando temerità, che penna così debole, ed im

becille, qual è la mia, ofafse prender volo tant'alto, ove ap:

pena l'ali dell'Aquile più fublimi giugnerebbono. E come mai

innoltrar potrebbeſi fino all' Altezze dei Duchi della ్య ?

- * - ----- - onOملع
..دیس-------------



donde trae il fuo principio l'inclita Stirpe dei Moncadi, o Mon

tecateni, che trafpiantati in lfpagna fin dal 738. di Criſto ven

nero a dilatare la loro Deſcendenza nel 1297. in Sicilia ? Trop

po alta, e fublime è l'origine, onde lo Splendore forprende

rebbe il mio debole talento, che appena sà giugnere a ram

mentare ciò che vidde di glorioſo nell'inclito fuo Genitore,

morto pochi anni fa nell'attuale ferviggio della noſtra Sovrana

in qualità di fuo Maggiordomo; Ciò che ammirò nell'eroico

coraggio di Don Placido degno Fratello di V. E. Rína, che fe

gnalandofi nel fatto d'Armi di Velletri, ancor Giovanetto,

occupando il grado di Brigadiero, ritornò in queſta Patria, ove

per l'immatura morte fu pianto con amare lagrime da fuoi Con

cittadini; E ciò che attualmente ammira nei viventi fuoi Ec

cellentiffimi Fratelli, l’uno Principe di Calvaruſo Primogeni

to, che da lungo tempo à la gloria di fervire nella Real Corte

del Noſtro Invittiſſimo Monarca; l' altro Principe di Monte

Cateno, che come Regio Segreto di Mestina Amminiſtratore

delle Regie Dogane, e Sopraintendente della Scala, e Porto

Franco della medeſima riguarda col doverofo zelo i Reali inte

refli; E ciò che ſempre più con istupore ſcorge, come di gior

no in giorno a difmifura creíce la gloria nei ſuoi Eccelfi Nepo

ti, in D. Vincenzo Primogenito di Calvaruſo in età di ventun

anno fatto Coronnello del Primo Reggimento di Sicilia del

Val-Demone, In D. Anna Secondogenita, che accafata col

Principe di Aci fi ritrova attualmente in Madrid col carattere

di Ambaſciadrice della Corona di Napoli; ma ciò che quì dal

la mia penna fi tace, ben lo diranno le Storie, e fol mi reſtrin

go a ſupplicare V.E. Rńha che, e come Prelato, e come Citta

dino di Meſſina, fi compiaccia ricevere ſotto l’alto fuo Padro

cinio queſt'opera, degna della fua protezione per la materia

almeno di che tratta fe non per il merito di chi l’offeriſce, il

quale fi fa gloria foltanto di raffegnarle il fuo umiliſſimo offe

quio con baciarle inchinato riverentemente la Sagre Mani :

Eccellentiſſimo Signore. - -

: . ' - Di V. E. Rña

- . . mo m
- - Ο -

Umilifs. e Divotifs. Servidore.

Cajo Domenico Gallo.

Jh



Ev, P. Fyr, Antonius de Marchis Ordinis /Mi

\– norum Conventualium S. Francisti revideat,

& in /triptis referat - -

sTAGN o v. G.

A B/blutifimum Opus, quatuor diſtributum To

mis, cui titulus: Annali della Città di Meffina,

Capitale del Regno di Sicilia, dal giorno di ſua fon

dażione fino a tempi preſenti &c. per ornatiſſimum »

Virum Dominum Cajum Dominicum Gallo accura

tè, ac prudenter elaboratum, diligenter percurri,

& in eo non modò cunsta fidei, ač homeſtis moribus

confona; verùm quoque, omnia cunstis veritatem,

rerumque veterum monumenta perferutantibus ma

ximoperè perutilia deprehendi. Opus ergo præcla

rum , clariſſimo dignum Autore , ut prælo , ac

eternitati mandetur, digniſſimum cenſio, fi iis ad

quos fpe&fat ita videbitur. Datum Aſafjanæ in Re

gali Conventu S. Franciſti die 4. AMajas, Anno a

partu Virginis 1755.

FrJoſeph Antonius De Marchis deNeapoli

Ord. Minor. S. Franciſci Convent.

Sacræ Theologiæ Profeſſor.

, , , Stante fupradista Relatione
i M P R I M A T U R. . .

s T A G N'ò v. G.

· · · --
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V 7 Ideat D. Franciscus Valentinus Caccia, &

, V in /criptis referat |- . --

BELLASAI PRO ILL DE BUGLIO P.

, w, , Molto Spettabile Signore. ,

. . . . . .
. .

--

^ Li Annali della nofira comune Padria, rac

\J colti, e compilati da Cajo Domenico Gallo,

adimpendo gli ordini di V. S. ŽMolto Spettabile, per

quanto potea promettermi la mia infifficienza ò ri

conoſciuti; ed in effi nulla ò trovato, che fi aveſſes

oppoſto alle Reggie Vicereggie Prammatiche, Riti,

Coſtituzioni, e Capitoli del Regno; anzicchè ò am-

mirato l’abilità dell’Autore, chefra l’ oſcura, non

men che firana caligine de tempi, à faputo con tan

to giudizio diftinguere il vero dalfa/b, e con giuſta

metodofar in modo, che con ogni chiarezza fi veg

gano cronologicamente ifucceſſi tutti di nofira Pa

dria. Quindi qualorfarà del piacere di V.S. AMolto

Spettabile potrà permetterne l’impreſſione, con che

divatamente, e con ogni affequip mi/bgno . '
-

|- , : · · · · · · · · · * .* * *
* * , , ,

)f"م):"::زاد.i,,,."::ز":,,,..":.3 ) "ftهن

. ← Ꭰ? Cafa li 16. Febb ај0 175 б.

২", , , zmiiiß. Dinotiſi. Servidore Obligatif.
· · · · · Francefco Valentino Caccia.

* * * . * A - .“

.." . ; i , " i " : " ·: !

Stɖnte filpradista. Approbatione

I M P R I M A T U R -

PLACIDUS MARIA BELLASSAI PRO ILL. DE BUGLIO PR.
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Ali amorevole Lettore. . .

F= Utt’ altro mi cadde in penfiero, allora

: quando le memorie più celebri della ,

Patria per fola mia iſtruzione e diverti

mento intraprefi a fcrivere , fuorchè

Tquello di farle comparire alla luce del

Mondo . Ma allora quando dopo lunga e grave fà

tica nel vafto pelago della Storia ingolfato mi vidi,

rivolgendo, e vecchie manofcritte memorie, e con

piacere leggendo quanto di ragguardevole, e ſpe

zioſo dagli Autori, o efteri, o nazionali vien pub

blicato di Meffina, ſempre più invogliato mi trovai

a ſcrivere , e fattane quafi una grande difordinata ,

felva, ad ordinarla cronologicamente, a guità di

Annali, dagli Amici animato ne venni, quale final

mente portata a fegno, e voglia o nò a pubblicarla

coftretto, ò ftimato prima di ogni altro di dare un

tal quale ragguaglio preliminare, ed una generale

idea della Città, la di cui Storia a narrare intrapren

do, con dar breve notizia del fuo fito, e clima, del

la fèrtilità del fuo terreno, del fuo mare, delle fue,

antiche leggi e modo di governo, de’ coſtumi ed

inclinazioni degli Abitanti, de riti fàgri e profàni,

de fuoi Magiſtrati Eccleſiaſtici e Secolari, delle fue

prerogative e privilegj, degli Edifizj e Chiefe, e di

tutto ciò, che alla generalità appartiene, per indi

potere con più facile metodo alla narrazione ſtorica

introducermi. Sò bene, che altri prima di me sù

tale materia egregiamente föriflero, ma comecchè va
Tom. I. A rj
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rj famoſi Autori diverſe cofe in diverfi Volumi ànno

regiſtrato, Io prevalendomi appunto de’ loro lumi e

notizie, altro non òintefo di fare, che raccogliere,

tutto in uno ciò, che in quà, e in là fparfo fi vede, e ri

conofco foltanto per mio tutto ciò, che riguarda i

fucceſſi ne tempi di mia età, o poco prima di queſta,

e fpecialmente alcuni fatti, che da altri pria di me,

forfè notati non furono. Vero però fi è, che ficco

me defidero il titolo di verace e fedele: in ciò che Io

narro de’ tempi a me vicini, così di me ftesto tanto

invogliato non fono, che pretenda di non effere,

contraddetto in tutto il reſto de’ tempi, di cui Io non

poffa farne teſtimonianza oculare . Soltanto il beni

gno Lettore quella gentil credenza preftar mi potrà,

che a quegli Autori, da cui ò ricavato i fatti che fëri

vo, fuole amorevolmente preftare. Che fè poi taluno

per contragenio, o Antagonifta per nazione, vorrà

contraddire, dica, föriva, e a fua voglia fi sfiati, che

di foftenere con impegno quanto ſcrivo in obbligo

non mi credo; mentre altri prima di me ciò, che da

gli Autori vado ricavando egregiamente an difefo.

Soltanto fpero meritare la compiacenza di chi legge,

in ciò, che rapporto accuratamente de fatti ſuccedu

ti ne’ miei tempi, mercecchè quanto rifèrifčo, o l’ò

veduto co proprjocchj, o l’ò udito da Perfone au

torevoli, a’ quali poca oneſtà fària il contraddire.
- Lapides, cº ligna āb aliis accipio; aedificii tamen extruffio, Ó-for

ma tota no/ira : Architestas ego fum , /ed materiam variè, undique

conduxi. Nec Aranearum /ane textus ideo melior, quia ex fefilági

gnunt, ncc no/ier vilior ; quia ex alienis libamas , ut Apes. Lipſius

lib. 1. Polit. cap. I. - -

AP
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A GLI ANNA LI

DELLA CITTA’ DI MESSINA.

ESSINA Capitale del Regno di Sicilia fià fituata Sito di Mef- :

in faccia all’ Oriente, rimpetto all' Italia nel finº · }

famofo Promontorio Peloro . Si fcofta il di lei. }

razionale Orizonte 38. gradi ed un feſto dall’ar- #

| tico polo , fotto il Segno di Scorpione. Il fuo }

giorno più lungo è di ore 14. e 45. minuti fe- |

condo il calcole di Tolomeo. Il fito è in buona #

:
parte piano, e lungo , la riva del mare a guifa di ſcena, a cui gli

ultimi monti dell’Italia, che ftendono i loro gioghi nella Cala

bria le fanno dirimpetto la più vaga , e dilettevole proſpettiva,

frapponendofi fra la Sicilia e l’Italia le acque del Mediterraneo, e

delJonio, che vengono a fpofarfi, ed a formare il famofo fuo ftretto,

che divide l’Iſola dal continente colla fola diftanza di tre mi

glia, che tanto appunto fe ne contano dalla Torre del Faro al

Capo di Coda di Volpe in Calabria.

Accompagna la vaghezza del fito la falubrità dell’aria, po

fciacchè i primi raggi del Sol nafcente indorando la fua fronte_

al dir d’ Ippocrate (a) falutare , e temperata la rendono . Le »

acque parimente chiare, e perfette fcorrono da loro fonti al ma

re, il quale dibbattuto dalla corrente fempre limpidiſſimo nel

famofo fuo Porto fi mantiene. Soave Gregale nell’Eſtà fempre,

o quafi fempre ſpira a riftorare gli Abitanti, nè fe fiata lo Sci

rocco, eziandio nel Sol Leone , alcun tedio apporta, pofciacchè

ufcendo dal mare Jonio rinfrefcato viene da vapori dell’ onde.

Il terreno fertiliffimo provvede gli Abitanti di qualunque Fertilità di

cofa, che a benefizio de viventi fuol producere al Mondo, con- Terreno.

giungendofi con proporzione in effo le qualità elementari come

afferma Solino (b) , mentre nè l’ umido converte la terra in lo

to, nė il ſecco la trasforma in polvere .

Produceva un tempo raccolta fertiliffima di frumenti baftan

te a mantenere, non che i fuoi Abitatori, ma a provvederne

l’ eftere Nazioni, come negli antichi tempi d’aver fatto fi leg

ŽTom. I. - A 2 g |

-mnm

|

|
#

|

[a] Lib. de Aëre, locis, ó aquir •

[b] Solin. Сар. I I • -

 

 

 



4 Apparato agli Annali

ge (a), ma comecchè la Sicilia è di tal genere dappertutto abbon

dantiſſima , ftimarono i Meffinefi, dediti alla mercatura, coltivar

lo ad altro ufo più utile , piantando alberi di Mori , o fia Gelfi

per nudrire colle loro foglie li bachi, o vermi , che fanno la .

feta, di cui in oggi fi è il principale opificio , e parimente nu

merofe Vigne , che producono eſquiſitiffimi Vini , (b) poco ter

reno reftando per feminar Grani , di cui dall’altre parti della »

Sicilia viene in abbondanza provveduta. Alla fertilità poi d’ogni

genere di fceltiffime frutta la perfezione fi aggiunge , derivando

queſta non folo per effere il terreno all’ Oriente efpoſto, ma perchè

le Campagne circonvicine che alla Città fanno corona , fono per

lo più di loro natura fecche , ed afciutte, il che alle frutta molto

conferiſce per confervarfi graziofe , e dolci al fapore; e non mai

infipide , o guafte le rende per l’ abbondanza del fugo , che »

fuol comunicarli il terreno graffo, ed acquofo -

Finalmente fiafi caufa l’aria, o la terra, o le acque, l’erbe

tutte, o che per ufo della medicina fi adoprino, o che col vago

de' fpeciofi colori ne’ fiori fervono colla deliziofa vifta, ed odore

a riftorare i fenfi , tutti fi producono, e fi mantengono come »

naturali fotto queſto clima , non dico delle uniche piante noſtrali,

ma puranche delle ſtraniere, che non folamente quivi germoglia

no , ma fi moltiplicano a meraviglia (c) e leggefi in Ariſtotile_

(d) che ne’ fuoi tempi per fino il Croco , o fia Zafferano tanto

adoprato nella medicina era abbondantiffimo nel noftro Peloro .

E pria di paffar oltre a defcrivere gli altri fuoi pregj mi

fia lecito quì trafcrivere quel che con ftile veramente aureo re

giftrò il Padre D. Felice Paffero Caffineſe nella vita e martirio

di S. Placido in ottava rima (e) così defcrivendola:

Ι Ο

Siede ficura, in ripa al Mar Zancleo,

Vaga non men che celebre Meffina •

Città che toglie a molte il bel trofeo,

Per fito al fen d’ Italia più vicina,

Cui raro don l’ alma natura feo

Del nobil Porto a cui ciaſcun s'inchina.

Per dritta meta all’ Oriente oppofta

Ed a temprato Ciel fereno efpofta. Può

[a] Polib. lib. I. Ciccr. in Verr. lib. 8. Orat. x. *

[b] Strab. Geog. lib. 6. Atheneus lib. 1. Plin. lib. 14. Cap. 6. Ĝ

15.4Aarz.lib. 13. epigr. I 17. [c] Petrus Caſtelli ad Dom. Pamarola.

[d] Arifiot. de admirab. audit. num. I o7. |

[e] Pa||aro Vita e Martirio di S. Placido impreſa in Venezia

ºppo il Gioliti nel 1589. Cant. 3.
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I I

Può darfi onore a lei per varie genti

Ch’ebbe ( grazia del Ciel ) cortefe affai;

Di mura il cerchio altere , ed eminenti

A quai nafcente il Sol comparte i rai;

Nobiliſsimi Alberghi, e molli argenti

Hà la Città, che non feccar giamai,

E di quel ben , di che s’ à fpeffo inopia .

Quì fempre ftà col corno pien la copia.

Concorre a rendere delizioſo il fito della Città la campa- Amenità di

gna non folo per l’amenità delle Ville fulle fertili e verdeggianti Campagna ·

Colline fituate, da dove la vicina Calabria di rimpetto fi fcor

e con i due mari del Mezzogiorno , e Settentrione, ma per

# giardini, e per le cacciaggioni così di felvaggine, come de' volatili

di qualunque genere cosi terreſtri , che aquatili ne tempi proprj

della. Primavera, ed Autunno, parte de quali nelli due laghi da Laghi nel

noi detti pantàni fituati nel braccio del Peloro delizioſamente L braccio del

vanno a raunarfi per render più dilettevole la caccia. Queſti an- Peloro , e

ticamente (come vuol Solinó) (a) furono tre, quantunque ora - ºººº"·

due folamente n’ efiſtano, ed il luogo, che per fe fteffo è bel

liffimo, dal comodo della caccia anche più geniale , e ragguarde

vole fi rende. Ivi appunto il Principe Filiberto di Savoja, ed il

Principe D. Gio. d' Auftria, figlio di Filippo IV. nel tempo che

governarono la Sicilia ritrovarono i loro divertimenti (b).

Dalla caccia fò paffaggio alla peſca. Queſta è la più rara, e Peſca del

fpeciofa non folo per la qualità del pefce, ma pel divertimento "º ·

che dà agli Abitanti , quali effendo nelle proprie cafe vedono

guizzare ogni forta di pefci nelle vicine acque, che dall’ accor

tezza, ed aftuzia de’ peſcatori vengono , e con reti , e con ,

ami, e con freccie infidiati, e prefi per imbandire le menfe dei

Cittadini . E’ vaga fopra ogni altra quella del Pefce-Spada de- Peſce spada.

fcritta da tanti celebri Autori , ch’ è ſtata la delizia de’ Princi

pi, quali in queſta maritima caccia armati di fufcina , ovvero

freccia fulla prora di piccolo legno colle proprie mani follazzarfi

an voluto, ficcome il Principe D. Gio. d' Auftria nominato po

canzi ; e nella noftra fanciullezza il Conte di Tolofa figlio di

Ludovico il Grande fu in tal dilettevole efercizio veduto. L’ef

quiſitezza e'l fapore de pefci del noſtro mare non occorre 讚一
a.

*

[a] Solin. loc. cit.

[b] Asteina nell'introduzione alle notizie I/ior.
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da noi decantata. Gli Autori citati dal Reina (a) abbaftanza s

- l' efaltano . |- - |- -

Corallo , E pria che dal mare mi parta preterir non devo il prezio

fiffimo corallo, che fi peſca di color vivaciffimo, roffo non folo,

ma bianco pur anche, e nero di molto pregio.

Sale. Anche il fale , che fi raccoglie da queſte acque di tutta L.

perfezione riefce, e vien molto ftimato, ſpirando grato odor di vio

le (b) come atteſtato comunemente ne viene.

Monti e Mi- I monti poſcia del diftretto della Città delli più ricchì, e

niere. preziofi minerali abbondano, (c) vale a dire di oro, di argen

to, di rame , di ferro, di piombo , ed a giorni noftri le minie- ,

re di argento, rame , e piombo aperte fi fono , e del primo in_s

tempo del Governo Alemanno quì fi coniarono monete coll'im

pronto da una parte di Carlo Sefto Imperadore , e dall’altra–s

della Sicilia con il motto - -

- eX VIsCerIbVs MeIs haeC fVnDItVr.

Abbonda pur anche d'altre miniere ragguardevoli, come porfi

- - di , diafpri , carboni fofsili , pietre faponarie , alume, ed altre.

Bagni falu- Li bagni d’acque minerali, e falutifere la rendono rinoma
bri. ta per tutta la Sicilia, fpecialmente quelli d’Ali , che vagliano a

curare moltiſsime infermità come l’eſperienza continuamente di

moſtra . Non fò quì parola degli altri bagni , che anticamente

intorno alla Città vi erano come quelli di Santa Maria di Gesù

Superiore ( le di cui acque al tempo del Reina (d) fervivano per

li. Maeftri , che acconciavano Cuoi ) comecchè ora fono quafi

perduti . - |

Acque for- Le acque forgenti pofcia, che per ufo de' Cittadini fcorro

genti »ºfon" no nelle pubbliche fonti tuttocchè non fiano in quella grandiſsi
L1 • ma copia , che veggonfi in alcune altre parti ; fono però tan

te per la quantità , e tali per la qualità , che non ànno in

vidia a veruna Città del Mondo - Noi qui numerar non–s

vogliamo tutte le pubbliche , o private fontane , che nelle •

Piazze , ne’ Palazzi , e nelle Cafe de' Cittadini fi veggono ,

mentre inutil fatica farebbe , oltrecchè buona parte furono dal

Buon

[a] Reina introduz fºgl:24. eJeg. /ecund, impreſſ.[b] Fazell. Dec. 1. lib.2. Cap.2. /* pref:

[c] Seha/1.44an/ler. Co/magrah. Univer/lib. 2.pag. 257. Claver.

fic antiq. lib. I. Cap.2. Carnoval. lib. 2. Fazell. loc. cit. Mario Oneto

Cronol. Sic.

[d] Reina loc. cit. fol. 17.
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Buonfiglio nella fua Mefsina defcritte (a) foltanto diremio d'al

cune più ſpecíofe, parte de' quali fono ſtate a noftri giorni eret

te, come le quattro ragguardevoli fontane fituate nell’incrocia

tura della ftrada Cardines, ed Auftria , tre delle quali fi termi

narono di tutto puntọ modernamente , una nel 17 14. nel go

verno de’ Savojardi, alla cantonata della Chiefa di San Giovan

ni de’ Fiorentini , e l’ altre due alle cantonate di rimpetto nel

1742. nella Feſta del Centenario della Sagra Lettera . L’altra -

ſpeciofiſsima fonté alla Porta detta de’ Cannizzari ftimata per

quella fteffa , che Stefano Bizzantino crede aver dato il nome

di Zancla alla Città , e rammemorata da Nonnio Poeta Greco

rapportata dal Cluverio dove Cerere giunfevi allora , che ricer-, ,

cava Proferpina; queſta fi fcoprì nel 1737., ed a fpefe pubbliche

fi adattò per il comodo de' Cittadini , la di cui acqua per fa

lutare, e perfetta vien da' Fifici giudicata, appunto come quella

del Pozzo di S. Franceſco di Paola vicino al Campanile, della

quale Vittorio Amedeo Duca di Savoja allora Re di Sicilia fi

ferviva mentre fi trattenne in Meſsina . Vi fono pure le altre »

quattro fontane erette nel 1742. in occaſione della Feſta Seco

lare della Sagra Lettera , nella Piazza di Santa Maria la Por

ta , e rinovate ultimamente nel 1752. con miglior fimetrìa .

L’altra che fi ereffe nell’anno ſeguente a fpefe del Clero nel più

bel fito del Porto, ed in quella parte del Molo che riguarda L

per retta linea la porta del Teatro detta, la Natività, e comu

nemente di Meſſina , alzata nella contingenza , che il Duca di

Laviefuille Vicerè fece abbattere tutte le baracche di legno, che

per abbufo nella famofiffima Milliaria diftefa del Teatro Marit

timo la vaghezza, e magnificenza di effo deturpavano, con far

che fi uguagliaffe , e livellafle lo fcompoſto terreno , onde nel

luogo appunto vicino al lido » che già occupato veniva dalle •

disfatte baracche, ove fi efigevano i Dazj , e le Gabelle dirimpet

to alla Regia Dogana, reſtò ben larga piazza, fi formò a guifa

di Anfiteatro, vaghiſſimo , e fpaziofo fedile, ove i Cittadini go

der potestero la bellezza del fito ed il paſseggio delle Carrozze,

precifamente nel dopo pranzo di eſtà , ed in mezzo di eſso la–

belliffima fonte marmorea fi alzò , che verfa dalla cima , e da L.

quattro grifi , che foftengono il piedeftallo abbondantiffime »

acque, e ne due lati dello ſteſso fedile altre due belliſſime fontí

fi veggono più baſse , che per comodo di ogni uno le acque

copioſamente fomminiſtrano . Tralafcio per brevità di ramme

morare la celebre fonte marmorea nel teatro fteſso alla 蠶一
della

[a] Bonfig. Meſ: lib.1.
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- della Loggia , e l’altra nella piazza del Duomo , entrambe del

'Scilla e Ca

riddi, e lim

pidezza del

fuo mare.

Fata Mor

ĝana •

famofo Gio. Angelo Fiorentino, Scultore tanto lodato dal Doni

(a) L’altra antichiffima nella piazza di San Giovanni Gerofoli

mitano , tanto ammirata da Sebaſtiano Munſtero . (b) Quella e

d’ abbondantiffime acque del Pozzoleone, e di molte altre, che

tralafcio per brevità , mentre in altri Autori veder fi poſsono

abbaftanza defcritte. Il preggio maggiore però d'alcune di efse º

fi è che fono perenni, in guifa che ad afser tagliate , ed altrove

divertite negli aſsedj foggette non fono, giacchè nafcono nel

luogo ſtefso, ove le loro fonti fi veggono . , . "

Il Mare poi di Meſsina dagli antichi infamato per li peri

coli delle due favolofe Sorelle Scilla , e Cariddi Sirene, o, ve

ro moftri , che rendono più illuſtre il fuo canale, dal Reina =

ne’ luoghi citati vien ampiamente defcritto . Quanto pofcia la

limpidezza , e nettezza delle fue acque concorra a render più

fana l'aria, e più propizia al ricovero de' numerofi Baftimenti »

che per il traffico fi ragunano in queſt'Emporio, non occorre :

che mi affatichi in trattarne, ne tampoco m’ impegno in queſtioni

filofofiche proprie piuttoſto d’Accademia , che d’Iftoria, full’ori

gine della rema , o sù l' attazione , ed eruzione del Vortice di

Cariddi, appartenendo ciò non allo Storico, ma al Filofofo. Cir

ca però al non men bello, che ſpeciofo Fenomeno della natura »

detto Teatro Catottrico, o Iride Mamertina , e da' noftri del

volgo Fata Morgana, riferirò ciò che ne laſciò ſcritto il Padre

Ignazio Angeluccio nella fua lettera del 1648. diretta al Padre

Leone Sancio della Compagnia di Gesù Prefetto delli Studj del

Colleggio Romano, riferita dal Chircherio (c) che ritrovandofi

in Regio di Calabria ne fu teſtimonio di veduta » Accade (dice

», egli ) di tanto in tanto nello ftretto di Sicilia un naturale »

», prodigio, che ferve d’incanto ad ogni fguardo. In occaſione,

3, che fia caldiffimo il giorno, e quietiſlimo il mare , fi alza–>

», certo vapore, che i nativi del luogo chiaman Morgana, e

, meglio fi può chiamare Teatro , nel quale fi mostra in mille

», fcene ogni più bella forta di profpettiva. Se nel Cielo ancor

» l’occhio à come l'intelletto, uno ſpecchio volontario , ove

», vegga ciò, che gli piace , quel che hò vifto io , poſso chia

», marlo ſpecchio di quello ſpecchio. Il mare che bagna la Si

» cilia

[a] La Zucca del Doni f. 19 1.

[b] Co/mographia Univer/; lib. 2.纜 257. fons est in ipſa Civi

tate perennis atque faluberrimae aque atque inſignis pila, quo potum

Æquos agunt omnibus que in toto fere Orbe pulchrior.

[c] Kirker. Ar/CAMag-lucis,Ớ- umbrepar.1.lib. 10.c. 1. para/ta/. r.
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„ cilia fi gonfiò e diventò per dieci miglia in circa di lunghez

» za come una fpina di montagna nera, e queſto della Calabria

„ fpianò , e comparve in un momento un criſtallo chiariffimo,

„ e trafparente ; e pareva uno ſpecchio , che colla cima pog

„ giafse fulla montagna, col piede al lido della Calabria - In »

», queſto fpecchio comparve fubito di colore chiarofcuro una »

», fila di più di dieci mila pilaftri d’uguale larghezza, ed altez

3, za tutti equidiſtanti , e d’un medefimo vivifiimo chiarore_

,, come d’una medefima ombratura erano gli fondati fra pila

„ ftro, e pilaſtro. In un momento poi i pilaſtri fi fmezzaron »

», di altezza , e fi arcuarono in forma di cotefti aquedotti di

,, Roma, e reftò ſemplice fpecchio il reſto del mare ; ma per

», poco , che tofto fopra l’arco fi formò un gran corniccione ;

», Fra poco fopra del corniccione fi formarono Caſtelli Reali in

», quantità, difpofti in quella vaftiffima piazza di vetro, e tutti

», d’una forma , e lavoro: fra poco le Torri fi cambiarono in

», Teatro di colonnati, ed il Teatro fi ftefe, e fecene una dop

» pia fuga : indi la fuga de’ colonnati diventò lunghiffima fac

», ciata di fineſtre di dieci fila : della facciata fi fè varietà di

», felve, di pini, e ciprefſi eguali , e di altre varietà d’alb eri,

», e quì il tutto difparve, ed il mare con un poco di vento tor

», nò mare . Queſta è quella Fata Morgana , che per ventifei

,, anni ò ftimata inverifimile , ed ora ò viſto vera , e più

,, bella di quello , che mi fi era dipinta. Fin quì l’Angeluc

ci a Leon Sancio. Se però all’ufo de’ moderni critici per appa

rir bell’ingegno bifognafle negar tutto, farei pur io per tal mo

tivo pronto alla negativa fe conveniffe foltanto preftar credenza a

ciò , che fi foffe co’ proprj occhj veduto , o colle mani tocca

to , ed Io come quello che queſta così bella Fata mai non »

viddi , impegno non ò , come ful bel principio mi prote

ftai , di foftener quanto fcrivo, ma foltanto di riferire quanto

gli altri ànno ſcritto . Quindi per feguire il mios difegno mi

farò lecito dire, che non è folo il Padre Angelucci, che fi cita

per teſtimonio . Fra gli antichi v’ è Damafcio nella vita d' Ifi

doro Filofofo appo Fofio, che narra d’aver ofservato nel no

ftro canale tale ſpecchio , ed aver veduto in efso Eferciti d’Uo

mini a cavallo, ed a piedi, mandre di beſtiami, felve, ed altre

{imili , e fra moderni il Chircherîo citato , il quale riferendo

in Roma quanto vidde in Reggio sừ queſto aſsunto fu poſto in

derifo, motivo per cui entrando in impegno volle dimoſtrare ,

che un tal Fenomeno non era un così gran prodigio , che na

turalmente fortir non poteſse, allora quando giungeva l'arte º

farne il confimile. - * * * |

Tom. I. Ᏼ - Quiռ
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Quindi fece egli in un ampia fala preparare un gran bacino

di ferro paralellopipedo, alquanto curvo per imitare il noftro ca

nale, e poftovi dentro dell’arena argilla, pietre, erbe , ed al

tro, che raccolto avea a tal fine, con dell’antimonio, e falnitro,

e coprendo tutta queſta materia d’acqua marina vi fottopofe il

fuoco. In rifcaldar che fece l’acqua fi alzarono dal bacino i va

pori vitrei, e nitrofi, e formarono a vifta de’ circoſtanti come_

uno ſpecchio di molte faccie , in cui riflettendo fi moltiplica

vano gli oggetti a tal effetto pofti al di contro. Oltre al Chir

cherio due altri ragguardevoliffimi foggetti da noi conofciuti

atteſtavano d’ averla veduta nel noftro canale, furono queſti il

Padre Giuſeppe Scilla defonto l’ anno 1749., Figlio del celebre

Filofofo e Pittore Agoſtino Scilla, ed il Padre Domenico Mon

forte, che nel contagio di Coſtantinopoli del 175 1., ov’era »

Miſſionario Appoſtolico, ceſsò di vivere, entrambi della Compa

gnia di Gesù : Se queſti fien degni di fede lo giudichino colo -

ro che l’ an conofciuti . Quì foltanto trafcriverò la defcrizio

ne , che fà di queſto Fenomeno il famofiffimo Filofofo e Poeta

de’ noftri tempi Tommafo Campailla, onore della Sicilia, nel fuo

celebre Poema titolato l'Adamo , applaudito , ed accettato da

tutto il mondo virtuofo , e tradotto finora in tutte le lin

gue. Egli nel canto ottavo ſtanza 49. e feguenti così fcrive :

*

49

Con dorati pennelli i matutini

Vapori in Cielo in tanto il Sol colora ;

E ornati di Crifoliti e Rubini ,

Chiara dall’ Oriente efce l’Aurora

E i fereni colà flutti marini

. Poſti tra il Faro , e la Calabria indora :

Ricco ondeggiando infra le due maremme

Un Pelago di Gioje , un Mar di Gemme.

5o

In lieta calma qui l’ onda fi fpiana,

Immota in fen di criſtallina ampiezza,

E fi fereni i molli Campi appiana ,

Che un ſpecchio fa di lucida chiarezza;

Lieve Aura fol la fuperficie piana

Fa fuave ondeggiar , ma non la ſpezza ,

E l’acqua a tale i piani fuoi comparte ,

Che in ſpecchi innumerabili fi fparte.
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Riguarda Adam sù quei tranquilli umori

Ricchi Campi, Aurei Lidi, e Monti Aurati;

Purpurei frutti, e prezioſi fiori »

Render l' Erbette, e gli Alberi gemmati;

Di Zaffir, di fmeraldi, e d'Oftri , e d' Ori

Mille ſmaltate Piagge, e Colli ornati,

Schiere d'Augelli, immenſità di Selve »

Claffi di Navi, Eferciti di Belve.

52

Apparenze a ſpiegar sì peregrine

Čosì parlò I’Abitator del Cielo:

· Elevate dal Sol, Nebbie faline .

Condenfa l' Aria il matutino gelo ,

Stendendo in sù le immote Acque marine ,

Quafi specchio a rifleſsi un terzo Velo,

Che rifrangendo i rai , forma, e produce

Mille colori in variar la luce • -

y 3

|

Al foave fpirar de' Zefiretti

Varia il marino Specchio aſpetto , e fito;

Onde in innumerabili Specchietti

Con varia fuperficie è compartito »

Perciò vengono in lor gli eſtremi oggetti

Quafi a moltiplicarfi in infinito;

E ne rifratti rai vieppiù l'affina

Coi fuoi color quest Iride marina

54

Riforto poſcia in Oriente apparve

Il sol con faccia d'Oro, e rai d'Argento:

Quando il vago ſpettacolo diſparve

A un foffio d’ Euro in rapido momento •

Così quelle del Mar leggiadre Larve

Disfece un fiato, e le difperfe un vento »

Perduta la piacevole fembianza
Ripreſe il Mar la fua natìa incoftanza •

Tom. I. |- B 2



I 2 Apparato agli Annali

55

Queſto è qui di Meffina il Suolo ameno

...:( Poi fiegue a dir lo Spirito facondo)

Stende alle Navi il braccio, e l’offre il feno,

, , Che un di di Palme, e fia d’Allor fecondo .

Di pregj avrà più nobili ripieno , -

Per ſpettatore il fuo Teatro un Mondo,

Teatro degno, in cui l’eterna Iſtoria

De faſti fuoi reciterà la Gloria .

Tralafcio di riferire altri Autori nazionali, poichè come L

tali fi riputarebbero foſpetti. Ma fra gli efteri, così Filofofi antichi

come Storici, più d’uno ne parla, (a) Ariftotile, Policleto, Cor

nelio Agrippa, Haliton Errera, Scotto Pacichelli, ed il noftro

poco amorevole Siciliano Fazzello. Del refto anche in altre_

parti del Mondo ſi narrano fimili naturali apparizioni, che per

via de' vapori, o dal mare, o da laghi , o dalla terra attratti ,

dal calore del Sole vengono a formarfi -- In Salito, e Nardi

Città della Puglia fi vede un non focchè di ſimile , come narra

il Mezzello (b). Nella Mauritania dietro l’Atlante varj moſtri in

fimil guifa fi veggono come l’atteſta Pomponio (c ). Nella Sci

zia, lo ſcrive Plinio (d). Nel Regno di Chito lo narra Herrera (e).

Porto , e Il Porto di Meſsina di qual ficurezza fia a’ naviganti, e_

:º grande*- quanta fia la fua profondità, ed ampiezza abbaſtanza è noto al
Z2 • Mondo tutto, pofciacchè tutte le nazioni l’ànno cotidianamen

te in efperienza . A miei giorni vidi ben due volte più d'ottan

ta Galee ed altrettante Navi da guerra nel Porto raunate per

le fpedizioni contra il Turco nella facra lega fatta per liberar

Corfù, e fembrava fofsero poche riſpetto alla capacità potendo

in efso ftar in falvo dall'infulto di qualſivoglia tempeſta. La_.

favola che nello - fcorfo fecolo venne appofta da perfone male_

affette per difcreditarlo, appoggiate alla debbole autorità d’un »

|- Au

[a] Arifiot. de mirab. audit. Policlet. in Hifi. Sic. Cornel. Agripp.

Hălitone Èrrera refert a Kirker. loc. cit. Scotto in AMag. Nat. lib. 4.

Fazzell. Dec. 1. lib.2. Cap. 1. Gio: Pacichelli Lettere Tom.2.pag. i 57.

Chimica Filoſofia ovvero problemi naturali del Padre Benedetto

Chinelli pag. 49. -

[b] Scipione Mezzello nella deſcrizione del Regno di Napoli

fbl 17, - , ’ [c] Pomponius

[d] Plinius. [e] Herrera . *
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Autore Inglefe (a) niente informato del vero, che le Navi nel

le acque di Mefsina erano foggette ad eſsere divorate dal Bromio

abbaftanza fu confutata da più d’un Autore (b), e dalla ſperienza.

L’aere dunque, i frutti della Terra, la qualità dei cibi e

delle acque, il fito da fe fteſso ameniſsimo, ed allegro rende ,
Complef

fioneوeسو

gli Abitatori d’un colore vivaciſsimo , agili a qualunque opera- coſtumi dei

zione , forti di compleſsione, e d’ingegno fottiliſsimo, elevato, ed

oltremodo fagace, inclinati alle lettere, ed agli ſtudj della ſpe

colativa, e della meccanica , efsendo perciò fioriti in ogni tem

po gran Filofofi , gran Legifti, gran Matematici, Poeti, e Ret

torici. Di coraggio, intrepido , e bellicofo, come le Storie ne

fanno fede. Nelle di loro promeffe fedeli , e finceri nelle loro

operazioni , ſenza doppiezza , o fimulazione , ma nel tempo

ftefso molto rifentiti nelle ingiurie, pronti all’ira, e poco foffe

renti , dir folendofi per adaggio , che li Meſsinefi prima danno lo

fchiaffo e poi lo minacciano • Impazienti nell’ aſpettare , , on

de non riefcono buoni cortiggiani , nè atti molto a fervir baſsa

mente. Pii , divoti , e veri Cattolici , onde meritò Meſsina

l’encomio di Città fedele a Dio ed al fuo Re , Örbs Nobilis Deo,

Regique fuo fideliſſima , ed il gloriofo Re Filippo Quarto di

memoria fempre felice, aggiunfe agli altri fuoi titoli quello di

efemplare.
- - - -

- L’ufo antico e moderno del veſtire , ed armarfi de’ Meſsi

nefi, e delle loro nozze , e funerali può vederfi nella Mefsina

del Buonfiglio. Onde della Religione, Riti Sagri , e profani anti

chi , e moderni c’ innoltriamo a ragionare. ·

E primo, perciò che alla Religione riguarda, non vi è dub

bio, che Mefsina come tutte le altre Città antiche del Mondo

foggiacque alla fventura dell' Idolatria . Fu Ella adoratrice fu

perftiziola degl'Idoli. Furono i fuoi principali protettori Marte,

Giove, Saturno, Nettuno , Ercole Manticlo , Eſculapio, Caftore,

e Polluce, Venere, Diana, e tutte le altre falfe Deità, che la pazzia

degli antichi Gentili , ingannati dal Demonio, adorava fu gli Al

tari. A queſti dedicarono Tempj , Statue , e Colonne . Se ne L

veggono di ciò ancor i veſtigi ed, in piedi efifte qualche Tempio.

Quello di Nettuno intiero è il medefimo appunto, che al

prefente è dedicato alla Vergine Santiſsima Annunziata , col ti

tolo de Catalani nella contrada del Terzanà (c), così detta per

В 3 chè.

[a] Rogerius Oveden in Hi/i. Anglican.

[b] Lucius Porc. Calbertus in exfþ2/l. Apolog.

Reina Not. //ior. nell’ Introduzione al fine . .

[c] Maurol. Sicar. Hifi.lib. 2. /* 36.

Cittadini.

Religione ·

Idolatria ,

Tempio di

Nettuno .
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chè attaccato al Caſtello a Mare antichiſsimo , ehe vi era nel

Porto vicino al luogo dove fabbricavanfi le Navi detto Arzanà.

Si ofservano le fafce della Porta Maggiore adornate d’alcune_

ifcrizioni incife ne marmi in lettere arabiche parte de quali fu

» rono ſpiegate dal Chircherio come può vederfi nel Samperi (a)

wಘೀ, Il Tempio d'Ercole Manticlo, al preſente dedicato al Pre
“ ‘ curfore San Giovanni Battiſta della Nazione Fiorentina, Egli è

di ftruttura Dorica, e fu eretto da’ Cittadini in quei primi anti

chiffimi Secoli in teſtimonio della pace tra Meffenj , e Zanclei

per opera di Gorgo e Manticlo Capitani Meffenj , come ſcrive

Paufania ; ( b ) onde poi da poſteri fu nominato Dio Manticlo -

Vi era in effo Tempio il fimulacro della Buona Fortuna colle

Statue d’Ercole di mano di Mirone celebre Scultore , altra di

Cupido, opera di Prafitele con altre due Statue delle Canefore »

opera di Policleto. La fua antichità oltrepaffa più di 22oo. an

ni , tuttocchè per drizzarfi la ftrada Auftria nel 16o4. fi dirupò,

e fu di nuovo reedificato colle fue fteffe pietre mifura , e fime

trìa poco diftante dal fito dove era , e dal Buonfiglio (c) vien–,

defcritta l’ orazione in tal circoftanza recitatafi al Senato per far

che defiftefle di rovinare un Tempio di così antica memoria .

Altro arringo fi diede alle Stampe a prò di queſto Edifizio dal

la Nazione Fiorentina , quale fi recitò a Monfignor Bonaven

tura Secutio Patriarca Cofiantinopolitano , ed Arciveſcovo di

Meſfina nel 16o5.
Di Giove. Il Tempio di Giove fu già fuori la Porta delle Legna, qua

le poi fu detto S. Maria extra AMcnia, ed indi S. Gregorio (d).

Di Venere. Il Tempio di Venere fu quello, che negli anni di mia pue

rizia fu dirupato , e poi ingrandito, e dedicato a Santa Cateri

na Vergine e Martire nel Moniſtero detto di Valverde.

Un’altro dedicato a Venere fi vedeva alla Porta della Città

nella Contrada dei Gentilmeni , ora piccola Cappella dedicata =

alla Vergine Immacolata di rimpetto alla Chiefa di San Cofimo »

e Damiano dei Medici , che già fu detta di San Gallo (e).

Ti Caftore, Quello di Caftore , e Polluce era con bella cupola eretta

º Pºlluce nel mezzo , quale poi fi convertì in Chiefa dedicata a Santa »

Profonia, o Febronia, al prefente di San Filippo d’Argirò dei

Padri Trinitarj (f) . - Al

[a] Iconolog.

[b] Pau/an. in AM/Fenicis lib.4.

[c] Bonf.p. 3. lib.2.

[d] Maurol. lib. 2. fol. 35.

[e] Idem loc. cit.

[ f ] Idem loc. cit.
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Famofiffimo era quello di Nettuno vi era nel Promon

torio di Peloro, delle di cui colonne di Granito d’Egitto, dopo

la converfione alla Santa Fede, fi edificò la vaſta Bafilica di San

ta Maria della Nuova ora la Protometropolitana Chiefa.

Il famofilfimo Tempio di Diana, che già vedevafi nella »

fpiaggia Peloritana ricordato da varj Autori , fi ftima foffe ſtato

nel fito dove ora è quello rotondo dedicato a Santa Maria

della Grotta (a).

Altro Tempio, che ancor fi ftima effere ftato dedicato alle •

antiche Deità dei Gentili , è quello detto dell’Alemanna, già

Priorato dei Cavalieri Teutonici , il quale per vederfi quafi fot

terra la fua Porta Maggiore , che viene adornata da molti

Geroglifici Egizj e da figure di diverſe antiche Deità favolofe L »

credefi effere ſtato anche uno di efii (b) - |

Oltre i Tempj, anco le Porte antiche della Città erano de

dicate ai falfi Numi, come quella già detta di Jannò, nome corrotto

da Giano, che appunto era attaccata alla Chiefa Parrocchiale di

S. Antonio , e nel Chioſtro dei Padri del Terz” Ordine di San »

Franceſco vedonfi tutt’ora le veſtigia dell’ antichiffime mura .

Moltiſſime altre memorie di profane Deità fi fcorgono , e º

nel cavarfi già 3o. anni fono le fondamenta per erigerfi la fac

ciata del Tempio di S. Agata de’ PP. Chierici Minori dirim

petto all’Archivio della Regia Udienza, fi fcoprì un pezzo di

fuolo a mofaico con una colonna , in cui era fcolpito Teiyºr?

che alcuni volevano a Minerva , altri a Diana, altri a Cerere_

dedicata foffe , ma fecondo il mio debole parere , Tçiyºr era

il luogo deſtinato al giuoco della palla ne’ bagni, come ve

der fi può nel Calepino , (c) e Marziale (d) : Quindi creder fi

dee ivi effere ſtati i pubblici bagni , dove fecondo l’ ufo degli

Altro di

Nettuno .

Di Díana .

D” altre »

Deità .

Di Giano .

Bagni pub

blici .

Antichi givano a lavarſi i Cittadini, e che quella colonna, per

occafione de' giuochi di palla » che in effi bagni coftumavanſi fa

re, dirizzata fi fufle •

Nè ſtimo di lafciar in dietro l’iſcrizione ne tempi di Buon

figlio ritrovata nella piazza della Giudeca, di cui fa memoria il

Gualteri, ed il Reina » e fopra ogni altro il Padre Mazara nell'

CtCr

[a] Ferreolo Locrio Cap. 46. lib. 4. della Maria Aaga/la - Sam

peri lib. I. Cap. 6. fög.43.

[b] Samperi loc. cit.

[c] Calep. Verbo Trigon- - |- |

[d] Mirz.lib.2. Tepidumq. trigona. Et depila trigonali exfat ºpf
gramma apud Marz. lib. 14. Ó lib. 22. captabit tepidº” dextra-º

4e2a7; trigonem . .

Altri Tem

pj d’Idoli.
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eternità delle converſioni felici , giacchè mefi fono , effendofi d’

ordine del Duca di Laviefuille Vicerė buttate a terra le tante Tet

toje, che noi diciamo Pennate di tavole, quali deturpavano la

proſpettiva degli Edifizj, venne nuovamente la medefima ifcri

zione a fcoprirfi , e giunfe quafi nuova a parecchi . Ella per

quanto all’antichità fi appartiene , dimoſtra effere del tempo ,

che i Mamertini abitavano in Meffina, deducendofi ciò dal no

me del Magiſtrato, e di colui, che l’amminiſtrava, poichè Mið?e:

come notò da Ennio il Gualteri , (a) è nome ofco de' Magi

ftrati di quella nazione. Il primo , che di queſta antica ifcri

zione ne laſciò regiſtro nelle Storie , fu il Buonfiglio , (b) il

quale avutala intiera fotto gli occhi la trafcrifie con qualche

abbaglio, poichè vedefi , che non rincontra la pietra, che ancor

efifte con la di lui lezione . Il fecondo fu Gualteri , il quale 2

comecchè nel riporfi la pietra in quel nuovo muro , ove or fi

vede, fi ruppero alcune lettere nella parte anteriore) fupplì egli

le lettere, che mancavano prendendole dall’ edizione del Buon

figlio, e benchè alcuni errori dello fteffo Buonfiglio emendaffe ,

nulla di meno in più gravi abbagli inciampò, ch’ evidentemen

te da quella ancor vigorofa fcultura fin oggi moſtrati vengo

no . Il Reina (c) altra ne vide in tutto confimile nella Torre

ottangolare, che a giorni fuoi rovinoffi per la fabbrica del Col

leggio de PP. Geſuiti; Ella era incifa in marmo uguale, con la

fteffa iſcrizione , che replicata in due pietre in diverfo luogo , e

forfe una fu la fronte, l’alti a ful tergo, o dal doppio lato del

Tempio di Marte da quegli antichi fabbricatori fu fituata ;

quindi il Padre Maria Mazara (d) cavatone maggior lume, con

ſomma erudizione non folo emendò la lezione del Buonfiglio , e

Gualterio, ma riconobbe effere carattere, ed idioma Greco , e

non Ofco, come gli uni, e gli altri dicevano . Ecco come il

Mazara la ſcrive : |

Στενίς Καλινισ σταττη η ισα

Μαρα, τσομτσιδα τίες Ν' ιύμώ ζιή κε

Μεδδειξ Ουφεν,

Είνε ιμά, τω, το Μαμερσίνον

Ατστσελλουν , η ισα κόρον.

Che

[a] Adantiquas 7abulas Animad. num.7. litt. H. fol.8.

[b] Bonf. Iſtor. di Sicil. p.3. in fine.

[e] Reina Not. //for. p. 1. ad Ann.3767.

[d] Mazara, Eternità delle converſioni felici pag.93.
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Che tradotta parola per parola dall'anzidetto Padre Mazara . '

così dice :

Anga/lè AŽīdicula conſtituta, jare quidem Manus dedustiun

culam magni faciebas: verè clamore quaercre idpoſſet •

AMeddix Zip/ens,

Ille ip/am /u/tollit ita Mamertinum Templum , quod jure =

quidem eſt novum germen . *«

Ed in fenfo :

Angu/lè Ædicula conflrubia ; jure quidem manum qua vel

auliſper eveherir /ummo /tudio exoptabas. Verè, illa, clamore ,

id queritare poſjet .

- Meddix 7p/ens ;

Ille, ipſam ita fuſiollit Mamertinum Templum, quod jure .

quidem veluti novum pullulat germen :

Anche dove oggi è il Tempio di Santa Maria la Latina fi

foſpetta foffevi ftato eretto qualche Tempio a Nume fuperftizio

fo, o che celebre luogo ftato foffe. Imperocchè , nel fuo pavi

mento, fu ritrovato il Cadavere di Mamerco Tiranno in un ,

tumulo di mattoni con la qui fotto ifcrizione in lingua greca :

AMamercus Imperator Mamertinorum il che vien rapportato da L.

Gio: Pietro Villadicane nel fupplimento ſtorico al Compendio

del Maurolico (a). 'tº - "

Le Reliquie adunque di tanti Tempj de Gentili, e di tan

te altre memorie, che la varia mutazione de’ tempi , e le cata

ftrofi lagrimevoli delle guerre , ed invaſioni de' Barbari ànno

mandato in oblio, chiaramente dimoſtrano, che la fuperftizione

delle antiche favolofe Deità regnava in Meſsina, il culto de' qua

li veniva ingrandito dall’aſsiſtenza dei Sacerdoti degl’ Idoli , e_

preciſamente a Diana, alla quale molte Vergini dette Canefore

(b) vi aſsiftevano, due Statue delle quali, come fopra fi difle »

confervavanfi da Ejo nel Sagrario d’Ercole , quali poi da Cajo

Verre furono rubbate , come nelle Verrine l’ addita Cicerone.

(c) I Sacerdoti degl’ Idoli in Meſsina all’ ufo de Flaminj Ro

mani le fteffe infegne , e le fteffe preeminenze , ed onori gode

* - * - vanộ;

*

[a] Jo: Petrus Villadicane Supp. Hifi, fol.5 5. hujus ingens Cada

ver căn Epitapbio Gracco Lateritio Mamereur Imperator Ma

mertinoram olim repertum fuit Mefjanæ in Prioratu Latine Or

dinis Caffnen/ir. Mauro Mef. Protho. Cap.21. /οί.172,

[b] Chriſtof. Scovello Cron. Ŝic. refſdal Samperi lib-5. AMs///////h ء

[c] Cic.in Verr. Orat.4. -

Sacerdoti

degl’ Idoli.
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vano ; cosi lo dichiarò il Senato, e Popolo Romano, nel pri

vilegio (a) d'Appio Claudio, e Quinto Fabio. -

Dopo , che Iddio fi compiacque di mandare il fuo Unigenito

al Mondo per illuminarlo, e difcacciare l’ orribile notte dell’Ido

latria , i primi tra Gentili , che abbracciarono la vera fede in »

Sicilia furono i Meſsineſi , come a fuo luogo fi dirà; e comecchè

i primi Flaminj , e Sacerdoti della Sicilia erano quelli di Meſsi

Primato

della Chiefa

di Meffina ,

Dieccf; di

Meffina.

na , anche nei fecoli poſteriori , l’Eccleſiaſtica Gerarchìa di Mef

fina fu la più ragguardevole della Sicilia. Parlano a chiare note

i Diplomi Appoſtolici , e per fino i Sepolcri degli antichiſsimi

Arciveſcovi di Meſsina ne fanno la dovuta fede, offervandofi

nella vetuftiſsima forma della fcultura nella tavola di marmo

d’uno di efsi nella Parrocchiale di S. Niccolò, antica Cattedrale ,

che quattro Veſcovi fuffraganei coi loro Paſtorali , e Mitre,

ftanno dritti attorno il Cadavere i pontificalmente veſtito del lo

ro Meſsinefe Primate in atto di fargli l’efequie. -

Circa il Primato della Chiefa di Meſsina leggafi ciocchè

ne fcriffero tanti Autori , come Alberto Piccolo, Mauro, Rei

na, Salvago , ed altri (b); e fi manifeſta fempre più dalla fua_

ampiffima Dioceſi , che poco meno di mezza Sicilia occupan

do, gira da Mezzogiorno dalla Città di Mafcali, e dilatandofi

per li Monti fino alle Pietre Elie, e vicino a Cefalù , abbrac

cia fino tutto lo Stato di Geraci , che oltre ai Villaggi vicini

della Città di Meſſina , quali contengono 42. Parrocchie , à

fotto la fua giuriſdizione altre 1 o6. trà Città, e Terre.

Cofa è poſcia manifeſta nelle Storie Eccleſiaſtiche della Si

cilia quanto gli Arciveſcovi della Chiefa Meffineſe abbiano da

to ai Prelati delle altre Chiefe Siciliane , come all’Archiman

drita , e quella di Monreale, e li. Veſcovati, che di nuono àn

no eretto , fmembrando la propria Diocefi , come quello di Li

pari, di Cefalù, di Patti. L’Ar-.

*

„[a] Sacerdotes ejuſhue Cives Romanorum honore Sicilie Caput

illic fungi Pote/tate Romana.

[b]Albert. Piccolas de Antiq. Jure Ecc. Sic.

Steph. Mauro Meſſina Protometropoli.

Keina Notizie //toriche.

Aorabito Ann. Ecc. Meſ.

Thomas de Angelo Ann. Iſtorico Chrit. Ece. Sicule.

D. Benediffus Salvago Apol.

Lucius Port. Calbert. PHAKTHP/ON.

Antonius Fabricius Bleinianus Gallus iz Praxi Benefic. tit. de

AMajoribus Bene/. num. 38.

Edaltri moltiſſimi.
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. L’ Arciveſcovo dunque di Meſfina fu Primate , non fola- Arciveſco:

mente prima della venuta dei Normanni, ma dopo ancora; im- vo di Mesti

perocchè il religiofiſſimo Conte Ruggieri difcacciato avendo:P*
dalla Sicilia i Saraceni , e fatto Roberto Veſcovo di Troina, rogative.

conofcendo effer Meffina la Città primaria, per mezzo di cui fu

introdotto alla conquiſta di Sicilia , reftituir la volle all’antico

fplendore anche nelle Ecclefiaftiche Dignità . Quindi col vole

re del Sommo Pontefice , unendo quella Sede a queſta di Meffi

na , fece Ruberto Arciveſcovo di Meffina , e Primate della Sici

lia , come chiaramente vedeſi dal di lui Privilegio , riferito dal

Fazello , e d’Alberto Piccolo (a) . Per tale venne dichiarata =

dal Sommo Pontefice Innocenzo Terzo per organo del fuo Le

gato Appoſtolico Cencio Cardinal di San Lorenzo in Lucina (b)

foggettandole la Chiefa di Palermo , locchè leggefi a chiare_

note nella Decretale , quod translationem , e maggiormente fi

manifeſta dal Commento , che fopra la mentovata Decretale fà

l’Arciveſcovo di Palermo Niccolò de Tudifchis detto l’Abbate

Palermitano, quale dice, che la Chiefa di Palermo fu fommeſ.

fa alla Chiefa di Meffina dal Legato Appoſtolico Cencio, (c) e

tuttocchè vi aggiunga del fuo , che fatto l’ aveffe auĉžoritate =

propria , volle egli prendere un volontario abbaglio , mentrec

chè la Decretale è chiariſsima (d) come l’ offerva Salvago, de

gna cofa effendo di riflettere, che l’Arciveſcovo di Palermo lu

minare ſplendidiſsimo della Legge Canonica , e viciniſsimo ai

tempi del Sommo Pontefice Innocenzo III. francamente , e con

candidezza dice, che la Chiefa Palermitana a quella di Meſsina

fu fottopofta.

Per

[a] Alb. Picc. de Antiq. Jur. Ecc. Sic. Fazzell. Dec. 1. lib. 2.

Сар. ш. б. /ib. го. Сар. 2. -

[b] Idem Picc. loc. cit. Cap. 25. in lib. 1. Decret. 9. de Off. Legati

tit. 4o. Mauro Meſhna Proto. Cap. 17. Salvago Astuario pag.17o.

Reina Not. Stor. Tom. 3. Ann. Chri/ii6o3.fbl. 193./ec. impre/.

[c] Abbas Panorm. Cardinalis Legatus in Aegno Siciliae Auffo

ritate propria /ubjecit Panormitanam Eccle/fam Meſſanen/f con

eef/o fbi Privilegio Primitiae.

[d] Lib. 1. Decret. An cxi/timas. Salvago fup. cit. pag. 17o. /pie

gando il Teſto dice = Ex quibur / verba fester hunc elicere deber

en/am; Non ex eo quod tibi commi/imus ut Panormitazam Keele

fiam poſjes ſubjicere AM/Janenf, una etiam conceſhmus duo: E്i/0

patus ünire, vel unum dividere . . . bune effe geminata/z/am etia"
lippis , è ton/oribus notum, nec ullum hic ºpus Dialestica 1/2 ***

tam clara .
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Per effer dunque il Prelato Meſsineſe il Primate nel Regno,

Urbano II. Sommo Pontefice eleffe Roberto , che fu il primo

nominato dal Conte Ruggeri , per Legato Appoſtolico in Sicilia,

effendo ciò l’antica ufanza della Chiefa Cattolica, di appoggiar

fimil grado ai Prelati più degni (a) come avverte il Piccolo citato.

E nei tempi più antichi, S. Gregorio il Grande ſcrivendo

a Felice Prelato di Mefsina , lo chiama Veſcovo della Sicilia ,

Reverendiſmo Fratri Felici Epiſcopo Sicilie Gregorius Servus

Servorum Dei. Non perchè foſſe folo Veſcovo in Sicilia , ma =

perchè primo, e capo degli altri . Di tal fentenza fu il dottif:

fimo Alberto Mireo fcrivendo ad Alberto Piccolo , (b) ed il

Maeſtro delle fentenze chiama queſto Felice Prefidente della Si

cilia , Sicilia Pra/ide (c) come parimente S. Bonaventura nei

Commentarj nel luogo fteffo (d) . . - . . '

L’uſo antichiffimo del Pallio, fin prima del tempo di San

Gregorio il Grande nel 58o. di Criſto , lo godeva l’ Arcive

fcovo di Meffina , come fi legge chiaramente da ciò , che lo

fteffo Santo Pontefice , fcriffe a Donno , che dal Clero , e Po

polo Meffinefe , fecondo il coſtume della primitiva Chiefa , fu

eletto per fuo Prelato , confermandolo (e) . Ed il Pontefice •

Gregorio IX., nel 1233. concedette in Sicilia prima di ogni al

t1"O

[a] Piccolo cit.lib.2. C.4. Vicer Apo/lolicas iis delegarunt ( Ponti

fices) qui inter Provinciales dignitatis prærogativa altius eminerent,

vel diúturna Romana Sedis confuetudine id manas obire/oliti effent .

[b] Epifiola Auberti Mirei impreſja in Differt. Alberti Picc. cit. a

Rein. Part. 2. fol. 456. e par.3. fol. I oz. /Eğ, impre/. . . . . . Ye

cum fentio Gregorii Magni Ažvo M/añen/em unicum in Sicilia >

AMetropolitanum fuiſſe, cº /i alii quoq; nonnulli Sicilia Anti/lites id
temporis uſumpallii habuerint. - •

[c] Peiras Lombardus lib.4. di/1.4o. §. Quare. . . Sedpo/i mal

tum temporis idem Gregorius a Felice Mjane Sicilie Præſide

requiſitas . -

[dj Divus Bonaventura in Comment. ad eund. loc. = Con le fleſjë

parole /i/piega . . . Picc. lib. I. Cap. 23. fol. 61. Keina cit. fol. lo5

[e] Lib.5. Epi/1.8. Diff.XIV. Dono Me/anen/. Apo/lolicæ Sedis

benevolentia , atqae antiqaata confitetudinis ordinæ provocati , fr:

termitati tuæ, quam in 44e/anenſis Eccleſie gubernatione /i/ccpi/?

confiat officium , Palli afum providimui concedendum ; illis videlicet

temporibus atque ordine, gaibas deceſſorem tuum effe non arabigi

mus. . . . . E più fotto. Omnia enim Privilegia quae tua pridewa-º.

conceſja e/è confiat Eccle/ie, no/ira aufforitate firmamus, Ĝ» i/li

bata decernimus perstraffere.
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tro a Berzio Metropolitano di Meſſina la ſpeziale prerogativa ,

di portare innanzi a sè per tutta la Provincia il fegno falutare

della Croce (a) , come nell’ anno precedente fatto aveva con ,

l’Arciveſcovo Burdigalefe, (b) e pochi anni dopo con Landone

Succeſfore nella Cattedra di Meſſina, a Berzio - Gli Arciveſcovi

di Meſſina veftir folevano la porpora , fuor che la berretta , a .

guifa di Cardinali, come afferma il Buonfiglio nella Storia Si- :

ciliana, e nella Mefsina (c) ed altri che fi citano; ed a Pirro ,

che ciò contradice, rifponde baftantemente il Reina nelle noti

zie Iſtoriche (d). Che Niccolò Arciveſcovo di Meſſina nel 1 177.

fi fottofcrivefie come Primate : Ego Nicolaus Primas AM://anen

fis Archiepiſcopus fi vede in due uniformi Scritture citate,

una dal noftro Buonfiglio , e l’altra dall’Abbate Gio: Bronton.

(e) Da tutto ciò , e da moltiffime altre ragioni , che fi rappor

Tom. I. - C - - ta nO

* [a] Ex /peciali gratia, cº te quantumpoſſumus honorare intenden

terpræſentium außžoritate concedimus, ut falatifere Crucis Vexillum

per tuam Provinciam ante te facias de no/ira licentia deferri.

[b] Odoricus Rinaldus in Annalibus Eccle/fa/licis Ann. 1232.

num. 26. fol. 42o. /ub Greg.IX.: Quorum pa/iremum nimirum Bur

digalenſem eo inſignivit privilegia, ut crucem ſibi preferre liceret,

gāa etiam prærogativa Meſſanen/em Archiepiſcopum decoravit.

[c] Buonfiglio nella Stör. Sic. lib. 19. pag.384. cono/cendo/finoltre

la Giurisdizione del Prelato noſtro nella lunga ; e larga Dioce/?, e

nel poter/ deflire della Sagra Porpora agai/a di Cardinali. L’i/ie/3

nella Meſſna pag.58. > 1

Samperi nell'Iconolog. pag.90. Bartolommeo Piſa distor/º/opra

la Sagra Lettera nelle profe della fucina . . - ---

dj Reina Not.Iſtor./Er.impreſ). Tom-2-fol.42 r. eö. Tom.3.fol. 108.

鬍 Bonfig. nella AMeſſina lib. i.pag.4. Abbiamopoi in que/io 7e/la

mento da noi letto infavella Greca ritrovata la /otto/crizione latina

dell'Arcive/covo di Meſſna di que/io tenore. Noi Nicolaus Natu

Dei Mefjahe Archiepiſcopus Primas at præſens teſiamentum ratum,

ó firmum perpetuò teneatur:

Joann. Brompton in Hi/i. Anglican. Tom. I. Col. 1 1 13. & 1 1 14.

Sigillum Auream Regis Siciliae Dat. in Urbe Panormitana Fe

lici Men/e Febr. 1c. Ind. I 177. Anno undecimo Regni Guglielmi .

Ego Gualteras Panormitanus | Ego Bartolomeus Agrigentinas

Archiepiſcopus . . Epiſcopus. |- |

Ego AlpÀanus Capuen/is Archie- | Ego Reginaldas Baren/ii41 ſhip.

pi/copus. Ego Nicolaus Primas AM/Janez

Ego Riccardus Sinacenſ: Epi- /is Archiepiſcopa; . .

/copus. Ego Ósc. Egº Cºf
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Veſcovi

Suffraganei.

tano dal Piccolo , Reina, Buonfiglio, Samperi , Mauro , Sal

vago, ed altri, fi deduce ad evidenza ( voglia, o non voglia–

il Pirro , e fuoi feguaci ) il Primato della Chiefa Meſsineſe .

Chi vago ne fuffe ricorra ad effi . A me bafta qui averne rife

rito alcune - :

Li Veſcovi Suffraganei di Meſsina, che annualmente fono

tenuti rifpondere al loro Metropolitano il giorno 14. di Agoſto,

fono quelli di Cefalù, Patti , e Lipari. Altri ne aveva anche in

Calabria, come quello di S. Marco , Mileto , e Tauriano , (a)

che per il tempo, ed accidenti delle Guerre , e difunione dei

Regni, o per la negligenza dei Prelati fi fono perduti ; non-,

mancando chi dice effere ſtato anche Suffraganeo di Meſsina il

Veſcovo di Catania (b). Uniti a queſta Provincia fi trovano mol

ti degli antichi Veſcovati dei Tempj Appoſtolici , come quello

di Tavormina , quello di Tindaro , il di cui Prelato Severino

è fottofcritto nel Concilio Romano Seff. 4. Ćº 6. ; Quello della

Chiefa Milana, il di cui Veſcovo Giovanni fi fottofcrifle nella

feſta Sinodo Coſtantinopolitana , e quello di Troina come fi

diffe di fopra . Ha in oltre fedici Abbati , e tredici Priori Suf

fraganei. . . . .

Si manifeſta vieppiù la grandezza dell’Arciveſcovo di Mef

fina dal luftro di altri Titoli, e Signorie Secolari , effendo Egli

Conte di Regabulto , Barone di Bolo , e Signore d’Alcara, e_e

prima godeva altri Titoli , Terre, e Baronie, che ora fono raf

fate in altre mani per conceſſione dei Prelati , come la Terra di

Ferlito in Calabria, ed altri .

Li Canonici di Meffina an fempre goduto , e godono tut

ᎿaᏙ1ā

[a] Provinciale Vetus Ecclefſe Romanæ cit. a Piccolo de antiqu.

jure Ecc. Sic. cap. 26. fol. 165.

[b]. Bonf. nella Mef/. 1.8./59. Appare ancora la prote/tazionefat

ta dal Vicario Generale della Chie/a di Meſſina all'Arcive/cozo di

AMonreale Delegato Appo/tolico per interrompere la pre/crizione, e

non pregiudicarfi la pretenſione, che l'Arcive/covo di AMeſſina tiene ,

che il Veſcovo di Catania Jia /uo Suffraganco. -

Picc. de Antiq. Jure Ecc. Sic. Cap. 24. fol. 157. Catamen/cz/z_2

vero Eccleſiam a A4//anen/ Sede Sacra petere con/uefje, illud unice

tc/iatur, quod inter 44efſanen/is Ecclc/fe Schedas, tabula/que ex

fiat etiamnum Vicarii Meſſanen/ir expo/lulatio ad Montis Regalis

Archiepiſcopum Apo/ſolice Sedis Legatum, qua Catanen/em Diæce/im

ad Mefſanen/em Provinciam pertinere docet, ó.Α quid in co jure »

vindicando peccatum /it temporis pra/criptione, id ut ne ſibi fueve •

Eccle/fe fraudi/it petit. Mauro Me/. Prot. Cap. 9.
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tavia le prerogative più infigni, che nella Chiefa fono fingola

ri; poicchė ficcome gli antichi Sacerdoti degl’ Idoli in Meſſina,

in vigore del Privilegio Romano , erano i primi della Sicilia,

ed a guifa dei Flaminj della Romana Repubblica , ufavano le L

infegne , e maggioranze dei Romani , così pofcia nel tempo del

la vera Religione confervaronle . Erano i Flaminj dei Romani

( fecondo affermano gli Autori delle antichità di quella Reg

gia del Mondo ) al numero di quindeci , e tanti appunto fem

pre furono i Canonici di Melfina fino ad un Secolo addietro,

che vennero accreſciuti al numero di 18., oltre fei altri Canonici

Secondarj. (a) I Flaminj una certa Tiara , o fia Cappelletto di

pelle della vittima bianca, che a Giove fagrificavafi, portar fole

vano in capo , (b) e queſti noitri Canonici da tempo immemo

1 :bile fin’ oggidì godono delle mitre di damaſco bianco , fodrate

di color roffo , e con frangie di oro (c) . Portar folevano li

Sacerdoti dei Gentili il bacolo (d) , ed anche le Dignità del

Capitolo di Meffina fi controdiſtinguono con tale infegna (e).

Portano anche i Canonici nelle Meffe folenni i campaggi, che

fono li ftivaletti a fcarpa di damaſco bianco , che ufanfi da L

Diaconi Cardinali della Chiefa Romana , come afferma il Baro

nio (f). Onoranza folamente conceduta a’ Diaconi di Meſſina;

Tom. I. C 2 e leg

[a] Piccolo citato, Cap. 10. föl. I 15. Joann. Roffnur Antiq. Rom.

Zib. 3. Сар. і б- 17.

[b] Aulu. Gell. Nost. Attic. lib. 1o. Cap. 15. Alex. ab Alex. Ge

nial. dier, lib. 2. Cap. 1. Carol. Paſcal. de Coronis lib. 4. Cap. 21.

Panwin. in Civ. Rom. tit. de Flaminibus. Kofinus lib. 3. Cap. 15.

[c] Jalius Papa III. in Diploma. Canonici Mitra etiam /èrica ,

Sacerdotum olim Gentilium ipſius Civitatis olim illam ex S. P. Q. R.

decreto deferentium morem in hoc adhac retimentes ab immemorābili

tempore citra, de cajas contrario hominum memoria non exi/tit, af

fuerint ; 6 utantar de præſenti.

Maurol. Sican. Hi/t. comp. lib. 5. pag. 183. Sacerdoter gja/que

Cives Romanorum honore ac poteſtate decorazit. Unde fastum e/?

ut Mefſanen/es Canonici, quaſi Pra/ales in /acris infulis utantur.

Alb. Picc. cit. Cap. 27. föl. 168. Samperi Iconol. lib. 1. fol. 9o.

Hacofer in Mantija nám.8o. Mauro Me/. Protom. Cap- 29. föl. 142.

[d] Aul. Geli. Nost. Att. lib. 5. Cap.8. Guido Pancirol. Theſaur.

zar. lettion.lib. 1. Cap. 28. fol. 22. Adriani Politi in voce Aggarale.

[e] Rocebus Pirrüs Not. Ecc. M/ fol. 383. C. /eq. Piccolas -

Keima. Maaro. Samperi. loc. cit.

[f] Baron. 7pm. 8. Ann. DCIV. mum. 33. Ĝ- Azin. DXC/77/.

Concil. Tolet. Aleurſas in Glo/juria verbo Kampagia

Canonici

della Chicfa

di Meffina .
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e leggefi nell' Epiſtole di San Gregorio il Grande , che ſcri

vendo a Giovanni Veſcovo di Siracufa , fi querela fortemente,

che i Diaconi della Chiefa di Catania temerariamente aveffero

ardito ufare di tal diſtintivo , folamente permeffo ai Diaconi

della Chiefa di Meffina (a) . I campaggi efter folevano l’ orna

mento degl'Imperadori Romani , di cui a tempo del Gran Coſtan

tino, affieme con tutte le infegne più ragguardevoli , ne fu or

nata la Chiefa Romana; (b) e la Chiefa di Meſſina meritamente

dai Pontefici l’ottenne come Protometropolitana ; e per compi

mento di quanto fi è detto , ufar folevano i Flaminj la vefte_º

nobile , la preteſta , la fedia d’avorio , ed il littore ; (c) e cosi

pure continuamente ànno fempre goduto i noftri Canonici la–

ſedia d’ avorio al lato dell’Altare , l’ ufo del rocchetto , delle

mozzette violacie, e nere , fecondo i tempi, la cappa di cu * D

violacea con la ſvolta di armellino , o pur roffa fecondo la di

verfità dei tempi , (d) per conceſſione di Giulio III. , e di Ur

bano VIII., e fono fimilmente preceduti dal littore vestito con

toga talare violacea » e mazza di argento , come ufar fogliono i

Cardinali . - -

Vi

[a] Lib. 7. Epi/l. 28. Diff. 1. Pervenit ad nos Diacomor Eccleſie

Catamenfi calceatos campagis procedere , pra/ump/i/e, quod quia =

nulli haćłenus per totam Siciliam licuit mi/; tantummodo DIACONIS

ECCLESIÆ MESSANENSIS, quibus olim a Pradece/bribus

No/iris non dubitatar e/º conce/ium bene recolitis ... Quia ergo tante

temeritatis au/us non eſt leviter ferendus cum omni b7c Fraternitas

Vefira (Parla con Giovanni Veſcovo di Siracufa ) /ubtilitate inqui

rat, Ø / /icut ad nos pervenit ; invenerit verum eſſe, utrum a /e ,

vel alicujus hoc außforitate pra/ump/erint, /ubtiliter innote/cat, ut

cognita veritate quid fieri debeat diſponamus. Nam / negligenter

ca , que malà u/urpantur, negligimus, exceſſum viam aliis aperimus.

Cajetanas in Vita Sandži Joannis Epiſcopi Syrac. fol.224.

Pirrus in not. Ecc.AM/pag.386. Mitra Serica more Sacerdotum

Gentilium uti coram PP. Julio III. praeclarum c/l. Campagar a tem

poribits D. Gregorii ex Bivio tom. 2. Cap. 839. Epi/i. 28.

[b] Cap. Con/lantius 95. di/l. Petrus Pithaeus adver/; lib. 1.

Cap. 16. Cujacius , & Gotifiedus in notis ad novell. Ja/lin. 126. Ju

lius Nigronias in differt. de Caliga. :

[c] Adriano Politi in verbo Flamini.

[d] Diploma Julii A//. Dat. Roma Anno 1552. Diploma ČVrba

ni VIII. dat. Køm. ann. 1628. /

*
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/

Vi fono nella Dioceſi di Meſſina altre Dignità Eccleſiaſti- Archiman

che , e frà le prime è quella dell’Archimandrita , o fia primo drita.

Abbate dell’Ordine de' Bafiliani , che à la fua Diocefi feparata,

e la fua Cattedrale , che è la Chiefa del Moniſtero del Santifsi

mo Salvadore di Meſsina . Sotto di fe à tutti gli Abbati , che

vi fono in Sicilia dell'Ordine di S. Bafilio , ed abbenchè alcu

ni antichi Monifterj fieno abbandonati, e ridotti a femplici Ab

bazie Titolari , pur tuttavia chiamar gli fuole all’ ubbidienza; ed

innoltre à molti Priori . Ciò però s’intende di quelli Abbati

Secolari , non Regolari , poicchè effendo ftata la Religione Ba

filiana pofta in Commenda in tempo di Martino V. , e di Al

fonfo Re di Sicilia nel 142 I. (a) , e pofcia effendofi divifa la–,

menfa , ed affegnate rendite competenti ai Monaci , reſtarono

quefti efenti dalla Giuriſdizione Archimandritale, quale fu eret

ta in femplice Benefizio de Jure Patronatus Regio, che dai Mo

narchi di Sicilia a perfone d’alta Gerarchia conferir fi fuole ,

ed al prefente lo gode l’Eminentifsimo Cardinale Silvio Valenti

Gonzaga , per effere ( oltre la Dignità ) : un pingue Benefizio

con larga Dioceſi , e con Terre di Vaffallaggio. |

In tutta la Diocefi di Meſsina fi contano 25. Abbati , che „Abbati, e

ufano pontificalmente mitra gemmata , bacolo, e Croce pettora- Priori nella

le. In oltre 14. Priori. ಸಿನಿ di

E ficcome queſta Città fu la prima in Sicilia che fucchiò la 8 lil[l2 •

Fede Cattolica dal vafo di elezione Paolo · Appoſtolo, e l’à man- -

tenuta fempre eziandio nelle perfecuzioni dei Gentili , e nelle L

inondazioni dei Barbari ; così tutte le Religioni fiano Monaſti

che, o di Mendicanti , o di Chierici Regolari ( che quaſi co

lonie per fempre più accrefcere, e popolare il criſtianefimo, e

come operarj per coltivare la Vigna del Redentore fono apparfi

nel Mondo ) paffar dovendo in Sicilia , in Meſsina la prima -

volta fermarono il piede , e le loro prime abitazioni pianta

rO11O • -

Dei Bafiliani antichiſsimi , fin dal tempo, che quel gran »

Patriarca dei Cenobiti viveva , molti ne vennero a popolare , Qrdine Ba

il diftretto di Meſsina, inviato avendo fuo fratello S. Pietro Ve- :º in
ſcovo di Sebafte , colla fua regola in lingua greca , tradotta da Meffina .

Ruffino, per propagarla in Italia , e Sicilia , verfo gli anni di

Criſto 37o.. Ed il Moniſtero di S. Pantaleo vanta fra i primi

di eflere ftato eretto fino da quelli antichiſsimi tempi , eſsendo

fta

[a] Rocchus Pirrus lib. 4. in not. Archim. ad Annamº 142**

zum. 15.
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Ordine di

S.Benedetto.

Canonici

Regolari di

S. Agoſtino.

stato poi riftorato da Presbitero Scolaro nel 1 1 14. (a) . E pa

rimente quello diruto di Cumia, di cui fu Abbate S. Teotifto

nell’ ottavo Secolo. (b) Altri moltiſsimi ve ne fono, come quel

lo di S. Nicandro , fondato già al dir dello ſteſso Abbate »

Pirro, verfo gli anni 8oo. di Crifto , tralafciando quelli , che

il religiofo Conte Ruggeri ritrovò anche in piedi abitati da L.

quei Santi Monaci, allorchè difcacciò dalla Sicilia i Saraceni, e

riftorolli con nuove fabbriche, e di rendite, e privilegj li dotò.

Il Gran Patriarca dei Monaci Occidentali San Benedetto

mandò in Meſsina a fondare il fuo Moniſtero fotto il titolo, ed

invocazione di San Giovanni Battifta , coftituendo per primo

Abbate il fuo Allievo San Placido » Figliuolo di Tertullo Patri

zio Romano, e di Fauftina nobile Meſsinefe, qual Moniſtero fu

eretto , e dotato delle rendite , che in Meſsina il medeſimo San

Placido poſsedeva, nel 536. di Criſto (c), e di queſto ſteſso Ordi

ne Benedettino , dopo che la Santa Città di Geruſalemme re

ftò in potere dei Barbari , efsendo venuti in Meſsina da Tole

maide nel 1291. quei Religioſi , ebbero per loro abitazione , il

Priorato di Santa Maria Maddalena detto della Valle di Giofa

fat, il quale dall’Abbate Guglielmo , per fuo particolare re

fcritto, fu dichiarato Capo delli Monifterj di tutta la loro Con

gregazione (d) .

Il Priorato di Santa Croce di Meſsina dei Canonici Rego

lari di S. Agoſtino, fu il primo eretto in Sicilia dal piiſsimo

Con

[a] Tefiamentum Presbiteri Scholarii fol. 55. Domos ex funda

mentis edificavi , Ő alias reparavi, quæ a tempore ruinate/unt, Ġº

numerum Monacorum auxi. Pirr. Not. Archim. lib.4. Quare Bon

filio afferenti hoc Cenobium fuiſſe Grecorum Crnobitarum Eremiti

cam žitam agentium ante Saracenorum Tyramnidem me fub/cribo .

AM/fina del Buonfiglio fºg.4. e. 8.Abb. D. Apolinare Agre/ta nella

Vita di S. Bartolomeo Abb./bg.275. -

[b] AMauro Me/. Prot. Cap. 21.

[c] AMarc. Ant. Scipione in elogiis Abb. Caff. Divus Amt. in 2.par.

Chron.tit. 15. cap. 14.Ş.4. Petras Diac. in fragm. bifi, ann. Dom.9oo.

Vion. de propagat. Ord, lib.3. fol.436. S.Gregor. Dialog.lib.2. Cap.4.

[d] Infine refcripti Abb. Gaglielmi . Aftum Me/ane in. Domo

noſtra Sanữa. Maria AAagdalene ubi po/i defolationem Terra San

Efe Caput no/tre Religionis /tatuimus , cº conventualiter zivimus

Anno Domini 1291. Aſen/e Martio Die 4. Piccolas de antiq. Jur.

Ecc. Sic. cap. 26. fol. 167.

Samperi iconol. lib-2. fol.28o. Pirrus lib. 4. fol.239.ann. 1291.

AMaur. Me/. Prot. cap. 21. föl. 17 1. -
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Conte Ruggeri , ed era appunto dove ora è il foffato della ,

Città dirimpetto all’Oſpedale , che nel 1537- per ampliazione,

e fortificazione delle nuove mura fu demolito con altre venti

due Chiefe d' ordine di D. Ferrante Gonzaga allora Vicerè di

Sicilia, onde abbandonato dai Religiofi restò il Jar præſentandi

al Re (a). Vi è pure in Meſsina quell’antichiſsimo di Monache del

medeſimo Ordine dei Canonici Regolari fotto il titolo di Santa

Caterina di Valverde, la di cui Abbadeffa è Provincialefsa con–,

l'ufo del bacolo , campaggi , e rocchetto , e fi eftende la fua ,

giuriſdizione fopra le Monache del fuo iſtituto (b), che vi fono

in Sicilia , Calabria , e Puglia , quali prima del Concilio di

Trento, andava perfonalmente a vifitare, e queſto perchè Pri

mate dell’Ordine in Sicilia, come faremo per dire in altro luogo.

Dell’Ordine di San Bernardo vi è quello detto di Rocca

madore fondato nel 1 197. da Bartolommeo de Luce Meſsinefe

Conte di Paternò (c). . Dei

[a] Maurol. cit. fol. 33. lib. 1. -

[b] Abb. Gabr. Pennoto Cron. de Canon. Keg. Lateran.c.8.lib.2.

AMaurol. in bifi. Religionum tit. de ordine Canonic. reg. Vallis

Viridis . - - -

Albert. Piccolas de antig.Jur. Eee Sic. Cap. 26./ol. 167. Qaid

multa ? /p/e ille infirmior Mulierum /exus quamquam , 6- natāræ

dustu dome/lico carceri videatur addiċžur, & ab Astegno, ac Prizei

patu penè arceatur, A4e/anae mutatis rerum vicibar non domi modò

habet imperium, /ed, ó in extremas qaoque regioner jas dicit. Si

quidem Sacra Zdes Sanữa Catharinae Vallis Viridis, quam Cano

nicè Regulares obtinent, totius Ordinis , 6- AMona/teriorum , quae

velin Sicilia, vel in Calabria funt Principatum habet. Proinde le

gimus, ó in Panormitana Orbe, ở in Tauromeritana/ubjeffa fbi

loca Abbatiffam viſita/e, quod hodieque in Locrenf Dieče/faßžitare

noti/imum t/l . -

[c] Pirrus in Chron. Reg. fol. 58. Ga/pare Jongelini nella not.

dell' Abbadie Ci/iere. Ippolito Murraccio nelli Principi AMariani

Cap.z. fol. 63. §. 1 o. quale porta ciò che /ſ trova/critto nel fine di un

antico Martirologio di quell'Abbadia. In Nurbonen/f Galliæ re

gione Curf Mirea devotionis Templum /ub nomine Dive AMarie

ÁRocce Amatoris ex Ordine Ci/lercien/fum viftur: Sumptum quidem

nomen a prerupta rupe, in qua e/ipo/ſtum atque a Sanữo Amatore,

qai , Ó- eja/dem fundator. . . . . . . ad cujus exemplum D. Bar

tolomeus a luce AM/anenſ: Paternionis Comer pro impen/a volanta

te, qua erga magnam Dei Mutrem afficiebatur , eja/dem nomi

nis, & ordinii Crnobium Mefjanæ Sicilie adquartum lapidem extrº

xit, ó illud amplo proventu dotavit Ann. Dom. I 197.

Canoni

chefſe Re

golari di S.

Agoſtino.

Ordine di

S.Bernardo.
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Carmelitani. . Dei Carmelitani il primo Convento eretto in Sicilia del lo

ro iſtituto fu quello in Meſsina nel torrente di S. Michele nell’

anno 1 166. come vuole il Padre Maeſtro. Teodoro Ariano, e L

Patè (a) . Quindi fi deduce , che prima dell’altra venuta in »

Meſsina degli Eremiti del Carmelo , feguita nel 12oo. era già

fondato queſto Convento , e ciò anche deduceſi da una fcrittu

ra, che fi conferva nel Moniſtero di S. Placido, fatta nel 1 173.

in cui fi fà memoria della donazione di molti predj, fatta alli

Frati Carmelitani di Mefsina da Simeone Regio Siniſcalco. Da

detto torrente poi fi trasferirono nella contrada oggi detta delle

Fornaci del Santo Sepolcro , dove nel 1267. morì il gloriofo

Confeflore di Criſto S. Alberto . Indi entrarono in Città , ed

ebbero alloggio nella ftrada dei Fiorentini , detta oggi Ruvolo ,

per l’alto , ed antichiſsimo arbore di rovere , che ivi fino ai

giorni noftri vedevafi, ma furono obbligati da quel luogo a par

tirfi, mercè la vicinanza della Cattedrale , e fi trasferirono do

ve al preſente fono, che un tempo fu Chiefa titolata di S. Ca

taldo . Queſto è il primo Convento della Provincia come lo di

chiarò il Generale del loro Ordine Niccolò Audet nel 1540. (b)

allora quando alcuni Conventi della Sicilia nelli Capitoli Pro

vinciali fotto preteſto della riforma tentarono ſpogliarlo di tal

prerogativa .

La

[a] P. Mae/iro Teodoro Ariano nella vita di S.Alberto C.23. f.53.

Samperi Iconol. lib. 2. c. 9. föl. 18o.

[b] Lettere del P. Mae/iro Frà Niccolò Audet Priore Generale »

del Monte Carmelo date in Venezia a 8. Marzo 1540. g/ecute dal

Provinciale di Sicilia a 29. Aprile di dett anno, e regi/irate nell’Ar

chivio del Senato di Meſina nel libro c/traordinario degli Anni 15 19.

fino al 1 540. a fög. 287. dove / legge. Frater Nicolaus Audet G-c

Nupcr pervenit ad aures mo/tras ramor quaerelarum multarum , qui

bus non /olum turbatur/tatus religionis pacificu: , /ed etiam mundus

fcandalizatur. Cum fiquidem ad excitandum fratrum noſtroruwz_2

animos . . . . . . . expedita /int litera quaedam requiſite ab

his qui / afferant integra reformatas . . . . . . Ở earum litera

rum vigore conventus ip/orum primos /ihi titulos, ó prima loca in ca

pitulo mo/lre Provincie Sicilig/ibi vindicent. Mox alioram Conven

tºtum , čº prg/ertim Primi, Ö, Antiquiſimi Conventus A4/anen/ii

aaditis vocibuí, ó acceptis relationibus &c. . . . . . E più

ſotto /ententiam illum /u/hendimas , Ġº fo/pen/am pronanciaratti

reponente: Conventum AM/jang in primo lºco Pročincie, G- alios fac

cg/Fe in locis /luis C.c.
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· La riforma di queſto iftituto del Carmine fu fatta in Meſsina

da alcuni loro Religiofi , nel 1619., che coll' autorità del Pon-,

tefice, Paolo V. per Breve, dei 6. Decembre , fi ritirarono nel

Convento detto del Pilierello, doħde poi fi diramò in altre parti

della Sicilia (a) , e fuori di effa . Ereſsero li ftefsi Padri altro

Convento nella Chiefa di S. Gio: Criſoftomo, oggi detta S.Maria

di Monte Santo , nella contrada della Carrubara, fuori le mura , nel

la parte meridionale della Città , per vivere ivi con maggior riti

ratezza, da cui poi prefe queſto iftituto il nome di Monte Santo

ed i fuoi Religiofi Frati di Monte Santo da per tutto fi chiamano.

L’Ordine dei PP. Predicatori piantofsi in Meſsina ancor vi

vente il loro Santo Patriarca Domenico 3 dal Beato Rodrico

Alemanno, e dal Beato Reginaldo d'Orleans , e queſta fu in L

Sicilia la loro prima abitazione, fituata, nel colle del Monte di

Jerone, corrottamente detto Tirone, allọra fuori le mura della "

Città, e ciò nel 12 19. Ottennero poſcia, nel 1255. altro luogo

nel torrente di S. Filippo il piccolo , e nel 1271. entrarono in »

Rifornia G

dei Carmeli"

tani . . . . :

PP. Predi

catori di S.

Domenico.

. **

; · ' , :

. (v. 1

Città, e li fu affegnato il Tempio della Santiſsima Nunziata di

Caftello a mare , lo ſteſso altre volte di fopra accennato , già

antico Tempio di Nettuno , e finalmente nel 13 I I. Clemen

te V. gli concedette l’Oſpedale, e Chiefa di San Marco , che ,

già era ftato dei Cavalieri Templari (b) allora eftinti , e quivi

ereſsero il di loro Convento , al prefente di S. Domenico, che

in tutta la Sicilia tiene il Primato, come lo afferma S. Anto

nio Arciveſcovo di Firenze , (c). ; Y -- '. '

. L’Ordine poi di San Franceſco entrò in Meſsina anche vi

vente il Serafico Santo Padre, e Hondatore nel 12 12. ottenuto

avendo dall’Archimandrita la Chiefa di S. Leone Papa fuori de

mura della Città . Nell’anno pofcia 12 16. i Francefcani fi avvi:

cinarono al luogo dove oggi ritrovafi il Regio Convento di S.

Franceſco d’Affifi , ed ottennero allora la piccola : Chiefa tito

lata di S. Orfola Vergine , e Martire fituata fuori le mura .

Queſto Convento fu dichiarato da Carlo Quinto Imperatore ,

Cuſtodia e Primate dell'Ordine Serafico in tutta la Sicilia (d).
Tom. I. - D , , , Degli

[a] Samp. Iconol. lib.2. c.25. f:29 I. Mauro Me/. Prot. c.21./'18 r.

[b] Jo: Lopes Cap. 60. della 5-parte dell'Iſtoria. . . . -

[c] S. Antoz. Archiep. Florent.in 3. part. Chran.tit.23.C. I 1. f.179.

Colum. 4. In Provincia Infule Sicilie Conventus Me/anen/ir, Pla

tienſis, Augu/tanut, Panormitanas , Cutanen/f cºč. ,

[d] Philipp. Cagliola Explorat. 3. Manife/i. 1. fol. 43. Petras Ki

dulphus in lib. 2. fol.2 8o. . . . تسا ." ، ، \\

Samper.Iconol.lib.2.C.8.f.173. Maur.Me/:Protom-9:21-AS183:

Francefca

ni Conven

tuali .
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Offervanti

di S. Fran

Cappucci

di S. Agoſti

Degli Offervanti di San Franceſco il primo Convento è

quello di Meſsina fondato dal Beato Matteo Gallo Veſcovo di

Girgenti, ed i Religioſi nel 1418. prefero quel luogo fteffo do

ve un tempo abitarono gli antichi Carmelitani nel torrente di

S. Michele, dandoli il titolo di Santa Maria di Gesù (2).

I Padri Cappuccini in Meſsina nel 1531. prima d’ogn’ al

tro furono raccolti, e da queſta fi dilatarono in Sicilia per ope

ra del Beato Ludovico da Reggio , (b) e fondarono il di loro

primo Convento in un Eremo circa due miglia diftante dalla–,

Città con la Chiefa dedicata a Santa Maria di Trapani ; ma–

perchè troppo lontani dall’ abitato fu da loro lafciato , e fon

darono quell’ampio Convento ful Monte a vifta della Città del

la parte di Settentrione, ove al preſente fi trovano. |

Gli Eremitani di S. Agoſtino dall’Africa fi portarono in Sicilia

l'anno 439. di Criſto, (c) nella perfecuzione dei Vandali, e fi cre

de, che fin d’allora abitaffero nelle vicine campagne di Meſsina fa

cendo vita eremitica; ma nell’invaſione degli empj Saraceni feguita

l’anno 827. ficcome da quaſi tutta la Sicilia fu bandita la Criſtiana

Religione, quale foltanto liberamente fiorì in Meſsina, che a patti

onorevoli fi refe; ( come diremo a fuo luogo ) ben può congettu

rarfi, che ficcome fi mantennero nei fuoi contorni moltiſsimi Mona

ci dell’iſtituto di S. Bafilio, anche di quello di S. Agoſtino man

tenuti fi foſsero. Avvalora questa nostra cognettura l’antichiſsi

mo Convento fulle Colline dalla parte Occidentale della Città

nella contrada detta delli Scirpi, che dal Padre Attardi (d) vien

giudicato per uno di quelli dei Tempj Saracinefchi , benchè lo

nomini in quarto luogo , fol perchè non potė rintracciarne nelle

tenebre dell'antichità la fua origine . La translazione però del

lo ſteſso Convento dalli Scirpi in Città nella Chiefa di S. Cri

ftoforo vuole , e con ragione , foſse più antica del 1387. nel

qual anno la fituano il Buonfiglio, Samperi , ed altri (e) . Im

per

faj. Famajā Gonzaga part. 2o. fl. 385. Samp. Icono]. lib. a.

Cap.1. fol. 141. Mauro Meſſ: Protom. Cap. 21.fol. 184.

[b] Ann. de'Cappuccini all'ann. 1531. Samp. Iconol. lib. 2. Cap. 2.

fol. 143. Mauro loc. cit. fol. 185. Bonf: nella Meſīna lib. 1. fol. 5.

[c] Theodoricus Ruinart. de perfecatione Wandalica par.2. Cap.9.

[d] P. Bonaventura Attardi Monachiſmo in Sicilia Cap.9./01.85.

impreſſo in Palermo 1741. appreſſo Antonino Gramignani:

[ej Bonfigl. Istor. Sicil. lib. ío. fol. 384. Lo fiefo nella Meſine

lib. 4. fol. 52./ec. Impreſſ:

Samperi Iconol.lib.2. Cap. 5. Mauro Meſ. Protom, loc. citat.

fol. 191. Thomas Errera in Alphab. Augufi, litt. M. Luiggi Torelli

nei Secoli Age/tiniani nel 1387. Pirro not.della Chie/a di AM://.392.
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perciocchè rapporta il citato Padre Attardi pubblici Attitati nel

13o4. 1334. 1348. nelli quali fi fa menzione del Convento di

S. Agoſtino fituato nel luogo dove oggi ritrovafi, tuttavia bifo

gna credere , che dimoraffero queſti Padri così nel Convento

dei Scirpi fuori di Meffina , come in queſto dentro di efla nella

contrada del Dromo , e che fi ferviſsero di queſt’ ultimo come L.

di una Grancia fintantocchè nell’ anno 1387. abbandonato af

fatto quel primo, fi ritiraffero in Città , allora quando la Con

teffa Pafca Romano Colonna li dotò , ed afsegnò il fuo proprio

palazzo, ivi contiguo, ov’ereſsero più magnifico il loro Conven

to, il quale è Primate nella Sicilia , e refta immediatamente L

fogetto al Generale dell’ Ordine, efente da qualunque altro Su

periore Provinciale (a) . |

Il Santo Patriarca dei Minimi Franceſco di Paola allora ,

quando nel 1464. paſsò da Calabria in Meſſina fopra il proprio

mantello ( b ) guardando il fito della Chiefa del Santo Sepol

cro, con profetico fpirito afserì, che ivi eriger dovevafi un fuo

Convento , e rivolto alla Città di Meſsina da parte di Dio la

benediſse. Avverofsi la fua profezia, giacchè, quattro anni pri

ma della fua morte, ritrovandofi in Francia nel 15o 3. , mandò

alcuni dei fuoi Religioſi a fondare queſto Convento , ch' è il

primo della Provincia, la quale in tutta la Religione Paolina L

à il terzo luogo.

Li Padri della Compagnia di Gesù furono prima d’ogn’ al

tro chiamati, e ricevuti dai Meſsinefi nella Sicilia, ed in Mef

fina fondarono il primo Colleggio , che è detto il Prototipo di

tutta la loro Religione , poicche queſto fu il primo eretto dal Glo

riofo S. Ignazio, che a richiefta del Senato inviò dieci Padri in

Meſsina ove giunfero a 8. Aprile 1 548. , ed ebbero la loro abi

7om. Λ. D 2 |- tal

[a] Mauro loc. cit. Que/io Convento è il Primate nella Sicilia, e

tiene nei/aoi Capitoli Provinciali la prima voce.

Mínimi di

S. Franceſ.

co di Paola.

Geſuiti.

[b] Ga/pare Paffarello Generole dell'Ordine dei Minimi nella Vi- ·

ta del S. Padrefol. 57.

Paolo Regio Ve/covo di Vico nella Vita del mede/Eno C.24./.229.

Giulio Ce/are Capaccio nell’ Orazione della Padromanza del

Santo nella Città di Napoli f:261.

France/co da Scicli nel fito opa/colo.

Cronica dei A4inimi Append.4. -

Sexto Idus Janii Meſjanenſis Cenobii Natales apud Sicalor ad

hunc diem celebratur, cujus tanto jacandior proventus , qaaz^2 }}"

eam Inſulam mullam aliude/i , quod non maliis nominikás antecedat.

Samperi Iconol. lib.2. Cap.4
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tazione nella Chiefa di S. Niccolò detta dei Gentiluomini, dove

ora è la loro Cafa profeſsa. Anche la di loro Cafa di prima pro

bazione , o fia Noviziato di Meſsina è la prima, che nella Compa

gnia di Gesù foſse ſtata edificata feparatamente a queſto effetto (a).

Trinitarj. Li Padri Trinitarj , il primo luogo , che prefero nella Si

cilia fu quello in Meſsina della Chiefa di Santa Febronia , o

Profonia, che fi diſse eſsere ftato Tempio di Caftore, e Pollu

ce, ed oggi dedicato a S. Filippo d’Argirò (b).

Chierici Li Chierici Regolari Miniſtri degl’ Infermi detti Crociferi ,

Regolari Mi ebbero in Meſsina la prima lor Cafa nel 1599. vivente il loro

:: ,"º" Santo Padre S. Camillo de Lellis a nostri giorni dal Regnante
і. - |- - -Inferm Pontefice Benedetto XIV. afcritto nel numero dei Santi , il

quale più di una volta venne in Meſsina . (c)

Chierici Li Chierici Minori anche i primi in Meſsina cominciarono

Regolari Mi. a propagare per la Sicilia il di loro Ordine, e fondarono la L

nori . loro Cafa a 1o. Ottobre 1616. per opera del Padre Paolo Mafio fa

mofo Predicatore , a cui fu conceduta la Chiefa antica di S.Aga

ta dove nel 1 126. Gilisberto , e Gofelmo Monaci , ritornando

da Coſtantinopoli pofarono colle Reliquie della Santa Verginel

la Martire, Protettrice di Catania (d). - -

Bafterà per ora , quanto in ifcorcio ò quì notato della »

fondazione di alcuni Ordini Regolari in Mefsina , foltanto ac

cennato avendo quei foli , che i primi in queſta Città vennero,

per propagarfi poi nel refto della Sicilia , , poicchè molti ve ne

fono di diverfe Religioni delli quali ò tralafciato per brevità di

farne memoria, mentre nel decorfo dell’opera ne farò motto.

Protopa- Tralafciar quì non fi dee di far parola del Protopapa del Cle

pa del Clero ro Greco; Dignità che in Cofiantinopoli aveva il fecondo luo
Greco. go dopo il Patriarca , e nella cororaziore degl’ Imperadori

legger foleva il Vangelo , e godeva diverſe altre prerogative,

come quella di grande Elemofiniere Imperiale col di più che »

può vederfi nel Codino (e). Egli dunque è il capo dei Sacerdo

ti Greci , ed à la fua Cattedrale nominata Cattolica fotto ti

tO

[a] Nicol. Orlandin. in lib. 4. Hifi.Soc. Jeſu : Aquilera Hi/lor.

Prov. Sic. Samperi Iconol. lib. 2. Cap. 12. Maurol. in AMare Ocean.

lib. 5. fol. 4o5.A lauro AM/. Protom. Cap. 21. fol. i 94.

[b] AMaurol. in Mure Ocean. cit. lib. 3. fol. 194. Samp. Icon.

lib. 2. fol. 2 șo. -

[c] Sancio Cicarelli nella Vita di S.Camillo lib. I. fol. I 15.

Cofino Lenzo nelle Croniche dei PP. Cruciferi.

[d] Samperi Iconol. lib. 2.Cap. 12. AMaaro loc. cit.fol. 2o1.

[e] Codin. p.127.cil-dal Samp.nell"/conol.lib. 1. C. 16.f. I 17. Čºfq.
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tolo di Santa Maria del Graffeo, vale a dire della Lettera (a)

così titolata fino dai tempi immemorabili , come fi dirà in ap

prefso, allora che degli Edifizj Sagri tratteremo . A queſta Cat

tedrale, in cui cotidiąnamente celebranfi i Divini Uffizj in lin

gua Greca, preſtano ubbidienza tutte le Chiefe Greche efistenti in

Meſsina, oltre delle moltiſsime altre filiali, che al prefente per

conceſsione del medefimo Protopapa fono di Rito Latino , ed

annuo cenſo li pagano. Ufa Egli di portare ful capo un berret

tino a guifa di Camauro violaceo , ed il bacolo d’avorio , con

due Leoncini alla cima. La fua Croce, nelle proceſſioni genera

li comecchè più antica và con fomma diftinzione per tutta la L

Città nel mezzo d’altre due Croci cioè della Chiefa Protome

tropolitana alla deftra , e dei Gerofolimitani alla finiſtra , ed

Egli con i fuoi Preti precede tutti gli ordini del Clero tanto Se

colare, quanto Regolare • Viene eletto dal proprio Clero , e_e

confermato dall’Arciveſcovo • Uffizia nella Chiefa Protometro

politana nel Vefpro della Pentecofte, andando tutto il Capitolo dei

Canonici a prenderlo dalla fua Chiefa, dove poi lo reſtituifcono .

Refta folo di toccare la fondazione degli Ordini Mili

tari , ed il primo è quello dei Cavalieri Gerofolimitani di San

Gio: Battifta, il di cui nobiliffimo Ordine fi fcorge piantato in

Meffina fin dal tempo del Conte Ruggeri verfo il 1o7o. (b)

ventidue anni dopo la fondazione del primo Oſpedale in Ge

rufalemme , e 29. prima , che Gottifredo Buglione liberafse L.

dalla fervitù dei Barbari la Santa Città , e ciò , perchè in quei

Ordini Mi

litari .

Gerofoli

mitani di S.

Gio:Battifta

primi fervori delle crociate diverſe nazioni per Meſfina paſsava

no per trafportarfi alla conquiſta di Terrafanta , onde fu da L.

quel piiffimo Principe eretto l’ Oſpedale , e gran Priorato di

Meſfina per benefizio di chi a tal Santo Peregrinaggio avvia

vafi , dando alla nafcente famiglia dei Cavalieri di Sanº Giovan

ni l’antico Tempio del Santo Precorſore , allora fuori le mura

della Città , col fuo cimiterio , edifizj , e pertinenze , come fi

legge nella conferma fatta dal Re Ruggieri Figlio del Conte,

a preghiere di Fra Gubaldo gran Priore di Meffina e primo

Rettore di queſt’ Oſpedale nel 1 1 36. (c) Dal che fi fcorge efse

- re

[a] Samperi loc. cit. Bonf: nella Mſhina lib. 3./41. /ec. impreſſ.

[b] Minutoli Memorie del Gran Priorato di A4/Ena lib. i./4.

[c] Samperi Iconolog: lib.2. Cap.6./166. D.Antonino d'Amico nel

trattato del Prior. di A4e/fina . - |

Buonfiglio nella Mħna lib.8. fol. 123. dove dice: Éra per pri;

vilegio qujio Priorato non donato / non a Cavalieri A4/foc/f, del

quale oggi è decaduta l'offerwanza .
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re queſto di Meffina il primo nella fua origine , e fondazione

il di cui Rettore vien infignito col titolo di gran Priore , da

toli non folo dal Re Ruggieri nel citato Privileggio , ma dal

Re Martino, da Federico II., e da altri Succeſsori Sovrani del

la Sicilia ; che fempre queſto gran Priorato riguardarono , te

nendolo fotto la loro Real Protezione, come può vederfi negli

Autori citati. Al prefente la Chiefa di detto Gran Priorato è

uffiziata dalla Colleggiata di otto Cappellani fra Serventi d’Ub

bidienza , che ufano la mozzetta nera con la Croce della lo

ro Religione nel lato finiſtro, oltre del loro Sagreftano mag

giore , e numerofo Clero , e del Vicario Generale del gran »

Priore , che feder fuole in mezzo del coro con fedia a parte »

e ſtrato fotto a piedi. -

Teotonici. Il Priorato , dei Cavalieri Teutonici fu ftabilito in Meſſina

dall’Imperadore Federico Secondo Suevo verfo gli anni 122o. ,

ed il loro Ofpedale era contiguo all’antichiffimo Tempio di San

ta Maria, che dalla nazione prefe il titolo dell’Alemanna. Egli

fiorì per tutto quel tempo , che vi furono le crociate per la Pa

leftina . Ma perduta pofcia la ſperanza del riacquiſto di Terra

Santa, ed efsendofi i Cavalieri di queſt’ Ordine ritirati in Pruf

fia , paſsato il Regno di Sicilia fotto altro dominio, vennero le

rendite ad incorporarfi al Regio Erario , e gli effetti del Prio

rato di Meffina fono poſseduti dalla Commenda dalla Maggione

di Palermo (a).

Templarſ. I Cavalieri Templari, anche fin dal principio del loro ifti

tuto ebbero la loro prima reſidenza in Meſfina, datali dalla »

pietà dei Principi Normanni , che riconoſcendo il gran com

modo ricevevano i Pellegrini nel paſsaggio di Terra Santa da »

queſta Città , riputata fempremmai la ſcala del Levante, di ric

chiffime rendite li dotò. Era la loro Chiefa dedicata all’ Evan

gelifta San Marco , ed il di loro Ofpedale era appunto ove og

gi è la Chiefa di San Domenico dei PP. Predicatori , che allo

ra quando nel 13 1 o. ad iftanza di Filippo il bello , Re di Fran

cia da Clemente V. fu quella Sagra Milizia miferamente fuppref

fa , ed eftinta , ne ottennero il fito , per Breve dato nel 13 I I.,

e gli altri effetti opulentiffimi afsegnáti furono ai Cavalieri Ge

rofolimitani di San Giovanni del Gran Priorato di Meſſina (b).

Feſte e gio- Dalla Religione dei Meffinefi paſseremo alle feſte , e giuo

ºhi Pºº"- chi pubblici, che fi celebrano con gran pompa. E per dir qual
che

[a] Buonfiglio lib.3. della Meſſina fol.37. Samperi Iconol. l.4. C.4.

[b] Buonfiglio cit. lib. 4. fol. 51. Samperi cit. lib. 2. Cap. 13.

fol. 23o., e 231.
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che cofa degli antichi, fi crede, che in una Città popolata con

Cittadini d'indole briofa, inclinati all' armi , ed alle battaglie

come dalle Storie fi raccoglie , non fufsero mancati i pubblici

giuochi , quali tutti, o la maggior parte per addeſtrar la gio

ventù a ben combattere, ed a renderla agile , introdotti furono ;

nondimeno di effi non vi è rimafto veſtigio fe non fe in qual

che reliquia d'antichità , che ne rifveglia le memorie come_

appunto, quella accennata della colonna rinvenuta nello fcavar

le fondamenta della Chiefa di S. Agata con la ifcrizione ? rigoni.

Ma per pafsare ai moderni leggafi il Buonfiglio nella Mef

fina (a) dove diffufamente defcrive i tornei, e le gioftre ed al

tri giuochi militari che fino a giorni fuoi erano in coftume, met

tendo per diftefo i capitoli, e le leggi della gioftra , e la Città

a fpefe del pubblico Erario afsegnato aveva congrua rendita per

tali feſte. Ricordomi il Torneo, che fi fece nella piazza di San

Giovanni Gerofolimitano dai Cavalieri Meffinefi , il di cui

mantenitore fu D. Franceſco Ruffo Duca di Melito , in occafio

ne dello Sponfalizio dell’ invitto Monarca delle Spagne Filip

po V. di glorioſa ricordanza . Ma comecchè queſta forte di ar

meggiare è già pofta in difufo, ed il correre all’anello a caval

lo , non efsendo più per la nobiltà , reſta efercitata dalla plebbe

nel Carnovale per divertinento del popolo • Nel qual tempo fi

coftumano le mafchere, che non riefcono di meno brio di quel

le di qualunque Città dell'Europa, come con particolarità fortì

in tempo del governo del Cardinal Giudice , del Marchefe de L

los Balbafes , ed altri Vicerè tutti a miei giorni. Siccome anco

ra fi apre il belliſsimo teatro della munizione , dove a ſcelte L.

voci di Mufici, e Cantatrici, dalle Città più rinomate d'Italia_

con grofse penſioni condotte, le opere drammatiche fi rappre

fentano ; qual teatro dopo di eſsere ftato ingrandito dall’ anzi

detto Marchefe de los Balbafes, fu tre anni fono rinnovato d'or

dine del Duca di Laviefuille Vicerė , efsendofi modernate le fce

ne invecchiate , e gia dipinte di mano di eccellenti Pittori co

me del Quagliata, di Pietro Cirino , ed altri . -

Le Fefte Sagre poi fempre fono ſtate magnifiche, imperoc

chè la pietà dei Meſsineſi e la loro efemplare religione fa che L

porgeſsero con tutto zelo l’ ofsequio a Dio , ed ai fuoi Santi

dovuto; febbene nulla fia in relazione dei copiofi benefizj ricevu

ti, pure in fegno della loro obbligata gratitudine fi ftudiano di

darne al mondo efteriori atteſtati con la più magnifica pompa -

Corrono Volumi intieri , che deſcrivono il trionfo che da piu

- tC111

-

[a] Buonfiglio cit. lib. 5. fol.79.

Antichi,

е

Moderni.

Feſte Sagre.



36 Apparato agli Annali

tempo fuol celebrarfi in Meſsina per la folennità della Sagra .

Lettera, e farebbe un voler troppo ufcire dal difegno di mia nar

rativa , fe tentar volefsi darne un femplice abbozzo - Leftam

pe , che di ciò vanno in giro, mi difpenfano da tale impegno ,

e qualora fembrafse a taluno , che queſte efagerafsero , o am

pliaſsero il di loro afşunto , poſso con veridica penna afserire,

che fempre dicono molto meno del vero ; buon teſtimonio eſser

ne può , chi prefente a vederle fi è ritrovato in Meſsina, e po

trò opportunamente fervirmi della frafe di Pietro Arcia , che_º

in ottava rima Siciliana defcriffe la fefta del 1662.

. . . . . . . . . . . . e fi non cridi » * * * · *

. Tu ch’ai lettu , e non viftu, veni , e vidi . ' . '

Oltre la Feſtività della Sagra Lettera, che è la principale,

innumerabili altre fe ne celebrano tutte pompofiſſime , e di ri

guardo, come quella dell’Aſſunta a 15. Agoſto, in cui portafi

per la ftrada più principale della Città una gran macchina a gui

fa di piramide , detta la Bara opera di molto ingegno , e di

ftupore per la fua altezza di palmi Siciliani 54- , e per la fim

metrìa con che vedonfi moltiſſimi ragazzi , a guifa di Angioli

che in diverfe maniere fi raggirano , e nella fommità una fan

ciulla rappreſentante l’Anima Santiſsima della Vergine, che per

via di varj ferri foftenuta , fembra fermarfi con un fol piede sù

la pianta della mano di Gesù Criſto fuo figliuolo , come viene

deſcritta da varj Autori (a) : Nei tempi antichi ſolevafi in tal

giorno in vece di queſta machina portare proceſſionalmente un

belliſsimo Simulacro della Beatifsima Vergine , come in trionfo ,

fu di un cavallo leardo, (b) la di cui nobil fella di velluto cre

mefi riccamata d’oro , fi confervò fino a tempo dei noſtri vecchi ,

1 teforo fotto il campanile; (c) ma laſciata poi queſta ufanza, un tal

Radefe valente Architetto fu inventore della famofa machina della

Bara accreſciuta pofcia, ed abbellita al fegno, che fi vede og

gidi . In tal giorno la Regia Corte paga alla Chiefa Cattedrale

onze 1 o. in prezzo di tanta cera come fi vede nel Diploma del

Re Alfonfo , e del Re Giovanni. (d) La fanciulla parimente , che

rappreſenta, come fi diffe , l’Anima della Vergine, ottiene dal

Re, o dal Vicerè due grazie ogn’anno , o liberando dalla Ga

. . . * - * . . . . . . . . lera

[a] Gaglielm o Cuppemberg iz Atlant. AMarian. Incofer, © Sam

eri mellº /conolag. lib. I. Cap. 8. ۔غه . * * * = * . . - .- | * *

[b] Buonfiglio nella Meſſina lib. 5. fol. 76.

[c] Samperi loc. cit. fol. 48.

[d] Diploma Regis Alphon/ſ datum Neapoli die 18. Maji 145 1.

6. Privileg. Regis Joannis datan: Ca/ara/ga/le άϊς 26. Οιίρb. 1459.

- *
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lera qualche miferabile, o dalle carceri , dall’efilio, o relega

zione , ed alle volte anche dalla morte , come per varj Privile

gj Reali tuttavia è in verde ofservanza. Nella vigilia di queſta

folennità girar fi fanno per la Città due gran Coloſsi di ſtatura

gigantea a cavallo, che i primi fondatori di Zancla rappreſenta

no fiafi Zancleo , o Saturno , o Cam , e fua Moglie Rea, Ci

bele, o fia Opis , dalla plebbe fono dinominati il Gigante , e la

Giganteffa. (a) Sono di bella e proporzionata fimetria , fpecial

mente quello di Zanclo tutto di legno , opera del famofo fcul

tore Calamech , e la teſta di Rea, opera pur infigne di Santo Si

racufa fcultore ragguardevole de' giorni noftri. -

Efce ancora in tal tempo per le ftrade della Città un finto

Camelo, che và fcherzando nel Popolaccio con alcuni traveſtitiin

maſchera da Soldati , quali rappreſentano la memoria dell’ en

trata trionfale fece in Meſſina fopra un Camelo il Conte Rug

geri Normanno , dopo liberata da Saraceni la Sicilia .

Nei Sabbati di tutto l’anno il dopo pranzo, coll'intervento

dell’Arciveſcovo, Senato , ed anche del Vicerè , fi cantano nel

Duomo le lodi della Vergine col fuono di tutte le campane »

della Città , e difparo di mortaretti , godendofi moltiffime in

dulgenze conceſſe dai Sommi Pontefici. *

· Difcorfo avendo fin ora così alla sfuggita delle feſte, e di

gnità fagre , pafferò anche a dir qualche cofa dei Maggiſtrati

della Città , e delle loro giurisdizioni , e leggi .

Mefiina fin dal fuo primo naſcere fu Città libera, e gover

navafi colle proprie leggi ; ma fecondo la diverſità dei tempi ,

cadde molte volte fotto il dominio dei Tiranni , come nella L

Storia fe ne farà menzione , ed altre volte la priftina libertà

riacquiſtò . * *

Dicearco Filofofo peripatetico , e Geometra famofiſſimo , di- Leggi anti

fcepolo di Ariſtotile , fu quello , che diede le leggi ai Meffi- Ghe , e mo

neſi, (b) quali furonó abbracciate dai Lacedemoni, che decre- "*"

tarono legger fi doveffero ogni anno in giorno ftabilito alla »

gioventù nel Pretorio degli Efori . Le proprie , e peculiari leg

gi civili furono dai Cittadini offervate , e mantenute per lun

ghiſsimi anni , e nel tempo fteſso , che la lupa della Romana »

Tom. I. - E Re

[a] Maurol. Sican. rerum Comp. lib. 2. fol. 39. Et opinantur

nonnulli Colo/eam Statuam quaeஆ quotannis Aaga/io Men

Je ex antiquijima conſuetudine per Urbem circumfertar in Zancli

memoriam fieri. - *

[b] Maurolicus Sican. rerum comp. lib. 1. fol. 18. Saidas liti.P.

Samp. Iconol.lib. I. Digref|: 2. cap. 5. föl. 32
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Repubblica ingojofsi l’univerfal Monarchia del mondo, e diede_2

legge a tutte le nazioni , Meſsina come Città libera , e confe

derata , vifle con li proprj municipali ftatuti . Divenne poi la Sici

lia fogetta all'invaſione dei Barbari , Vandali , Goti, Oſtrogo

ti , e finalmente dei Mori ; ma non perciò Meſsina , tuttocchè

foggiogata , perdette la propria libertà , mercecchè refafi a pat

ti, viffe nella Cattolica Religione , (a) ofservando le fue fteffe

leggi , ed antichi coftumi, quali cambiaronfi poi in parte , fe

condo le varie circoſtanze dei tempi , e non oftante la revolu

zione di tanti dominj , e di accidenti cotanto varj , molte di

efse fono ancora in verde ofservanza , fpecialmente quelle in

trodotte nel governo di Sicilia dei Principi Normanni, e dei

Francefi, che Leggi Gallicane dette furono . (b) Le leggi proprie

venivano ſtabilite, e pubblicate dal Magiſtrato della Città col

confenſo del Senato e del Popolo , fiano o Senatus Com/ulti , o

Editti di Pretori, o Plebiſciti , eccone gli efemplari cavati da->

quelle fteſse, che impreſse vanno per mano di ognuno , dette

Confuetudini di Meſsina .

C A P. L. I.

Eptimo decimo Martii IV. Ind. Provifum eſt per Straticotum,

6. Judices Civitatis Meſſane , ó per ipſam Univerſitatem >

ut fit a modo conſuetudo ex certa feientia introduïa a tota Uni

verſitate prædiffa , quod nullum in/trumentum debiti , vel venditio

nii, vel cujuslibet alterius contratius publicetur, niſi vocata par

te, quae tangitur , Čºc. -

C A P. L I I.

fum , /tatutum ; G- ordinatum e/i per Curiam Civita

tis Me/ane de Confilio omnium Advocatorum Curie prf

diffe, ac de ajen/u, ó voluntate Civium Univerſitatis ipſius ; at

habeatur a modo pro com/uetudinefcripta, quod in omnibus in/iru

mentis, Ćºc. -

Q: die Martii IV. Ind. Anno Incarn. MCCCXI. provi

C A P. L I I I.

Ige/ſmo Novembrii VII. Ind. Ann. Incarn. Dom. A4CCXCII/.

provifum, & ordinatum efi per Univerſitatem Meſſane, quod
- // ſ

[a] AMaurol. cit. lib. 3. pag. 81.

[b] Alphom/us Carybdus in prafat. ad confuet. Nob. Civ. Mfanac.
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Jas protini/eos competat , tam jare /anguinis, quam contiguita

tis loci ex omni contraffa celebrato inter contrahentes , Ó-c.

C A P. L. V.

D excludendas calumnias &c. . . . . . . . convocato Meſſa

A nen/ Confilio, & univerſo populo , hanc generalem conſue

tudinem de confcn/a praediĉži Populi edidimus , quod quàtief:

cumque , Ćºc.

E fi stabilivano anche leggi con pena capitale.

C A P. L V I I.

De Judæis .

Ūdeur foe Paganas non audeat comparare fervum chriſtianum,

nec poſſidere aliquo titulo, /ºd f pra/umpfèrit , omnes res ejus

confiſcantur, & ipſe fiat Servar Curie a quem Servum fi forfan

nefario aufu vel /uafa fecerit circumcidi vel negare fidem , punia

tur fupplicio capitali .

с А Р. L V I і I.

De Raptu Virginum. |

I quis preſumpferit, rapere Virgines Sacras Deo , aut non »

dum velatas cau/a criminis , vcl cauſa matrimonii puniatur

capitali fententia . " } . * * * · - 1 -

r ,

|- с А Р. х. . . . . .

- De Adulteriis.

I Maritus Uxorem in ipſo affu adulterii deprehenderit tamz_2

Uxorem , quam Adulterum occidere licebit, nulla tamen mo

ra protaÊia . Lex Maritum lenocimii pæna coercet, qui Uxorem =

in adulterio deprebenfam retinuit , Adulterumque dimiſit . Nif

forte fine culpa /ua ille diffugiat.

Nè qui tralafciar voglio di notare ciò che fi diſponeva :

dalle leggi di Meſfina per i duelli , quali erano allora permesti

in alcuni cafi, eccone il - . . . ."

Toin. I. E 2 CAP.
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C A P. X L I V.

E maledisto Principis duellum non admittitur; de crimine ,

vero le/le AMaje/tatis in tribus ca/ibus feilicet / quis contra

vitam Principis conſpiraverit , øel machinatus fuerit ; quod ter

ram amistat , aut fal/ame monetam cuderit. §. Item de homicidiis,

de furtis, de rapinis, de maleficiis, pro quibus vita vel membrum

amitti debeat duellum admistitur, tam contra acca/atam quam

contra acca/antem, quam contra te/ies . -

Queſta legge era comune nell’Italia , ed in altri Regni, e

preciſamente nella Lombardia , nella Francia, in Borgogna , che

però chiamavafi Legge Lombarda , Gondebalda , Et Lex Bur

gandiorum , (a) e con effa coſtumavafi di difendere l’ innoccen

za , o di foftenere le accuſe con le armi . Se alcuno veniva–

querelato, e negava il delitto , eziandio , che coſtava per teſti

monj, poteva il reo foftenere con la ſpada la fua pretefa innoc

cenza , così contra l’ accuſatore , come contro dei teſtimonj -

Comandava però la legge che il vinto nel campo , non folo

perdeffe le ragioni della caufa , ma che anche laſciafie la–

vita. Ufar ciò parimente folevafi nelle caufe civili , ogni qual

volta afcendeva la ptetenzione al valfente d' una marca di

argento ; e qualora alcuno de’ litiganti , o il teſtimonio paf

fava gli anni feflanta , o pur” era femina , allora fi chiamavano

in foccorſo i Campioni per foftenere la loro querela, e fe alcu

no de' Combattenti fi confeffava per vinto, o perdeva le forze

per refiftere , o pur uſciva da limiti dello fteccato per viltà , o

per altro accidente , coſtui s' intendeva convinto per reo ,

o per falfario, e veniva condennato al fupplizio, fenza riguar

do a nafcita , o a condizione . Queſta legge tuttocchè barba

ra , faceva il più delle volte apparire i miracoli della Giustizia »

Divina a favore della ragione , come dalle antiche Storie in »

più luoghi fi ricava : ma fu abolita dalla pietà de Re Arago

nefi , rafiembrando , tentafſe Iddio ad operar portenti a prò del

la verità. Siccome coll’ andar del tempo fu profcritta parimen

te in Germania, in Francia , in Cipro , e nell’ altri luoghi del

mondo . . . . . . . - 1

Fatto avendo menzione delle leggi municipali qualche co

fa de’ Magiſtrati in mano di cui ftà l' efecuzione di efle duopo è
|- a che

*

«

: „ , !
' , .

-

- - -

-

[a] P. Le Brun Storia critica delle pratiche/aper/lizio/e 7om. 2.

cap. 2. ham. 9.
* * **



Della Città di Meſſina. 4. I

che dicciamo. Il principale adunque efecutore (a) delle leggi,

e della giuſtizia dicevafi Strategoto , titolo che da tempo im

memorabile fu proprio, e peculiare del fupremo Reggitore del

l'antica Melfinefe Repubblica (b). In tempo però de' Mamertini

il Supremo Governadore, o fia General Capitano nominavafi in

lingua Ofca , Meddix (c) ed anche (come fi diffe) nella Piazza

della Giudeca in quella pietra, che ancor oggi fi vede fcolpita =

in lettere greche fe ne conferva l’ antica memoria. Leggefi nei

tempi di Arcadio Imperatore effere ftato in Meſſina Metrodoro

Stradigò, l’ etimologia del di cui nome deriva dal Greco , che

vale a dire Militare , e Stratióter nominati fono i Cavalieri da’

Greci, ed il Maeſtro di quelli Stradigò cioè Imperatore ; (d) fic- .

come anche nell’ idioma latino Stratioticus vuol dir Militare , o

cofa alla milizia appartenente (e).

Fu queſto impiego fempre riguardato per onorevoliſſimo,

ed in Sicilia il Governo di Meſſina ( dopo il Vicerè ) è la cari

ca più ragguardevole , e coſpicua ; a cui fono ftate in ogni tempo

deftinate Perfone di gran nafcita , e di grado fupremo nella–,

milizia. Eligevafi lo Stradigò , in quei primi antichiffimi tempi,

da' proprj Cittadini, come fi cava dal Praxis tom va/leon , /eu

Asta Imperatorum (/) ma pofcia impiego tanto cofpicuo è

ftato conferito dai Regnanti a fuoi più favoriti . Nè dalli Vice

rè di Sicilia potevanti eligere eziandio interinamente per la .

morte , o affenza di effi , fubintrando in tal cafo uno dei Giu

dici della Corte Stradigoziale per Luogotenente al governo del

v - - la

[a] Dipl. Regis Rºggerii dat. Pan.die 15. Maii 1 129. eritque itaq;

(Strategotus ) Ju/litiae nobilis executor. Dipl. Regis AManfredi .

Dat. in Ca/iro Nolae die 4. Jalii 1262. quoniam Stratecotus Civitatis

nihil e/l aliud ibidcm quam Ju/litiae nobilis executor.

[b] G. Gualteri ad antiquas tabulas Animado. Cap. 1. num. 7.

litt.H. f.8.Par Mugi/tratur Per/ir Megiftanes, Ở Chiliarcus, Iberis

Ibes Poenis Suffes. AMitylemæis Hipparcus &c. Afſane Strategotus

vocabatur.

[c] Idem Gualter. loco cit. litt. G.

[d] Bonf. melia A4fna lib. 8. fol. 124. /ecund. Impreſſ.

[e] Plaut. in P/ºud. Stratioticum Nuncium. Calep. in verbo
Stratioticus . |

[f] Afia Imper. /eu Praxis ton Vafleon : Preberat namque a

( M/june ) AMetròdorus Archas, qui ob mortem Diodori Saaffi

Imperatoris Officialis /uerat in Stratecotum per Cives creatus, "ºf

autem Vir Nobilis, ĉ»c.
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la Città (a). Egli in virtù del Privilegio di Arcadio Imperadore

non oftante non foffe ftato militare ( il che importava allora–,

come fe foffe ſtato fornito con titolo di Duca , Conte, o altro

fimile ) portar poteva la diviſa militare (b) . E per lettere di

Filippo IV. date in Madrid l’anno 1626. a 8. Settembre diret

te al Vicerè di Sicilia allora il Marchefe della Favara , fi ordina

che lo Stradigò di Meffina nel tempo del fuo impiego, non ef

fendo titolato , come fe aveſſe il titolo di Marchefe trattato

foffe, del quale diploma, e degli altri refcritti , che quì ò ci

tato , e farò per accennare in queſta introduzione fe ne vedran

no apprefio a proprj luoghi gli efemplari. Era lo Stradigò nel fuo

Diftretto Maftro Giuftiziero (c) avendo la fuprema autorità del

Principe . L’impiego nei tempi più antichi era annale (d) pofcia

biennale (e), ne allontanarfi poteva dalla Città per cauſa volon

taria più di giorni venti (f), e dimorando più di un mefe, era

in perdita del falario (g). Era in obbligo finito l’uffizio, reftaf

fe almeno un mefe in Meſsina per purgare il Sindicato . (h)

Uſciva con la fua Corte alla viſita delle Città , e Terre diſtrit

- tual

[a] Diploma Regis Philippi IV. datum Matriti 5. Septembris

1622. Item que /e declare que la Elegion del Cargo de E/tradicò

toca a Vue/fra Mage/lad/blo , y que vacando el dicho cargo por

muerte, au/encia , o fin de biennio, y ante llegae el Succeſor, o

por qualquer otro caſo que /ea , que el Virrey no fè pueda meter

en eligir, o fubrogar otro , ni en la propiedad, ni en enterim , ni

en otra forma alguna , / no que durante el tiempo de la vaca

cion entre en el c/ercitio del dicho cargo de E/iradigò, el Lugar

tiniente que es la Corte Efiraticocial cada Ives por /u tanda, en

la forma , y modo agora /ë e/lila, y acco/tumbra ba/laque Vae/ira

AMage/lad lo provea , Ót. Sic declaretur.

[b] Arcadio nel /uo Diplom. Etiam quod non ft Miles, Militum
înfigni # �

[c] Diploma Reg. Manfredi Dat. Gaetae Ann. 1263. die 4.

Augu/ti.

[d] Dipl.Kgg. Martini Ann. 1396. Dat. Catana die 15. Jan., &

Reg. Ferdizandi Dat. in Civit. Burgorum die 3o. Julii 15 12., G. Re

gis Jacobi dat. Barchinonie ann. 1294. die 3o. Julii.

[e] Dipl. Joanna: , Ó Caroli Dat. Bra/eller die 15. Febr. 15 17.

[f] Dipl. Alph. Dat. in Ca/iro Aver/le die 3o. Sept. 1422.

[g] Eja/dem Dat. in Civit. Ca/iri a AMare die 21. Jan. 1437.

[h] Diploma Aegis Alph. Ann. 1422. Datum Aver/le die 3o. Se

ptembris • -
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tuali ogni anno, findicando gli Uffiziali locali . (a) In tempo di

pace oprar non poteva con affoluta poteſtà , come Capitan d’ar

mi, nullo juris , Ós ritus ordine /ervato fe non che in certe_

caufe di maggior importanza , come nelle caufe di lefa Maeſtà ,

di affafsinio , contro ai Sbanditi , negli omicidj premeditati , e_2,

volontarj , di refiftenza alla Giuftizia , in caufe di follevazioni

popolari, (b) ed altri fimili, il che prima dovevafi riconofcere

dalli Giudici della Corte Stradigoziale , fe tali erano i delitti

da poterfi procedere cx abrupto ; (c). Quindi ogni caufa paffar

dovea giuridicamente efaminandofi dalli Giudici Stradicoziali (d).

L’antica fua giuriſdizione, e diftretto era dalla Città di Leon

tini fino a Patti ; (e) fu poſteriormente riftretta dal Fiume di

Tavormina , dagli Antichi detto Onobala (f) oggi volgarmen

te Cantàra fino al Territorio di Furnari nella piana di Milazzo (g).

Anche la Città di Randazzo afsieme coi fuoi limiti fu delle

diſtrittuali di Meſsina (h) come la Terra della Noara, Tripi, e

Monforte (i). Tutte queſte Terre, e Città diftrittuali erano in–,

obbligo preſtare il giuramento di fedeltà , ed omaggio alla Città

di Meſsina , e nei bifogni prender le armi a fua difeſa (k) , fo

pra

[a] Diplom. Reg. Ferdinandi Dat. in Ca/iro Novo Neap. die 26.

AMartii 1 5o7.

[b] Eja/dem Dat. in Civit. Burgorum die 3o. Julii 15 12.

[c] Dipl. Joann.; Ó Carali/upra cit. de Ann. 15 17.

[d] Dipl. Regis Roggerii die i 5.44aii I 129. Confirmatum per Re

gem W. ann. I 16o. , Čº ab Henrico VI. Imper. in Diplom. Dat.

Meſſana Menſe Novembr. i 194.

[é] Diplom. S. P. Q. R. Ann. ab Urbe condita 484. Lapides ejus a

Leontini; a/que ad Pāĉžas : Confirmatum a Rege Roggerio, ĉ» ab

Henrico Imper. in eorum Dipl. /up. cit.

[f] Appianus Civit. Bell. Lib.V. Onobala. Vibio Taurominius

appellat.

Philippus Cluver. lib. 1. cap.7. §.3.

[g] Dipl. Reg. Friderici Ann. 1302. Dipl. Regis Alph. Dat. Meſſane

Ann. 1432. Aegis AMartini ann. 1399. Ludovici,Ở Joanna ann. i 357.

[h] Dipl. Reg. Frider. Dat. Panorm. die 3. Decembr. I 199.

[i] Dipl. Reg. A lartini Dat. Catana die 2.Augu/li 1399.

[k] Dipl. Reg. Rag. /up. cit. Omnes Civitates, & loca qua funt a

contino uſque ad Pastas jurare teneantur, manutenere honorez
Mjane, pro qua, ó Civium vindiffam ad eja/dem Civitatis manda

tum faceré teneatur armatam per mare, vel pár terram, exe7#":"
quae ipfa Civitas mandaverit eis; Regia fidelitate pre/alva- Confirma

tum ab Henrico Imp. /up. cit.
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Giudici di

Meffina.

pra delle quali lo Stradigò ufava il mero, e mifto impero , e

la Corte Stradigoziale aveva l’appellazione , reviſione, e grava

me delle caufe decife dagli ordinarj Giudici locali , eccetto pe

rò i Rurali delli Villaggi vicini alla Città , li quali nelle prime

cauſe allo Stradigò, e fua Corte erano immediatamente foggetti.

Gli Uffiziali di queſte Terre erano eletti dal Senato , e Popolo

Meſsinefe, anzi li Capitani di alcune di effe per privilegio eſser

dovevano Meſsinefi ; (a) e precifamente delle Città nella piana di

Milazzo venivano fcelti dal ceto della nobiltà (b), ed anche li

Castellani del diftretto, per privilegio, Meſsinefi efser dovevano .

(c) Variofsi il nome di Stradigò in quello di General Gover

nadore nel 1678., il quale efercita la fua giuriſdizione per mez

zo dei Giudici della Regia Udienza , così nominandofi in vece

di Corte Stradigoziale, ed oltre la giuriſdizione , che aveva pri

ma tiene ancora il governo militare che fi eftende da Tavormi

na fino a Milazzo. Porta come prima la fua guardia di Alabar

dieri, e gode tutto l’onorifico, e preeminenze di prima, elig

e i Servienti , ed i Proviſionati, che fono Soldati Suburbani ,

quali fi fcelgono dai Cafali del coftretto al numero di cinque

cento fefsanta cinque , che vanno armati con fucile , e piſtola.

Sedeva in Chiefa nello fteffo talamo del Senato al primo luo

go, ora però con più diftinzione con fedia a parte e valdiftoro,

nè intervenir fuole effendovi prefente il Principe , pofciacchè

così nel federe come nell'accompagnare non à luogo , toccando

la deftra del Vicerè al primo titolo del Regno e la finiſtra al

Senatore che fi trova di fettimana, o fia di turno. Non effendo

vi in Chiefa il Vicerè , il General Governadore afsieme col Se

nato fedono dirimpetto al trono dell’Arciveſcovo nel corno del

Vangelo. Nelle Meffe folenni và il Diacono a recitarli l’introi

to, e fe li dà l’incenfo, e la pace . Nell’Aula Senatoria poi fie

de fotto il tofello in mezzo a Senatori , e nella Viſita delle pub

bliche carceri anche fi afside fotto il tofello afsiftito dai Giudi

ci , ed in fua mancanza occupa il luogo il Regio Luogotenen

te, che il Giudice di turno eſser fuole . Chi defidera maggior

lume delle preeminenze dell’Uffizio di Stradigò potrà a bell’ag

gio reftarne pago leggendo il Ferrarotto , che ne fa un intiero

trattatO . . |

Difsi che lo Stradigò ufar dovea la fua giuriſdizione per mez

zo dei Giudici della fua Corte Stradigoziale , onde mi veggo

11)

[a] Diplom. Kgg. AMartimi ann. 1399.

[b] Diplom. Krg. Alp. ann. 1456.

[c] Eja/dem Anw. 1437., Ć, Ann. 141o. .
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obbligo di dar anche un brieve ragguaglio di questi , li quali

nei tempi antichi furono fei , tre Greci, e tre Latini fecondo

dice il Buonfiglio, (a) che nota nel governo di Carlo Primo d’An

giò di averne veduta la fottofcrizione in molt’ iſtrumenti in tal

numero. E che effer dovevano Greci , e Latini l’abbiamo molto

prima nel Diploma del Re Ruggeri (b) . Ed in quello di Errico

Sefto Imperatore dato in Meſſina nel 1194. fi diſpone che i Giu-

dici effer dovevano tre , ed annali, uno Greco , e due Latini tut

ti Cittadini Meflinefi ( c ) . Ma poi nel 1294. in tempo di Ja

copo Rc di Aragona , nel fuo Refcritto dato in Barcellona a

3o. Luglio ordinò , che fustero cinque , cioè tre legifti , e º

due idioti , che leggere fapeffero , e fcrivere (d) . Regnan

do il Re Alfonfo dimandò la Città , ed ottenne, che due Giudi

ci fuffero Foraftieri , ed uno folo Cittadino . (c) Il che poi fu

anche ad iftanza della medefima Città revocato . In tempo dell’

Imperadore Corrado avevano falario ftabilito dal Re , nè pren

der potevano ſportule, o proviſioni dalle parti litiganti. (f) In

cafo di morte , o d’affenza dello Stradigò fottoentrava, come fi

diffe, uno di efii , che ritrovavafi di fettimana, per Luogotenen

te, e godeva del titolo d’Illuftriffimo, colla guardia degli Alabar

dieri , e con tutte le preeminenze dello ſteflo Stradigo. Giudicava

no in tutte le caufe i Cittadini , eziandio nelle feudali, e nelle

caufe capitali anche di lefa Maeſtà , e di falfa moneta -

Evvi pofcia il Giudice delle prime appellazioni, a cui ricor

rere fi poſia in cafo di aggravio , iftituito dal Re Jacopo d’Ara

gona (g) . |

Gode tuttavia la Regia Udienza moltiffime delle antiche pre

Tom. I. F roga

[a] Bonf. nella Mºffna lib. 8.fl. 126./ec. Impre/.

E molti attitati/in oggi / con/cm vazo nelle Scřitture della Chic

/a detta la Cattolica Cattedrale del Clero Greco , e /otto/critte dai

Giudici Greci, e Latini.

[b] Diplom. Henrici ſiap. Dat. Meſſana Men/e Novemb. I 194.

[c] Praetereaponere debemus in eadem Civitate AM/Jane Bajulum,

& Judices annuos tres, duos Latino: , Ćº unum Grecum de Civibus

AME|jana |

[4] Quod Judices qui pro tempore fuerint in Civitate ipſa eligendi

anno quolibet de Mandato no/iro de Univer/ſtate eadem e/è debeant

tres Legi/iae, c» duo Ideotar, ita quod tamen Ideota ip/i liggere » C”

fcribere /ciant.

[e] Alph. in Diplom. die 6. Januarii 145o. . -

ffi Cynradus in Diplom. Dat. Meſjine i 194., ó aliud i 197°

[g] In Diplom. Dat. Barchinonie die 3. Aaga/ii 1294:
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rogative, ed altre di più. Refta Ella , ed il Giudice di fetti

mana per Luogotenente in cafo di mancanza del General Gover

nadore, il che s’intende nel folo politico, coll’onorifico della ,

guardia degli Alabardieri , (a) ed inoltre nuovamente fu cofti

tuito per Tribunale fuperiore nelle caufe di mercatura , avendo

l’ultima, e perentoria reviſione delle fentenze , che fi proferi

fcono dalla Corte del Confolato di mare ogni qual volta la L

fomma eccede li fcudi due mila . Di manieracchè li negozianti

non fono coftretti a litigare in altri Tribunali, nè ad effer con

fpefe, e perdita di tempo vieppiù gravati . Ha in oltre queſto

Tribunale il fuo Avvocato Fiſcale , Miniſtro Togato perpetuo,

e và anneflo colla carica di Giudice privativo di Scala, e Porto

Franco, di cui fi tratterà in appreſſo, ed à due Proccuratori Fi

ftali , quali tutti fono di elezione Reale, e vengono le di loro

patenti sbrigate direttamente dalla Corte Suprema del Re.

Senato di li Senato pofcia è quello, che rapprefenta il corpo della–

Mestina. Città, ed à il primo luogo frà Maggiſtrati Urbani . Meſſina co

mecchė fin dal tempo , che confederoffi colla Romana Repub

blica, ed ottenne quell’ infigne refcritto , più volte citato, di

poter godere le prerogative dei Romani ; (b) anche efla col no

me Senatorio venne infignita, ed a fimilitudine di quella fupre-

ma Repubblica il governo era mifto di Democratico, ed Ariſto

cratico, in mano della nobiltà , e della plebbe . Cicerone »

nelle fue Verrine, di tal Magiſtrato in più luoghi fa onorata–

ricordanza . (c) Il numero dei Senatori variò fecondo la diver

fità

[a] Inga. Additiones ad Compendium Mamertina mobilitatis cum

notis, o /upplem. Judici Regio Locumtenenti ab/ente Gubernato

repertinet regimen politicum : Ed iviporta le lettere del Wribunale »

della R. G. C., preſentate nella Kegia Udienza a 8. Gennaro 173o.

[b] Diplom. S. P. 9. R. ann: ab Urb. Cond. 484: ; Illic fungi po

tefiate Romana : Gio: Gualt. Langlet Supp. alla Storia di Sicilia :

[c] Cic. in Verr. lib. 6. orat. 9. pag. 384. AŽdificatam publicis

operis, publicà coastis, eique edificande publicà Mamertinum Sewa

torem prafui/e (idem ibidem ) Quia Senatu ( Mamertino) peteret at

ejus ignominia afficeretur. ( Idem ibidem) negent ei navi faciunde Se

zatorem Mamertinum publicà praefuiſſe. (Idem lib.6. Orat.1o. p.461.)

Navem vero Cybeam maximam triremis infiar, pulcherrimam atqae

ormatiſſimam, polam edificatam/umptu publico ,/ciente Sicilia , per

„Magistratum Senatumque Mamërtimum tibi datām, donatamque e/º

dico. (Idem ibidem ) Navem tibi e/e edificatam, cique faciunda de

natorem Mamertinum publicà praefui/ë: Mariu: AMuta fuper Com/i.

Panorm.in. Præmio n.6. Ip/emet Cicero in eadem Verr. paulo infrias

jam vocat nobilem Me/anam Magiſtratum Senatawaq.; 44amertiwºm .
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fità dei tempi. Regnando i Normanni componevafi il Senato di

fei Giudici, e tre Sindici. (a) Indi fi mutò reftringendofi a tre_

Giudici , e fei Senatori , ( che nel governo Aragonefe fi noma

rono Giurati), quali uniti allo Stradigò al numero di dieci for

mavano tre ternarj , ed una Unità , numero cotanto da Platone,

e da Pittagora celebrato. Alloracchè nominavanſi Sindici , co

ftavano di un Nobile, un Dottore , ed un Mercadante : quando

chiamati furono Giurati alcune volte furono tutti nobili , altre

volte tre Nobili , e tre Cittadini ; ed in tempo del Re Alfonfo

fi ottenne, che uno dei Senatori effer doveſſe Miles, val a dire

titolato, il che fi pratica ancor a tempi noftri (b). L’ Elezione

dei Senatori , e degli altri Uffiziali Urbani fi faceva dal Po

polo, che convocavafi ogni anno nei Comizj , e dava i fuffragj

a Candidati , quali venivano prima fcelti così dal corpo de' No

bili , come dei Cittadini , ed i di loro nomi fi affiffavano ad una

gran caffa, in cui fi buttavano le ballotte, quale ſcelta di Abi

litati far fi doveva ogni due anni (c), nè concorrer potevano

a tal dignità i debitori del pubblico , nè li Gabellieri , o malle

vadori delli pubblici dazj, nè coloro , che negoziavano a fru

menti (d). Il giorno ſtabilito per l’ elezione nei tempi antichi ,

e fino all’anno 153o. fempre fu quello dei 25. Agoſto , e davafi

il poffeffo al nuovo Senato al primo di Settembre . Ma pofcia–,

affinchè i nuovi Senatori poteffero con più comodo nel tempo

del loro governo provvedere anticipatamente la Città dei fru

menti , e della neceſſaria annona , ſi ottenne dall’Imperatore_

Carlo Quinto nel 15 18. , che l’ elezione fi trafportafle al gior

no 23. Aprile per li Nobili , ed alli 24. per li Cittadini , ed

il poſleffo al primo giorno di Maggio; (e) il che fu poſto in ,

efecuzione nell’anno 153o. come lo afferma il Maurolico (f). Li

Votanti effer dovevano al num. di 36. Nobili , ed altrettanti Cit

Tom. I. F 2 - tal

[a] Bonf. nella Meſſina lib. 8. fol. 127./ec. Impreſſ:

[b] Dipl. Reg. Alp. die 6. Januarii 145o.

[c] Ordine emanato dal Sereniſſimo Filiberto Emmanuele ilgiorno

6. Aprile 1622. preſentato nell'Uffizio Senatorio li 22. di detto AM/?,

e regi/irato nel libro della creazione degli Uffiziali della Città. Samp.

Mfana Illu/i. Meſſana Politica .

[d] Lettere Viceregie a 22. Ottobre 1622., ed a 14. Aprile 1642.

regiſtrate in Senato nell'e/traordinario del 1641. 1642. fol.3 15. |

Diplom. Äggis Alph. die 18. AMaii 145 1., Ć, Regis Ferdinandi

die 16. Septembris 1479.

[e] Diplom. Caroli V. Imp. Dat. Ce/araugaftar die 3o. Julii 1518

[f] AMaurolic. Sican, rerum Comp. lib. 6. fol. 2o3- prim. Impr.
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cadini, quali dalle famiglie abilitate erano fcelti a dar voce at

tiva ai Senatori, come trovanfi notati nei libri Senatorj, detti

della Maftra , ed in quello ultimamente dato alle ftampe nel 1732.

dallo Sp. Dottor Don Franceſco Caftelli intitolato Maftra dei

Nobili di Domenico Mollica ; dove fi veggono i nomi di molti

Nobili abilitati a dare il fuffraggio ai Candidati nobili , e prin

cipia dal 1587. fino al 16o6 . Anticamente i Votanti , che Lº

chiamavanfi Aggiunti efter dovevano li quattro Capitani , che »

per ogni Quartiere, o fia Rione della Città fi eligevano , due »

dalla parte dei Nobili , e due dei Popolari , li quali poícia in »

quell’ anno reſtavano per Configlieri aggiunti al Senato, donde

ne derivò la denominazione che li votanti Aggiunti venivano

detti (a) : e queſti fteffi Capitani , o Aggiunti erano Frima–

eletti feu abilitati da 24. nobili , e 24. popolari nominati dalli

Senatori (b) , nè effer potevano Padre , e Figlio , Fratelli , o

Cugini . Nei tempi antichi i fuffraggj dar fi folevano per cedo

le (c). Si ragunava dunque nei due giorni prefifii il Senato nel

Palazzo Reale, luogo deſtinato pella creazione, dove ir terveri

va il Regio Delegato , ch’ effer foleva, o qualche Titolato del

Regno, o lo Stradigò , o pure il fuo Luogotenente , a piacere

del Re , o Vicere; con queſto però ', che ſe per tutto il giorno

dei 22. Aprile non compariva la commiſſione del Delegato Re

gio, il giorno 23- ſi procedeva all’elezione ſenza afpettar di vantag

gio (d) . Quivi raunati i Comizj , eftraevanfi a forte dal buflolo »

o fia urna, i nomi dei Votanti , o Aggiunti fino al numero di 36.

dalla parte dei Nobili , ed altrettanti della Cittadinanza , che L

dal pubblico Banditore ad alta voce chiamati , entravano un dopo

l'altro, (e preſtando prima il giuramento di fare la migliore ele

zione , che ſtimavano riuſcir dovelle in ferviggio di Dio , del

Re , e della Patria), per via di ballottine di avorio , davano il

loro voto. Numeravanfi pofcia i voti dei Candidati , e di colo

ro che ricevuto avevano più fuffraggj, fe ne fceglievano dodeci ,

otto della Nobiltà, e quattro dei Popolari , i nomi dei quali fi

notavano in fchedole , ed a forte due giorni dopo fe ne eftrae

vano quattro dei Nobili , e due del Popolo ch’ erano gli eletti

al governo , reftando gli altri fei per fupplire in cafo che in–º

quell’anno alcuno de’ Governanti veniffe a morire . Nel giorno

pri

[a] Dipl. Regis Alpb. die 6. Januarii 145o.

[b] Dipl. Regis Caroli, 6. Joanne datum Bruxeller die 15. Fe

bruarii 1 5 17.

[c] Dipl. Regis Alph. dat. Meſſane die 8. Junii 142o.

[d] Dipl. Caroli V. Imper. ann. I 5 18.
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primo di Maggio, nell’Aula Senatoria, con molta folennità, dai

vecchi Senatori ai nuovi fi dava il- poffelfo, giurando queſti di of

fervare le leggi municipali , e capitoli della Città , dal qual giu

ramento ne derivò , che i Senatori Giurati fi denominavano.

L'età del Candidato concorrente all’uffizio di Senatore effer do

veva almeno di anni 25. , ne alcun Cittadino ricufar poteva -

l'impiego fotto pena di mille fiorini (a). Vedevafi in tal circo

ſtanza per la Città un pubblico lotto con fcommeffe di groffe »

fomme circa la riuſcita dei Senatori. La di cui carica durava »

un fol,anno, finito il quale dovevano vacare altri tre anni per

poter nuovamente concorrere alla ſtefsa dignità . (b)

La giuriſdizione del Senato negli antichi tempi era molto

più ampia, mentre non folo l’economico abbracciava della Città, ma

pur anche il politico, e giudiziario, eziandio nelle caufe capita

li , come fi legge nel Buonfiglio ( c ) allora quando fu condan

nato a morte Maeſtro Tomao Sellaro Francefe , che tentò ucci

dere Federico III. Re di Sicilia nella Chiefa di S. Franceſco di

Affifi, e fu bruciato vivo a 9. Gennajo del 137 1. per fentenza

proferita del Senato, e Corte Stradicoziale unitamente . Ma poi

fu divifa la giurifdizione, reftando il giudiziario alla Corte Stradi

goziale, ed al Senato il governo economico coll'ammit iſtrazione

del fuo Patrimonio Urbano, (d) ed elezione degli U fiziali, co

me del Governadore delle artiglierie , de' Capitani de' Baluardi

della Città , del Protomedico, e di tutti gli altri uffizj fubalter

ni . (e) Quanta fia ftata ne' tempi antichi l’ autorità del Magi

ftrato di Metlina, veder fi può da cio, che ſcrive Ugone Falcan

do (f) cioè che regnando il Re Guglielmo II. i Baroni del Re

gno che fi erano congiurati affrettarono d’ accordarfi per tema ,

del Magiſtrato di Melfina , il quale efsendo giunto in Palermo

chiamato dal Re riformò la Corte Reale coll’elezione di dieci Confi

- glieri,

[a] Dipl. Reg. Alph. die 18. Maji 145 1.

[b] Diplom. Kg. Joannis datum Ca/arauguſia die 15. Osto

bris 1459.

[c] Bonfig). //lorie di Siciliap. p. lib. 9.

[d] Dipl. Regina Joanna datum Neap. die 18. Maii 1363. : Regis

Friderici dat. AM / die 12. Julii i so I. Confirm. a Ludovico Rege die

I 1. AMaii 13o8., Ó- a Kege Ferdinando aie 3 1. Januarii , Ó- 26.

AMartii i 5 o 7.

[e] Dipl. Reg. Alph. Anni 142o., & ejuſdem ann. 143 t. *

Bon/: nella M:fna lib. 8./öl. 133./&c. Impr.

[f] Bon/gl. loc. cit.fol. 128.



5o Apparato agli Annali

glieri , e fcacciò i Baroni fediziofi ; come parimente per la ,

fupplica fatta dal Regno nel Parlamento generale del 145 1.

in tempo del Re Alfonfo , acciò quella . Maeſtà fi degnaíle_

provvedere, che il reggimento di Meffina tornaffe allo ſtato , e

governo di prima , per raffrenare l’ audacia dei Villani del

Regno . (a) */ -

Il Senato in quei tempi era in obbligo di raunarfi almeno una

volta la fettimana in giorno di Venerdì per dar provvidenza a’

pubblici affari ( b ), ed effendofi raunata la maggior parte, cioè

tre Nobili, ed un Cittadino dicevafi pieno Senato. Non così, fe

erano foltanto quattro Nobili; nè cofa alcuna in Senato ſenza »

l’ intervento dei Cittadini determinar potevafi (c).

Fra le altre preeminenze del Senato vi era quella , che_º

poteva deftinare alla Corte Reale i fuoi Meffi con titolo di

Ambaſciadori , quali alcune volte ſpedì al Sommo Pontefice,

e queſti erano trattati dal Monarca come Ambaſciadori di

Repubblica , facendo alla Corte pubblico ingreſso nel Real

Cocchio , e con Regio Introduttore , e ricevuti erano dal Re

in forma pubblica i, e nelle Cappelle Reali , ed altre funzioni

avevano il luogo afsegnato, ( d ) come fi dirà in appreſso in »

luogo più acconcio, ed al Pontefice Urbano Ottavo fra gli al

tri fu deftinato dalla Città Fra D. Federico Gotho per trattare_

di

[a] Lo/ie/o nel mede/imo luogo. Cap. Regni Regis Alph. 444.

[b] Dipl. Regis Friderici dat. A4c/anar die 12. Julii 13o1.

[c] Dipl. Regine Joanna: , Ó Caroli die 15. Februarii 15 17.

Atto Viceregio a relazione dell’ Ill. Preſidente Rao O/ſervatoria

le della Real determinazione preſentato nell' Offizio Senatorio a L.

23. AMarzo 16o5. come nel libro /traordinario del 16o4. 16o5. ,

fol. 27o. }

[d] Memoriales y autos de la Embaxada que la Ciudad de Megina

cm el año 1661. 1662. 1663. preſentò a los Kcales pies de la S. C. M.

D. Felipe Quarto, Por D. Carlos de Gregori, Marques de Poggio

Gregorio, y Vincente Pelegrino /us Senadores y Embaxadores. Am

preſa in Madrid per Paolo de Val nel 1669. in cui fra gli altri vi è

il luogo affignato alli Amba/ciadori di A4e/fina nella caccia pubblica

del Toro a fol.2o6. che così dive :

Embaxadores de Megina × Suelo Secundo num.89.

Ca/as de D. Jaun O/orio al Zoril en Segundo Suelo fe da el Val

con del núm. 89. a los Embaxadores de A4eçina. En AMadrid a 27.

dias del AlAes de Julio del 1662. Gaudio Barbariche.

Reina Not. i/loriche par-3. fol.3 13./ec. Impreſſ.
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di alcuni pubblici affari . (a) Queſti Ambaſciadori eligger non fi

potevano dal folo Senato ſenza l' intervento del Confeglio, (b)

nė vi era neceſſità del permeſso , o licenza del Vicerè (c) per

deſtinarlí . Innoltre il Senato nominava quei Dottori Meffinefi,

che afcender doveano al grado di Giudici della Regia Gran Cor

te, del Conciſtoro, e di Maeſtri Razionali del Real Patrimonio;

qual nomina inviar fi dovea al Vicere per rimetterla a S. M. (d).

Nel fine del governo dovevano i Senatori render conto della »

loro amminiſtrazione a loro fucceſsori (e) a’ quali fi aggiunge

vano altri quattro Nobili , e quattro Cittadini , in preſenza di

cu i conti efaminar fi dovevano. (f)

Qualunque Popolare , che al grado di Senatore afcendeva,

ancorchė per nafcita non fofse ftato nobile, tale diveniva per di

gnità, e per lo ſplendore della toga fenatoria, veftita la quale,

era in fua facoltà fe paſsar voleva a dar voce , ed a concorre

re nel ceto de' Nobili , oppure reftarfene nella riga del Popolo.

(g) Quindi fi legge più di uno eſsere ftato Senatore prima da »

parte de' Cittadini, e poi da quella de' Nobili, ed altre volte_

alcune famiglie de' Nobili fi afcriveano parimente dalla parte

popolare per concorrere alla dignità fenatoria per eſser più gra

ti al popolo, o per confeguire più facilmente tal grado , eſsen

do ciò ftato antichiffimo coſtume , non folo nella Romana Re

pubblica, ma pur anche dopo il fuo decadimento , nelle Cit

tà più coſpicue d’ Italia ( b ) ; Il Senato aggregar poteva »

alla

[a] Dichiarazione di alcune /celte Medaglie della Repub. Ma--

mertina di Fra D. Mariano Perrelli, mella Dedicatoria a Fra D.

Federico Gotho / legge : Se n'è paſſato finalmente in Roma de/linato

Ambaſciadore da coae/la Repubblica alla Santità di Urbano Ottavo,

da cui è fiato onorevolmente ricevuto , ed onorato Ósc., e dopo di

avere e/attamente compito il fervizio della /ta Patria, /e n’ è tornato

al mede/imo luogo, dalla Religione con la carica di Luogotenente di

code/lo Venerabile Priorato di AMC/na .

[b] Dipl. Reg. Joann. die 15. Novemb. 146o. -

[c] Dipl. Reg. Philippi IV. dat. Madrid. die 5. Sept. 1622.

[d] Dipl. eja/dem Philippi IV.

[e] Dipl. Reg. Friderici ann. 13o1.

[f] Dipl. ÁReg. Alp- die 6. Jam. 145o.

[g] Dipl. Reg. Alph. dat. Pattolis die Io. AMaii 145 1.

AMafira dei Nobili del AMollica /o/.73. |- - -

[h] Zazzara Teatro della Nobiltà d'Italia par. 1. Famigliº AMédici

f.199.Anzalone de/a/am. in familia Kigitano/ol.zo5.
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alla Cittadinanza qualunque foraftiero (a) , e chiunque abitato

aveſse in Mefiina per lo ſpazio di un’ anno, un mefe , una fet

timana , ed un giorno (b). Quando il Vicerè era prefente in L.

Chiefa fedeva il Senato dirimpetto al Soglio Reale in una pan

ca ornata di velluto cremefi , ma non efsendovi la prefenza .

del Principe (c) feder foleva nello fteſso talamo del Seggio Reale.

Veftivano i Senatori come al prefente, maeſtofa toga, differente da

tutte le altre de’Magiſtrati del Regno, amminiſtrando il fuo Patri

monio Urbano, e quello del Peculio Frumentario coll’afliftenza

di altri otto Deputati, cioè quattro per le gabelle patrimoniali ,

e quattro per il peculio , quali eſser devono due Titolati , due

Eccleſiaffici , due Nobili, e due Popolari , che nominati dal Se

nato fi eliggono dalla Corte. Qüeſti fiedono a fila ugualmente

co’ Senatori nell’Aula, ogni qualvolta fi raunano per dare le-a

giornaliere provvidenze per il pubblico ; ed intervenendovi il

General Governadore della Città , fiede al primo luogo in »

mezzo a due Senatori. Affifte numerofa corte di Uffiziali , e–

e fra i primi il Maeſtro Notaro, che veſte toga, e fiede a pari

de Senatori nell’ultimo luogo nelle pubbliche funzioni. Evvi il

Sindico, o fia Proccurator generale della Città , ch’ eſser fuole_

del corpo de’ Nobili , il quale viene padrocinato da un Dottor

di legge come Avvocato del medeſimo Sindico , e da un Proc

curator Caufidico. Vi fono i fuoi Afseſsori, e Confultori legali,

che intervengono in tutte le caufe , e controverfie , che in Se

nato fi agitano. In oltre concorre il Secretario, che affifte in tutti i

Giuntamenti. Nel collaterale uffizio dell’Aula Senatoria ftar foglio

no il Not. Segretario, e gli Attuarj di Banca . Dall’ altro lato

nell’ anticamera affifte il Guardarobba, li Portieri di camera e L.

quattro Mazzieri, che precedono fempre il Senato con le loro maz

ze di argento dorate in ifpalla in tutte le funzioni . Ha pari

mente il pubblico Banditore , che và innante il Senato veſtito

con toga cremefi di broccato e trinata d'oro.

Uffiziali anche fubalterni del Senato fono gli Acatapani , i

quali in quei tempi venivano eletti dal popolo nel modo fteſso

de Senatori, tre Nobili , e tre Cittadini . ( d ) ll lorº obbligo

* C 1՞a

[a] Dipl. Reg. Martimi ann. 141o. die 22. Maii traz/?entata wz. »

per affa Not. Nicolai de Florellis, feu Abbatcllis die I. Oċžob. 142 I.

pra/entatum in A4. K. C. die 15. Januarii 142 1. -

[b] Dipl. ÁRegis Kagerii/ºp. cit.

[c] Bonfiglio nell: 44ffna lib.8./01.138./3c. Impreſſ.

[d] Dipl. Ág. A4 h. die 6. Januarii i 45o. , & ejuſdem die 18.

Οίίοήri, 1456. |
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era di inetter le mete alle grafcie con l’ ordine del Senato , eff- Miniſtri,ed

gere le pene da controventori, e caftigarli, rivedere i pefi , e_, Uffiziali del

je miſure (a). Quest impiego era annale, e per aſcendervi ri- *""·

chiedevafi almeno l’ età di 2o. anni, nè potevano nella loro ca

rica fuſtituire alcuno, ma perfonalmente efercitarla . (b) Queſti

al preſente fono impieghi proprj di alcune famiglie, quali fubaf

fittandoli a perfone volgari non fono più ia quel pregio , ma—,

|reftano come Uffiziali efecutivi delle difpofizioni del Senato.

Pari a queſti erano i Maeſtri detti del Vino , che fi elige

vano ancora a fuffragj, ed il di loro impiego era d’invigilare,

acciocchè il Vino fuffe di buona qualità , a cui da loro coſtitui

vafi la meta con l’ ordine del Senato; a’ quali impieghi accadde

la fteffa forte degli Acatapani. |

Eligevanfi dal Senato annualmente i due Capitani detti del

le Furie, che rifieder dovevano alla guardia delli littorali di Mez

zogiorno , e di Tramontana. L’ uno effer dovea del ceto nobi

le , l’ altro de' Cittadini . Quefti avevano, come al prefente , fot

to del loro comando molti Soldati a cavallo ſcelti da’ villaggi

della Città. L’ elezione di queſti Capitani fu data al Senato dal

Re Filippo Secondo (c), mentrecchè lo fteffo Re conceduto avea

tal’ impieghi a D. Girolamo Marquett figlio di Don Guifcardo ,

e a D. Jacopo del Pozzo , nella morte de quali la Città fub

entrò nel poffeffo, ed elezionc. Al preſente però fono dati dal

Re per mercede . . -

Evvi parimente altro Magiſtrato in Meſfina, detto da noi : Tavolº Pe

Tavola Pecuniaria, o fia pubblico Banco , eretto per ovviare = ""

quei danni , a cui foggetto effer poteva il commerzio pei fallimen

ti di coloro, preſſo cui depofitavafi per l’ addietro il danaro co

sì de’ particolari , come del pubblico , e del Re . Per accorrere

adunque a sì rimarchevoli difordini pensò il Senato di fondare,

ed aprire a nome della Città il fuddetto pubblico Banco , e ne

ottenne dal Re Filippo II. il permeffo per Difpaccio fpedito in

Madrid a 31. Dicembre 1 586., governando il Regno il Conte_

d’ Alva. Se ne ſtabilirono quindi i Capitoli , ed in quei primi

tempi fi eligevano tre Governatori, cui commetteafi l’ ammini

ftrazione di effa Tavola; l’ uno Nobile , l’ altro Cittadino ambi

dell’ Ordine Senatorio, e’l terzo Mercadante con molti Uffizia

Tom./. Ꮐ li و

[a] Dipl. Reg. Friderici Dat. Meſſane 12. Julii XV. ſzd. .

fbj Littere Viceregie Ferdinamă Gonzaga dat. Me/awa die 27

Aprilis 1542.

[c] Dipl. Reg. Philippi II. die 21. Ostob. 1591
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li, e Servienti con falarj proporzionati, effendofene stipulato il

contratto in Notar Giuſeppe Sifa a 23. Settembre , confermato

per lettere patrimoniali date a 18. Novembre, prefentate ed efe

cutoriate in Senato a 5. Dicembre, tutto nell’ anno 1587. Nel

16o5. a 22. Marzo il Vicerè Duca di Feria ftabili altre nuove leggi,

e regolamenti , e nel 1678. altre ſimili fe ne diftefero. Li Go

vernadori però, che al preſente amminiſtrano queſta carica fono

foltanto due, eletti dal Re , uno Nobile , Cittadino l'altro , e

il loro miniſtero è annuale . Nelle pubbliche funzioni fono ac

compagnati da tutti i Miniſtri Subalterni , e preceduti da lo

ro Servienti veſtiti con diviſe paonazze , e col Mazziere toga

to di damaſco cremefi trinato d’oro con mazza di argento in »

ifpalla. - -

Magiſtrati anche correlativi al Senato fono alcune Deputa

zioni, e la più antica di effe è quella della pubblica falute, che

fi compone da due Titolati , due Nobili, e due Cittadini , oltre

di due Senatori , e del General Governadore della Città , che Lº

intervengono negli aggiuntamenti , benche gli ultimi tre non–

ànno voto in materie di Sanità fe non in cafo di diſparità e di

fentimento, o parere difcorde tra li tre Medici della medefima

Deputazione. Ha queſto Magiſtrato il fuo Aflefsore Juriſperito,

i fuoi Fifcali , Attuarj, Portieri , ed altri Miniſtri del pubblico

Lazzaretto, dove affifte il Cuſtode, avendo cafa baftante, e como

da per ivi abitare col fotto Cuftode , pel buon regolamento dei

quali furono da S. M. difpofte iſtruzioni , e fiatuti particolari

per Diploma dato in Napoli a 18. Novembre 1752.

Oltre dell’ accennata Deputazione della Sanità ne furono

erette nuovamente alcune altre dal non mai abbaftanza lodato

Duca di Laviefuille (di felice memoria) già Vicere ; e la prima

fu quella della generale illuminazione notturna della Città. Im

perocchè fralle opere egregie, che la mente di un tal benefico

Principe degnoffi penfare a prò di Meffina, una fu queſta di ordi

nare, che per tutte le ftrade principali della Città con bella fi

metrìa fi diſponefsero molti fanali collocati in debita distanza »

un dall’ altro , per rendere generalmente nella notte luminofa --

ogni contrada , dando con ciò agio a’ Cittadini di camminare

la fera con ficurezza , ed altresì , affinche non mancaíse in–º

queſta Capitale al pari delle più culte Città dell' Europa , che

ammirare , e di giorno , e di notte. A far ciò deputò il faviifli

mo Principe una Giunta dove prefiede Monfignor Patriarca >

Fra Tommaſo de Moncada noſtro vigilantiflimo Arciveſcovo ,

due Titolati, due Nobili , ed un Cittadino dell’Ordine Senato

rio, quali congregandoſi una volta la fettimana nel Palazzo Ar

C1
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/

eiveſcovile , daffero le dovute difpofizioni per il buon: regola

mento di queſt’ Opera cotanto preggiabile , per cui fi è degna

ta S. M. di affegnare ful Patrimonio Urbano la fomma di

fcudi mille annuali per il mantenimento di queſti fanali , ol

tre di onze 6o- ogni anno per l’illuminazione delli fteffi nel

Teatro marittimo in tutte le notti , per ovviare ai : contro

bandi , ripartendofi il pagamento di effe fra le Regie Dogane ,

il Regio Appalto del Tabbacco , ed il Senato sù degli introiti

del campo , e bimeftre, ed oltre l’offerta volontaria fatta dalli

Panettieri , e Fabbricatori di pafte di grana due per ogni fal

ma di confumo ſopra il loro profitto . Indi emanò l’anzidetto

Vicerè ben penfate iftruzioni , che da Noi pofti in forma a teno

re dei Viceregj comandi, con preliminare narrativa furono da

te alle ftampe nel 1753 . Si poſe in efecuzione la prima volta =

queſta notturna illuminazione a 2o. Settembre 1752. e fempre

più fi và di anno in anno accreſcendo nel numero delli fanali

fin tanto, che giungerà al fegno di reftare in ogni tempo in »

tutte le notti perpetuamente illuminata la Città al pari, e forfe

con maggior magnificenza di qualunque principale Città dell’

Europa. -

- Nè tralafciò anche di penfare l’alta mente di così eccelfo Deputazio

Principe acciò nella gran folennità che annualmente fi celebra "º della fe

in memoria della data della Sacra Lettera a tre Giugno, fi con- "."

tinuaíše il brio , e fervore primiero nel pubblico apparato di tutte

le ſtrade della Città ; laonde difpofe altra Deputazione compofta

di un Eccleſiaſtico, di un Nobile , ed un Cittadino , li quali

aveſsero cura , che ogni contrada eligefse li ſuoi particolari

Deputati , Teforieri, o Depofitarj in potere dei quali fi racco

gliefsero le volontarie contribuzioni dei Cittadini per erogarle L.

fotto la direzione di queſta Deputazione in macchine , ed altri

apparati di trionfo in onore della Vergine Madre , perpetua L *

Protettrice di Meffina . *

Altra Deputazione iſtituì per invigilare fulle acque, e pub- Deputazio

bliche fontane , per cui furono eletti parimente , un Eccleſiaſtico , ne delle ac

un Nobile , ed un Cittadino dell’ Ordine Senatorio , quali con , 蠶 pubbli

fomma cura attendono acciò non reſti defraudato il pubblico, "*"

col divertirſi le acque ad ufo dei particolari , e che le fonti re

ftafsero di continuo ben nette, e purgate , precifamente acciò

le nobiliffime ftatue dei famoſi Scultori , che per l’incuria degli

antichi erano poco meno che perdute , e dall’ acque, e dal tem

po mal menate, fi ripuliſsero, in manieracchè al prefente veg

gonfi efsere tutt'altre da quel ch’ erano prima .

*

Rom.I. - · · · G а E a di
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Confolato

di Mare , e

Terra.

E a dire il vero nel tempo della dimora in Meſfina dí que

fto Viceregnante, la Città in altra guifa da ciò ch” era prima fi

riduſse, così a riguardo degli edifizj tutti di nuovo imbiancati ,

come per l’apertura della Porta antica trionfale oggi detta di

Laviefuille, e per la fabbrica del nuovo Ponte , e perfezione_,

della ftrada Cardines , che a drittura corriſponde all’altra porta

della Natività nel teatro, volgarmente detta di Mellina. Innol

tre volle , che in avvenire altri balconi nelle cafe non compa

rifsero fe non fe di marmo, o di ferro , facendo buttar a ter

ra quelli di legno, che deformavano l’aſpetto dei nobili edifizj ,

laſtricar fece di pietre riquadrate la gran ftrada Auftria , che_>

dal Duomo a drittura tira verfo il Real Palazzo , volle che li

vell ato fofie tutto il fuolo del Teatro della marina, rendendo così

quella maravigliofa profpettiva più degna di eſsere ammirata dalle

nazioni , che giornalmente giungono nel Porto . Per far que

fto instituì una temporanea Deputazione detta della Polizia_

colla incombenza d'invigilare sù tutto ciò che riguardava alla »

pubblica fimetrìa degli edifizj , ed alla nettezza delle ftrade del

le felciate, e laſtricato; eligendo a tal carica due Nobili, ed un

Cittadino dell’Ordine Senatorio. -

Detto Principe oltre del Molo , che ordinò di rafsettarfi

ove difettava , ottenne ordine Reale che a fpefe della Regia =

Corte , e della Citta fi nettafse il gran Porto in molte parti ri

pieno per l’abbondanza della terra che dal Torrente della Boc

cetta vi correva; per il che fi ordinò , che in tutte quelle col

line d’ onde l’ acqua corre in mare non più fi coltivaſsero le •

vigne.

Or tutte le anzidette Deputazioni quaſi membri del Sena

to fi fervono nelle occorrenze dei Miniſtri , ed Uffiziali della–,

Corte Senatoria. .

Paſserò agli altri Magiſtrati della Città , e primieramente •

al Confolato di Mare il quale è antichillimo . Prima però del

Re Ruggeri non abbiamo certa , e veridica notizia di fua fon

dazione , ma nel fuo Diploma ſtabilifce che i Contoli eliger fi

doveſsero in Meſſina dalli Capitani delle Navi , e dai Merca

danti affine di riconofcere quelle Caufe attinenti ad affari mari

timi , ed alla mercatura . Nè foltanto reſtringevafi nei limiti

della Città queſta prerogativa , ma per tutto il Mondo dove »

per forte rinvenuti fi foſsero tre Melfinefi, o più, li quali rau

nandofi avevano la poteſtà di eligere il Confole di Meſfina ,

che aveva non folo la protezione , ma pur anche la giurifdi

zione giudiziaria fopra tutta la Nazione Siciliana cosi civi

le , come criminale nelli ſtati del Regio Dominio ; nè poteva -

- al

- -



Della Città di AMeſſina. 57

alcun Uffiziale , o Magiſtrato della Sicilia in veruna parte del

Mondo eligere Confole alcuno della Nazione Siciliana fuor, che

li steffi Mèffinefi con l’approvazione dei Confoli del Mare di

Mestina. (a) Queſto privilegio del Re Ruggeri è ftato fempre of

fervato in Mellina, e fino ai giorni noftri fi vede, che il Confo

lato di Mare di Melfina eligge non folo nelle Città marittime

della Sicilia il Confole Mefiinefe , ma per tutte le parti del Mon

do il Confole nazionale Siciliano - Validandofi così con la per

petua, ed immemorabile offervanza la verità del privilegio dell’

accennato benefico Regnante • Lo ſteſſo Refcritto fu pofcia con

fermato da Jacopo Infante d’Aragona , mentre ritrovavafi in Ca

tania nel 1294. come nei noftri Annali potrà vederfi , dal Re

Guglielmo ritrovandofi in Meffina nel 1 16o. e dal Re Alfonfo di

Aragona dimorando in Napoli nel 1443. quali tutti nel fecon

do tomo di queſta Storia fi vedono a loro luogo regiſtrati . E

febbene nel tempo che il noftro Clementiffimo Sovrano fti

mò erigere in Sicilia un nuovo Supremo Magiſtrato del Com

mercio per maggior vantaggio dei Negozianti , il quale a fe_º

tirato aveva l’ elezione di molti Confolati in Sicilia , e_e

fuori ; nientedimeno volle il favio Monarca , che il Conno

lato del Mare di Meſſina reſtafle efente , e fenz' altra dipe n

denza da queſto nuovo Magiſtrato , anzicchè riconoſcendo poi

effere ftato non folamente inutile , ma pur anche di aggra

vio, e pregiudizio alla Sicilia queſto nuovo Tribunale l’abolì

COI)

[a] Rogerias Rex in Dipl. cit. Volumus etiam, quod ubicumq; Mer

catores, 6. Navigioram Domini Civitatis prædiĉže fuerint adunati a

tribus ultra, po/int Confuiem eligere, ó /latuere, confirmandumper

Confules anteditfos, qui Confuli, cº nullus alius infra Regium Domi

nium audeat cognoſcere,ỡ. decidere cau/at ip/brum Civium qua/camq;

magnas, Ó- parvas, civiles, Ở criminales, & quod nullur alius Off

cialis audeat manus in cau/is ei/lem iniicere nec contra distos Cizer,G

eorum bona aliquid intentare. Si vero ca fuerit de crimine, vel a/olidis

aureis viginti /apra , is tamen Civis elegerit cau/an/uam in eadem Ci

zitate traffari pro cautela coram eodem Confule/ecundum qualitatem

negotii,Ć-per/onar ip/um ad distam Civitatem ubi litigatur eum tran/

mittat; cº/i crimen tale fuerit, /ub fide Cu/iodie disigenti. Coram zero

Conſule per eo/dem extra no/tram dominium euigendo, omnes de no/ira,

c)- Succeſſorum no/irorum pote/iate fè conveniant , é accuſent ,

conveniantur, Ó- inca/entur, c- non alibi, nec aliquis de Subdi

tis Regis Sicilie extra distum dominiam valcant Com/ulez elige

re, nec /tatuere , nam hoc praemium eidem Civitati concg/imas ad

ejus bonorem.
|
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con tutt’ i Confolati da quello eretti , e a lui Subalterni , re

fiando il folo Confolato di Mare di Meffina nel priftino, ed anti

co fiftema. E da offervarfi, che in tempo quando il Conte di San

to Stefano nel 1679. riformò il fiftema del governo della Città,

il folo Confolato di Mare laſciò nella fua priftina forma , e_e

fplendore, e d’ordine del Sereniffimo Re Carlo Secondo in s

tempo del governo del Duca d’Uzeda nel 1696. nei nuovi Ca

pitoli, non folamente fi dichiara che queſto Magiſtrato doveffe

continuare , ma che godeffe anche la prerogativa di eligere li

Confoli nazionali (a) . Pretefero ultimamente alcune Città del

Regno arrogarfi tal quale Gius di eligere Confoli in alcune-º

Città, ma furono obbligati dalla Giuſtizia che fuol compartire

a tutti il fuo, e a difendere gli altrui dritti , a ritirarſi dalla va

na pretenzione. - - - -

L’elezione dei Confoli del Mare di Meſſina nei tempi an

tichi facevafi a fuffragj dei Mercanti Meffinefi , e veniva con

firmata dallo Stradigò della Città ; ma col progreffo del tempo

ufurpata fe l’ avevano li fteffi Confoli nel fare i Succeſſori. Quin

di fu fupplicato il Re Giovanni, ed il Re Ferdinando acciò in

avvenire tale elezione a voti di venti Uomini probi far fi do

veffe, quali foffero dell’ordine della mercatura da ſceglierſi dal

Senato (b). Ma finalmente fino a tempi dei noſtri Padri l’ ele

zione facevafi nella guifa fteffa dei Senatori , e concorrevano

nell'impiego i Nobili, ed i Cittadini qual regola, come afferiſce il

Buonfiglio, ( c ) fu ordinata per decreto del Re Alfonfo, anzi

fcrive lo fteffo Autore , che in alcuni anni furono i Confoli tut

ti dell’ordine Nobile.

Il numero dei Confoli era di fei, tre Nobili , e tre Citta

dini , in tempo però del Duca d’Uzeda nel 1696. fi ftabilì, che

foſiero quattro , due Nobili , e due Cittadini ad elezione–s

del Re , e nel 1728. fi riduffero di nuovo al numero fena

rio , compoſto da due Nobili , due Cittadini , e due Mer

cadanti , tre dei quali , cioè un Nobile , un Cittadino , ed

ll11 .

[a] Capitoli della Corte del Conſolato di Mare/tampati in Palermo

per Ago/lino Épiro Stampatore della Kegia Corte nel 1696. nel fog.1.

in principio . Dovendo/º in conformità degli ordini di S.AM. (che D.G.)

continuare nella Città di Meſſina la Corte del Conſolato di Mare come

eo/a neceſſaria a quella Scala , e Porto Franco.

E poi nel Cap. 1. §. 8. Spetta alli Con/oli di eligere li Con/oli na

zionali in tutte le parti del AMondo per la nazione Siciliana.

[b] Dipl. Kg. Joann. ann. 146o. Ó Regis Ferdinandi die 16. Se

ptembris 1479.

[c] Buonfiglio nella Mſina lib.8.fol. 134./ec. Impreſſ.
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un Mercadante governano nei primi fei meſi, e gli altri tre nel

reftante dell’ anno . - |

Ha queſto Confolato le fue Leggi , e Coſtituzioni a parte.

Le caufe paladinamente fi decidono ſenza ftrepito giudiziario, nè

delle fentenze dei Confoli fi da alcun fofpenſivo nell’efecuzione.

In cafo che nella queſtione che fi agita vi entra qualche difficol

tà che fia mercantile e queſta debba fcioglierfi , fi ammette (do

mandandola alcuna delle parti ) l’affemblea dei Negozianti , la

di cui determinazione è inappellabile ad altro Tribunale, fuorchè

ad altra affemblea di maggior numero di Negozianti , quale_

ogni qual volta al parere dei primi fi uniforma non paffa più

oltre la caufa; fe però queíta feconda afsemblea varia nella de

terminazione , può la parte gravata richiedere la terza reviſione

con altra affemblea, coftando la prima di tre, la feconda di cin

que , la terza di fette Negozianti, e di queſt’ultima non fi dà

ulteriore ricorſo. In cafo però vi foſse alcun punto legale vie

ne la caufa, a richiefta delle parti, rimeffa all’Affeffore Juriſperi

to . Della determinazione dei Confoli , o fuo Afseſsore non fi

dà fofpenfivo nell’ efecuzione, tuttocchè la parte domandafse_

qualfivoglia rimedio innanzi al Giudice privativo di Scala Fran

ca, il quale è il Giudice dell'appellazione; ma da queſto non ,

paffa più oltre fuor che fe la fonıma avanza li fcudi due mila–,

nel qual cafo la Regia Udienza à l’ultima reviſione.

Nelle caufe mercantili non fi gode d'alcun foro , nè di Guer

ra, ne d’Inquifizione » o altro, ma chiunque fi fia vien foget

to ai Confoli del Mare. - -

Evvi un altro Confolato, che efercita giuriſdizione in Mef

fina sù li Fabbricatori dei drappi di feta. Queſto fu inftituito in

tempo di D. Ettore Pignatelli allora Vicere nel 152o. ad iftan

za dei Negozianti di drappi , e fete Gio: Antonio Blaſco, Gio:

Franceſco Corrado Veneziano, e Lorenzo Lucchefe , con l’in

tervento del Senato , e furono difpofti i Capitoli da offervarſi

nelle fabbriche dei drappi, quali vennero confermati dall’Impe

rador Carlo Quinto, ritrovandofi in Mantova a 18. Aprile 153o.

e finalmente moderati, così in tempo del governo del Vicerè

Conte di Palma nel 1727., come dal noſtro Clementifsimo Sovra

no con fue Reali iſtruzioni date in Napoli a 2o. Agoſto 1735.

E queſto è il primo , e più antico dei Confolati di queſt’ arte ,

che vi fia in Sicilia eretto con privilegio Reale .

I Confoli ful principio erano quattro due Mercadanti di

drappi di feta, e due Maeſtri Teflitori , ma il Duca di Offuna

nel 16 17. li riformò facendo un Nobile , un Cittadino dell’or

dine Senatorio, un Mercadante, ed un Tefsitore , e iall
- - 11c

Confolato

dell' arte

della feta .
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Altri Coa

folati .

Protome

dico.

Baglío :

nel 17o3. effendo Vicerè il Cardinal Giudice vi aggiunfe, un L.

Mercadante , Filatorajo, ed un Tintore, in tutto al numero di

fei, quali uniti compongono il Magiſtrato, che dura un anno

vengono affiſtiti dai loro Uffiziali Subalterni , Afseſsore legale,

Maeſtro Notaro, Fifco , Portieri, o fiano Pavonazzi , e Maz

ziero , che nelle pubbliche funzioni precede con mazza_.

di argento in ifpalla ; quefti Confoli conofcono le cauſe atti

nenti alla fabbrica dei drappi di feta con piena giuriſdizione .

Nè vi è foro alcuno che goda immunità , e che fia efente_

dalla loro giuriſdizione, come appunto è il Confolato del Mare.

Tutte le arti poi , e profeſsioni crear fogliono i proprj

Confoli , come gli Aromatarj, gli Orefici, Argentieri, Sarto

ri , &c. Queſti Confoli fono in obbligo richiefti dal Senato di

venire in Confeglio negli affari più premurofi della Città (a) »

ed in ogni anno fi eliggono a fuffragj da quelli di loro profeſſione .

Evvi parimente il Protomedico, il quale cosi nella Città ,

come nel Diftretto ufa giuriſdizione fopra i Medici, Fifici, Chi

rurghi , Aromatarj , Droghieri, Diſtillatori , ed altri foggetti

alla Protomedicale giurisdizione , à la fua Corte con Afseſsore

Juriſperito, Maftro Notaro, e Fifco . Efce ogni anno a far la

Vifita in tutte le botteghe dei fuoi foggetti unitamente con =

uno dei Senatori , e parimente fa lo ſteſso viſitando tutte le La

Città, e Terre, Diftrittuali.

Queſta dignità fu conceſsa alla Città di Meſsina dal Re Al

fonfo. (b) Al prefente però queſto impiego , è di famiglia parti

colare avuto dal Re per mercede •

Non è fra gli ultimi l’ Uffizio del Baglio Nobile , ed anti

chiſsimo Feudo della caſa Alifia , impiego di gran dignità infli

tuito da Enrico Imperadore nel I 197. (c). Giudice e queſti nel

le caufe di onze cinque in giù, che fi fpedifcono paladinamen

te, e dalle fue fentenze non fi da appellazione fe non al Tribu

nale del Principe . Queſta Corte denominavafi Meridiana , ed

aveva giuriſdizione fopra le Reprefaglie. Paſsò in Feudo fin da

tempo immemorabile, come fi diſse, alla nobiliſsima Caſa Alifia,

che fin oggi la pofsiede. Il Baglio di Meſsina per la preeminen

za dell’ impiego portar foleva le guardie di venti Alabardieri

nelle pubbliche funzioni (d). Altro

[a] Dipl. Ág. Alph. die 18. A {aii 145 1.

[b] Dipl. Eja/dem Dat. Gaeta die 21. Aprilis 144o.

[c] Dipl. Henrici Imp. Dat. A4/ſana ann. I 194., C- aliud 1197.

ZBuonfiglio nella Meſſina lib. 8. föl. i 35./ec. Impreſſ.

[d] Dipl. Regis Aartini dit. Paz.die 1o. Septembri 1394. citato

daī Ferrarotto nelle preeminezze dell' Uffizio di Stradigò nel diſcor

Jo 12. fol. 88.
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Altro ragguardevole Miniſtero è quello di Giudice pri

vativo di Lazzaretto, e Porto Franco, quale un Togato perpe

tuo effer º fuole , effendo tale carica unita con quella di Mini

ítro Sovraintendente degli Effetti Reali in Meffina , che vol

fore delle Regie Dogane , ed Avvocato Fiſcale della Regia .

Udienza. Da tale Miniftero ai Supremi Magiſtrati della Sicilia

fi afcende , come fi è veduto ai noftri tempi nello Spettabi

le Dottor Don Domenico Cardillo che da queſto paſsò al

grado di Maeſtro Razionale del Real Patrimonio , poi a quel

lo di Avvocato Fifcale del medefimo , ed oggi al Tribunale della

R. G. C. Parimente l’Ill. Don Vincenzo Natoli graduato da »

queſto impiego paſsò a quello di Regente di Sicilia nella Real

Corte di Napoli, e freggiato dalla Real Munificenza col titolo

di Marchefe, così di molti altri Anteceſſori a quefti .

La Scala, e Porto Franco furono promoffi in tempo della

gloriofa memoria del Re Filippo IV. (a) ma per gli oftacoli ,

che incontrarono ( come in queſti Annali fi vederà ) non eb

bero effetto , fin tanto che in tempo del Re Carlo Secondo ,

effendo Vicerė il Duca di Uzeda nel 1695. fcorgendoſi che per

la decadenza del negozio in Meſſina l'Erario Regio era in fom

ma perdita , e la Sicilia tutta per la debolezza del capo langui

va determinoffi introdurre un più fiorito commercio , pubbli

cato avendo l’apertura della Scala, e Porto Franco . Rinvigo

riffi in quel principio la mercatura con aver aperta Ragione ,

molti Foraftieri Negozianti , così Italiani , che Francefi ; Inglefi,

ed Ebrei, per li quali fi fabbricò il Ghetto nel Quartiero di Ter

ranova. Ma coll’andar del tempo fiafi , ' o perchè le leggi mal

veniffero offervate, o che adatte ftate non fuffero, o per la mu

tazione dei governi, e guerre inforte , per le quali molti delli

Foraftieri Negozianti eftinfero le Ragioni , i ritornò peggio che

prima a languire; onde nel 1728. nel Governo Alemanno feceſi

nuova pianta, fi ftabili tutto il recinto della Città per Scala–

Franca diminuendo i diritti, riformando le angarie , e conſti

tuendo nuove Leggi, ed Iftruzioni . Ma queſte pur anche poco

giovarono , e tanto più fi vidde per le nuove guerre ridotto

in anguſtie il commercio ; al che volendo la pietà del noftro

Sovrano dar riparo ordinò con l’alta fua mente per via della »

Segretaria di Stato con Real Difpaccio dei 2. Marzo 1737. che

· Tom. I. - H - in

[a] Lettere del Re Filippo IV. delli 16. Agoſto 1648. dirette a S.A.

D. Gio: d'Aafiria fito Figlio allora Vicerà in Sicilia, che/fzegranaº

negli Annali al Tom.3. -

privativo di

Scala Fran

ca, e Mini

* \, - v - - - - ftro del Re

garmente diceſi del Regio Erario , ed è ancora Giudice Affef- gio Erario.
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Altre pre

rogative di

Meffina.

in Meffina constituir fi doveffe una Giunta affin di progettare L

la maniera più propria per rifiorire il traffico; quindi íin d’allo

ra s' inviarono molti Articoli diftefi in larga Conſulta delli 2o.

Settembre , e finalmente già fi ftabili in Mestina una nuova »

Real Compagnia di Negozio per avvanzare le fabbriche , fpecial

mente dei drappi di feta , e ſperafi con queſto mezzo quel frut

to per il pubblico follievo, e per li vantaggi del Regio Erario,

che tanto fi brama ; come più largamente fe ne fara parola–

allora quando faremo per fcrivere li fucceſſi di queſti ulti

mi anni , fe il Signore darà a noi falute, e vigore alla noftra–

penna -

Per ritornar dunque fulla ſtrada d'onde partimmo, il Giu

dice privativo di Scala Franca fu iftituito in Meſsina nel 1695.

E' di fuo carico il fovraintendere a tutto ciò che appartiene alla

libertà del commercio. Concede i Guidatici, e Salvicondotti alli

Foraftieri , che ricorrono , à la fovraintendenza del Lazzaret

to, e l’appellazione devolutiva non però fufpenſiva delle Caufe

decife dalla Corte del Confolato di Mare come già fi diffe . Fu

queſto impiego cotanto rimarchevole in quel tempo che appog

giato fu al Prefidente, o fia Capo della Regia Giunta , ( Tri

bunale già piantato dal Conte di Santo Stefano nel 1 679 . Ma

pofcia abolito dal Governo Alemanno nel 1726., e reſtò in vece

di quello queſto fol Miniſtro Togato con tutte le accennate in

combenze ), e nell’entrar che fecero le armi gloriofiſsime del

noftro invitto Sovrano, confermando queſto impiego , à fempre-º

graduato un Dottor Meſsinefe.

Godeva negli antichi tempi fra gli altri preggi la Città di

Mefsina, che la fua Galea comandante che portar foleva sù la

poppa l'armi della Città , preceder doveffe, e comandare tutte

le altre eziandio Reali Galee, (a) anzicchè fabbricar dovendoſi

le Galee Reali , unitamente con lo Stemma Reggio sù della–

poppa andar doveva quello della Città (b) e raunandofi l’ arma

ta Reale , la Galea Roffa di Meſsina era la Comandante di tut

te le altre , come fi vede dal Reſcritto del Re Carlo d’Angiò,

, , e del

[a] Dipl. Arcadii Imp. cit. Et cum tranfetare voluerit Impera

tor AMe//amen/ſum Galeam a/cendat cui caetera de cla|jë ነ”Ø፻፴ን”¢X7--

tiam pra/iabunt /ibique ccaant etiam / per/ona Imperatoris ab»

fuerit.

[b] Dipl. Regis Martini datum in Valle Dominicellarum die L

22. Maii 14 : o. tran/unůž. per affa Notarii Nicolai de Florellis die

1. Oſobris 142 1. - -- «
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|

e del Re Ludovico (a). Oltre che in virtù del Diploma di Ar

cadio, tante volte citato, fe il Re, o l'Imperadore aveffe dovuto

far viaggio per Mare fu la Real di Meſsina imbarcar fi dovea ,

a cui tutte le altre ceder dovevano il luogo , e precedenza. Ciò

offervofsi da varj Regnanti , e fin nel tempo di Carlo V. Impe

radore , nel partir che fece dal Porto di Mefsina per ritornarfere

in Italia, fervifsi della Galea di Mefsina (b). Tentarono più di

una volta i Grandi Almiranti di Sicilia , e fra queſti Jacopo de

Prades nel 1416., di ſpogliar la Città di tali prerogative , ma

fattofene dal Senato ricorfo al Re Martino , queſti non permi

fe che lefe reftafero (c) . Per tal caufa agli Almiranti non gli

era permelfo ufare giuriſdizione veruna in Meſsina, o nel Mare,

e littorale del fuo diftretto , efiger non potendo dazio , o dirit

to alcuno , , come far folevano nelle altre parti del Regno in ,

virtù dei Capitoli del Re Martino , e dell’Infante Giovanni che

tale diritto gli avevano accordato. Ed in tempo del Re Alfon

fo nel 1440. allora quando il Vice-Almirante di Milazzo pre

tefe ufar giurisdizione sù dei Marinari di quelle Tonnàre , ot

tenne il Senato, dal Re la manutenzione delle fue immuni

Tom. I. H 2 tà.

-

[a] Dipl. Regis Caroli datum Capite 1272. die 24. Februarii. Ad

bec ampliorem eis gratiam facientes, cº Civitas eadem quam pro/his

meritis onorare providimus /pecialibas per nos honoribus decoraretur,

volumus , Ó- pra/entium aastoritate/tatuimus, ut quotieſ de Man

dato no/stro congrigari contigerit /lolium generale, dista Civita: , Ó

ejas Galeam rubeam habeat, cº hoc ut inter caeteras Civitater /pecia

liter honoretur, ac aliis praefratter, Ó» Diplom. ÁRegis Ludovici

a sthi 1 3 5 7. - -

[b] Buonfiglio I/1. Sicil. par. 2. lib. 3. fol. 66. Si part? da AM/Fna

( Carlo V. ) e tragittó il Faro con la Galea Capitana di Meſſina , o/;

jirvando, e validando il Privileggio di Arcadio /so Prederefore. Il

Padre Ciaccio France/cano nel/to A4. S. chef con/erva mella Libra

ria del Convento di San France/co di A4/lina .

[c] Dipl. Árgir A4artizi de anno 14 i o. die 22. Maii tran/umpta

tum in Affir Nyt. Nicolai de Florellis die 1. Men/r Ostobris 142 1.,

Ở preſent. in A1. R. C. die 15. Januarii 142 1. = Item quoties in di

Čía Cicitate armantar Galeæ etiam per Aegem quod Vexillam , රං

Arma ipſius Civitatis imponatur in ratibus ejuſdem fab honore quod

dudum confectum fuit, ut in antiquis /cripturis reperitar, Ö- god

Patroni ipſarum ratiºmy/int Meſja mezifès per faam Realem A/j/ia

tem eligendi. Placet Domino Ragi ut fiat prout con/actam c/! aliai

/feri, non oh/tante interruptione per Dominum Jajwa" 4° AP; ader

zine Rºgni Sicilie A: tirati.
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tà. (a) E benchè negli ultimi tempi l’Almirante qualche giurifdi

zione ufata aveſſe in Meſsina , venne nell'apertura della Scala

Franca del 1695, riftretta dentro a certi limiti, effendo ftabilito,

che quella per mezzo di un Giudice della Regia Udienza fofie

efercitata.

Refidenza Abbaſtanza finora di quel che appartiene ai Magiſtrati Or

"ººr" dinarj di Mestina diſcorſo abbiamo ; ma riguardo alli Tribunali

Supremi del Regno che dimorar fogliono preflo la perfona del

Principe, dove queſto in Sicilia dal Servigio Reale vien chiamato

quelli lo feguono. In virtù della Difpofizione del Re Alfonfo

(b) doveva ogni anno il Vicerè con tutti i Tribunali formati

vifitar Meffina , il che venne confermato dalli Re Succeſſori. E

regnando l’Imperadore Carlo Quinto, e Giovanna fua Madre ,

perchè da qualche tempo fuor del coſtume il Vicerè altrove fi

era trattenuto, con danno notabile della Città , fu ordinato ,

che dimorar doveffe alcuni anni in Meſſina (c) . In tempo po

fcia di Filippo II, nel 159 1. ottenne il Senato fra l’ altre pre

rogative questa , che tutt’ i Vicerè far doveffero la loro re

fidenza in Meffina per meſi 18. in ogni triennio del loro go

verno , e fe ne ſpedirono Lettere Reali mediante lo sborfo di

5oo. mila fcudi di tari 14. l'uno, ma effendofi varie oppofizio

ni frapofte per impedirne l’efecuzione, con replicati Ordini del

li 19. Novembre di detto anno , e delli 5. Settembre 1595.

VCIA

[a] Dipl. Regis Alph, datum Gaeta die 21. Aprilis 144o. = Pla

cet Reg. 44; quod manateneatur diffus Capitaneus ( Milatii) in fua

qua/ipa//one diëte Jurisdizionis, c. in ea defendatur.

[b] Dipl. Regis /upraditſi : Item perocchè la A. G. C. formata »

(ex Privilegio) Divi Viſitari la ditta Citati, e Terri di sò Difirittu,

/applichirannu a la ditta Majeſtati chi/a/aa mercè oſſervandu dittu

Privileggia Cumandari chi la Vicerà di la Regnu o lă Mafiru Juſti

zieri cum la ditta G. C. formata , e non divi/a, e fecundu divi in

fallanter, diggià viſitari# /emel in anno la ditta Citati , e sò

Difirittu: Placet Řegiæ Maje/latiju/ia tenorem Privilegii.

Dipl. Regis Joannis dat. Terragona die i 1. Januarii 1463.

Dipl. Kegii AMartini /uperius cit. de anno 141o. : Item quod

Regia AMaje/las aut ejus Vicarius Domicilium /uum AMc/anae reti

neat /altem pro majore parte anni: Cum Dominās Rex fuerit ibi com

placebit eis.

Dipu. Ág. Alph. ann. 145o. die 6. Januarii .

[c] Diºl. Caroli , ĉ. Joannar datum Bru/ellis die 15- Februa

rii 15 17. = Placet Agia Aaye/lati /cribere Proregi , quodper ali

quot annos ibidem re/identiam faciat ut/applicatur.
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venne il Vicerè di quel tempo incaricato a mettere in pratica

tal Reale rifoluzione , comecchè ftabilita in virtù di contratto

con la Città (a), replicando fempre li fteffi incarimenti con al

tre fue Regie Lettere delli 25. Febbrajo 1598, , ed il Re fucceſ

fore Filippo III. avendo ricevuto dalla Città altro donativo di

Ioo. mila fcudi, con fuo refcritto confermò la fteffa grazia ; an

zi il Duca di Feria allora Vicere , fu quello che rimeffe al Se

nato il Diploma, promettendo l' efecuzione di effo ; quali lette

re veder fi potranno nel terzo Tomo di queſta Storia. Il Re L

poi Filippo IV. di fempre gloriofa ricordanza, per altro donati

vo fattole dalla Città, altresì ordinò l’ efecuzione di tale ftabi

limento, e fe ne leggono i Diſpacci delli 16. Agoſto, e delli 28.

Ottobre 1657, e del primo Settembre 1659.

Grandi, oltre le anzidette, fono ftate le preeminenze perfo

nali che ànno goduto i Meffineſi, e tralafciando gli antichillimi

tempi , in cui emulavano le glorie dei Spartani , e degli Ate

niefi, ed in cui trattati furono fempre come Cittadini Romani,

con immunità di ogni pefo , e di tributo , o altra qualun

que gravezza, dazio , o donativo , paſſeremo a ciò , che po

fteriormente ànno goduto per il Reſcritto Imperiale di Arca

dio, di Ruggeri Re di Sicilia, e degli altri Re Normanni, Sue

vi , Francefi , Aragoneſi, ed Auftriaci, e verremo fommariamen

te fino al prefente feliciſſimo governo del noſtro fempre invitto

Sovrano Carlo Borbonio, il che faremo colla brevità poſibile,

giacchè ogni cofa con ordine farà da noi nella Storia diffutamen

te trattata • *

Erano dunque i Meffinefi franchi in Meffina, e nel Regno

d’ ogni pefo di Dogana , Gabelle, Taffe , Donativi, o altro, e

ciò non folo a riguardo del tanto celebre refcritto del Senato ,

e Popolo Romano , ma pur anche dell’ anzidetto Imperadore_

Arcadio, nel di cui Diploma (b) oltre di aver dichiarato la Cit

tà libera , ed efente nella guifa fteffa che già fatto avevano i Ro

mani; volle che i Cittadini riſpettati fuffero , ed onorati, e che

niuno aveffe ardimento di farli ingiuria, avvertendo che ogni ag

gravio fi farebbe addoffato alla fteffa Imperial Perfona, e di aver

commeſſo un delitto atroce, che provocarebbe l'Imperiale Scet

trO

*

[a] Dipl. Philippi II. præſentatum in affir Notarii Paduani de L

Cofia Mfſanenſi: ſub die 1. Januarii 1591. Ó penes Notartuz ,

Litterium ParifConſervatorem afforum praed. Notarii de Ca/ta .

[b] Dipl. Arcadii Imper. = Exemptam liberam fecimas prout

illam Romani fecerunt ab omnibus angariis, perang ariif » taxiº »

Dohanis, Ởº contributionibus, ubicumque fuerint -

Franchigie,

ed immunità
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tro alla vendetta. (a) Questa efenzione delle Gabelle e Doga

ne, e di altre angarie, goduta dai Meffinefi ftendevafi non fola

mente per la Sicilia, ma per tutte le parti del Dominio Imperiale ,

come fi offerva per quella parola ubicumque fuerint, il che pra

ticoffi nell’ Oriente, dove lo Stendardo di Meſſina era efente da

ogni dazio, coine bandiera franca. Questa franchigia, ed immu

nità fu dal Re Ruggiero confermata con fuo Diploma nel gior

no di fua coronazione , (b) come pure dal Re Guglielmo, da cui

fu dichiarato che anche in Geruſalemme effer doveffero franchi:

di dazj , ed in tutt’ i luoghi degl’ Infedeli a lui foggetti nella–

Paleſtina, e nella Città di Acri , ed in tutte le Terre Baronali

così Secolari, come Ecclefiaftiche del fuo Dominio (c).

Da Enrico VI. Imperadore parimente con due Refcritti ven

nero confermate le immunità de’ Cittadini di Meſſina in tutto

il fuo Impero , e si volle che ciò godeflero ancora tutti coloro

che in Mefsina abitaffero cosi Latini come Greci, oppure Ebrei

(d). Da Federico Re di Sicilia (e) , e da Jacopo Re di Arago

na (f), ciò che stabilito aveva l’ anteceflore , sì ordina , e di

- oler tenacemente offervata tal prerogativa dei Meſsinefi. Da ,

Federico Infante, fratello del Re di Aragona, e Vicerè di Sici

lia , fi dichiarò non effere tenuti li Meſsineſi , che portavano

fulle loro navi robbe di perfone eftere, a pagare fe non per quel

le fole , ch” eran proprie degli Efteri, reſtando franche ed efen

ti quelle che per conto dei Cittadini intromettevanfi, oppure fi

eftrae

[a] Idem : Nulla vexatione/ab/lantiali , vcl perſonali Civci ejus

graventur, /ed ubique prehonorentur, nullus ei vel corum alicui

contumcliam, vel injuriam audeat inferre , con/cius illam Impera

tori feciſe, /eque in magno crimine incidi/e, Ćº habere Sceptrumz »

Imperatorium pro ultore. -

[b] Diploma Regis Rogerii die 15. Maii I 129. = Propterea Cives,

e» habitatores predistos liberos facimus perpetuo per totum no/irum L

dominium, quod nunc habemus, Ở favore Divino nos, G. caeteri

Reges Sicilia habebunt inpoflerum, de omnibus, ó fingulis Gabel

lis Dohanis, & aliis folutionibus quibuſcumque , tam de magnis

rebus, ó mercibus , quam de parzis , Stabilibus , Ó- Mobilibus ,

in Mari, quam in Terra , tam in Terris Regiis , quam Dacalibat ,

Eccle/fa/licis Comitum, Ⓞ ZBarвиат бус.

[c] Dipl. Regis W. dat. Panor. ann. I 16o. Menſe Maii , Ġº

dat. AM/anar die 29.A4ga/ii .

[d] Dipl. Henrici物﹑ ann. I 194. , Ő aliud ann. I 197.

[e] Dipl. Friderici ann. I 199. dat. Paz. Aấen/e Decembr.

[f] Dipl. Jacobi dat. Barchinonia die 3. Algú/li 1294.
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eftraevano (a). E lo fteffo effendo poi Re di Sicilia confermò le

medefime efenzioni ( b ) . Dal Re Ludovico non folo i Cittadi

ni; ma i fuoi Diſtrittuali dichiarati furono efenti di dazj, e do

gane, e nel Regno, ed in tutta l’ eftenſione del fuo Dominio ;

e che le femplici lettere teſtimoniali del Senato, oppur del Con

fole Meſsinefe baftevoli fuffero per far che le navi, ed i Cittadi

ni in qualunque luogo per franchi confiderati veniffero, ſenzacchè

fe li richiedeffe altra ficurtà, o cauzione ( c ). Anche la Regina

Giovanna ftabili l’ efenzione dei dazj a favor dei Meſsinefi (d).

E Federico con fuo Refcritto ordinò a’ Capitani, Caſtellani, ed al

tri Uffiziali dell’Iſole di Gelbe da lui conquiſtate, che trattar do

veffero i Meffinefi come franchi, qualunque volta colà approdaf

fero , confermando quanto il fuo anteceflore dello fteffo nome »

detto Terzo difpofto aveva (e) . Parimente il Re Martino , e_e

Maria così ordinarono (f) , ed il Re Alfonfo in più volte (g).

Eftendevanſi queſte franchigie anche per quei Cittadini, i quali

altronde abitavano fuor di Meſſina ( b ) . Ma comecchè ciò re

cava pregiudizio alla popolazione della Città , fu difmeffo (i) •

E perchė nella Città di Palermo vollero obbligare alcuni Citta

dini Meſsinefi a pagare i diritti di Dogana, fattofene ricorſo dal

Senato di Meſsina al Re Giovanni ottenne l’ offervatoria di tali

efenzione ( k ) . Anche in Sardegna fi godeva l’ immunità ( l ) .

E Ferdinando II. Re di Napoli manifeſtando con parole di mol

ta gratitudine quanto fi profefſava tenuto a’ Meſsineſi , lor con

cedette in retribuzione la franchigia ed efenzione in tutto il

fuo Regno, e che dalla Puglia ogni quattro anni eftraer potef

fero trecento carri di frumento, ſenza pagamento della regalia ,

o fia tratta. (m) E perche nel 15 17. nella Provincia della Puglia

pre

[a] Diploma Infantis Friderici dat. Mfane die 14. Maii 1296.

[b] Eja/dem tunc Regis Sicilie dat. Léontini die 1. Ožob. 13o2.

[c] Dipl. Regis Ludovici dat. A4/lama die 4. Februarii 1357.

[d] Dipl. Regina Joanna dat. Napoli die 18. AMaii 1363

fej Dipl. Keg. Friderici dat. 44/anae ann. 1367. -

[f] Dipl.Reg.AMartini, Ó AMariæ dat.Catanæ die 13.Sept. I 393.

[g] Dipl. Keg. Alph. die 21. Januarii 1437. Ó aliudann. 144o.

dai. Gaetae die 21. Aprilir, Ó, aliud die 28. Ostobr. 1449.

[h] Dipl. Reg. Manfredidat. Gaeta ann. 1263.

[i] Dipl. /upra cit. Reg. Kogerii, ċ. Manfredi.

[k] Dipl. Reg. Joannis dat. Ce/araugu/lar die 26. Oůžok. 1459

[I] Dipl. Reg. Alph. die 18. AMaii 145 1. |- · ·

[m] Dipl. Érdi handi Regis Neapolis dat. in Terra Se"4"

die 16. Junii 1494. -
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Fiera di

Agoſto .

pretendevano quei Doganieri, nell' eſtrazione degli olj, alcuni

diritti, fattofi da Meſsinefi ricorfo alla Camera della Somma

ria di Napoli , fu ordinato che offervar fi doveffe il Refcritto

dell’ efenzione, ( a ) come feguì, e venne parimente confermato

dall' Imperadore Carlo V., e Giovanna fua Madre (b) . E per

lafciare ogni altro refcritto de Re Filippi II. III., e IV. Succef

fori, quali le fteffe efenzioni ed immunità confermarono , la »

clemenza del noftro Sovrano Carlo Borbonio, ſenza richiefta, nè

iftanza della Città , ma foltanto moffo dalla fua Real Munifi

cenza , così benefica a prò di Meſsina , volendola rifiabilire, e

ridurla nel fuo primiero ſplendore , ordinò , che li Meſsinefi in »

appreſso goder doveſsero la franchigia delle Dogane nel Regno »

nella fteſsa guifa , che goder folevano prima del 1679. (c) •

* Fra le altre rimarchevoli prerogative della Città di Meſsina,

quella fi numerava delle franchigie nei giorni della Fiera. Furon

queſte concedute dal Re Federico, e facevafi il mercato nella piaz

za del Santo Sepolcro fuori le mura, dove ora è il Convento

dei PP. Minimi di S. Franceſco di Paola. Vennero poi le ftefse

dal Re Alfonfo confermate (d) . Principiava la franchigia dal

giorno 24. Luglio per conceſsione dell’ Infante D. Giovanni di

Aragona confermata parimente dall’ anzidetto Re Alfonfo ( e ) .

In tal giorno davafi principio con folenne cavalcata portandofi

lo ftendardo della franchigia da un nobile Giovanetto a caval

lo accompagnato dallo Stradicò , e Senato, e pofteriormente an

che dall’ Ordine Militare della Stella, come diffufamente narra -

il Buonfiglio, ed altri (f). Queſto ftendardo prendevafi dalla–2

Chiefa, e Moniſtero di Santa Maria la Scala , dove riportavafi

- dopo ·

[a] Litere Obſervatoriales diffi Diplomatis dat. Neapoli in Regia

Camera Summariae die 3. AMartii 1565.

[b] Diplom. Caroli, G. Joanne dat. Buffellis die 15. Febr. 15 17.

[c] Difpaccio del Re No/iro Signore dëlli 9. Settembre 1752. 9.

Marzo 1754., e 2. Novembre dello/ie/o Anno . Di tutt i Ke/Critti,

e Diplomi Reali attinenti alle franchigie, ed immunità, come/ono

quelli del S. e P. R. di Arcadio Ruggeri W. cd altri /e ne vedomo le co

pie originali preſentate nell’Archivio della R. C. S. nell' Elogio deci/o

ad i/tanza del Sindaco nel 1669. -

[d] Diplom. Reg. Alph. dat-A4/ame die 18. Junii 142o. . .

[e]. Diplom. Eja/dem dat. in Ca/iro ad Mare de Stabia die z 1. Ja

nuarii 1437. in quo enanciat diſpoſitionem Infantis Joannis.

[f] Maurolicas Sican. rerum comp. lib. 1.fol. 15.

Buonfiglio nella Meſna lib.7. fol. Ioố. Samperi Iconolog, lib.3:

сар. І. Лӧ/ з 16. - - - - -
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dopo efferfi girato per la Città . Durava ella per tutti li 15. di

Agosto; ma in tempo di Carlo V. leggiamo » che per quello ri

guardava alle mercanzie il fuo principio era dal primo giorno

di Agoſto , ed il fine fu prorogato fino alli 17. dello fteſso

mefe ( a ) . Per comodo pofcia dei Cittadini dalla piazza del

Santo. Sepolcro fu trasferita la fiera nel Teatro marittimo del

Porto, come fino a giorni noftri fi vidde. Ella era una delle

più rinomate fiere di Europa , e vi concorrevano i Trafficanti

di tutte le Nazioni; ma pofcia nel 1728. eſsendofi d’ordine dell'

Imperadore Carlo VI. fiabilito tutto il recinto della Città per

Scala franca con altre libertà , ed efenzioni , minorandofi i di-

ritti delle Regie Dogane , la folita fiera abolita ne venne. *

Dalla ſtima dunque in cui era la Città, ed i fuoi Citta

dini preſso a’ Sereniſsimi Sovrani di Sicilia , nafceva, che le.»

cariche, ed impieghi principali del Regno , così delle Dignità

Chiefiaftiche , che degli Uffizj ſecolari , per la maggior parte_

occupate venivano dai Mcffineſi , come parimente graduati nel

ferviggio della Real Famiglia; e fe ne vede il refcritto del Re

Ludovico (b). Il Giudice nel Conciſtoro della S. R. C. , che »

in quel tempo era uno folo, fempre effer doveva Mellinefe (c).

Si legge ch’ efercitando queſta carica l’ anno 1459. Tommafo

Criſafi Dottore Efimio ( come nello fteffo Diploma vien nomi

nato ) e Concittadino benemcrito fu ad iftanza di alcuni poco

fuoi amorevoli ſpogliato d’impiego, ed eletto in fua vece: Do

menico Goffredo Nicari , che non era Cittadino di Meffina ;

ma riconofciutafi la Caufa ad iflanza della Città , non una ma

più volte fu dichiarato che il Criſafi nella poffestione dell'impie

go foffe reftituito , e mantenuto. (d) Il Re Ferdinando difpofe.

che nel cafo il Giudice del Conciſtoro foffe d’alcuna delle parti

ricufato per foſpetto, coſtando della fufpizione legalmente, dar

poteffe il Vicerė altri due Giudici aggiunti , che Medinefi ef

fer doveffero, li quali unitamente con quello giudicaffero nella

caufa; e nel cafo Soggetti. Mefiinefi nella Corte non fi ritrovaf

fero, dati foffero efteri ad arbitrio del Vicerė , fenza che per tal

atto pregiudizio alcuno s’ inferiffe alla prerogativa (e) di Meffi

Tom. /. I - Il a •

[a] Dipl. Caroli, Č. Joanna datum Buffällis die 15. Febr. 1517.

[b] Dipl. Regis Ludovici /up. cit. ann. 1357. ÁRegis AMartini an.

1396. eja/dem 141 o. Ág. Alpb. ann. I 42o.

[c] Dipl. Keg. Alph. die 24. Ostobr. 1449.
[d] Dipl. Ägg. Joann. dat. Cafarangt/la die 3o. Ostobr. 1459; රෝ）

aliud dat. Terragone die 1 1. Jazzſtarii 1465.

, [e] Dipl. Reg. Ferdinandidat. Barchinonie die 16, 5%-1479

Altre pre

rogative dei

Melfineſi .

:
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na . Nel Tribunale della R. G. C. effer fempre vi dovevano due

Giudici Meffinefi (4), ma col progreffo del tempo s’ introduffe

l'alternativa , cioè che ogni due anni effer ve ne doveffero due

Meffineſi , ed un Palermitano, altri due anni un Meffineſe , e

due Palermitani, e così fucceſſivamente come al preſente fi of

ferva ; alternando nella fteffa guifa i Catanefi coi Regnicoli. Nel

le Prelazie Ecclefiaftiche di Sicilia effer dovevano confiderati in

primo luogo i Meflinefi , affin di promoverfi , come anche negli

Uffizj perpetui che vacavano ( b ).

P:tº:!- Ma forpaſlava tutte le altre prerogative quella del diritto
la Rapprefa

glia.
che godeva della Rapprefaglia; folamente poſſeduto dai Monarchi,

e dalle Repubbliche, e Città libere . Imperciocchè fe mai alcun

Cittadino, da qualſivoglia ftraniero, e fuddito d’altre Potenze ,

fuor di Meſſina depredato, o rubbato veniva, oppure era obbliga

to a pagare alcun Dazio, o Dogana, contra la forma delle fran

chigie , ed efenzioni della Città; allora il Senato in virtù dei

fuoi diritti ufava la Rapprefaglia contra chi conveniva , fin tan

tocchè rifarcito foſse il danno , e pagati gl'intereffi fofferti .

Queſto diritto di Rapprefaglia conceduto fu da Enrico Impera

dore al Balio di Mestina ( c ) e nei tempi poſteriori paſsò nel

Senato (d), ne godevafi da quei Cittadini che tali erano dive

nuti per Privilegio, ma foltanto dai Meffinefi nativi (e). In »

fomma gli efteri nella Città di Meſſina trattati venivano nella

guifa che nelle Città , e Provincie eftere i Meflinefi erano da »

loro trattati : (f) qual Gius di Rapprefaglia fu domandato, ma

non ottenuto dalla Città di Palermo in tempo dell’ Imperador

Carlo V., tuttocchè tal grazia per parte , ed a nome di tutto

il Regno richiefta fufle , nel parlamento generale celebrato in »
- Pa

fa] Dipl. Reg. Alph, dat. 44efana die 18. Junii 142o; 6. aliud in

Cahro ad Mare de Stabia die z i. Januarii 1437.

[b] Eju/dem datum Gaete die 21. Aprilis 144o. Regis Joann.

datum Terragona die I 1. Jan. 1465. Joanna: , Ó Caroli dat. Bru

xelles die 15. Februarii 15 17. Littera Keales Regis Philippi III. dat.

AMadrid die 6. AMartii 1609. -

[c] Dipl. Henrici Imp. ann. I 194.

[d] Dipl. Kºgis Alph. datum Neapoli die 18. Maii 145 r., & Re

gis Martini de anno 141 o. tran/untatum ann. 142 I. /up. cit. Et

quia in Privilegio exi/lit quod executionem illamfacere deberet Baju

ius ipſius Civitatis 3 ibidemque Bajulus ad prefens nullam habet po

te/täiem, Placet Domino Ági quod Aufforită ipſa concedatur Stra

tëgoto, Ö- Juratif .

[e] Dipl.Joanna, Ø· Caroli dat. Bru/elles die i 5. Februarii 15 17.

[f] Dipl. Kigir Ággerii/apra citat., G. Regis Ludovici ann. 1357.



Della Città di AMęffina. 7 1

Palermo nel 153o., dove offerfero trecento mila fiorini; come

può vederfi nei Capitoli del Regno (a). „... v -

Innoltre i Cittadini non potevano eſser coftretti a fervire L.

nella Milizia forzofamente , nè li Militari con violenza pren

der potevano cavalli , o altri animali da fella , o da carico per

loro fervigio ripugnandovi i proprj Padroni (b) .

In sì gran ſtima era appreſso i Regnanti la Città di Meffi

na , che gloria fi facevano di chiamarfi Meſsineſi , ed abbenchè

altrove ricevuta aveſsero la corona, pure volevano che s’inten

deſsero coronati in Meffina (c). * -

Grazie cotanto forprendenti , e prerogative di così alta–,

ftima, venivano a metterfi in difputa » ful motivo ch’ emana

- vafi tal volta da Tribunali Regj qualche ordine, quale fi oppo

neva all’efenzioni , diritti , e buone coſtumanze di Meſsina .

Ma comecchè dai Miniſtri nefsun ordine ſpedir fi poteva, che:

confentaneo non foſse alle Leggi , Capitoli , e Refcritti che li

Sereniſsimi Re di Sicilia conceduti avevano a prò di Meſsina ,

( d) il. Senato per garantire i fuoi diritti ricorreva per mezzo

del Sindaco , e Proccurator Generale della Città ai Giudici della

Corte Stradigoziale , i quali come Regj Delegati erano in ob

Tom. l. * - · I · 2 - bli

[a] Cap. Reg. Sic. in Cap. CXXIII. Imp. Caroli V. fol. 395. Itez ,

perchè la Nob. Città di Meſſna tiene privilegia lo Balo di detta Città

poter a/are Reprefaglie, il quale privilegio è del tenor fºguente. . . .

. . . . . Supplica per que/io lo detto Kegno che piaccia a V.C. Cat.AA.

concedere, e fare grazia alla felice Città di Palermo tanto pronta ed

affettata allofervizio di V. M. che lo Pretore , e Giurati di detta fe

lice Città pojano ufare le reprefaglie in lo modo, e forma che è fiato

conceſſo, e quelli ufa la Nob. Città di Meſſina: Occurrente caju re

currat ad Viceregem qui faciatja/titiam. |

Giudici del

la Corte »

Stradigozia

le , Regj De

legati per di

fendere le »

immunità, e

prerogative

di Meffina .

fbi biți. Împ;rArcádi, & Rogeriifp. cit. Regis Petri II. d- :

tum Catama die 9. Decembris 1337.

[c] Dipl. Rogerii /ap: citat. Et quia caput c/i Regni (Meffana)

ó Regiam continet pote/latem ordinamas , quod Rex qui fuerit ad

tempus ad ipſius Civitatis honorem /emper fit, & reputetur C/V/S

CORONATUS in cadem, in qua Regia, Status Regni , G. Re- -

giminis Ćºc.

[d] Dipl. Regis Rogerii fap.cit. Addimus etiam quod Regia Aa

storitas non utatur ibidem, nec contra eoſdem abſoluta pote/tas , /ed

legibus ordinata , quam ex nunc legibus, C- ja/titia admoderamas »

quandoque non fiat ordinatio , mandatum vel/criptura, que /ft cº^.

tra jus fiatuta, conſuetudines pracdiffe Civitatis, ci: /i cºntiger”

ngħi executioni mandetur donec fuerit perja/litiam moderatº” -
v.
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Zecea per

coniarfi le ,

monete del

Regno.

bligo fra certo termine di efaminare le ragioni del pubblico ;

ed in cafo rinvenivano gli ordini eſsere letivi alle prerogative_

efenzioni, ed alle leggi municipali , dichiaravano ch’ eſeguire .

non fi doveſsero , anzi qualunque atto attentato retrattavano,

riducendo ogni cofa nello ftato primiero; e del tutto fe ne da

va parte alla Corte Suprema del Re, da cui fe ne attendevano

le ultime refoluzioni (a). . . .

Da queſte paſseremo alla non meno di tutte le altre_

fingolare prerogativa della Zecca , dove le Regie monete del

la Sicilia coniavanſi ; e pria che di queſta a ragionare int. a

prendeſsimo , e ben riflettere, che negli antichi tempi , allora

quando la Sicilia diviſa in tante Repubbliche per quante erano

le Città , le quali, o da fe, o da proprj Re, o Tiranni gover

nate venivano, da ognuna di eſse le proprie , e peculiari Ino

nete battevanfi , che dagli Autori fono defcritte , e ſpiegate,

ma non è del noftro aſsunto far quì parola sù ciò , diremo fol

tanto che in Meſsina continuò queſt’ ufo di batter moneta–,

eziandio nei tempi poſteriori dei Romani , e Romanogreci. Con

trofegno pur troppo evidente è l’ antichiſsimo edificio della »

Zecca, ove quel vetuſtifsimo monumento fi ſcorgę dalle armi

della Città ufate, pria dei tempi di Arcadio , vale a dire le Le

tre Torri che fcolpite in un blafone fi veggono. Ma per paſsa

re ai tempi a noi più vicini , dacchè, fcacciati dalla Sicilia i Sa

raceni, governarono i Normanni, il di cui primo Re fu Rug

giero, queſti nel giorno della ſua coronazione sbrigò a favore

di Meſsina il tante volte replicato celebre refcritto, per cui fra

le altre cofe ordinò , che tutte le monete del Regno non altrove

che in Meſsina battere fi doveſsero (b) . Quindi moltiſsime ne

vengono rapportate dagli Autori, e del tempo in cui governò

Guglielmo Secondo una ne porta il Paruta, fra le altre , in–,

cui fi legge Operata in Urbe AM/ana , come pure non poche_a

degli Aragoneſi , delle quali tre ſe ne veggono nel Samperi (6)

che noi abbiamo fatto trafcrivere; Nelle quali le armi d'Arago

Il3

[a] Refeript. Manfredi ann. 1262. Friderici ann. 13o1. Alph.

ann. 1422., Č. 1432., Č. 1440., Č. 1443.Joannis ann. 1460., 6.

15o7., Ó> 1 5o9. Philippi II. ann. I 59 I.

[b] Dipl. Reg. Rogerii fup. cit. In qua etiam totius dominii no/tri

pecunia aurea , Ćº argenta, Ó crea cudatur, Ó Oficiales ejus co

gno/cant de qualitate, cº pondere totius monete . Dipl. Ludovici

ÁRegis ann. 1357. AMartini ann. 1396. Alpb. ann. 1451. Caroli , Ó
Joann. 15 17. Philippi III. 16 Io. - *" ' a .

[c] Samperi Iconolog. lib. 1. cap. 2o. - |

*« »
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na da una parte, e la Croce di Meffina dall’altra fi fcorgono , e

veggono nel fine di queſto Apparato • Fig.1. nam. I. . . . . .

Diritto così gloriofo, tuttocchè contraftato, fu fempre di

fefo dai Serenifsimi Re di Sicilia a prò di Meſsina, come fe-,

ne leggono i refcritti; (a) anzi fe per urgente neceſsità, altrove

qualche volta fe ne coniarono, volle il Re di quel tempo, che

foſse col piacer della Città, e per mano delli fuoi Miniſtri (b).

E giacchè delle armi diſcorſo abbiamo, che improntavanſi

ſopra delle monete di Sicilia, eſsere ſtate quelle del Re i da un

lato, e di Meſsina come Capitale del Regno dall’altro , mi fia.

lecito quì dar un piccolo faggio dello antico ftemma gentilizio

della Città . Tralafcio da parte, come problema, da diſputarfi

nelle accademie, fe gli Antichi ufarono ſtemma, infegne, o di

vife , e da che tempo queſte foſsero ftate nelle Provincie intro

dotte, o fe mai il di loro ufo la prima volta nei Tornei , e a

nelle

[a] Lettere Reali del Re Filippo III. date in Madrid a 2. Febbrajo

16 to. éon po/critta in cui il Recor?/ dichiara : 7o mando que غه/

guarden los Privilegios de Megina , ante come otravez be mandado,

pues no aprovo las cauſar que propone al Virrei, paraque/º difenfe en

el Privilegio de a quella Ciudad en la qual con puntualidad/e cania

la moneda afií como en femenzantes ccaſiones toda la plata del Reyno

en ella/e labrò; 7 fe ſuccediffen otras cau/ar, per las quales/per

diffe mi Reynof nofcania/e en otras partes del Enton/es/eyante el

com/ºyo en que no entren Palermitanos mi /a/pecco/or a M çina o

aidas las razones della/e declare/e taler/in las cau/är. : -

[b] Litere Reales Regis Alph. ann. 1423. Nobiler Viri fideler

Familiarii, G. Confliarii noſtri/încere Dilesti : Plurimas Vobis

gratias habemus ex eo no/tristontemplatione, ac pro commoditatibar no

firis permif/lis, quod in feliei Urbe Panormi Superioribus diebat

Siccerii nofiri/ive Monetarii pecunia cuderent, quod ab/gue alio prg

judicio, ĉ. lefone Privilegiorum Vefirorum fastum fuiſſe declara

mut, nec volumus, quod nullo un quam tempore aliter Jaffum fuiſſe

credatur, nec quod in conſequentiam trahi poſt, niſi quod ex volunta

te ve/tra pro complacentia nofira proceſſit, 6. quare ut diximus vo

bis plurimum rengratiamur ó c. -

Capit. Reg. Sic. Regis Ferdinandi cap. 8o. Placet Reg: Maje/1.

quodpro urgente hao neceſſitate fine aliquo præjudicio Privilegioram

Civitatis Mſane fiat alia Sitta in Civitāte Thermarum adexpenſas

Regni, /intque Officiales, qui diffe Siele pre/deant, ó monetara cá

dant Officiales Siele diffe Civitatis AM:fjanæ , quae Sicla ./t perman

hra in Civitate Termarum per annos . . . . . Čº non 44'" · -

Dipl.Rg: Joanne, ó Caroli dat. Bra/elles die 15. AMaii 1517

Armi

tilizie

Mellina.

gen

di
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nelle Gioffre veduto fi foſse (a) ; Imperciocchè noi questo co

ftume cotanto antico lo giudichiamo per quanto fu la divifiene

delle lingue nei Campi di Sennar , allora quando i Popoli a

riempire il Mondo di nuovi abitatori fi fparfero., e per diftîn

guerfi l’ una dall’altra nazione le loro armi , oftemmi adotta

rono. Portarono molti per loro diviſa la lettera iniziale delino

me di loro Provincia, così gli Atenieſi , i Lacedemoni (b) , gli

Epidauri (c) i Sicioni (d) e li Mefsenj (e). Altre divife fürono

pofte in ufo dagli Egizj, che furono tre Serpenti , dagli Arcadj

la Luna, , dagli Ateniefi la Nottola, dai Babilonefi la Colomba ,

dai Caldei tre Bandiere , dai Greci due Corone , dagli Ebrei il

ſegno falutare del T, dei Popoli della. Libia tre Lepri, dei Ma

cedoni la Clava di Alcide , (f), e negli Occidentali dai Borgo

gnoni due tefte di Leoni che fi guardavano , e tre Serpi , che_º

intortigliandofi , tre globi formavano ». (g) ed altri molti », che La

per brcvità fi tralafciano. |

Ma qual fia ftato dell’ antichiffima Zancla il diſtintivo, du

ra cofa mi raffembra il darne fodo, e fincero ragguaglio , mer

cecchè ſpogliato di antiche autorità. Vuole il noftro P. Sampe-

ri , e con cflo l'eruditifſimo Paolo Aglioti fra Peloritani Accade

mici detto l’ Ardito, (b) che i Zanclei a riguardo della falce di

Saturno , o al nome di Zancla, che curvo o falce fignifica, della

"imagine del Porto falcato ferviti fi fuífero ; ma di tuttò ciò Au

tore alcuno non trovo , che motto ne faccia prima di loro. Ve

defi bensì nei tempi a noi più vicini in certo ftrumento di con

ceffione di terreno fatta dal Senato ad Agoſtino e Niccolò Ca

ftelli a 31. Agoſto 15 I 1. il Suggello Senatorio ch’ efprime il pro- ,

ípetto della Città , e fuo Porto con intorno, un verſo leonino,

che dice: Hìc /unt /culpta /itas Meſſane mænia litus; quale nel

1733. fi confervava in pôdere del fu D, Placido Cafiello Princi

pe del Palco (i) , e portava in cima interrompendo la ſcrizione

, - . . . . . . llIl

* - لا

[a] Vallemont. Elementi della Storia Tom. 1. . . . . . . . . .

[b] Glotz. Graec. 7ab. 12. : ' [c] Nonn.annot. ad Glotz. ibid.

[d] Leonclav. in mot. Marg. ad Xenoph. rerum Graec.pag.523.

[e] Pier. Valer. Hyerogl. lib.4. tit. ŽM.//eni ... Carolas Steph. i; -

?'. AM/jeni . Calap. cam Pg/trat. W• Meſjeni • *

[ f] Cn/d/. de Urb. ac Imp. Kom. Splend.par.2. cap.2. Tiraquell.de

Nob. cap. 6. Piti/e. Lexic. antiq. z. Arma. - -

[g] Cafjum. Cathalag. Glor. Mundi p. 1. fol.23.

[h] ©figazione di dae antiche AMozze diferro dell'Accademia Pe

loritana /&g. I 99. Saitheri Iconolºg. lib. 1. cap. 5. fol. I 1. litt. E.

[i] Aſollica AM3/ira dei Nobili 148.
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un piccolo ſcudo con tre torri , ed a tre angoli corriſpondenti

altri tre fcudi colla croce, come può offervarfi nella Fig. 1. n. 2.

. Che pofcia allora quando non più Zancla nè Zanclei, ma

Meffineſi fi difero, poſto aveffero in ufo la lettera M , così an

cor noi giudichiamo, mercecchè queſta era la diviſa dei Meſlenj,

come dagli Autori tefte citati viene atteſtato , e poffiamo ben

credere , che il Caftello Turrito ufato foſse dai Mamertini , come

nota l'Ardito ( a ), e reftato foffe per ftemma fino ai tempi di

Arcadio , giacchè allora tale arma ufavano i Mamertini , come

lo accenna il Maurolico , e prima di effo il Curopalata feguito

da molti (b) -

E finalmente la imprefa ufata da quattordici Secoli a que

fta parte, è ſtata la Croce d’oro conceduta dall’Imperadore Ar

cadio, la di cui Storia quanto fia ben appoggiata , e difeſa dal

le objezzioni dei Contraddittori di effa , in altro luogo ne fa

remo parola. Nei tempi dopo che dalla Sicilia furono difcacciati

i Franceſi nell'interregno del Vefpro Siciliano , usò la Città

per ftemma nel fuo fuggello la Croce in un ftendardo che veni

va foftenuto da un Leone rampante col motto Fert Leo Vexil

lum Meſſane cum Cruce /gnum . Come fi vede in un Diploma

fpedito dalla Città a favore dei Siracufani , che a fuo luogo nel

la Storia anderà inferto , la di cui Figura può vederfi al num.3.

Singolar pregio è ftato pur quello dell’Accademia dei Ca

valieri della Stella . Queſt’ Ordine Militare fu dai Meffineſi in

trapreſo, e ftabilito allora quando le continue minaccie dell’Ot

tomano atterrivano la Sicilia , e l’Italia, facendoſi con podero

fe armate vedere nei Mari , e nel Canale di Meffina . Quindi

per difeſa della Patria , e del Regno, l’ animo coraggiofo della

Nobiltà Mamertina dedicoffi alla Vergine Santiſſima della Epifa

nia , e fotto la direzione della Stella , che comparve ai Santi Re

Magi fimboleggiando anche la Vergine che Stella del Mare_

vien detta, fi raunò , ed offeri d’impugnare le armi , per far

petto nelle occorrenze contro ai Barbari invafori . Venne que

fta opera promoffa nel fuo bel nafcere da D. Giovanni Ventimi

glia Marchefe di Geraci Stradigò allora di Meſſina ; ma comec

chè le gloriofe intraprefe fempre ritrovano dei Contraddittori ,

e degl’ Emoli, fi fofpefe. Ma non perciò fi eftinfe ; imperocchė

il medefimo Marchefe di Geraci , promoffo che fu al grado di

|- Luo

[a] Spiegazione delle due Mazze di /opra cit. f. 2o1.

[b] Maurolicus Sican. rer. Comp. lib. 3. pag. 83. retra: Carº?“:
lat. Samperi Iconologia lib. 4. cap. 1. Buonfiglio Štor. Sir. "" 4 " ed

altri molti .

Ordine mi

litare della.

Stella .
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Luogotenente , e Capitan Generale del Regno dal Sereniffimo

Filippo Secondo nel 1595. a 7. Dicembre , effendo Stradigò di

Meſſina D. Vincenzo Bologna Marchefe di Marineo , la portò

a perfezione . Si chiamarono dunque º queſti Nobili raunati i

Cavalieri della Stella , : ad imitazione dell’ Ordine Militare_

di ugual nome fondato da Giovanni II. Re di Francia verfo

l'anno 1363., portando in petto una Stella bianca:/maltata in

oro che rapprefentava come fi diffe quella dei Santi Re Magi :

(a) Furono ammeffi in equeſta Congregazione quei foli , le di cui

famiglie provarono con autentiche foritture lunga ferie di no

biltà, come appunto fi coſtuma nei Cavalieri Gerofolimitani, e

fi vidde in quel tempo un prodigio , pofciacchè apparve nel

Cielo una Cometa di maravigliofo fplendore, che diede a molti

occaſione di far dei faufti prognoſtici alla Patria. (b), Si fiabili

rono con ben maturo configlio le leggi che fi diedero allora–,

alle stampe, e di queſta intraprefa, altrettanto nobile , che uti

le , e glorioſa, effendofene data parte al Re , fu dal medefi

mo con plaufo accettata, approvando i magnanimi defiderj del

la Nobiltà Meſsinefe , e per mezzo del Conte di Chiucon Se

gretario di Stato , fcriffe allo Stradigò, eletto Principe dell’Ac

cademia, fotto la data dei 5. Ottobre 1596. mostrando il fuo

Reale gradimento , ed approvazione . I nomi dei primi Cava

lieri che fondarono quest' Ordine verranno in altro luogo nella

Storia defcritti , come anche ci forzeremo di notare parte »

dei Principi che l’an governato, pofciacché le varie vicende por

tarono a male i libri , e le fcritture ove ftavano registrati. L’ele

zione del Principe fu ſtabilita farfi dal corpo dell'Accademia-,

ogni anno a fuffragj, il giorno primo di Settembre, il quale go

vernava afsiſtito d’altri due , che Maeſtri dei Cavalieri veni

vano denominati . Eligevafi in oltre un Confaloniero , un Can

celliero, ed un Teforiero. Fatta l' Elezione fe ne dava parte al

Vicerè, offerendoſi ai Servigj Reali nelle occorrenze di guer

ra, e pofcia andavafi a vifitare il Senato. Quindi fe li dava il

poſleffo con numerofa cavalcata , precedendo l’Araldo d’armi a

cavallo veſtito di broccato cremefi, con iftrumenti di Trombe,

e Tabballi ; indi feguivano i Cavalieri nobilmente , e riccamente

ornati sù generofi deftrieri , a due, a, due , portando in petto

ognuno la Stella d’, oro fmaltata a bianco, e nel fine in mezzo

dello Stradigò , e del Senatore Ebdomadario cavalcava il Prin

- - Cl

[a] Gio. Ferro lib. 1. delle impre/e. Antonino Anfalone nel lib. I.

del /uo Cavaliere - Samperi Iconolog. lib. 1. cap. 19. litt. C.

[b] Samperi loc. cit. litt. D. *
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cipe dell’Accademia , feguiva poſcia il più antico dei Maeſtri

đei Cavalieri in mezzo a due altri Senatori, ed in mezzo d’al

trettanti il più giovane , e fatto il giro per la Città fi termina

va nel Palazzo dell’Accademia , ch’ era appunto quello al pre

fente poſſeduto dal Principe di San Teodoro della Nobil Caſa L

Brunaccini, ed un tempo della Cafa Marchefe dei Baroni della

Scaletta, dirimpetto la Parrocchiale di Sant'Antonio. Il numero

dei Cavalieri oltrepaflar non poteva quel di cento , e con la ,

morte di alcuno davafi luogo ad un altro a fuffraggi di tutto

1' ordine, dopo d’aver provato la fua nobiltà . Era temuto ogni

Cavaliero di mantenere a proprie ſpeſe ottimi cavalli , ed ogni

genere d’armi offenfive, e difenfive » ed effer pronti dovevano

in ogni occorrenza di guerra per fervigio del Re, della Patria ,

e precifamente contro ai nemici di Santa Fede. Ogni anno in L

luogo pubblico far folevano alcun giuoco militare, o a piedi ,

o a cavallo, e fingolarmente in qualche Feſta Reale, e di univerfa

le allegrezza. Quindi la Maeſtà di Filippo Secondo di gloriofa

memoria confermò il titolo di Principe al Capo di queſta No

bile Accademia , che nelle occorrenze feppe dimoſtrare il fuo co

raggio, ed animo pronto per il Real Servigio ; come fu allora

uando comparve nel noſtro canale l’ armata di Sinam Baſsà ,

che il Principe, e fuoi Cavalieri prefentaronfi armati al Vicerè

Duca di Maqueda, il quale li ricevette con fegni eftraordinarj

di onore, e cortefia, e decretò , che in occaſione di guerra, ap

preſſo la Perfona del Capitan Generale affifter doveſſero ; ed il

Duca di Offuna nel 1614. nella riviſta generale , che fece in–,

Meffina delle Truppe , volle immediatamente al fuo fianco affi

ftente il Principe dell’Ordine della Stella , e concedette ai Ca

valieri , che in contingenza di guerra, dovendo ufcire lo Sten

dardo Reale, portar potestero ogni forta d’armi, ancorchè proi

bite dalle leggi municipali del Regno. Il che venne confermato

dal Sereniſsimo Filiberto Emmanuele Vicere di Sicilia a 2o. Ot

tobre 1622. ed a 23. detto diede anche facoltà ai Servidori dei

medefimi Cavalieri , che in tempo di guerra portar poteſsero

fpada , e pugnale . Ed il Duca d’Alcalà Vicerė di Sicilia, effen

do fuo Figlio Principe dell'Accademia nel 1632., fece decreto ,

che in avvenire il Principe foffe trattato col titolo d’Illuſtriſsi

mo , in quel tempo di fommo pregio, e che nell’ anno di fuo

governo aveffe il trattamento comc qualunque altro Titolato del

Regno . -

Dal Senato poi li fu fatto gratuito affegnamento di fcudi

trecento annui, e ciò nel 1542. fin da quando la prima volta–
Tom.l. K trat
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Univerſità

dei pubblici

Studj.

trattofsi di queſta erezione. Nei tempi di guerra era il Princi

pe Capitan Generale di tutta la Cavalleria della Città , e fuo

Diſtretto. Ufava nelle pubbliche funzioni in Chiefa ( ch' era ,

quella di San Domenico dove celebravafi la Feſta dell'Epifanìa)

il Tofello di velluto cremefi , fedendo in mezzo delli due L.

Maeftri dei Cavalieri , e ciò non effendovi prefente il Senato .

Li Cavalieri erano in obbligo intervenire nei determinati gior

ni agli efercizjaffegnati nei loro Capitoli, ed alli più diligenti fe

li donavano ogni anno delle medaglie di oro coll’ impronta della

Immagine della Vergine col fuo Bambino adorata dai Santi Re

Magi da una parte, e coll’ iſcrizione dall’altra che diceva : Equi

tum Stelliferorum Academia Auream Epiphania Imaginem omnium

de /e meritiſmo quotannis largitur gratitudinis ergo. Ed il di 6.

Gennaro facevafi folenne proceſsione portandofi fopra ricchiſsi

ma bara di argento, fatta a fpefe dell’Accademia di valore di tre

mila fcudi, la fegnalata Reliquia dei Capelli della Beata Vergi

ne ferrati nel Criſtallo, per le ftrade principali della Città (a) .

Della infegna che ornava il petto dei Cavalieri n’abbiamo fatta

delineare la forma al num. 4. Fig.1. |

Tocca anche a ragionare della Univerſità delli pubblici

ftudj . Fu Meſsina fin dagli antichiſsimi tempi ſempre Madre_.

di eruditifsimi Letterati in tutte le fcienze come nel progreſso,

della Storia fi farà conofcere. Ma per dirne in fuccinto qualche

cofa, leggefi in Plutarco (b) che allora quando il Corinteo Timo

leone paſsò in Sicilia a difcacciare i Tiranni , ed a mettere le Città

Greche nella priftina libertà , in Meſsina fu trucidato Ippone_

Tiranno nel Teatro nel tempo fteſso , che i Studenti uſcivano

dalle Scuole , quali furono ivi condotti a veder lo ſpettacolo .

Anzicchè molto tempo prima, fiorendo in Atene, e nella Ma

gna Grecia l’Accademia dei Filoſofi , ivi concorrevano i Meſsi

nefi allo Studio , fra quali fi annovera Evemero, Ariftocle, Di

cearco, Ibico, Policleto , ed altri efimj , ed eccellenti Lettera

ti, e talmente profittarono nelle difcipline , che grandemente »

la Patria illuſtrarono , e la di loro Dottrina in efsa, per rende

re eruditi i loro Concittadini portarono . Lungo Catalogo ne

tefsono varj Autori, (c) e precife Coſtantino Lafcari rapportato dal

noftro Maurolico. E Noi tratto tratto ne faremo menzione nel

progreſso della Storia . Ma per venire ai tempi più a noi vici

- - Ill ;

a] Samperi Iconolog. lib. I. cap. 19. fol. 133.鬍邀 iz 7 imolcon. . P. 19. fol. 133

[c] AMaurolic. loc. cit. lib. I.
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ni ; regnando Federico Secondo Imperadore , e Re di Sicilia fi

aprì Accademia in Meſsina fotto gli aufpicj del medefimo per pu

lire la lingua Italiana (a) , e riducerla în miglior forma, in cui

fiorì Guido delle Colonne Giudice Meſsinefe , il quale fcritto

avendo la Storia Trojana in lingua Latina , volle pofcia nella–,

volgar Italiana favella tradurre ; e quel Tommafo Caloria tanto

amico di Franceſco Petrarca, che di lui ne fa menzione nelle L

fue Poefie, come pure dell’accennato Guido (b). Fiorì anche Ja

copo Leontino, ed altri Nobili , ed eccellenti ingegni Meſsinefi,

che furono quafi i primi Padri, e moderatori della Italiana fa

vella. Poi Alfonfo detto il Magnanimo Re d’Aragona, amantiſsimo

degli Uomini virtuofi , fece rifiorire li Studj delle Lettere, che

per le guerre erano reſtate quafi fepolte per lungo tempo; ed in

Mefsina aveva fomma cura ch’ educati , ed infegnati veniſsero

da ottimi Maeſtri i Giovani nelle belle lettere , e ciò faceva »

che feguiſse nel medefimo fuo Real Palagio , dov” egli fteſso

aſsifteva , e con amorevolezza poi di fua propria mano dava

al Maeſtro, e ai Diſcepoli un piccolo definare , o merenda di

dolci, e canditi , indi diſputavafi per lo più di Filofofia • Così

lo defcrive Antonio Panormita riferito dal noftro Maurolico (c).

Tom. I. - K 2. Quindi

[a] Samperi Mºſſ. Illafir. Tom. 1. lib. 6. pag. 457. = Federici I/.

Imp. , & Sicilie Regis Živo, Meſſana primum Academia/ub eju/

dem Imperatoris Aa/piciis ex eruditi/fimis Viris confiata adlinguazz »

Italicam in meliorem formam redigendam, Ćº praeceptionibus illu

firandam, ac perpuliendam in/tituta efi, in qua Guidas de Colum

nis Jacobus Leontinus , 6. Thomas quidam Franciſci Petrarchae

perneceſſarius Nobiler Meſazen/er tam naviter Je geffere , ut

tanquam primi hujus Italici idiomatis parentes inter reliquos ha

beantur.

AMongitore Sicilia inventrice.

AMuratore Poeſia Italiana . -

[b] Petrarca Trionfò d'Amore = Ecco i due Guidi chegià furo in

prezzo, Home/lo Bologne/e, e Siciliani, che fur già primi, e quizi

eran da Sezzo. Ed in altro luogo parlando del Caloria. Dove il buon

Tomma/b , che ornò Bologna, ed or AM/fina impingứa .

[c] Anton. Panormita apud AMaturolic. lib. 5. pag. I 8o. retro .

AMemini cum aliquando Me/anae Virgiliam legereinas paeſar »

zel humillime condiĉžionis qui módo, difendi cau/a αερεάιτεί/த
in interiorem palatii receſjum, abipo/i cenam legebat." » edisto Al

Αβρz/f
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Quindi i Meſsinefi per fecondare la virtuofa inclinazione del

Magnanimo Re , ch’ era paffato in Palermo , fra le altre grazie

che per mezzo dei fuoi Ambaſciadori Andrea Staiti , e Girolamo

Angotta richiefero, vi fu quella che fi compiacefse il Monarca .

d'interponere la fua autorità prefſo il Romano Pontefice , acciò

degnar fi voleffe di concedere a Meſsina l’Univerfità dei pubbli

ci Studj, ed il Re benignamente decretò : Placet Domino Regi,

6. de hoc Scribet Domino Papæ, e ciò feguì a zo. Novembre.»

1434. . Ma non fortì l’effetto, o perchè il Re applicato ad al

tre cure tralafciò di fcrivere al Pontefice, o perche le difficoltà

inforte nell’erezione dell’Opera , da per fe fteſsa grande , im

pedito lo aveffero ( a ) . Nell’anno 1459. fupplicò il Senato il

Sereniſsimo Re Giovanni per mezzo di Filippo Campolo Maeſtro

Razionale del Real Patrimonio , e Bartolomeo Lombardo Am

bafciadori della Città a quel Monarca, che ritrovavafi in Sara

gozza di Spagna , ed ottenne che in Meſsina aprir fi poteſse

pubblico Studio , e Colleggio di Dottori, quali legger dovellero

Filoſofia , Legge , ed altre fcienze con facoltà di efaminare , ap

provare , e dottorare in conformità , e nella maniera che negli

altri pubblici Studj, ed Univerſità d'Italia fi coſtumava (b).

Nel

phonſ omnes燃fuiſſe , excluſis eo loco eaque hora ampliſſimir

atque ornatiſſimis Virts . Cumëfiſque qui legendi cau/a, non adfjent.

Finita vero lestione , potio, Hi/pania rerum more, Regi affereba

tur. Mini/trabat ÁRex/aa manu Praeceptori ip/i/eu Poma, jeu Sac

cara cupedia : condi/cipulis vero Purpuratorii maximi. Po/i potio

mem, quae/lio proponebatur, ut plurimum Philoſophiæ : aderantque :

fèmper Dostiſſimi : atque Cariffmi Viri. Extendebatur nox /uaviſ

fmis atque hone/ii/fimii collustationibus uſque ad boram fermè ſepii

mam. Exinde /uam qui/que domum repetebat letus Regi/que gratia

ac benignitate plenus •

[a] Samperi A4/. Illa/ir. Tom. 1. lib. 6. fol. 458. §.6.

[b] Dipl. Regis Joann. datum Ca/araugu/ta die 3o. Ostobris

1459. Item quoniam inter cxcel/a praedicamenta gloriæ Sacra Domus

Aragonum efi Studium Sapientia quae maximefulget in omnibus Ae

gnis eja/dem Kagis , a Deo Immortali data e/i Magnis Aegibus ; ideo

dignetur Sua Sereni/ima Maje/ias ad æternam memoriam /ui nomi

mis , Ćº ad immortalitatem , quamdam Studiorum Sapientig ut pro/

pere teneantar Örbes, cº Ragna, concedere eidem Civitati AMe/anenf

C» Collegia Dotzoram Priviurgia legendi, doßforandi , examinandi ,

approbanai, Čº alia faciendi , qag /peċžant ad generalia Studia Ita

uit »
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Nel tempo poi che Giovan de Vega fu Vicerè di Sicilia ,

fcriſse unitamente col Senato a S. Ignazio di Lojola , allora vi

vente in Roma, affin che inviaſse in Meſsina i fuoi Compagni

per coltivare queſto fertile terreno , che fempre mai frutta .

d’ogni forta di virtù, e fcienze ha prodotto . E il Santo Fon

datore in fatti deftinò dieci Padri della Compagnia che accetta

ti furono con molto applaufo. Se li refcriſse pofcia, e fi ottenne,

oltre la Fondazione del Collegio , l’ Univerſità anche degli Studj

generali, a fomiglianza di quelli di Bologna, Parigi, e Salamanca

per Breve del Pontefice Paolo III., in cui diſpone che il Retto

re di efsi Studj efser dovefse eletto dal Prepofito Generale_

della Compagnia di Gesù, e che il medefimo aveſse l’autorità di

fare Decreti , Ordini , ed altri per il governo di effa Univerſi

tà, cosi circa la elezione dei Lettori, ed altri Uffiziali , come in

tutt'altro a queſti appartenente, mettendola fotto la direzione,

e governo della Compagnia di Gesù , e fuo Prepoſito Genera

le (a). Ma giunti appena in Sicilia le Bolle incontrarono delle

gravi difficoltà , poicchè i Catanefi, che nel 1444. da Eugenio

Quarto Pontefice ottenuto avevano la fteffa grazia, fi oppofero,

ed impedirono il Regio exequatur, pretendendo la privativa di

tali Studj in Sicilia. Afserendo altresì che il Diploma Appoſtolico

foſse ſtato ottenuto obreptitio modo , ricorfero in Roma proccu

rando farlo revocare , e ne ottennero Lettere citatoriali in forma ,

quali giunte in Sicilia , e prefentate nel Regio Tribunale per efe

guirfi, principiò a tefserfi la lite tra Meſsina , e Catania , cer

cando l’ una impedire l' efecutoria dei refcritti dell’altra . Ma ,

finalmente intefe in Contraddittorio le ragioni d’ ambe le par

ti , ed afsieme il Regio Fifco, ordinò il Vicerè che tanto alla L

Bolla della conceſsione delli Studj di Mefsina , come alle lette

re citatoriali di Catania, dar fi doveſse il Regio exequatur ; il

che feguì a 14. Aprile 1 55o. onde a 2 1. dello ftefso mefe , il

Padre Girolamo de Nadal Rettore del Collegio, fu poſto in ,

poſseſso delli Studj dal Vicario Generale della Chiefa di Meſsi

na , ed il giorno 29. con pubblici Bandi fu fatta l'apertura dell’

Uni

lig, 6- amplius, 6. perfestius , Ó melius /it hoc Privilegium, quam

alia que fuerint conceſa per retro Principei, ó quodtales qui dosto

rabuntur in diĉžo Studio AM/fang concurrant ad omnes , Ćº qua/cam

que Dignitates, ó Judicia, ac Gubernationer, praut /unt Dolžører »

qui doĉforantur in Studiis Generalibus Italie .
[a] Breve Apo/iol. Pauli III. datum Komf die 16. Decembris

i 548, - -
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di di Camera .

Univerſità. In tanto fu duopo, che la Città deftinafse un Proc

curatore in Roma, acciò difendeſse le ragioni di efsa; quindi fu

fcelto Jacopo Gallo celebre Juriſperito, che mandò alle ftampe

i fuoi Confegli , ed Opere Legali . Queſti giunto colà con tale

energìa le ragioni della Città difefe , che ottenne tre uniformi

Sentenze favorevoli della Rota Romana . Ritornato pofcia in a

Mefsina fu ricevuto con tal plaufo, e trionfo, che nell’apertura

delli Studj generali , in cui egli perorò ebbe a dire = Debentur,

Vobis , etiam hoc nomine innumera a me gratiae, quod me tan

ta pompa ac apparatu tamquam altarum Platonem, Dioni/ii fatium

renovantes excepi/fis (a). La fentenza diffinitiva data in Roma–>

forti a 24. Aprile 1 595. , ed efecutoriata venne in Palermo a

24. Aprile dell’anno feguente 1 596., in vigor della quale fu in

obbligo la Città di Catania foggiacere al pagamento delle fpefe

della lite , , sborfando a tal’effetto alla Città di Meſsina 140. fcu

Ma nel mentre agitavafi in Roma la lite, altri difturbi an

cora inforfero tra il Senato , ed i Padri della Compagnia , po

fciacchè dovendo il Senato addoffarfi tutta la fpefa, non folo del

la erezione, e fabbrica del Collegio, che del mantenimento del

Rettore , Lettori , ed altri Uffiziali , il che afcendeva a fomma

confiderabile di migliaja di fcudi annuali, dura cofa fembravali »

che foggiacendo a sì gravi fpefe , ingerimento veruno aver non

dovelle nella elezione dei fogetti per leggere , nè in tutt'altro

che riguardava l’amminiſtrazione dell’Univerſità , di fortacchè

dopo varj dibattimenti, fi venne ad un pacifico concordato tra

la Città, e la Compagnia; reftando a queſta la difpofizione fu le

Scuole di Grammatica, Lingua Greca, Latina, ed Ebraica, Ret

torica , Filoſofia , Mattematica, e Teologìa. Ed il Senato avef

fe il diſpotico fulla elezione dei Lettori del Gius Civile , e Ca

nonico, Medicina Fifica , e Chirurgia , effendofene ſtipulato il

contratto in Notar Vincenzo Gaetano a 28. Marzo 8. Indizio

ne 1 55o. Paſsò per tal mezzo nel Senato il Titolo di Gran -->

Cancelliero degli almi Studj, ch’egli raffegnò in quei principj in

mano dell’Arciveſcovo , vedendofene fottofcritti i Privilegj dei

Dottori di Legge con la data in Meſsina nel Palaggio Arci

vefcovile a 2. Dicembre 1 599. e firmati da D. Franceſco Velar

des de la Cuenca Arciveſcovo , e fimilmente a 31. Ottobre 162 3.

ma per le contefe ſeguirono tra Monfignor Proto con il Sena

to, che altrove fi narreranno , ripigliofsi il Senato la carica di

Gran Cancelliero .

-De---------ص

[a] Samp. Ade/. Illa/fr. loc. cit. nam. 19.o. fol.567.
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Degli Uomini illuftri nella Giuriſprudenza, e Medicina che

uſcirono da queſto Liceo non è quì il luogo di farne parola .

Oltre dei pubblici ftudj, molte Letterarie Accademie in Mef.

fina vi fono state, ove la Gioventù Mamertina per efercitare ,

il fuo ingegno così nella Poesia , come nell’ Oratoria , ed al

tre fcienze concorreva • Delle antiche, che a noftra notizia ,

pervenute fono , ritroviamo quella degli Abbarbicati, che fin_,

dall’anno 1636. fi raunava in Cafa di Alberto Tuccari Citta

dino dell’ Ordine Senatorio , il di cui ftemma era il Raftro in–,

un Campo di Grano col motto. Ne fieriles dominentur avenac.

Queſta era fotto la protezione del gloriofo S. Alberto Carme

litano, il di cui giorno fi celebrava coll’ intervento del Senato

per recitarfi le lodi del medefimo Santo Protettore di Meſſina.

( a ) come può leggerfi nella Vita di Sant’Alberto defcritta dal

Padre Maeſtro Teodoro Ariano, e Patè. Si giudica la fua fon

dazione effere ftata più antica del 1636., mercecchè l’anzidetto

Autore la nomina Antica Accademia . - -

Altra ve n’ era detta della Fucina. Queſta fi raunò la prima

volta a 23. Ottobre 1639. nel Palazzo di Don Carlo di Gre

gorio, Cavaliere ornato di molte virtù , e ſtudiofiſſimo delle_

Erudizioni , e delle belle Lettere (b) , ed ivi la nobile gioventù

fi adunava con varj difcorfi, e compofizioni così latine , che »

volgari, in profa, ed in verfo efercitandofi; e fe ne veggono fin

oggi molti Tomi dati alle flampe. Lo ſtemma di quell’Accade

mia era una Fucina di Fabro Ferrajo con il motto, Formar

vertit in omnes .

Ambedue queſte Accademie per li difturbi , che fogliono oc

correre nelle Litterarie Raunanze fi eftinfero, e ne rifiorirono del

le ſimili fpecialmente in tempo che afcefe al Trono l’ invittiflimo

Re Filippo V. di fempre gloriofa ricordanza, imperciocche nel 17o1.

verfo il fine di Dicembre , ritrovandofi in Meſſina il Marchefe

di Vigliena Vicerè, fi aprì nuova Accademia fotto la Protezio

ne Reale , nominata della Clizia, (c) preſo avendo per emble

- - II] d

[a] Nella Vita di S. Alberto cap.3o. fol.98. nella Caſa di Alberto

Tüccari Gentiluomo dell’Ordine Senatorio da parte dei Cittadini, ove

vi è fondata una virtuo/i/ima Antica Accademia intitolata degli Abe

barbicati, de quali il AMecenate è il detto di Tuccari.

AMongitore Biblioteca Sic. föl. 12. e 13. \ ,

[b] Samperi Iconolog. Lib.V. cap. ultimo infine. Mongit:city/. I 26.

fcj P. Girolamo Ragu/a nell'Apparato alla Centaria XXI. 4;#4

Biblioteca Sicula M.S.ché/í comfºrza appre/b di noi. Aſongitore ##

Sic. fol. 142. benchè friða che il moito dice/ë fides unaque vº"****

Accademie

Letterarie.

Abbarbiea

ti .

Della Fuci

Il a |

Della Cli

zia ·
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na l’ Elitropio che riguarda il Sole, ed il motto Fides, nudaque

zeritas . Il primo congreffo, ed apertura di effa con molta pom

pa fu celebrata nella gran Sala del Seminario dei Chierici, con

correndovi il Magiſtrato , e la Nobiltà, e moltitudine numero

fa di gioventù , e di eruditi Soggetti. Indi profeguì a raunarfi

nell’Aula dei Chierici Regolari Teatini ... In tempo pofcia del

Cardinal Giudice Vicerė, più volte fi unì queſto Letterario Con

greffo nel Sacro Regio Palazzo in ſua prefenza , effendo egli

amantiſſimo delle belle Lettere. Principe di queſta Regia Acca

demia era in tal tempo D. Jacopo de Moncada Principe di Cal

varufo, che allo ſplendore della fua antica nobiliſſima profapia ,

aggiungeva quello delle Scienze, e delle Lettere, e precifamen

te della Poesìa , di cui fe ne vedono date alle ftampe alcune_º

Opere, oltre di quelle ftampate dall’Accademia nel 17o3., e-º.

nel 17o4. nel compimento degli anni del Re Filippo Quinto »

effendo Principe della medefima Fra D. Andrea Minutolo. An

dava pofcia queſta raunanza vagando , non avendo luogo per

manente, or in una , or in un’altra parte . Alli 8. Dicembre

unirfi foleva in Cafa del Canonico D. Ignazio Gaeta, in cui fo

lennizzavafi la Feſta in onore della Immacolata Concezione del

la Vergine , e con varie eruditiffime , e nobili compoſizioni , in

verfo, ed in profa , in latina, ed in italiana favella , fi recita

vano le glorie dell’intemerato primiero puriffimo iſtante del con

cepimento della Madre di Dio. Le compofizioni poſcia fi dava

no alle ſtampe. In Cafa del Canonico Don Domenico Rizzo il

giorno 22. Febbrajo Vigilia della Feſta, nella quale fi celebrano

le lagrime del Santo Bambino, ( la di cui immagine di cera–.

la prima volta ivi operò quel celebre miracolo , come altrove

fi dirà ) fi raunavano gli Accademici per recitare varie eleganti

compofizioni poetiche, concorrendovi tutta l’ erudita gioventù

che alle belle Lettere , ed alla Poesia era inclinata , ove più

volte v’intervenne l’Arciveſcovo Migliaccio, e nel 172 o. anche

il Vicerè Duca di Monte Leone. E fe ne veggono molti Dia

loghi date alle ſtanipe (a). Talvolta raunoffi in Cafa del Cano

nico Archidiacono Don Gregorio Milia per recitar le glorie del

Patriarca San Giuſeppe.

Pur

[a] Fra gli altri Dialoghi/ vede quello th.porta il titolo. Il tem

po fcuopre la verità. Dialogo da cantarfi nella Real Accademia della

Clizia per le lagrime del Santo Bambino l'anno 1724. che /i celebra »

in Caſa del Rev. Signor Canonico, ed Avvocato Fi/ºale Don Dome

nico ÁRizzo .



Pur anche nel 17o2. verfo i principi di Gennajo (a) altra

Accademia fi aprì di Teologia morale, il di cui Mecenate fu Don

Jacopo Ruffo Fratello del Principe della Scaletta , nel Palagio,

del quale concorrevano moltiſſimi Soggetti ragguardevoli di que

fta facoltà , così del Clero Secolare, come Regolare di tutte le

Religioni con molto profitto della Gioventù Chiefiafticha, chea

tal fagra, e lodevole fcienza applicar volevafi. : s. . . . .

-: . Ma fopra ogni altra di queſta riga fu coſpicua ; l’Aççade

Accademia

di Teología

orale in .

de' Ruf,

Accademia

mia, che nel 1725. fi aprì col titolo degli Accorti in Caſa di degli Accor.

D. Niccola Maria Atanafio Ciampoli Nobile Meſsineſe ... Queſta ti -

Accademia adottò per fua divifa il Freto, o fia Canale di Meffi

ha con una Nave che a piene vele paffava in mezzo dei due La

fávolofi Moftri Scilla , e Cariddi , animandola col motto Fe

lix quem faciunt aliena pericula , cautum . Si aggregarono in

effa molti - illuſtri , e rinomati. Perfonaggi , così per chiarez

za di nafcita , come per dottrina , fra quali Monfignor Giu

feppe Perrimezzi Vefcovo d' Oppido, e poi Arciveſcovo di Bo

ftri , che più volte intervenne ad onorar queſt’ Accademia »

colle fue compofizioni , veggendofi alle stampe una fua Orazio

ne in effa recitata nel 1729. Uomo infigne non folo per la Chie

fiaſtica Dignità, di cui giva adorno, ma altresi per la profonda

erudizione, e dottrina ; e tutt’ora vanno in giro per le mani

dei Letterati l'opere fue , fra quali due Tomi in difefa della_>

noftra tradizione della Sagra Lettera di Maria Vergine. Scriſſe »

e diede alla luce la vita della Beata Euftochia Calefato Mefline

fe Fondatrice del Moniſtero di Monte Vergine, oltre delle al

tre Opere Dottrinali. Nè fu egli folo a render celebre queſta .

virtuofa adunanza , mercecchè numero ragguardevole di efimj

Letterati in ogni genere di fcienza vi concorreva , quali erano

l’ornamento , e decoro di noftra Patria , ed ora vengono defi

derati, effendoci ftati feralmente rapiti la maggior parte di effi

dal terribil contagio del 1743., e noi allorchè tratteremo degli

Uomini Illuſtri in Lettere a fuo tempo ne faremo onorata men

zione . Ma finalmente anche queſta ebbe corta vita , poicchè ef

fendoſi molto tempo prima penfato di ftabilire una vera for

ma di Accademia all’ ufo delle più famoſe d’Italia , dove due

volte il Mefe fi faceffero difcorfi di belle Lettere, Filofofia Mo

rale, e Naturale » Storia Sagra , e Profana, Teologia Dommati

ca, e Canonica , Matematica , e Geografia, delle antiche Me

daglie » e Memorie , Giuriſprudenza , e Materie Cavallerefche »
7%m. I, * L tllC

----

ظ.

*

ω καιJoannu M.5.2οτε/pro. - -- -

Accademia

dei Perico
lanti.
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tutte veſtite alla foggia Accademica , e lungi dalle forme Sco

laſtiche, ai quali difcorfi veniffero fatte con libertà dagli Acca

demici , le obbiezioni , e difficoltà in ifcritto, da darfi a colui

che perorato aveffe, per riſpondere; e queſta nuova Accademia

fondar fi doveffe in maniera che fuffiftere poteffe con qualche af

fegnamento, e luogo pubblico , e non veniffe a perire con la–2

mancanza , o morte di chi in particolar cafa adunata l’aveſſe , .

come per il paffato era avvenuto. Quindi a tal effetto fe ne ot

tenne dal Governo il permeffo alli 8. Agoſto 1729., e fi fondò

fotto gli Auſpicj , e Protezione Reale con efferfi fatto il fuo

primo adunamento nel Sagro Regio Palazzo di Meffina , il che

feguì a 22. Ottobre di detto anno, ed eſsendofene data parte al

Signor Vicerè Conte de Saftago, queſti con due biglietti di Se

gretaria delli 25. Novembre 1729. diede il permelfo che le Adu

nanze Letterarie profeguiffero a farfi nel Real Palazzo, men

tre dalla permanenza del medefimo. Vicerè impedito non foffe •

Queſta Regia Accademia, che prefe il nome dei Pericolanti ven

ne afſociata » e confederata per mezzo del celebre Ludovico An

tonio Muratori alla famofa Accadeinia de Diffonanti di Mode

na (a). Stabilì le fue leggi , eleffe il fuo primo Principe, che fu

Fra Don Andrea Minutolo . Gran Croce , e Luogotenente del

Gran Priore di Meſsina , Balio e Ricevitore della Religione

Gerofolimitana. Promotori di effa il Barone Don Scipione Maz

za, e Don Ignazio Cefareo , ed il Segretario il celebre, e dot

tiſsimo Carlo Vitali Uomo dotato di ogni erudizione, e Poeta

feliciſsimo, non meno nella Latina, che nella Italiana favella -

Queſti inventò la Diviſa o fia Stemma che fu lo ftesto ufato dalla

anzidetta Accademia degli Accorti , foltanto variato avendo il

motto che dice Inter atramque viam. Dal Palazzo Reale poi fi

trafportò la fua adunanza nell’Aula del Palazzo Senatorio, e fe

ne vede l’Indulto regiſtrato negl’atti dell'Accademia, quale an

che fin oggi fiorifce, in effa tratto tratto veggonfi germogliare nuovi

eruditiſsimi ingegni , di cui queſta Patria fempremai è ſtata fe-

conda produttrice. . . -

Refta , per chiarezza della noftra intraprefa Storia di far

in queſto Apparato menzione , e dar brevemente qualche pic

colo faggio della grandezza, fortezza, fabbriche pubbliche , così

Sagre, come Profane, e. dove pur anche cade in acconcio delle

3. Il

[a] Vedef l'atto ºbrigato dal Principe, e Cenſori dell'Accademia -

de Diffonanti di Modena a 4. Marzo 1728. impreſſo nel Libro delle L

Leggi di no/ira Accademia de' Pericolanti. -
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anticche di noftra Città. Nè quì mi prenderò la briga di trafcri

verc le ifcrizioni lapidarie, che fi veggono sù dei Sepolcri, sừ

delle Fonti , o fulle Mura, mercecchè oltre effer queſto un af

funto che richiederebbe un intiero Volume , molte di effe ftan

no regiſtrate in altri Autori (a) ; foltanto riferbandomi di no

tarne taluna, che da quelli, o non foffe ſtata trafcritta , o che

per maggiormente dilucidare la Storia fervir poteffe. -

Vogliono alcuni , e con efsi il Buonfiglio (b) che l’antica—. Sito della =

Zancla ſtata foffe fulle Colline più baffe che fovraftano al Porto Gittà diMef

e poco diftante dal Mare , e ciò perchè quelli primi Abitato- fina antica -

ri, con la freſca memoria del diluvio , per tema di nuova inon

dazione, abitar folevano sù dei Monti. Porta il Buonfiglio an- 2- . "

zidetto, per conferma di queſto fuo opinare, l’antichiſsima Cifter

na nella Fortezza di Caſtellaccio, e le antiche fondamenta nel

Borgo della Zaera nella Villa di Col’Andrea Mauro, dalle quali

cofe deduce , che la voce 2aera importi lo fteffo che la Città

un tempo colà Era, o già Era in quel luogo.

Non abbaſtanza però ci appaga queſta ragione , così per

chè il teſtimonio della Cifterna in Caſtellaccio può ben farci cre

dere antichiſsima , e di quei primi Secoli la Fortezza , ma non

già che ivi ſtata foffe fituata la Città , non effendovi altri antichi

monumenti che ciò indicaffero. Nè le fondamenta rinvenute alla

Zaera , che fono nel piano , fondano che l’ abitazione fiata ,

foffe ful Monte . Ed in oltre l’ Edificio delle Torri del Palazzo

Reale nel Porto comecchè antichiſsime, e di quei primi tempi di

moſtrano, che l’abitazione dei Zanclei fu ancora al lido del Ma

re , e nel Porto, poicchè effendo approdati neceſſariamente in ,

Sicilia per Mare , e con le di loro prime antichiſsime barche,

preſo Porto nel feno della falce, che forma il braccio ora detto

di S. Raincri ; nel Porto, e nel braccio di effo fembra che aveffero

abitato per il comodo º di loro navigazione, e commercio col

la Calabria ; anzi fe ftar vogliamo all'Etimologia della parola »

Zancla , che dall’ obliquità del fito, che fi curva a guifa di fal

ce, deriva , fembra che i Zanclei prefero il nome dal luogo ove

abitarono , e non il luogo prefo avefie il nome da Zanclei. Quin

di il fito della Città ftimiamo fia ftato tutto il feno che forma

il braccio del noftro Peloro. -

Nè qui annojar vogliamo chi legge con inutili, e pur trop

po note queſtioni , mettendo in problema fe mai la Sicilia fiata

Tom. I. - L 2 |- foffe

[a] Buonfiglio nella Meſſina; Samρινί nell Iconologia , Ma/fra

dei Nobili del Mollica , ed altri . . -

[b] Buonfiglio cit. nella AM/; lib. 1.
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Circuito

antico delle

mura della L

Città.

foffe colla Calabria unita , e pofcia divifa; fe Zanclo famofo Gi

gante foffe ſtato l’Edificator del Porto , o fia Braccio che lo for

ma , ftimando Noi effer queſto Opera della Natura, e non dell’

Arte , nè ci prenderemo la briga in altercare fe gli Antichi refi

timorofi della favolofa Cariddi , ( moſtro inventato dai poſterio

ri Poeti ) di paffar queſto Mare, con le loro Navi, aftenuti fi

'fofero . Legga chi vuole le notizie iſtoriche del Reina, che a

parla baftantemente sù di ciò.

E' degno oltre dell’anzidetto di faperfi che fin da quando

regnava Carlo V. Imperadore la Città di Meſſina non più ol

tre dilatavafi fe non fe dal Palazzo Reale poſto nel feno del

Porto , e della vicina antichiffima Chiefa di Santa Lucia detta

della Grecia , collaterale a cui vi era una Porta della Città »

che delli Spagnoli, o di Terranuova denominavafi ; come fi fcor

ge dalle antiche carte Topografiche di quei tempi. Di là ften

devafi la Cortina del muro ferrando dentro la Città l'antico

Monaftero di Santa Chiara , indi tirando la linea verfo l’Occi

dente per dritto filo fin dove ora è il Moniftero di Santa Ca

terina di Valverde, fiancheggiando la muraglia diverſe Torri ,

attaccavafi con una di effe dietro la Chiefa di S. Mercurio, par

te della quale fin oggi efifte; colà vicino eravi un altra Porta

Meridionale , nominata di Sinifcalco , detta ancora di Gesù »

e della Giudeca , di cui fe ne fcorgono ancora li reſidui nell’

arco unito ad una Parete nella Piazza della Giudeca nell’afcen

dere in sù a mano finiſtra . Chiamavafi tutto queſto tratto di

muraglia la Contrada del Paraporto ; forfe perche queſte mura

colla di loro altezza riparavano il Porto dai Venti Meridio

nali pella falvezza dei Baftimenti. Indi da queſta Porta inter

mezzata da varie Torri feguiva la Cortina a ritrovare per drit

to filo altra Porta della Città detta di Giano , e corrottamen

te di Jannò paffando per dove ora è l’ atrio del Collegio Pri

mario dei PP. Gefuiti , in cui ancora a tempo dei noftri vecchi

vedevanfi i veftiggj delle antiche mura, come al preſente fe ne

fcorge qualche porzione nel piccolo Atrio di S. Anna Conven

to del Terz’Ordine di San Franceſco, unite alla Parrocchiale L

Chiefa di S. Antonio. Dalla Porta di Giano giva la muraglia–

con largo follo a trovare l’altra, che dei Gentilmeni denomi

navafi , o come altri vuole della Gente Armena , cosi detta,

perchè quel Rione abitato veniva dalla Nazione Armena , quale

per cauſa del traffico concorreva dal Levante in Meſſina, che_.

era l'Emporio dell’Afia, e dell’Europa. Vedefi tutt'ora queſta

muraglia, e foffato anche in piedi che forma il Giardino , e .

l’Atrio del Palazzo del Principe di Brunaccini . Dalla Porta .

- dei
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dei Gentilmeni afcendeva il muro sù del Monte della Caper

rina a rinvenire la Torre detta Vittoria , per le vittorie tante

volte ivi dai noftri riportate negli affedj dei Francefi, e di Ro

berto Re di Napoli, ed infigne per l’apparizione della Vergine,

the in vefte bianca più volte fecefi a vedere in difeſa della fuaCittà,

come a fuo luogo nel decorſo della Storia diraffi. Di là formando

più angoli con Torri a guifa di Baluardi giva ad unirſi colla >

Rocca Reale detta Guelfonia ; dal lato Settentrionale della fteffa

Rocca ſcendeva la Cortina verfo dove ora è la Porta della Boc

cetta ( c ) nome corrotto dalla parola Logoteta per effere così

chiamato il Padrone di quel luogo vicino, come fi legge nelle pub

bliche fcritture del 1418. , li di cui Antenati anche n’ erano Pa

droni fin dall’anno 1 136. , offervandofi ciò in un Memoriale

che rapporta il Minutoli (b). - -

Scendevano da quì le mura fin dove oggi è la Chiefa Par

rocchiale di San Leonardo chiudendo nella Città il Moniſtero

di Santa Maria la Scala , ed in mezzo a queſta Cortina altra–,

Porta fi apriva nominata degli Angeli dirimpetto alla piccola •

Chiefa di S. Erafmo , il che ritroviamo enunciato in un con

tratto di conceſſione che fanno di effa Chiefa li Padri di San–,

Franceſco alli Maeſtri Bottari nel 1452. a 9. Luglio in Atti di

Notar Franceſco Jannello.

Da San Leonardo fi ftendeva la muraglia fino alla Chiefa di

S. Maria la Porta cosí detta dalla Porta della Città che qui fi ergeva,

come fcorgefi dalla iſcrizione ivi attaccata , e leggefi anche impreſfà

nel Buonfiglio, nel Mollica, ed in altri Autori . Indi correva

la Cortina fino al Mare alla bocca del Porto dirimpetto alla .

Torre di S. Anna , o fia del Santiffimo Salvadore, e quivi al

tra Porta della Città fi vedeva nominata delli Cannizzari , ed

anche delli Cannulari come fi fcorge da un pubblico ftrumento

del 1240. del Moniftero di Santa Maria della Bagnara (c) rap

portato dal Padre Cagliola. Vicino a queſta Porta eravi una .

piccola Fortezza al lido quadra a guifa di Baluardo detta di San

Giorgio al Molovecchio , da dove ftender fi foleva groffa catena

di ferro fino all’oppofta Torre sù. la punta del Braccio di S. Rai

neri nominata come fi diffe poco anzi di S. Anna » fabbrica del

Conte Ruggeri Normanno, e ciò per ferrare il Porto in tempo

di notte , ed in cafo di forprefa di armata nimica , il che durò

fino ai tempi del Re Martino, e Maria, allora quando il Sena

- tO

[a] Mollica Ma/ira dei Nobili pag. 274.

[b] Nelle Memorie del Gran Priorato di Meſſna pag-5

*****.47.Bag.ن.liolaMةيc]C]
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to fupplicò che quella catena già confumata dal tempo vender

fi dovelle per convertirfi il prezzo in compra di Frumenti per

commodo della Città, e ciò alli 8. Dicembre del 1392. ( a ) .

Tutto il refto della Città , che riguardava il Porto fino a toc

care di nuovo col Regio Palazzo veniva difefo da una longa »

Cortina interpellatamente fortificata da varie Torri , fecondo l’

antica architettura, altre di figura rotonda , altre quadrata, ed

ottangolare, che per l’ufo militare di quei tempi era ftimata_>

baftevolmente forte , anzi inefpugnabile , come nel progreſſo

della Storia vedraffi; ed anche di luogo in luogo diverſe Porte

fi aprivano, come in appreffo defcriveremo. Aveva in oltre la

Città, come à tuttavia, un’ altra Fortezza fulla Collina dietro

Matagriffone, detta Caſtellaccio, fabbrica antichiffima. Offervia

mo però in una antica Imagine della Città ftampata, (la di cui

fcultura fu fopra a legno nel 1522. in tempo della Pefte, che fi

fè a fentire in quell’anno), quale fi conferva nel Convento di

San Franceſco attaccata sù la prima coverta del Libro M. S. di

Fra Matteo Ciaccio dei Minori Conventuali , nella quale imma

gine fi vede tutto quel Monte detto dell'Oliveto dove ora è il

Baluardo dell’Andria , circondato di mura all’antica, quali dal

la parte di Mezzogiorno fcendevano a toccare la Porta della_a.

Boccetta , e dalla parte di Settentrione fino al Mare ; ed in que-.

fta feconda muraglia eravi la Porta denominata di San Leone »

il che ricavato abbiamo dalle antiche Scritture, e precifamente

dalla conceſſione di una Cafa, che fà il Moniſtero di Santa Ma

ria la Scala , in períona di Domenica Cannata nella Contrada

della Porta di San Leone vicino l’Orto di San Giovanni Gero

folimitano in Atti di Notar Domenico Jannello a 9. Febbrajo

1428. E fimilmente nella ſpiggia del Mare, queſt’ altro tratto

di Città, che anche Borgo di San Giovanni chiamavafi, veniva–

ferrato di altra Cortina di muraglia mergolata. Poſcia nel Re

gno di Carlo V. Imperadore l’anno 1537. governando la Sici

, „Circuito lia Don Ferrante Gonzaga , queſti volle ingrandire il circuito

蠶 della Città fortificandola di nuove mura , il che ſeguì con rui

*"*" na di molte pregiate fabbriche, Chiefe, e Monafteri, che attor

no , e fuori di efla fi ritrovavano . D’ordine dello fteffo Impe

radore fi ereffe la Fortezza del Santiſſimo Salvadore sù la punta

del Porto unendola al Torrione ; trafportando da quel fito l’an

tico Monaftero Archimandritale dei Bafiliani in altro più com

modo, ed ameno nella Spiaggia Peloritana; come pure nel tem

po fteflo, altra Fortezza fi fabbricò detta Gonzaga, che dal Vi

- CerC

[a] Diploma del Re Martino, e Maria del 1392.
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cerè prefeil nome. Viene al prefente fortificata la Città da L.

tredici Baluardi principiando da quello di Porta. Reale , e .

e falendo per l’altro detto di San Vincenzo , nel qual mezzo

vi era una piccola Porta per commodo degli Abitatori del Bor

go di San Leone, che reſtò murata in tempo della Pefte di Na

poli nel 1654. , da San Vincenzo fi afcende a quello di San »

Franceſco, o fia dell’ Andria. Da dove una lunga Cortina cin

ge la Città nella parte Occidentale ſcendendo fino alla Porta.

della Boccetta, dove con altro Baluardo unito alle mura che fervono

r fortificazione efteriore della Rocca Guelfonia, chiude il refto ,

della Città nella parte Occidentale fino al Monte della Caper

rina, il quale cinto venendo nella maniera fteffa, ne forma con

più Angali un altro nella fua cima, detto Torre Vittoria , eL.

girando intorno fcende a ferrare il rimanente della Città , che

è all'incontro dell' Occidente, ove con due piccoli baſtioni vie- . .

ne difeſa la Porta detta delli Legna • Da qui afcende la mura

glia fino al Monte del Tirone, o fia di Jerone, quale vien for-,

tificato dal Baluardo detto dello Spirito Santo, ed anche del Se-

greto, che gira fino a guardare la parte Meridionale della Cit-,

tà, ſcendendo pofcia a dritto filo la Cortina và a formarne un

altro per guardia della Porta Imperiale, a cui fiegue vicina l’al

tra Porta di Laviefuille che viene ſpalleggiata dal Baluardo di S.

Bartolommeo, a cui fieguono gli altri di Mezzo Mondello, di San-,

ta Chiara , e di D. Blaſco, ch’è l’ ultimo vicino al Mare , da

dove comincia una lunga muraglia fabbricata dal Duca di Uileda

Vicere nel 1688. che ferra tutta la Città , e và a confinare L.

con la Cittadella eretta nel 168 1. E queſto è il circuito mura

to di Meffina, che riguarda i tre lati della Città, cioè di Tra

montana , Occidente, e Mezzogiorno, mercecche verſo l’Orien

te nel Porto viene maeſtofamente cinta dal famofo Teatro di

Palazzi , che in appreffo defcriveremo . -

Ma poicchè fi andò così di tempo in tempo avvanzando il

numero degli Abitatori, fi accrebbe in confeguenza quello de

gli Edifizj , onde fuori delle mura fi vidde in breve tempo in

grandita la Città di altri cinque Borghi; di modocchè dalla parte

di Tramontana nella riviera vicino al Mare principiando dal gran

Monaſtero Archimandritale del Santidimo Salvadore per lo ſpazio

di più di un miglio fenza interrompimento veruno , fino al Con

vento di San Franceſco di Paola, e di là aſcendendo per il tor

rente di Santa Maria di Gesù, e dirimpetto di eſlo per lo giro

quafi di altro miglio, fino al Convento dei PP. Oflervanti , fi

riempì di fabbriche , ( ficcome al prefente fi ollerva ) e di

lungo filo di Cafe , per abitazione non folo dei Marina
– 1 1 »

Borghi fuo

ri della Cit

tà murata .

Borgo del ·

Ringo -
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ii , e Peſcatori , e di altra forta di gente , come Vafel

lai, Fornaciai, e fimili , ma pur anche di belliffimi Palaggi , e

Cafini , con deliziofi, ed ameni Giardini, per diporto della–,

Nobiltà, fra quali quello detto delle Cafe Pinte , dove allog

giar folevano, nel loro arrivo in Meſſina , i Vicerè di Sicilia_

prima di fare il loro pubblico ingreffo; qual nobile Cafino fecelo

edificare Monfignore Don Cefare Marullo Meffinefe Arciveſcovo

di Palermo, ed ora è poffeduto da D. Flavia Euftochio de Gio

vanni , e Pagano , Ducheffa Vedova di Saponara , e Principeſſa

d'Ucria-, e del Sagro Romano Impero, ancora vivente, Dama

Borgo San go

Leo.

Della Boc

Cetta •

Di Porta ,

delle Legna.

Della Zae

I'd •

di tutto merito , e fagacità. Oltre di queſta gran popolazio

ne sù la riviera che diede nome al Borgo del Ringo di . Sån

Franceſco di Paola, e di Santa Maria di Gesù , più fopra, e

quafi contiguo fi vede un altro ( tempo fà popolatiffimo) Bor

detto di S. Leo fuori Porta Reale, così copiofo di Cafe, es

di cofpicue abitazioni, che baftato farebbe queſto folo a forma

re una mediocre Città (a), oltrepaſsando in quei tempi le venti

mila anime. Siegue dopo queſto l’altro belliffimo, detto della

Boccetta, nome , come fi diſse di fopra, corrotto da Locoteta,

ben popolato . Il fuo fito è dirimpetto ad una delle Porte del

lo ſteſso nome nella parte Occidentale della Città, nel mezzo:

del quale paffa il torrente, che ſcende dalle Colline propin- :

que dette delli Scirpi, volgarmente Scoppo dell’acqua. Queſto.

veniva abitato da 14oo. anime benchè diminuito di molto negli

ultimi tempi . Più grande , e ſpaziofo è l’ altro Borgo fuori

della Porta della Città detta delli Legna, ove fi avvanzarono le

abitazioni da 24o. anni fa, fecondo le antiche conceſſioni fatte dal

Moniftero di San Gregorio, a cui tutto quel terreno è cenſito.

Queſto Borgo belliſſimo, ed ameno è d’Aria la più falubre che

vi fia in tutta la Città , chiamata Aria Media dai Fifici, non

participando del Salino , nè dal crudo, poicchè dal Mare è più

di un miglio diſtante , ed altrettanto dalle Selve; era in quelli

primi tempi da tre mila anime in circa abitato . . . . «*

Finalmente fuori la Porta Imperiale nella parte meridiona

le della Città vedefi l’ altro Borgo ben grande alla lunghezza

di un miglio detto della Zacra , al fine del quale il Senato nel

167 1. ereſse una Magnifica Porta, colla intenzione di voler di

latare la Città , e cingerla di nuove mura, con racchiuder den

tro anche quel vafto Borgo, come dalla iſcrizione fi vede , che
dice: |- - • ** * - - - - - - -

D.O.M.

(a) Padre Aprile della Compagnia di Gesù Storia di Sitilia ·
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D. O. M.

venas, ac / minus pri/tinae magnitudini, Örbs pri/tino re

itucretur ornatui , reliëfis ad pro/equendum indicibus,

ad abſolvendum /timulis , huc produiža muroram angi/lia, Por

tam peruit. S. P. Q. M. AMDCLXXI.

Veniva popolato queſto Borgo da più di dieci mila anime ;

ma pofcia aflai diminuito.

Q: laxatis latè meniis, Cizes latius auguſtius exciperet Ad

Quindi Meffina dopo effere fiata circondata di nuove mu

ra, ed ampliata fempre più di nuovi Borghi , ed abitazioni erafi

refa popolatiffima in maniera, che circa l’anno 1674. contavanfi

nella Città, e Borghi 12o. mila anime. Al prefente però molto

diminuita, e di abitatori, e di fabbriche , precifamente dopo le

ultime guerre del 17 18., 1719. , e 1734. come ancora per la ruina,

e totale demolizione del gran Quartiero di Terranuova, che conte

neva una intiera Parrocchia di giro un miglio , e mezzo di qua

dro nel più bel fito della Città , popolatiffimo , e copiofo di

belliffimi Palazzi , Chiefe, Conventi, e Monafteri .

Pafferemo ora a defcrivere fommariamente le fabbriche più

cofpicue, ed inſigni che vi fono in Città, e tuttocchè l’imprefa

fia lunga, malagevole , e laboriofa, procuraremo nulla di meno

di reftringerci con quella brevità, che ci fiamo prefifsi. E prin

çipiando dalle Sagre, tralafceremo le antiche memorie profane ,

e Tempj dei Gentili avendone già fatto parola di fopra , e così

alla sfuggita daremo una rivifta a tutte le Chiefe , e Luoghi

Pii, che vi fono in Meſſina colla fola regola di defcrivere ogni una

di efle coll’ ordine alfabetico per maggior commodo di chi ta

luna ritrovar ne voleffe • E nel far ciò procuraremo alla meglio

di darne il faggio, colla brevità poſſibile, fenza impegnarci in ,

lunghe defcrizioni della bellezza delle fabbriche, ed architettura

dei frontifpizj, mentre per tale imprefa richiederebbefi un libro

a parte ; nè in narrare tutti gli Efercizj, ed Opere di pietà, che è

in effe fi efercitano, fe non fe di qualcheduna più coſpicua , che

ci verrà a memoria, o ci farà fuggerita dalle perfone , che ne »

ànno la cura non avendo noi tralafciato di prenderci la fatica

di andare in giro per informarci , mercecchè il principal noftro

affunto non è di fcriver la Storia delle Chiefe , ma foltanto di

manifeſtare al Mondo la pietà dei noftri Concittadini con la–2

moltiplicità dei Tempj, che ànno dedicato a Dio in onore delli

ſuoi Santi, e precifamente dalla Vergine Santiffima fua_Madre »

Principale, e Perpetua Protettrice di queſta fua dilettiffima 9it
tà. E tuttocchè il celebre Padre Placido Samperi nell: fuaب

7om. I. - - M Ico
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Iconologìa diffuſamente ne abbia trattato, in maniera che fembri

ad alcuno inutile queſta mia fatica, pure perchè moltiffime Chie

fe in quell’Autore reftate fono in dietro fenza nominarfi , ftan

. tecchè il fuo affunto mira folo di defcrivere le Immagini della

Vergine Santiſſima, che fi venerano in Meſſina, sì anche perchè

fonovi altre Chiefe , e Luoghi Pii nuovamente eretti, ed abbel

liti con marmi , e pitture di celebri virtuofi Artefici , così anti

chi , come moderni , dei quali in quell’Auttore non fe ne fa »

cenno alcuno , ftimo non infruttuofo queſto nuovo ragguaglio, e

quando altro non foíle , fervirà per aver fotto gli occhi tutte »

raccolte in un luogo le notizie più rimarchevoli fenza andarle a

cercare in varj Autori . Darò dunque principio dalla Chiefa di

S. Agata dei Padri Minoriti.
s. Agata- |- -

dei PP. Mi.S: Agata, Chiefa pofta dirimpetto all’ Archivio della Regia

noriti . Udienza era negli andati tempi una Chiefuola ivi coftrutta

in onore della detta Santa Martire Verginella , in memoria che

nel luogo, e fito fteffo ripofarono le fue Sante Reliquie, allora

che Gisberto , e Gofelmo Monaci , ritornando di paffaggio da ->

Coftantinopoli, le reftituirono alla Città di Catania. Oggi è post

feduta dai PP. Chierici Regolari Minori, la di cui fondazione

fopra fi accennò. La Chiefa attualmente è in fabbrica, quale finita

* farà una delle belliffime che vi fono in Meſfina . La facciata fi

principiò nel 1722. per opera del Padre Agoſtino Pittella Mef

fineſe allora Provinciale, che morì in Roma con fama di Santi

tà, e fi và tratto tratto feguendo . Fiorifce in queſta Cafa dei

PP. Minoriti la Congregazione intitolata dei Schiavi della Ma

donna instituita dal P. Paolo Malio famofo Predicatore.

S. Agata apiè del Monte della Caperrina.

S. Agata a Ltra Chiefa vi è di queſta Santa Verginella, quale prima »

醬` portava il titolo di S. Ippolito, e Caffiano Martiri. Effa è

:::* fituata a piè del Monte della Caperrina nell' antica ſtrada del

"* Dromo, vicino al Convento di sảnt Agoſtino. E’ fuffraganea é

filiale del Clero Greco , ed è Confraternità di Gentiluomini che

la mantengono . ' -

|- S. Alberto.

S. Alberto . A Chiefa , e Convento dei Padri Tereſiani fotto il titolo

di S. Alberto Confeflore Carmelitano, fu fondata dal Sa

cerdote Don Cefare Romano Nobile Meflinefe verſo l'anno 165o.

- - COI1
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convertendo quel fuo Palazzo in Convento di Religiofi. Effa è

fituata fuori la Porta detta della Zaera vicino S. Clemente allo.

Sperone. Nella Chiefa vi è il celebre quadro di San Giuſeppe

di mano di Giovanni il Fiamengo, Scolare di Matteo Stohom.

. Le Anime del Purgatorio.

TYRíma , che nel Porto fabbricato foffe il fuperbo Teatro , era

vi una piccola Chiefa dedicata alla Verginė Santiſsima della

Grazia unita, o contigua alla muraglia della Città, vicino alla

porticella, dove concorrevano con molta divozione li Marina

ri. Ivi gli Afflitti condotti al patibolo folevano effere trattenuti

dai Confrati, detti gli Azzurri, che li confortavano. Pofoia i Sar

tori di Marina , o fiano Gipponari ( che fotto alle Tettoje , o

fiano Pennate nella Marina fino ai giorni noftri ftavano per

fervigio de’ Marinari , e Foraftieri ) fi prefero queſt' Oratorio,

e l’ ereffero per loro Confraternità fotto il titolo della Madonna

della Confolazione degli Afflitti, e fi aggregò all’Archiconfrater

nità della Morte di Roma, prendendofi per iſtituto di fepellire

quei poveri, che morivano, ſenza formalità di effer condotti al

Sepolcro; e ciò forti nel 162o, eletto avendo un fito alquanto di

là diftante per dar luogo alla fabbrica del Teatro, che allora anda

vafi ideando . Ivi fi buttarono le fondamenta della Chiefa prefente,

che poi .col tempo nomoffi delle Anime del Purgatorio. Effa è

di figura ottangolare con altiſsima cupola in mezzo , e con .

nobile facciata di pietra di Siracufa di ben intefa architęttu

ra. Sino al 1720. non era ancora perfezionata, ma inនុ៎ះ
no la pietà di Matteo L'Offreda Mercadante Cavajolo con la–,

fpefa di 40. mila fcudi la perfezionò , erigendovi la cupola , e

facciata, ed ornandola di finiffimi Marmi interiormente , con_,

ridurla nello ftato che al prefente fi vede , afsignandole rendi

te annuali per mantenimento di effa, e dei Cappellani, ed ar

ricchendola di preziofi arredi Sacri, come fi legge nell’iſcrizione

lapidaria fotto la mezza Statua del medefimo, che dice così :

|- D. O. M.

Attheo L'Offreda ex Vetere Cave Nobilis Mercature pro

ventibus ; /apienter, id e/º pie erogatis Evangelico Nego,

tiatori XXXXM. Aureorum hujus Templi fumptum impenſis fan

datori potius quam in/iauratori ; quotidianis uſque ad /eptem eu

reos eteemohnis difiributis, Paupertatis Parenti. Öltra L. MAE/

farum ſuffragiis , dum vixit per fingulos dies celebrari jaff »
Tom, 1. - M 2 po/#

Le Anime

del Purgato

rio.
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pafi obitum V. perpetuò infitutis, preter integram fpelleſfilem,

ač XXAM. Aureorum Dotem huic Eccleſie relistam , Piarum ,

Animarum, Deo acceptante , Liberatori . In Deum pietate , in

Cælites devotione, in Proximos mi/ericordia, in contrastibus fide,

in omnibus Viro integerrimo . Denique , ita Anime /uæ, quam

aliorum Zelatori, poft acerbo: , cri/lianè toleratos dolores , ea >

die mortuo, quam voverat . Anniverſaria filicet Defunfforum »

commemoratione 1728. ejus Heredes perpetuum virtutum fjar

Monumentam poſuerunt. Obiit Ætatis Annorum 64. Men/. 7.

. Dier, 13,

Le Anime

del Purgato.

río all'Oſpe

dale.

Si celebrano ogni giorno gran quantità di Mefie principian

do dall’Aurora fino un’ora dopo mezzo giorno per Indulto Pon

tificio • Vi fi godono innumerabili Indulgenze, e precifamente->

nel giorno della Commemorazione dei Defonti- vi è Indulgen

za Plenaria, e-remiſſione di tutti li peccati conceduta da Pao

lo V. S. P., ed altre ancora riferite dal P. Samperi nell’Icono

log, lib, 6, Cap, 6, La pietà di Jacopo L'Offreda Nipote , ed

Erede di Matteo, non meno generofo del Zio, continua tuttavia

a beneficare queſto Santo Luogo. Il Crocefiſio tutto di rilievo

fcolpito in Cipreſſo nell'Altar Maggiore è opera del Celebre

Statuario Meſsinefe da Noi conoſciuto Santo Siragufa . Li

quattro gran quadri alle quattro Cappelle Laterali fono di al

trettanti Inſigni Pittori dei noſtri tempi. Il primo della Pietà è

di Angiolo Trivifano Romano . Quello di San Gregorio del

pennello di Sebaſtiano Ricci Veneziano. L’altro di San Matteo

di mano di Paolo de Matteis Napolitano , ed il quarto di San

Jacopo e opera di Pompeo Battori Fiorentino · Li tre antichi

quadri che vi erano in Chiefa , ed ora fi confervano in Sagre

ftìa , anche fono di Autori Celebri . Quello delle Anime del Pur

gatorio è di Andrea Suppa. Il S. Antonio di Alonfo Rodriquez.

La Vergine Santiſsima con le altre Sante Verginelle , Rofalia ,

Agata &c. è dello ſteſso Rodriquez.

Le Anime del Purgatorio

all’Oſpedale.

Ltra Chiefa vi è dedicata a Dio Signor Noſtro in ſuffrag

gio dell’Anime del Purgatorio, attaccata al Grande Oſpe

dale nel fuo Cimiterio vicino, di cui li Preti , ed Officiali afsi

ftenti al fervigio dell'Inferni ne ànno la cura come loro Ora

torio , e Congregazione, mantenendola con molto decoro , e

Spirituali Efercizj. -

Chiefa
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Chiefa dei Santi Angioli Cuſtodi .

NȚElla Contrada degli Arbafciari, che anche nei tempi più an

tichi denominofsi del Campitello, il Sacerdote Don Giu

ſeppe Zupardo nel 1715. ereſse queſta Chiefa, ma pofcia nel 1727.

fuvenduta a Don Vincenzo di Giovanni Duca di Saponara, per

chè contigua al Palazzo , dove intendeva di erigere il Mo

naftero di Santa Maria della Lettera fotto la regola di San ,

Franceſco di Sales, per l’obbligo laſciatoli in teſtamento dalla .

Marchefa Zappata ; ma effendoli ftate evitte le Rendite, e lở

steſso Duca eſsendo paſsato all’Eternità nel 173o., ed il prezzo

convenuto non era ancor disborfato , riconofcendo gli Eredi

col parer dei Teologi non eſsere obbligati all'erezione del Mo

naftero, il Sacerdote Zupardo ripigliofsi la Chiefa non oftante la

che altra ne aveva fabbricata di là poco diftante. Morto poi il

Zupardo nel contagio del 1743. Suor Maria Zupardo fua So

rella conceſse queſta Chiefa alli PP. Agoſtiniani Scalzi per loro

Grancia, che al preſente la poſsiedono. · 2 ·

S. Angiolo dei Raffi. ;

NHiamavafi anticamente queſta Chiefa S. Angiolo della Gre

cia nella Contrada del Paraporto dirimpetto al Monaftero

di Santa Caterina di Valverde , dove il Ceto dei Cittadini dell’

Ordine Senatorio raunandofi la fecero Confraternità ſotto la ,

Protezione della Santiſsima Vergine, ed il di loro principal fine,

ed iſtituto fu di foítehere, ed educare le Fanciulle, e Fanciulli,

Orfani , e derelitti. Quindi ereſsero collaterale alla Chiefa due

feparati Seminarj nel 1542. formando le loro Leggi, e Costitu

zioni , approvate dal Vicerė Ferrante Gonzaga a 15. Marzo 1543.

dando titolo alla Chiefa di Santa Maria delli Derelitti , abben

chè non potè mai rimoverfi quello di S. Angiolo, che in vece_

della Grecia prefe il titolo dei Roſsi , a riguardo del vestimento,

con cui ufano andare li Confrati nelle loro Proceſsioni. Li

Fanciulli di queſto Seminario veftono di bianco; s’inſegna a co

ſtoro leggere , fcrivere, e Grammatica , e riuſcendo abili anche

s’ inviano nel pubblico Collegio dei Studj ad apprendere la L

Rettorica , e Filoſofia , come in oggi lodevolmente fi pratica .

Le Fanciulle pofcia vengono educate in altro Seminario colla

terale fotto la cura di una Madrona , veftono di bianco, e vi

vono fotto la Regola delle Terziarie di San Domenico , fono

mantenute decevolmente fino all’ età di eligere ftato ; e vengº

no dotate di ſcudi cinquanta, così fe ſcelgono il Celibatº, -
Ο

• " - f.

Chiefa dei

Santi Angio

li Cuſtodi.

S. Angiolo

dei Roffi.
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to fe voglioro accafarfi'. Mantiene queſta Compagnia un Sacer

dote per Padre, e Direttore di entramb' i Seminarj, col fuo Mae

S. Andrea.

stro di Grammatica , e Pedante , oltre gli altri Subalterni per

li fervigj domeſtici. Inoltre nel 158o. a cagion che la pefte, po

co prima fucceduta in Meſsina , ridotto aveva la Città in a

gravi miferie, fu dai providi Cittadini Confrati coll’ autorità di

Marc’Antonio Colonna Vicerè fondato il Monte d’ imprentito

per li Poveri, che per fupplire alle cotidiane neceſsità pigno

rano le loro roþbe , quale opera dura lodevolmente fin oggi :

Celebrafi la Feſta in queſta Chiefa a 2. Luglio nel giorno confa

grato alla Viſitazione di Noftra Signora, e per Bolla di Paolo III.

Sommo Pontefice nel 1543. fu dichiarato queſto luogo efente da

ogni gravezza, dazio , o gabbella come Luogo Pio, il che ven

né confermato da San Pio V. , e da Giulio III.

S. Andrea.

El bel Quartiero di Terranuova, che per la disgrazia del

- le ultime guerre fu defolato totalmente, e di cui in oggi nè

men fe ne fcorgono i veftigj, vi era la Chiefa eretta ad onore

dell’Appoſtolo S. Andrea , quale fu fatta Parrocchia in tempo

di Don Ferrante Gonzaga Vicerè, allorachè per la fortificazid

ne della Città fi demolì la Parrocchiale di Santa Lucia de Mu

fellis , e parimente era Confraternità dei Peſcadori di reti , e-º,

fciapiche. Ma efsendofi come fi diſse demolita afsieme col Quar

tiero di Terranuova la Chiefa di S. Andrea con molte altre, fu

'

il quadro dell’ antica Parrocchia di Santa Lucia traſportato nel

la Cattedrale del Protopapa alla Cattolica, di cui era filiale, ed

il titolo di Parroco restò per femplice benefizio del Clero Gre

co; onde i Peſcatori edificarono queſt’ altra nuova Chieſa di S.

Andrea nel 1737. nella contrada, che anticamente chiamavafi di

San Pantaleo, a riguardo di una Chiefa ivi vicina , oggi de

molita, che già era dedicata a quel Santo, in una piazzetta po

co difcofta dietro la Chiefa del Carminello, ed ivi collocarono

il quadro del Santo Appoſtolo , opera del celebre Gio: Simone

Comandè, come ancora l’altro dell’adorazione de’ Magi di ma

no di un Calabrefe, detto il Tonno, famofo per la ſceleragine_"

di aver ucciſo il fuo Maeſtro Polidoro, come fi dirà quando fi de

fcriverà la Chieſa dell’Alto Bafso . Viene queſta nuova Chiefa

mantenuta col fuo Cappellano molto decoroſamente dalla Com

pagnia dei Peſcadori di reti, e fciapiche , celebrando la Feſta a

3o. Novembre giorno del Santo con molta pompa.

S.An
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- S. Andrea Avellino.

r A fabbrica di queſta Chiefa è de’ tempi a noi molto vicini, S. Andrea

–u e l'erezione della nuova Cafa dei Padri Teatini principio Avellino.

mentre da Noi fi fcrivono le cofe prefenti. Li quadri che nel

la Chiefa fi veggono fono dei Pittori più infigni . Quello

della Sacra Famiglia è di Franceſco Albani. La venuta dello Spi

rito Santo è del famofiſsimo Deodato Guinaccia Napoletano Di

ſcepolo di Polidoro, quale pittura era già nella Chiefa del Mo

naftero di Baficò , ma perchè quelle Religioſe altro ne otten

nero più a propofito per la loro Cappella , lo vendettero ai Padri

Teatini di queſta Cafa , ed è lo fteffo, di cui ne fa menzione il

P. Samperi nella fua Iconologìa trattando della Chiefa di Bafi

cò. Il S. Gaetano, e S. Andrea Avellino è del pennello di An

tonio Barbalonga ed Alberti Nobile Meſsinefe. La Preſentazio

ne al Tempio è pittura di Gio: Simone Comandè dell’ opere di

Martin de Vos. L’Ecce Homo è di Michelangiolo Moriggi da

Caravaggio. Il Criſto morto è di Mifufa, confimile a quello del

Cappuccino di Genova. Il quadro dell’Altar Maggiore di S. An

drea Avellino è di Sebaſtiano Conca. La Madonna del Refugio

con S. Barbara è di Stefano Giordano Scolaro di Polidoro, ed

era già nel Monaſtero di Santa Barbara .

S. Antonio Abbate Parrocchiale.

A Chiefa Parrocchiale di S. Antonio Abbate fi erge vicino

al luogo dove era l’antica Porta della Città, detta di Gia

no . Queſta e la più amplia , e popolata Pieve , contenendo oltre

buono ſpazio della Città due gran Borghi , val’ a dire quello della

Zaera , e l’; altro di Porta delle Legna. Ivi era un tempo

l’Ofpedale di Santa Maria di Roga Deo, che poi fù trafportato

nella Chiefa d’Ognifianti diętro l’Albergaria. Il prefente Parroco

mantiene queſta Chiefa con molti efercizj di pietà , preciſamente

verfo il Santiſſimo Sagramento, in ohore del quale celebra con

molta folennità li dieci Giovedi che incontrano dopo la Paſqua

di Refurrezione , fino all’ottava del Corpo del Signore, con ef

porre il Diviniſſimo alla pubblica adorazione con Predica , e ,

Mufica . Anche celebra li fette Mercoledì precedenti al Gloriofo

Titolare Sant’Antonio ; e finalmente in queſta Parrocchia nel

1748. a 13. Aprile s’introduffe la prima volta l’ufo lodevole

di darfi la Benedizione col Santiſſimo ogni fera al fuono della

Salutazione Angelica, devozione così grande, che poi ſi è dira

mata nelle altre Chiefe Parrocchiali, in maniera » che il Rཡྻུ''ནྟུས་པ་
|- 1Ն

|

S. Antonio

di Padova–

Confraterni

tà dei Nobi

li .
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S.Antonio

Abbate in

S. Leo.

d

S. Antonio

i Padova ,

Confraterni

tà dei Nobi
班。

Chiefa del

Monaftero

di S.Anna.

Pontefice Benedetto XIV, fi è degnato concedere a tutti quei

Fedeli, che per qualche ſpazio di tempo verranno a ricevere_

divotamente la Benedizione del Diviniffimo Sagramento Indul

genza Plenaria, da lucrarfi una fol volta per ogni meſe nel gior

no defignando dalli fteffi; di più altri cento giorni d’Indulgenza

ogni fera a chi interverrà per ricevere la detta Benedizione, co

me per Breve Appoſtolico dato in Roma fotto li 19. Febbrajo

1752. Il quadro di S. Antonio Abbate è del pennello di Gio:

Simone Comandè, che fu Maſtro di Alonfo Rodriquez celebre »

Pittore . La Natività dell’Altar Maggiore, e le Sante Donne a

piè della Croce fon’opera di Don Giuſeppe Porcelli Scolaro dell'

Abbate Solimeno . -

S. Antonio Abbate in S. Leo.

Ltra piccola Chiefa del titolo di queſto Santo vi è all’ en

trare della Porta del Borgo di San Leo a man finiſtra eret

ta da molto tempo dalla Divozione di quegli Abitanti , dove ogni

Domenica, e giorni feſtivi fi celebra dal Beneficiale la Santa Meſia.

S. Antonio di Padova Confraternità

de Nobili.

’ Queſta Chiefa fituata vicino le mura della Città alla Porta ,

A della Boccetta contigua al Tempio dei PP. Conventuali di

San Franceſco , queſta è Confraternità antichiffima de Nobili ,

che fi diramarono , e fepararono per la di loro numerofità dalla

Confraternità della Madonna dell’Altobaffo , come accenna il

Samperi nel lib. 5. cap. 27. della fua Iconologìa. Celebrano la–

Feſta del Santo Titolare con molta pompa il di lui giorno con

con l’efpofizione delle Quarant’ore. -

Chieſa del Monaſiero di S. Anna.

Ell’ anno 1 176. regnando Guglielmo II. detto il Buono

Ruggieri dei Segreti , ed Ula Graffeo fondarono queſto

Monaftero di Monache nel Quartiero della Giudeca in una lo

ro Cafa contigua all'antico Tempio di S. Teodoro, dove appun

to nei tempi più antichi era ftato eretto da San Gregorio Ma

gno altro Monaftero dell’Ordine di San Benedetto ( a ) ma po

- fcia
-

[a] Mora. de Patr. S. Silvie cap. 3. fol. 22.
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{cia abbandonato, quale Chiefa oggi vien detta del Carminello 2

Vollero il Segreti , e Graffeo Fondatori ergerlo ad onore della

Vergine Santiffima , di S. Anna fua Madre , e di tutt’ i San

ti, come fi legge in una Bolla di Aleffandro IV. Ebbe anche il

nome di Santa Maria la Novella, e fu fotto la regola di S. Ba

filio, del Rito , ed Idioma Greco . Fu accreſciuto di rendite_

da una Regina di Cipro ; il di cui nome fi tace nella Bolla di

detto Pontefice del 1255. regnando Manfredi, dove fa menzione

delle rendite , c predj laſciati dalla detta Regina al medefimo

Monaſtero, così in Cipro, come in Terra Santa. Noi per quan

to dalle Storie abbiamo potuto rintracciare , opinamo, che »

queſta Regina altra effer non poteste fe non che Piacenza ( a ) ,

che in quei tempi regnava in Cipro Figlia di Boemondo Prin

cipe di Antiochia, e Conte di Tripoli, che nella minore età di

Ugo fuo Figliuolo foffrì molte traverfie . Nè potè effere altri

mente Coſtanza Figlia di Federico Re di Sicilia , quale anche fu

moglie di Enrico II. Re di Cipro nel 13 17., imperciocchè viffe

62. anni dopo di Aleffandro IV., che ſpedì le Bolle di fopra accen

nate. Anche Federico III. nel 1365. beneficò quefto Monaftero

con rendite pinguj affegnateli in Randazzo. Queſte Monache »

paffarono dalla regola di San Bafilio, a quella delle Canonicheste

Regolari di Sant’Agoſtino, e verfo il 152 1. laſciata queſta, pre

fero quella dei Ciſtercienfi , fotto la quale al prefente fono . '

Dall’antico Monaſtero della Giudeca , che minacciava ruina fi.

trasferirono nella Contrada dei Gentilmeni , prendendo la Chie

fa di San Michele , e fu pofcia ampliata, e nobilmente arricchi

ta di marmi, e pitture nel 169o., e nel 1739. a 3o. Novembre

confacrata con folenne rito da Monfignor Don Tommafo de .

Vidal y de Nin Arciveſcovo di Meſſina . In queſta Chiefa il

giorno 26. Luglio dedicato alla Madre S. Anna, Padrona della

Città, va proceſſionalmente il Capitolo della Cattedrale , ed il

Senato ad offerire un Cereo, e vi tiene Cappella celebrandofi

la Meffa Canonicale con gran pompa, e folennità . La pittura

a freſco del tetto del Cappellone è opera di Pio Fabio Paolini ,

che fi forni nel 1691. , quella di fotto la Tribuna affieme con. »

li vani degl’intermezzi fono dell'infigne pennello del Cavaliere

Don Antonino Filocamo, e di Don Paolo fuo Fratello . La–,

volta della Nave fu dipinta da Gio: Domenico la Fauci fopra_

le orme di Agoſtino Scilla. Il quadro della Concezione è della

Famiglia degli Antonj celebri pittori . L'altro della Nafcita del

2Tom.I. N - la

[a] Enrico Gilbet Istoria dei Re Luſignani .
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S.Anna dei
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ne di San ,
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Borgo allo

Ringo delle

Fornaci.

la Vergine Santiſsima è di Antonino Barbalonga. Il Crocefiſſo di

rilievo è del celebre nominato Scultore Santo Siragufa.

S. Anna dei Frati del Terz Ordine

di San France/co.

El 16o3. Il Principe di Squillaci, allora Stradigò, divotifsi

mo di queſta Religione, chiamò , e condufle in Meſsina–

queſti Frati , ai quali per loro Oſpizio li fu affegnata la Chiefa

di San Teodoro alla Giudeca , d’onde poi fi trasferirono nel

luogo dove oggi fi ritrovano , che un tempo fu Palazzo della–

Cafa Marchefe , e ciò feguì nel 161 1., e vi fabbricarono il loro

Convento, e Chiefa fotto il titolo della Madonna della Miferi

cordia , e della Madre Sant’Anna. E collaterale queſto Con

vento alla Parrocchia di S. Antonio, e dirimpetto al Collegio

primario dei Padri Gefuiti . Queſt’ Ordine in Meſsina à parto

rito Soggetti infigni, e ragguardevoli , così in Dottrina , come

in Santità fra lo brieve ſpazio di un Secolo, o poco più. Si ce

lebra con molta divozione, e gran concorſo di popolo la Festa

della Madre Sant' Anna , nel qual giorno vi è Plenaria In

dulgenza , oltre delle altre molte, che fono comuni alle Chiefe

del loro iſtituto. Si fa folenne proceſsione il giorno della Glorio

fa Santa , ed il Senato la mattina nel paísar che fa proceſsional

mente col Capitolo per andare alla Chiefa del Monaftero poco

anzi detto , entra in queſta per venerare, e baciare la Reliquia

della Santa . Si conferva nella loro Sagreftìa il Corpo incorrot

to di Fra Luca da Cirami Frate Laico, che paſsò a miglior vita

in queſto Convento con fama di Santità . Il quadro dell'Altar

Maggiore , e quello di San Giuſeppe è di mano di Gio: Simo

ne Comandè.

S. Anna nel Borgo al Ringo

delle Formaci.

Ltra piccola Chiefa vi è dedicata a Dio in onore di S. An

na, eretta dalla divozione degli Abitanti nel Borgo fuori

Porta Reale nella contrada del Ringo delle Fornaci nel Torren

te di Santa Maria di Gesù , dove il giorno proprio ad effa dedi

cato fi celebra con molta divozione , e brio la feſta con ,

gran concorſo, ellendovi il dopo pranzo la corfa dei Barbari.

ک.م1gو-
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S. Agoſtino.

- Ella Chiefa e Convento dei PP. Eremitāni di S. Agoſtino, s.Agostino :

che fi vede nella ftrada dell’antico Dromo, già di ſopra ci

ritroviamo aver detto la fuä erezione, e fondazione - Effa è di

ítruttura magnifica, e vi fono eſquiſite pitture. Quella del qua

dro nell’Altar Maggiore è opera belliſsima di Stefano Giorda

no, Scolaro di Polidoro. La Madonna della Pietà è del celebre

Lorenzo Calamech. La Prefentazione nella Cappella de Calvi è

mano di Cefare di Napoli. Il Sant'Agoſtino è del pennello di

Alonfo Rodriquez. Il S. Cono di Andrea Suppa . Il San Cof

mo e Damiano è del lodatifsimo Deodato Guinaccia Napoleta

no . L'Angelo Cuſtode è opera di due infigni Pittori mercecchè

l'Angiolo è di mano di Gio: Simone Comandë , ma l’Anima,

ed il Paefe è di Alonſo Rodriquez . Il piccolo quadro che ftà

contiguo al pilaſtro dirimpetto al pulpito, che rapprefenta la dif

puta di Gesù nel Tempio è opera celebre di Alfonfo Franco,

detto l’Argentario, molto lodato dal Buonfiglio. Vi è in que-.

fto Convento un atrio belliſsimo colonnato di marmo con fuo

campanile a torre, principiato, a fabbricarfi nel 1721. per epera

del Padre Egidio Caloria Priore allora del Convento , ma non

ancor perfezionato. Nel medefimo Clauſtro vi è la Congregazio

ne fotto il titolo di Santa Maria della Confolazione, e delle •

Sante Anime del Purgatorio , che a 28. Ottobre 15 16. fu eret

ta in luogo alquanto anguſto vicino la Scala del Convento, ma

pofcia nel 1653. ottennero li Fratelli il fito dove al prefente_

fono, ch’ era allora Refettorio dei Religiofi , sborfato avendo

oncie 25o. per la fabbrica del nuovo Refettorio . Queſta, Con

gregazione è molto bella , fpazioſa, e vagamente ornata, e man

tenuta con molto decoro da numerofi Fratelli , che vi concor

rono per le Indulgenze , che godono, come cinturati di Santo

Agoſtino . Nell’ Atrio fteffo fi veggono le Armi di Meſsina L

con li Nomi dei Senatori per aver la Città contribuito alla ſpe

fa della fabbrica nel 1635 , efsendofi molto prima bruciato il

Refettorio, a caufa, che ivi fi erano ripofti i bifcotti della Regia

Corte, come narra il Buonfiglio nel lib. 4- della Meſsina. In–,

quefia Chiefa vi fono innumerabili Indulgenze . Il giorno di

Sant’Agoſtino fi fa magnifica feſta, come anche in quello di San

Niccolò da Tolentino, conducendoſi con folenne proceſsione la

Statua tutta di argento di eſso Santo con le fue Reliquie, ed in–,

quel giorno ivi il Senato tiene Cappella. * 。

zom. I, N | 2 S.Ba
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San Bafilio,

S. Bafilio :

A Chiefa dedicata al Patriarca dei Cenobiti San Bafilio il

Grande, fituata ſotto la Rocca Guelfonia , ed era da tempo

immemorabile Confraternità di Diſciplinanti dei principali, e più

coſpicui Cittadini, e di tanta antichità, che ormai fcorfi fono

da 35o. anni, dacchè litigò con l’antichiſsima Compagnia delli

Verdi contendendoli , benchè inutilmente la precedenza. Ma poi

o fia per cauſa delle replicate peſtilenze , o per le guerre , ed

’altri infortunj fi eftinfe; ma nel 1541. a perfuaſione di Fra Egi

dio Romano dell'Ordine Eremitano di S. Agoſtino, famofo Pre

dicatore, raunateſi molte Perfone Nobili , conchiufero di fondare

una nuova Compagnia ſotto il titolo di Noftra Signora della

Pietà, il di cui iſtituto foffe di afsiftere con carità criſtiana a co

loro, che vanno al patibolo , il che conduffero ad effetto coll'

autorità di Don Ferrante Gonzaga Vicerè di Sicilia nel 1541.

Avendo formato le di loro Coftituzioni , e Capitoli, eleſsero per

loro diviſa il colore Azzurro , da cui denominati fono Compa

gnia degli Azzurri. A queſta fono unite in focietà le Compa

gnie dei Bianchi di Palermo , e Catania , che fono dello ftesto

iſtituto, partecipando fra di loro dei meriti , indulgenze , e º

privilegj • Oltre all' opera accennata di confolare gli afflitti ,

eſercitano ancora altre ſegnalate opere di mifericordia. Nelle L

feſte principali ſprigionano molti carcerati per debito , qua

li per povertà non ànno da foddisfare i loro creditori, fup

plendo la Compagnia per loro. Fecero parimente il Monte chia

mato degl’ Imprentiti , a perfuaſione di Fra Silveſtro da Roſlano

Cappuccino, gran Predicatore nel 158o. coll' autorità di Marcan

tonio Colonna Vicere allora in Mellina , il che fi poſe in efecu

zione nel 1581, con gran profitto, ed utiltà pubblica , e delli

poveri , come fin ora fi vede. Eretto anche avevano un Mona

ſtero per le povere figliuole Nobili , le quali per decadenza del

le facoltà non potevano decevolmente collocarfi, e ciò fu diſpo- .

fto non lungi dallo fteffo edifizio del loro Monte a mano de

ftra nelle Cafe al prefente del Collegio dei PP. Gefuiti dirim

petto alla Chiefa di San Biaggio, dandoli il titolo delle Stimma

te di San Franceſco » contribuendo anche molte rendite la Con

tefla di Nafo D. Giovanna Cibo , e la Rocca , effendoſi fatta -

l'apertura di effo a 26. Giugno del 1638., ma pofcia in poco

tempo fi eftinfe queſt'opera, aggregandofi al Monaſtero di San

ta Maria degli Angioli. Viene dal Padre Samperi defcritta non.

folo la pompa feceſi nell'apertura di tal Monaftero; ma pur an

che la prima fefta fecolare celebrata dalla Compagnia nel 1641

- * |- per

C
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per il compimento del primo Secolo, di fua fondazione, ed a

giorni noſtri fi vidde anche la feconda festa nel 1741. a primo

Gennajo per il compimento del fecondo Secolo, che vien de

fcritta in un libro dato alla luce nello ſtefs” anno, da Filippo

Porco Nobile Meffinefe degli antichi Baroni di Protonotaro ,

in cui con fomma erudizione, narra la pompa di tal folennità ,

e dà ſimilmente varie , belliffime , e copioſe notizie di queſto

fagro luogo , notando i foggetti illuftrii, e ragguardevoli che --

stati fono Confrati di effo. La fabbrica magnifica della Chiefa ,

e Gallerie, e del Palazzo che ferve per riponere, e custodire_

i pegni, con la fpaziofa, ed ampla fcala nell’atrio eretta nella

contingenza della feconda feſta fecolare , fono tutte cofe che =

meriterebbono una diffufa defcrizione, così per la bellezza dell’

architettura , come per la vaghezza dell’ intagli ; i ma la º

brevità prefiffa non mel permette. Dirò folo che la Chiefa fu

vagamente adornata di pitture nel 17o7. per mano di Filippo

Tancredi pittore lodatiffimo. La Immagine della Vergine San

tiflima della Pietà è opera nobiliſſima di Deodato Guihnaccia .

Il quadro di San Bafilio è dell’antica Chiefa alla maniera Gre

ca . Quello del Criſto con la Croce in ifpalla che ftà nella »

Cappella a man finiſtra è di Giulio Romano, ma così ben por

tato che fembra di Raffaele . Queſto quadro era proprio di Gi

rolamo Bellufo , e collocato nella Cappella delli Afflitti, allora

che quello fu condannato a morte nel 1679. , indi fu trafpor

tato in queſto luogo . La pittura a freſco delle Gallerie e del

Cavalier Campolo. Ultimamente nel 173 1. a 1 o. Aprile, per le

gato di oncie fette annuali lafciato dal Nobil Sacerdote Don_,

Vincenzo Buonfiglio, fi die principio all’efpofizione del Santiſsi

mo Sagramento nel tempo che il condennato a morte ftà con

fortandofi nella Cappella . Il che ſeguì la prima volta , in L

contingenza di doverfi giuftiziare un certo , il quale aveva–.

rubato il Santiſsimo Sagramento con la piſside nella Terra »

delle Mafle . - - · ·

S. Bartolomeo.

Icino ad uno dei baluardi della Città , che guarda la par

te Meridionale, fi erge la Chiefa del Santo Appoſtolo. Bar

tolommeo, quale prima era col titolo dell’ Immacolata Conce

zione di Maria Santifsima fin dal 1523. ma poi- nel tempo dell'

Arciveſcovo Don Antonino Lombardo nel 1 59 I. fu conceduta >

alli Acconciatori di cuoja che ivi ſtabilirono la loro Cº". Paguia

San Barto

lomeo :

fotto il titolo di San Bartolomeo , il di cui quadrº º di rح۹دادo

* * * di
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S.Barbara 2

Monaſtero.

di Gio:Simone Comandè, e quello dell’Immacolata Concezio

ne viene dalla famiglia degli Antonj Pittori, per quanto inſigni

nella di loro arte , altrettanto divotiſsimi di tal miſtero. . . .

S. Barbara Monaſtero.

L Monastero di Monache , detto di Santa Barbara chiamofsi

un tempo di Santa Maria di Malfinò , poicchè fondato da Leo

ne Malfinò Cavaliero Meſsinefe nel 1195. regnando Enrico VI.

Imperadore, e fu iſtituito fotto la regola di San Bafilio . In »

tempo poi di Clemente VI. paſsò dal Rito Greco al Latino, co

me per Bolla Pontificia a 5. Settembre 1348. fotto la regola–> ,

San Benedetto, nella quale vivono in oggi. La ſua prima fon

dazione fu nella contrada di San Mercurio, e pofcia poco di

fante in quella delli Carrari , e dirimpetto l’ antica porta–a

dell'Arciveſcovado , che vedefi murata . La Chiefa fu eretta–

nella Cafa di un Fratello del Conte Andrea Chiaramonte nel

tempo delle rivoluzioni della Sicilia, come fi legge nel Buonfi

lio, Maurolico, ed altri . Indi fecero le Monache paſſaggio ad

un’altra Chiefa ivi vicina dedicata a Santa Barbara, donde pre

fe il nuovo titolo il Monaftero, e quivi dimorarono per lo ſpa

zio di I 8o. anni , e finalmente nel 1575. per Breve di Grego

rio XIII. dato a 13. Febbrajo, fi trasferirono nel luogo dove a}

preſente fi ritrovano a piè del Colle detto di Jerone, corrotta

mente del Tirone , in cui eravi una Chicfa della Madonna del

Carmine , e mentre fi fabbricava queſto nuovo Monaſtero, a

cauſa che il vecchio minacciava ruina, fi trattennero nel Palazzo

un tempo della Famiglia la Rocca, oggi della Cafa Spadafora L.

dei Principi di Mazzarrà, fervendofi del piccolo Tempio di San

ta Maria degli Angioli contiguo ad effo Palazzo . La nuova »

Chiefa è difegno del famofo Andrea Calamech , dedicata a Santa

Barbara Vergine , e Martire . Quivi anche fi conferva l’anti

chiffima miracolofa Immagine di Santa Maria di Malfinò . Il

quadro del Tranfito di San Benedetto è opera infigne di Gio

vanni Quagliata Difcepolo di Pietro di Cortona; la Natività del

Signore, e l’altro di Santa Barbara è di Don Litterio Palladino

Pittore infigne dei noftri giorni , come anche il corpo della --

Nave a freſco è opera del fuo illuftre pennello , ma laſciata im

perfetta effendo con dolore univerfale mancato per la peſte del

1743. con pianto da tutt’ i Compatrioti per la fila virtù.

San
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Santa Barbara dell’Artiglieri.

Uefta Chiefa era già fituata nel Quartiero di Terranuova; Santa Bar.

che diſtrutto, come fi diffe, nelle replicate ultime guerre, bara dei

reftò nelle comuni ruine defolata con le altre. Nel 1737. Artiglieri.

fu rifabbricata a ſpeſe dei Confrati Artiglieri nella ftrada vicina

a Santa Pelagia , ed in effa fono collocati gli antichi quadri

della primiera Chiefa , effendo quello di Santa Barbara opera »

riguardevole di Antonello Rizzo, ed il San Domenico , e San

Franceſco di Giovanni Fulco. . *

San Biaggio.

V 7 Ien fituata queſta piccola , ma bella , ed ornata Chiefa di San Biag

San Biaggio Veſcovo , e Martire nella ftrada , che no-gio ·

minavafi anticamente via Bafilica , e nel I 19o. anche chiamavafi

Maftra Rua , ed il Dromo , ed è dirimpetto al Palazzo del

Monte della Pietà di San Bafilio . Effa è Compagnia dei Staffie

ri , o Palafrenieri , che la mantengono con molto decoro . Il

quadro dell’Altar Maggiore è opera del celebre Don Litterio

Palladino , come anche la pittura a freſco, che vi è per tutta »

la Chiefa è dello ftesto. - -

*San Carlo.

A Chieſa di San Carlo propriamente di S. Maria del Piliero, san carlo,

era Jus Padronato della Città , effendo fiata fabbricata a -

fpele pubbliche verſo l’anno 14oo. , come giudica il Samperi , per

efferfi ritrovata nell’antica muraglia della Città quella miraco

lofa Immagine dipinta a freſco , che oggi fi venera nell’Altar

Maggiore. Collaterale a queſta eravi fabbricato un’altro Orato

rio a fpefe del Canonico Don Federico Porco , ma pofcia nel

1684. fu conceduta queſta Chiefa a’ Padri Trinitarj Scalzi Re

formati , che ivi ereliero il loro Convento, dando alla Chiefa il

titolo di San Carlo , rifabbricandola di nuovo , e trafportando

l' Intnagine della Vergine Santiffima all’ Altar Maggiore a 2 I.

Novembre 1694. In efla il giorno di Santa Maria ad Nives tie

ne Cappella il Senato nei Veſpri , e Meffa , per voto fatto in »

contingenza di effere ftata provifta la Città di Frumenti per in

terceſſione della Vergine Santifiima ſotto queſto titolo , come-->

narra il Padre Samperi citato. Il quadro che vi è nella Cappel

la di San Pietro Nolafco e opera di Don Giuſeppe Porcello · At

taccato e contiguo a queſto Convento vi e il Balcone » :“
guar
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Santa Cate

rina di Val

verde •

gúarda il Porto fabbricato dalla Città , dove fuole intervenire

il Senato il giorno, che corrono i Barbari nel Teatro Marittimo.

*

Santa Caterina di Valverde. -

Ià notammo altrove effere fiata queſta Chiefa antico Tem

pio di Venere, e fi diffe altresì qualche cofa dell’ ampla »

giuriſdizione della Badeffa e Provincialeffa delle Madri Ca

nonicheffe di Sant’Agoftino, che abitano queſto Monaftero. Si

accennerà ora brievemente la Fondazione, e tutt'altro , che al

medefimo appartiene. Riconofce queſto Monaſtero la fua Ere

zione da una Regina di Cipri A il di cui nome nella Bolla di

Aleffandro IV. del 1255. ſi tace, dove trattando della fondazio

ne di effo la chiama : Figliuola Diletta Regina di Cipri foggian

gendo Di felire memoria; quindi fi giudica foffe la fteffa, men

zionata poco fa, trattando del Monaftero di S. Anna. Era que

fto Monaftero fituato contiguo , ma fuori le mura antiche della

Città, fotto il titolo di Santa Maria di Valverde ; ma pofcia »

due volte traeferito più vicino, e dentro le mura nella contra

da del Paraporto dove ora ritrovafi. La prima translazione fu

nel 12oo , come afferma Don Silveſtro Maurolico nell’ Oceano

delle Religioni , e la feconda nel 133o. a 12. Maggio effendo

Pontefice Giovanni XXII., e Guidotto de Tabiatis Arciveſcovo,

che le concedette la Chiefa di Santa Caterina, qual’ era come fi

diffe l’antico Tempio dei Gentili ; onde le reſtò il nome di

Santa Caterina di Valverde . Offervavano in quelli primi fervo

ri la Regola di Sant'Agoſtino con tutta la rigidezza, e chiauna

varfi le Suore della nuova penitenza . Egli era efente dalla giu

rifdizione dell’Ordinario , e foggetto direttamente alla Santa L.

Sede (a) . Aveva queſto Monaftero in Sicilia , in Calabria, e nel

la Puglia foggetti alla fua giuriſdizione molti altri Monafteri

del fuo iftituto , come quello di Santa Maria di Valverde di

Palermo , oggi detto Santa Lucia . Il che fi fcorge dalle Lette

re dell’Arciveſcovo di Palermo rapportate dal P. Samperi , do

ve » riſpondendo alla Provincialeffa , fi contenta che vada a vifi

tare quel Monaſtero comecchè a lei foggetto. Viſitava pur an

che quelli di Tavormina, Catania, Siracufa , ed altri in quelle

Dieceſi, quali erano efenti dalla giuriſdizione dei Veſcovi , në

potevano da loro effere viſitati . Nella Puglia in Bari il +
CIO

[a] Abb.Gabriele Pennotto Cronica de Can.Reg.Lateran.c.5.lib.2.

Silve/. Maurol. Ocean. delle Relig. lib. 1. fol. 3o.

Samperi Iconolog. lib-3. cap. 24.
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ftero di San Simone, e Giuda era foggetto alla Provincialeffa .

di Meffina , e quello nella Città di Matera fotto titolo di Santa

Maria di Valverde . In Calabria quello di Caftelvetre, quale_

come piccolo avvanzo dell'antica autorità, e giuriſdizione fin og

gi fotto la cura, e protezione di queſta Provincialeffa fi mantie

ne ; ed allora quando ufciva a vifitare la fua Provincia portava

innanzi di fe la Croce, ed il Mazziero con mazza di argento in

ifpalla. (a) Eleggevafi queſta dalla Congregazione , e Capitolo di

quelle Reverende Madri , e veniva confermata dal Sommo Pon

tefice, come fi fcorge per molti Brevi , che fi confervano nel

loro Archivio. Ma poi per la infelicità delle guerre , e mutazio

ne dei Dominj, di tempo in tempo dagli Ordinarj dei luoghi fu

queſto infigne Monaftero fpogliato della giuriſdizione, mentre_

i Veſcovi , nella di cui Dieceſi erano i Monafterj foggetti , ap

propriando a fe fteffi l’autorità , coſteinfero più volte la Pro

vincialeffa a litigare con infoffribili fpefe , or in Sicilia , or in a

Roma. Principiò la fua decadenza allora che governava la Chie

fa di Meffina il Cardinal Mercurio, e finalmente per li Decre

ti del Concilio di Trento , che foggettò tutte le Clauftrali agli

Ordinarj , reſtarono queſte ligate con perpetua rigorofa claufu

ra, e poco mancò, che non fi eftingueffe affatto ; imperocchè

ridotte in pochiffimo numero le Moniali , e cambiando queſte »

Regola, ed Iftituto , prefero quello del Carmine; ma finalmen

te , in tempo dell’Arciveſcovo Don Antonino Lombardo, aven

do aggregato a queſto Monaftero tre altri, quali erano quafi ve

nuti meno, cosi nella regolare offervanza, come nel numero fi

riftabilì . Uno degli aggregati fu quello di Santa Croce , che »

già era poco difcofto , nella contrada detta delli Carrari , confi

nante col Convento di San Girolamo , fondato da Paolo Santa

Croce nel 1552., e fu unito a queſto per Breve di Gregorio XIII.

a 22. Settembre 1 572. , il che poi feguì nel 1576. L’altro fu di

Santa Maria del Ripofo, per altro nome della Lenuccia , nella

contrada del Borgo di San Giovanni , appunto dirimpetto la–,

ftrada » che afcende per la Regia Fondaria dietro il Convento

di San Francefco.

Queſto Monaftero era fondato già in Caſtiglione nel 1407.

da una Vedova per nome Elenuccia, da cui prefe la denomina

zione, indi fu trafportato in Meffina , e poi per Breve del Pon

tefice Sifto V. nel 1588. aggregato a Santa Caterina di Valver

Tom. I. O de »

[a] Cariddi nel Proemio alle conſuetudini di Meſna 44. S., ſºº
fi conſerva appreſſò il Dottor neli una, e l'altra legge P. Gia/ep

pe Filocamo. -- |
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de , il che ſeguì nel 1590.3 e col medefimo Breve fi aggregò

l’altro Monaſtero, detto di San Gio: Battiſta dei Greci nella :

contrada dell’Agonia , già eretto dal Conte Ruggieri , come fi

vede nella conceſſione dell’Abbazia di Mili riferita dal Sampe

ri , il chę ſeguì negli anni del Mondo 66oo.. a 12. Dicembre ,

fecondo il computo dei Greci , e vivevano quelle Religioſe fot

to la Regola di San Bafilio • Coll' aggregazione dunque di que

fi tre Monafterj , e delle loro rendite fi rifiabilì quello di San

ta Caterina di Valverde , che ripigliò l’antica regola, e forma

di veſtire delle Canonicheffe Lateranenfi , e fino a giorni nọftri

fioriſce con molto decoro, confervando ancora il diritto di eleg

gere ogni tre anni un Delegato per creare la Priora nel Mona

ftero di Santa Maria di Caftelvetre in Calabria . Ufano nel ve

ftire fopra l’abito bianco il rocchetto di tela femplice, e la Pro

vincialeffa à l’ ufo del Bacolo, Anello Paftorale , e Campaggi.

La Chiefa di queſto Monaftero nel Terremoto del , 1693. patì

molto; onde deftrutto l’antico Tempio di Venerea, fi ampliò,

e coſtruffe in miglior forma nell’anno 17o5. , e sù la Porta Late

rale leggefi la feguente ifcrizione. |- |- -

D. O. - M. * :

Anum immunde Vencri fuper/litio/a Gentilium zeta/late dezo

tum , Ó in Sacrum Diva Catharina Virginis , Ó Marty

ris Templum , Chri/liana Keligione vindicatum , per AMagnum »

Mona/ierium Sanife Maria Vallis Viridis , Protopagum , ac

trium Provinciarum Caput , fuit ad ampliorem Dei O. AM. Cul

tum redigendum ; inde Anno Salutis AMDCXCIII. cum in/iabile,

6. collabens immanis terrae tremor reddidi/ët , funditus in hac

ornatiorem e/i faciem ercffum, Anno 17o5. «

Si vede queſto Tempio nobilmente adorno di finiffimi mar

mi a commeflo , e la volta e cappellone fu dipinto a freſco nel

1723. dal celebre pennello del Cavalier Don Antonino Filoca

mo , Allievo dell’ infigne Pittore Carlo Maratti , che riuſcì non ,

inferiore al Maeſtro. Il quadro dell’Altar Maggiore è opera–.

pregiatiffima dello fieffo Cavalier Filocamo . Il Martirio di San

ta Caterina è di Gaſpare Camarda. La Decollazione della ſtef

fa è di Mario Menniti. Collaterale a queſto Tempio vi fi prin

cipiò un belliſſimo campanile non ancor terminato .

Santa Caterina dei Bottegai.

Santa Cate- I Bottegai dei Salami avevano la loro Chiefa nella Piazzet

rina de Bot. ta contigua alla Parrocchiale di San Leonardo ; ma riu

tega1 . ſcendo troppo auguſta » nel 17o 1. edificarono queſta più ampia

nell’
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nell’altra Piazza poco lontana » detta de Bondich . Nel 17o9.

ottennero il privilegio di ritener il Santiſſimo Sagramento ,

motivo che li Confrati della medefima la mantengono con mol

to decoro. Ella è dipinta a freſco dal Tuccari » che la terminò nel

1723., come anche fue fono le pitture ad olio. Il Santiffimo

Crocefiffo è ſcoltura di Santo Siracufa .

*

Santa Caterina dei Greci.

Omecchè la Città, e Porto di Meſfina è l' Emporio di tut Santa Cate

te le Nazioni, e precifamente degli Orientali, Gio: Andrea rina dei Gre

Mercurio Cardinale, ed Arciveſcovo di effa, per comodo dei Reli- º"

giofi Bafiliani Catto lici del Monte Sinai, che paffar fogliono in

Meſsina per trasferirſi in Italia , e Roma a raccogliere l’ elemofine ,

che li vengono fomminiſtrate dal Sommo Pontefice , e dai Princi

pi di Europa, ereffe queſta Grancia, e Chiefa, in onore della Ver

gine, e Martire S. Caterina, dove vi rifiede un Monaco Orienta

le col titolo di Priore , quale dà Oſpizio a quei del fuo Ordine,

che quivi capitano. Il primo Priore, che diede mano all’edifizio

della medelima fu Anaftafio Fleuri Greco. La Chiefa è fecon

do l’ ufo degli Orientali , dove fi celebra , ed uffizia fecondo

quel Rito. Tiene in effa infigni Reliquie , come buona parte_

della Tefta di S. Atanafio Patriarca Aleffandrino , donata dalli

Cavalieri Gerofolimitani , alloracchè cacciati da Rodi vennero in

Meſsina, parte del braccio di S. Pantaleo Martire , della Man

na , che ſcorre dal prezioſo corpo di Santa Caterina , ed altre.

E” fituata queſta Chiefa nella ftrada delli Greci dietro il Gran

Priorato Gerofolimitano , ed un Secolo addietro era Parrocchia

le della Nazione Greca ; ma pofcia per effere ftata eretta la »

Parrocchia di San Niccolò dei Greci, reſtò per il folo ufo del

la Grancia. |

Santa Caterina da Siena.

A pietà dei Cavalieri , che fono della Compagnia fotto il

titolo della Pace , detta dei Bianchi, quali militano fotto lo

Stendardo del Santiſſimo Rofario in San Domenico, ereffe que

fto Confervatorio col nome di Santa Caterina da Siena , effen

dofi ferviti della Chiefa che vi era della Santiſſima Nunziata, fi

tuata nella Cofia del Monte della Caperrina . Fu per alcuni an

ni queſto fteffo luogo infermaria dei PP. Cappuccini , e pofcia

abitato da certi Sacerdoti Secolari , che vivevano in Congr::
zione fotto la Regola di San Filippo Neri. Indi nel 16??:? coll”
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autorità di Filiberto, Emmanuele di Savoja Vicerè, la Compa

gnia della Pace instituì queſt'opera pia, cice di andar raccogliendo

quelle povere Verginelle pericolanti, che givano difperſe per la

Città . Fecero la prima volta un Confervatorio nella strada .

dell’Albergaria dirimpetto alla Chiefa di S. Onofrio, ma non riu

fcendo a propofito il luogo , lo trasferirono ove al preſente fi trova.

Andavano queſte Fanciulle limofinando per la Città tutt i Sabbati

dell'anno , cantando alcuni Inni in lode della SS. Vergine; ma

quest’ ufo da molto tempo che fi tralaſciò . Soltanto eſcono in

proceſsione il Giovedì Santo accompagnati dalla fteffa Compa

gnia dei Cavalieri, detti li Bianchi per far l’adorazione dal San

to Sepolcro nel Duomo . Vivono queſte Verginelle fetto il re

gimento del Governatore della Compagnia , e di quattro Ca

valieri Deputati, quali mantengono un Cappellano per Padre,

ed alcune Donne provette in età, Terziarie di San Domenico,

che vivono in effo Confervatorio , educando quelle povere fan

ciulle, che in età di prendere fato, fono collocate con dote_

condecente. Veftono tutte di bianco , offervando la regola del

le Terziarie di San Domenico . Celebrano con pompa la fefta_L

della loro Santa Titolare a 3o. Aprile.

Santa Cecilia.

Ontigua alla porta della Città, detta Imperiale per l’entra

ta vi fece in trionfo l’Imperador Carlo V. allorchè vitto

rioſo ritornava dall’Africa , vi era una piccola Cappella dedica

ta alla Immacolata Concezione della Vergine Santistima , e fi

chiamò anche Santa Maria della Confolazione di Gibilmanna–,

per l’ infigne e miracolofo quadro della Vergine Santifima fot

to queſto titolo, quale poi nel 162 1. dagli Uffiziali , e Mini

ftri della Corte Arciveſcovile fu eretta in Chiefa , ed ampliata,

fervendofene per loro Congregazione . Nei tempi poſteriori per

varj accidenti pafsò ad altre mani , e finalmente nel 17 16. fu

conceduta alli Mufici, ed lftrumentifti , li quali laſciato avendo

la Chiefa di San Gioacchino, dove folevano far raunanza, prefero

queſta , che ampliarono, ed abbellirono, dedicandola alla di lo

ro Protettrice Santa Cecilia Vergine , e Martire , dove efercita

no le opere di pietà per profitto delle di loro anime . Il qua

dro di effa Santa è opera di Giovanni Quagliata , trafportato

quivi dalla Chiefa di San Gioacchino. - -

San
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· Santa Cecilia Chiefa , e Convento

dei Minori Conventuali

di San France/co.

· A Ltra fe ne vede in onor della fteffa Santa fuori le mura del

/*A la Città nel Borgo della Zaera poffeduta dai PP. Conven

tuali di San Franceſco. Queſta fu edificata dopo l’efpulſione dei

Francefi dalla Sicilia nel famofo Vefpro Siciliano, ed in rendimento

di grazie per effere ftata liberata la Città dall’ affedio di Carlo

d' Angiò nel giorno fteffo di effa Santa , eſsendofi fabbricata ,

nel fito medefimo dov” erano eretti i Padiglioni Reali; onde_

il Senato ogni anno proceſſionalmente giva col Capitolo a por

tare l’ offerta votiva di un Cereo , quale ufo fi tralafciò nel

1675. L’Immagine dell’Immacolata Concezione viene dalla .

divota Famiglia degli Antonj Pittori . La Santa Cecilia è ope

ra di Gio: Battifta Durante Francefe , tolta dall’ opere del Do

menichini . |

S. Clemente allo Sperone.

Q: Chiefa è antichiffima, ed era fituata più oltre di do

ve oggi ritrovafi , ed ivi fi veggono le ruine di effL ,

dalle quali fi riconofce effere fabbrica de’ Secoli della

Chiefa primitiva, e nafcente. Il Buonfiglio (a) dice ellervi tra

dizione che queſto Tempio folle fato contegrato da S. Gregorio,

o piuttofto (come corregge il Morabito ) (b) dedicato da detto

Pontefice in onore di S. Clemente, ed effere ſtato uno «delli fei Mo

nafteri Gregoriani edificati in Sicilia . Siegue anche l’opinione del

Buonfiglio il P. Samperi (c) , il quale foggiunge , che aveva anneflo

un’Oſpedale , detto dello Sperone , il quale poi nel 1 5oo. dal

Re Ferdinando fu unito a quello di San Michele la Caperrina ,

e che indi fu trasferita la Chiefa di San Clemente, lungo la ſtra

da del Dromo , e fatta Pieve ; ma tace il tempo della translazio

ne - Sappiamo però che allora quando fcriveva il Buonfiglio l’an

tico Tempio era già diruto, e fe ne fcorgevano foltanto gli av

vanzi ruinofi (d) . Il Pirro nelle Notizie della Chiefa di Mon

- . * * * reale

[a] Buonfiglia nella Meſna lib. i. fol.9./&c. impreſſ:

[b] AMorabitus de Patria Sambia Silvia fol.3 1.

[c] Samper. Iconolog. lib. 2. cap. 4. fol. I 51. litt. E.

[d] Buonfiglio mello //e/o luogo cir- -
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S. Chiara.

reale (a) porta il Privilegio di Guglielmo II. del 1 175. delli z 5.

Agoſto, in cui fi legge, che col permeflo dell’Arciveſcovo di

Meſſina Niccolò, quel Re concedette queſto Tempio alla Chiefa

di Monreale ; ma di tāl permeffo, o conceſſione di Niccolò , nè

Lello, che ſcrive di quella Chiefa , nè lo ſteſso Pirro , portano

alcuno autentico documento; anzi che nella Bolla di Lucio III.

Pontefice del 1182. delli 9. Febbrajo, foltanto accennafi di aver

l’Arciveſcovo Niccolò conceduto alla Chiefa di Monreale il Mo

naftero di Maniaci , eſimendolo dalla fua giuriſdizione nel 1 174.

niente facendo menzione di queſto di San Clemente. Ben vero

però che nel I 198. a 22. Maggio (b) Innocenzo III. Pontefice

in una fua Bolla riprende Caro Arciveſcovo di Monreale per

aver conceduto a titolo di Beneficio in pregiudizio della fua–>

Menfa le Chiefe di San Clemente e del Santo Sepolcro di Mef

fina , l’una a Gerardo Teutonico, e l’altra al Canonico Falco

ne, ordinandoli che ripigliar fe li doveſse. Entrambe le Chiefe,

afserifce il Lello, (c) che foſsero ftate obbligate al pagamento di

alcune libre di cera; ed il Samperi fcrive che tutte due erano

decorate col titolo di Priorato (d). Al preſente queſta Chiefa è

Parrocchia di tutta quella contrada , detta la Carrubara .

S. Chiara.

Er quanto fi ricava dalle Croniche dei Francefcani , e dalle

antiche ſcritture di queſto Monaſtero, fi fcorge l’origine di ef

fo fin da’ tempi che viveva nel Mondo la Madre Santa Chiara ,

e fu il primo di queſto Iſtituto eretto in Sicilia, regnando Fede

rico Imperadore , fotto il titolo di Santa Maria degli Angioli •

Vedefi un Atto per pubblico Notajo fatto dall’Abbadeſsa di que

fto Monaftero nel 1253. nel Regno di orrado Figlio di detto

Imperadore. Efsendo poi in tempo del Pontefice Aleſsandro IV.

canonizata Santa Chiara, col decorſo degli anni queſta Chiefa

prefe i titolo del fuo nome. Era queſto Regio Moniſtero diret

tamente fotto la cura dei Frati di San Franceſco, ed efente dall’

ordinaria giuriſdizione per Bolla di Clemente V. impetrata da

Federico Secondo Re di Sicilia nel 13 1 1. , e fu dichiarato dai

Monarchi per loro Cappella Reale, come dimoſtrar fi potrebbe da

infiniti Privilegj, e documenti che confermano l’anzidetto ( ol

tre

[a] Pirrus in not. 3. Mont. Reg. Eccle/ fol. 4oz.

[b] Pirrus loc. cit. fòl.41 5.

[c] Lellas loc. cit. föl, 9.

Ld] Samperi leonolog. lib.3. cap.25.
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tre quello che ne fcrive il P. Samperi , fe un’ incendio acci

dentale incenerito non aveſse l’archivio delle fcritture colla ir

reparabile lagrimevole perdita di molte rendite , e prerogative .

Dalla cura dei Padri Minori di San Franceſco, paffarono, d’Or

dine Pontificio, fotto quella dell'Ordinario, già un Secolo addie

tro, e fempre à fiorito con molta oflervanza nella Regola Serafi

ca, in cui moltiſſime Religioſe fono viſſute con vita illibata, con

odore di Santità , e con dono di profezia , note anche a no

ftri giorni. Tralafciando di far menzione delle Perfone del Real

Sangue di Aragona, che in effo Monaſtero viffero , e moriro

no, fra quali Coſtanza Moglie del Re Pietro, che dopo la mor

te del Regio Spofo prefe l’Abito Serafico in effo Monaſtero , e

nel Menologio dei Francefcani , ed altri a 26. Aprile viene »

venerata col titolo di Beata (a). Anche Suor Caterina d’Aragona

Sorella del Re Pietro II. , e Zia di Lodovico Re di Sicilia fu

Abbadeffa di queſto infigne luogo . Suor Eufemia di Aragona ->

figliuola dello fteſso Re Pietro , fu parimente Monaca in efso ,

quale poi per la minore età di Federico III. Re di Sicilia fu Vi

caria del Regno, governando da queſto Monaſtero la Sicilia tut

ta non men colla Santità, che colla Prudenza, e Giuftizia; per il

qual’ effetto aveva una comunicazione fecreta dal Monaftero al

Palazzo Reale a di cui fino ad un Secolo addietro fe ne fcorgeva

no i veftigj. E fimilmente Coftanza di Aragona Sorella del Re

Federico , e Margarita figlia dello ſtefso, quivi viſsero , e mori

rono , e noi co’ proprj oçchi veduto abbiamo le Reggie Sepol

ture nell’antica Chiefa interiore ch’ efifte nella claufura , dove di

pinte ancor fi fcorgono le antiche Armi dei Re Aragonefi ; ef

fendo entratiivi dentro, allorchè quelle Madri, per l’aſsedio della

vicina Cittadella , fi rifugiarono nel Monaſtero di Santa Maria

di Baficò . La Chiefa, che oggi fi vede , fu eretta cento cin

quant’ anni fono, con efferfi in efsa comprefa l’antica per am

pliazione del Monaftero . L’ Architetto fu Giovanni Carra

ra . Il quadro di Santa Maria degli Angioli è pittura di An

tonino Catalano l’ antico . La Santa Chiara e di Giovanni

Quagliata . Il San Franceſco di Giovanni Fulco. Le Sante Donne

a pie del Crocefiſso fono di Agoſtino Scilla gran Pittore, e gran

Filofofo. Vi è anche la portentofa Immagine di Santa Maria di

Porto Salvo , la di cui Storia , e Miracoli vengono riferiti dal

Samperi citato. Nell’ultima feſta di Paſqua và proceſſionalmen

- te

[a] Gonzaga nel Supplim. alle Storie delle Donne Beate .

Pietro Kidolfo nel lib. 4. del Seraf, i/iit.

P. Ottavio Gaetano nell'Adea. , ·
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te il Clero, Capitolo, ed il Senato, ove tiene Cappella , ed il

Predicatore Quadragefimale del Duomo và a far l’ultima Predica

dando la Benedizione. - -

San Corrado.

San Corrado. CNU di un erta Collina, a vifta e non molto diſtante della .

Città vi è la Chiefa , ed Eremo di San Corrado. Tito-

lavafi prima la Madonna di Viſitò , come riferiſce il Padre_

Samperi . ( a ) Venerabile fi refe tal luogo per queſta Santifsi

ma Immagine ; e venne pofcia abitato dal Venerabile Servo di

Dio Fra Pietro Gazzetti , Eremita Naturale di Modena , ed

abitante in Noto , che paſsò quì a far foggiorno nel 1661. afsie

me col fuo compagno , anch’egli Venerabile , e gran Servo di

Dio Padre Diego Cannata di Tavormina Sacerdote , ed Ere

mita . In tal contingenza il Gazzetti, coll’ interceſsione di

S. Corrado, reſtituì miracolofamente la fanità a Don Cefare Ma

rullo Marchefe di Condaufta , tocco da un fiero colpo di para

lisìa , per qual mezzo il medefimo dedicò in queſta Chiefa un »

Altare, e Cappella a San Corrado Eremita, efsendofi proceſsio

nalmente portato il quadro di efso Santo dalla Cafa Profeſsa

delli Padri Gefuiti fino all'Eremo, con gran concorſo di Popo

lo; e fin d’allora prefe la Chiefa , ed Eremitorio il nome di

San Corrado. Indi queſti due Servi di Dio verfo il fine di

Giugno del 1665. fi portarono in Noto , dove il Gazzetti

finì fantamente i fuoi giorni nel 167 I. a ventiquattro Ottobre ,

ed il Cannata a 17. Luglio 1694. (b) Fu poſcia abitato da cin

que Eremiti fotto la Regola di San Pacomio, nel tempo, che »

l’altro gran Servo di Dio Fra Saverio Amato diramò il fuo ifti

tuto dall’Eremo da lui fondato in Santa Maria di Trapani , co

me frà poco diremo ; ma la peſte del 1743. l’ eftinfe, ed ora di

nuovo poco a poco fi và riftabilendo con nuovi Religioſi ,

che ànno abbracciato queſto iftituto. -

San Cofno, e Damiano.

San Cofmo, TOEr lungo tempo li Dottori in Medicina, e gli Aromatarjan

e Damiano.

fºnte il Cadavere del Padre Diego Cannata dal Padre Jacºpo Car

darono vagando, or in uno, or in altro luogo per raunarfi

ad eſercitare gli atti di Pietà , e Divozione . Eglino avevano
GrettO

[a] Samperi Iconolog: lib. 5. cap. 18.

[b] Vita del Padre Gazzetti, ed Orazione Panegirica dettaகிட்

|dسه

della Compagnia di Gesa/lampata in Meſſina nel 17do.
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eretto una loro Chiefa , dedicata ai Santi Cofmo , e Damiano

Martiri , nella contrada di San Pietro, e Paolo dei Pifani, dove

ora è la tribuna della Chiefa di tal nome dei Padri Chierici Re

golari Miniſtri degl’ Infermi , detti Crociferi , li quali venuti

ad abitare ivi contigui, s’ introduffero ad affiftere ai Medici nel

di loro Oratorio in tutte le di loro Feſte , ed Efercizj Spiri

tuali ; ma qualunque foffe ftato il motivo, col tempo fi refe

ro padroni dell'Oratorio dei Medici, e per crediti, che diceva

no loro appartenere , fi prefero pur anche le pitture , e fra le

altre l’infigne quadro, rapprefentante la Probatica pifcina , Ope

ra celebre di Alonfo Rodriquez , il di cui difegno veduto in »

Roma da Carlo Maratti difle con ammirazione , che non cre

deva foffevi ſtato in Sicilia un altro Raffaele. Or poicchè i Me

dici vagando, ſenza propria Chiefa ftiedero molto tempo ; final

mente l’anno 1729. il Dottor in Medicina Don Giovanni Im

pellizzeri Filofofo, e Fifico di gran mente, ed efperienza, e vir

tù fingolare, di già avvanzato in età , e fenza figli, eriger volle

un nuovo Tempio , e dedicarlo ai Santi Protettori della fua »

Profeſſione per comodo, ed Oratorio di tutti quei, ch’ eſercitaf

fero la nobiliſſima arte della medicina . E ritrovandofi allora »

quafi abbandonato l'antichiffimo Oratorio di San Gallo , detto

anche di San Giovanni Evangeliſta nella contrada dei Gentilme

ni, già Confraternità dei Gentiluomini , colla figliolanza del Pa

dre San Benedetto, fu queſto conceduto al Dottor Impellizzeri ,

trafportando li quadri di effo Oratorio nella Chiefa, ed Ofpeda

le della Santiffima Trinità dei Pellegrini . Quindi Egli erefle il

Nobil Tempio, che fi apri la prima volta nella Vigilia dei Santi

Titolari nel 1729. con pompa folenniffima , in cui fra le altre ,

a fcelte voci fi cantò un Dialogo , titolato il Giuda AMaccabeo

Riftoratore del Tempio di Dio, compoſto da chi fcrive la prefen

te Storia. Litigato avevano i Medici per lungo tempo nei Tri

bunali di Sicilia con li Padri Crociferi per ricuperare il prezio

fo quadro della Pifcina, e finalmente con molto difpendio, l’ot

tennero per fentenza proferita da Monfignor Don Giuſeppe Ri

fos Giudice della Regia Monarchia , ' qual pittura fi vede nell’

Altar Maggiore di effa Chiefa . Il quadro di San Cofimo, e Da

miano è opera infigne di Andrea Quagliata, e quello di San–

Franceſco di Paola è del Cavalier Filocamo -

- --

Tom. I. р - |- Chie/a
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Chicfa del

SS.Crocefiffo

IìUlO V2IT) CDtC

ritrovato.

San Criſto

faro,

Santi Criſ.

pino, e Crif.

piniano.

Chiefa del Santiſſimo Crocefiſſo, nuova

mente ritrovato.

Ià fon quarant'anni, che in certa Cafa, poco meno, che

diruta, in un Vicolo dietro la ftrada grande all’ entrare di

Porta Imperiale, fu ritrovata nel muro dipinta a freſco una Sa

gra Immagine del Santiffimo Crocefiffo, che dai vicini venne te

nuta con molta venerazione per qualche tempo; ma creſcendo fem

pre più la divozione, principiò il Signore a moſtrare il gradi

mento, con operare portenti , e conferir grazie , rifanando mol

ti Infermi, onde nacque concorſo di gente , che ricorrevano a

queſta fonte di prodigj, tantocchè coll’ elemofine allargandoſi al

quanto il fito fi aprì a 25, Agoſto del 1715. una piccola Chiefa , che

fi ornò di pittura a freſco , Al prefente vi fi celebra cotidia

namente la Santa Meffa da un Cappellano, che vi è, dotato di

femplice Benefizio,

San Criſtofaro.

A Chiefa di S. Criſtofaro Martire è poco all’ingiù diftante dal

Monaftero di Monte Vergine, ed è Fratellanza dei Linajoli ,

e Mannari . L'antica Chiefa di queſto Santo era ivi contigua , e

la prefente fu eretta, e fabbricata verfo l’anno 1629. La pittura

del quadro del Santo Martire è di Antonello Rizzo affieme con

li piccoli quadretti attorno. Viene ben mantenuta dai fuoi Con

frati con celebrarfi la feſta titolare pompoſamente .

Santi Criſpino, e Criſpiniano.

Ra già queſta Chiefa nella Piazza del Real Palazzo , e poco

più innanzi della Chiefa della Candelora , la fua erezione

era antichillima, ed in quella contrada , che chiamavafi della »

Grecia • Si venerava in, efla l’ antica Immagine della Vergine San

tillima della Confolazione venuta dal Monte Sinai , come affer

ma il Samperi . Nel 156o, fu ottenuta dai Calzolai , che la

fecero loro Confraternità, dandoli il titolo di San Criſpino, e

Criſpiniano Martiri, ed era una delle Chiefe del Campo Santo,

dove fepolti furono i Francefi trucidati nel Vefpro Siciliano , e

dove guadagnavanfi molte Indulgenze da coloro, che pregava

no per le anime di quelli , e ciò per Indulto dei Sommi Ponte

fici. Finałmente nel 17 19. all'entrata delle Armi Tedefche, fu

profanatt » e ferviva per carcere , e pofcia affatto demolita .

Onde
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Oride li. Calzolai prefero un nuovo fito dirimpetto al Monafte

ro di Santa Maria la Scala, in quella parte contigua alla ſtrada

dei Bottai, ed ivi ànno fabbricato altra belliffima Chiefa con_,

vaga facciata di pietra di Siracufa , in onore dei Santi i Martiri

loro Padroni, che fi aprì verfo il 1726. Nell’ Altar maggiore fi

venera l’accennata antica Immagine della Madonna della Confola

zione . , - " |- - · · · · · ·

, San Demetrio.
-: - . :: | .. , • • • • ; ; ; , , : : : :: . . . . . . .

: A Compagnia dei Maſtri Calafati aveva la fua Cappella nel

| Lu la Chiefa di San Giovanni Gerofolimitano , dedicata a San

Demetrio. Pofcia verfo il 173o. volle erigere una propria Chie

fa, col titolo di queſto Sänto, e prefe il fito dirimpetto il Mo

naſtero di Santa Elia, dove ridotta l’aveva a qualche perfezio

ne, ma per il contagio del 1743. , ridotti a poco numero fi ag

gregarono coi Zingari, li quali nella ſteffa Chiefa dedicarono un

Altare alla Vergine, che col Bambino fugge in Egitto , , ed at

tualmente ftanno adornandola di marmi, e ftucchi non eſsendo

per anche dall'intutto compita. -

t. San Dioniſio.

A piccola , ed antica Chieſa di San Dionifio Areopagita è San Dionifio.

fituata nella via che porta al Monte della Pietà di San

Baſilio, non molto diftante dal Teatro della Munizione, al pre

fente è poſſeduta dalli Canonici Secondarj della Protometropoli

tana , dove fanno le di loro raunanze , e Congregazioni ; quivi

furono già trasferiti due Monafterj di Monache, uno della Mi

fericordia, l'altro dell’Afcenſione, quali, per efsere il luogo an

gufto, anche da qui slogiarono mutando fito, come fi dirà fra ,

poco , trattandofi del Monaſtero di San Michele .

San Domenico.

efto , che ora è Convento dei Padri Predicatori , fu un ,U

Q Ofpedale dei Cavalieri Templari , come ci ritro- nico .

viamo aver detto, trattando dei Priorati. La venuta di

queſt’ Ordine in Meſsina parimente è ſtata da Noi accennata =

di ſopra . Il Convento è ampliffimo, e bello, con atrio colon

nato di marmi , , e con vaga Fonte in mezzo colla Statua del

Patriarca San Domenico , vi è una ricca Sagreſtia , quale nel

1735. , ( effendo quivi alloggiata la Milizia nell’entrata delle Ar

mi glorioſe del noftro Monarca) prendendo fuoco il dowಣ್ಣ°
Tom. I. .* . . . P 2. --

San Deme

trio.

San Dome
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fuperiore, s'incendiò difgraziatamente con perdita irreparabile

di moltiſſime Sagre Suppellettili. Nell'Atrio di queſto Conven

to vi fono diverfe Congregazioni . La principale è la Compa

gnia, ed Archiconfraternità dei Bianchi , detta della Pace . So

no tutti Nobili i Fratelli , che la compongono , ed il loro

Iſtituto è d’intrometterfi a far pacificare coloro, che per gravi

diſgusti contratto aveſſero inimicizie, dalle quali nafcer poteste

ſcandalo. Laonde avvifato dalla Corte il Governadore di que

fta Compagnia, destina due Cavalieri per farli ridurre in con

cordia , e le promeſſe, che fanno le parti al Governador della L

Pace di non offenderfi fra di loro , devono attenderfi fotto la

fede Regia, regiſtrandofi nell'Archivio della Regia Udienza. Si

fono aggregati con la Compagnia della Pace di Palermo nel 1612.

come afferma (a) il Padre Samperi, il quale narra non folo l’ori

gine, e primo iſtituto di queſta Fratellanza effere ftata nel 155o.

e che il titolo antico di queſt’ Oratorio era quello delli Santi

Cofimo , e Damiano; ma ancora defcrive diffuſamente le opere

pie, ch’ eſercita, e le feſte folenni, e proceſſioni divotiffime, che

dalla medefima fi facevano . Mantiene effa , come altrove fi è

detto, le povere figlie difperfe, nel Confervatorio di Santa Cate

rina da Siena, e nel 175o, il giorno 1 1. Febbrajo fi celebrò con

pompa, ed apparato, il compimento del fecondo Secolo di fua

fondazione , ellendo Governadore Don Franceſco di Gregorio

Marchefe di Trentino , e Selvarotta , quale fefta fi vede defcrit

ta elegantemente , e con molta erudizione dal Minacciato, Se

gretario della Reale Accademia dei Pericolanti Peloritani. Vi è

in effo Oratorio una bellifiima Galleria coi ritratti di coloro ,

che ànno governato il medefimo , Perfone tutte diſtinte , e delle

principali famiglie di Meffina. La pittura a freſco nella volta =

dell’antiporto è del pennello di Don Litterio Palladino ; ma il

tetto dell’ Oratorio fteffo fu dipinto nel 1716. per mano del

Cavalier Filocamo , e di fuo Fratello Don Paolo , e le cornici ,

nicchi, e menfole di ftucco, che l'adornano intorno, fono ope

ra del celebre Luca Villamaci. Il quadro dell’Altar Maggiore è

lavoro pregevole di Vincenzo Romano, uno dei primi Scolari di

Raffaello d’Urbino, paflato in Meſſina dopo il Sacco di Roma

nel 1 527. Altra Congregazione vi è del Santiffimo Rofario, dove

ogni feſta fi raunano i Fratelli a cantare il Salterio Verginale, già

ittituito dal Patriarca San Domenico , ed arricchito dai Sommi

Pontefici con infinite Indulgenze. Queſta Congregazione fu di

pinta a freſco per mano delli fteffi Filocami nel 17o3. Eravi

pa

[a] Samperi Iconolog. Lib./V. Cap.XVI. fol.495.
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parimente l'Oratorio di San Giorgio della Nazione Genovefa ,

ora però quest’Adunanza è affatto estinta ; ed il quadro celebre

di Sàn Giorgio di mano di Cefare Milanefe fi conferva in Sa

greftìa. Altra nuova Congregazione fi ereſse dopo il contagio

del 1743., nella contingenza , che per la diminuzione del Po

polo, fi vedeva notabile mancanza nelle Chiefe, dov'era efpo

fto il Venerabile per il giro folito dell'Orazione delle Quarant’ore,

in manieracchè nell’ ora , fpecialmente » del mezzo giorno la–

Chiefa restava quaſi fola , ſenza concorſo a venerar il Reden

tor Sagramentato. Quindi alcune perfone di pietà fingolare ,

coll’ indirizzo del Padre Maeſtro Girolamo Mari Meffineſe Do

menicano , fi raunarono , e fecero una Congregazione fotto l'

Oratorio dei Cavaleri , il di cui iſtituto foſſe , che nell’ora di

mezzogiorno, nel tempo che tutti gli altri fono ritirati in cafa

per riftorarfi, andaflero proceſſionalmente recitando il Santiſſimo

Roſario, e le Litanie dei Santi, col Santiſsimo Crocefiſso innan

zi, e due torcie acceſe, ad orare per un’ ora in quelle Chiefe »

dove fi ritrovaſse efpoſto il Signore per l’ accennata Orazione

delle Quarant' ore; come in effetto fi pofe con molto fervore in

pratica, effendofi afcritti in queſta raunanza perſone d'ogni ge

rarchìa. Coftoro nelle fere precedenti la festività del Corpo del Si

gnore , cfcono proceſſionalmente con molti lumi , e vanno ad

adorare il Santiſsimo Sagramento dietro le Chiefe Sagramentali

della Città, cantando alcuni Inni in lode di tal Divino Mifte

rio , così preventivamente invitando i Fedeli a riverire , e pre

pararfi a divotamente ricevere la Santiſsima Eucariſtia . In que

fta Chiefa dunque di San Domenico fi celebra con grande ap

parato la feſta del Santiſsimo Rofario con pompofa, e folen ne-º

proceſsione, dove vi concorre con molta divozione tutto il po

polo, e nel 1722. , per opera del Padre Maeſtro Infigneri, fi die

de principio a folennizzare li i 5. Sabbati precedenti a tal feſta

con l’eſpoſizione del Santiſsimo. Così ancora, vi fi celebra quella

del Patriarca San Domenico, di San Tommafo d’ Aquino , di

San Pietro Martire , nel di cui giorno v interviene con la .

fua Corte il Commiſsario del Santo Uffizio, e nella feſtività di

San Vincenzo Ferrerio vi tiene Cappella il Senato per eſsere º

Santo Padrone. Si celebra anche con eſpoſizione, e muſica la

Novena del Santo Natale del Signore, e nella vigilia, e gior

no dell’Epifanìa intervenir foleva l'Ordine Militare della Stel

la , che fcelto aveva queſta Chiefa per fua Cappella. Contiguº

alla tribuna vi è l’ antico Oratorio dedicato a Sant'Orſola »

dove fi conferva il quadro della Santa Vergine , e Mº":

tire » e Compagne di mano di Antonello Rizzo • Il gaº
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dell'Altar Maggiore della Natività del Signore è dello fiefso

Antonello, come anche quello di Santa Caterina . L’Immagine

della Vergine Santiffima del Rofario è opera di Giovanni Qua-

gliata . Il San Tommafo è del famofo Antonello da Meſsina. La

Nunziata, e San Pio V. fono di Filippo Tancredi . La Vergine

con San Giacinto è di Antonio Catalano l’Antico. La Statua L.

di marmo della Vergine Santiſsima Aſsunta è opera di Calamech.

Li bafsi rilievi fopra la Cappella di San Pietro Martire fono di

Antonio Gaggino Scultore Meſsineſe . La pittura a freſco delli

quadroni in mezzo alle feneſtre, parte fono di Scilla, e parte di

Suppa . In Sagreftìa , oltre il San Giorgio , che fi accennò di

fopra, vi è il quadro della Vergine, di mano di Cefare Melano

Scolare di Raffaele. Si confervava parimente il quadro della L

Vergine Annunziata di mano di Polidoro , ma a tempo dei no

ftri Vecchi fu involato , efsendo rimaſti alcuni quadretti d’at

torno di efso, di mano dello fteſso Polidoro . Su la Porta La

terale di queſta Chiefa fi legge l’ appreſso ifcrizione . Regalis

Ordo Predicatorum , tertio fue inflitutionis anno, Divo Patre .

Dominico non dum in Cælis recepto in banc Urbem Divinitur ad

mifus, ad Dei Gloriam ostaginta few lu/iris Doữrina, & exem

plő Apoſtolicè in/udawit 1645. Il Campanile a torre di queſta

Chiefa fi fabbricò nel 17 17.

Santa Domenica. - *.

Santa Do. TN una piazzetta dietro la Giudeca nella contrada , detta del

menica. Foffo ( poicche ivi poco diſtante eravi il foſsato dell’ anti

che mura della Città ) efifte l’ antichiffima Chiefa , del titolo di

Santa Domenica Vergine , e Martire Tropeana; fu queſto Tem

pio fondato verfo il Secolo Ottavo , e riftorato nel 1232. , ed

è fuffraganeo al Clero Greco . Nel 1585. fi trafportò quivi una

miracolofa Immagine , detta della Madonna del Popolo, ch’era.

nell’antico Inuro della Città , per un portentofo miracolo oc

corfo , e narrato dal Padre Samperi ( a ) . Al prefente è Con

fraternità di Cittadini , e Curiali , coi quali nel 1752. a 15.

Maggio fi aggregarono , ed unirono i Fratelli di Santa Maria

del Pilierello , un tempo antica Confraternità di San Teodo

ro , avendo abbandonato il loro Oratorio alli Padri Carme

litani Riformati, coi quali erano aggregati , come fi fcorge-º

nell’atto di aggregazione in Not. Flaminio Benevento il di fud

detto. Si legge in una lapide fepolcrale attaccata al muro di queſta
- detto

*

[a] Samp. Iconolog. lib. 5. cap.33. föl. 629
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Chiefa, ove fià ſepolto certo Gentiluomo Melfinefe per nome

Simone, una ifcrizione in verfi Jambici Senarj in idioma , e_e

carattere Greco, che viene rapportata dal Buonfiglio (a), esù della

Porta della Chiefa vi è l’appreſlo iſcrizione :

|- - D. O. M.

Hoe Dominice Virginis , & Martiris Templum VIII. Sae

sculorum curſu confestum Confraternitas Fabrici: ; redditi

bas, ó auro refecit, ditavit, ornavitque A. D. AMCCXXXII.

Santa Elena, e Coſtantino.

A gentiliffima profeſſione degli Orefici , ed Argentieri fin

da tre Secoli addietro far foleva le fue divote raunanze L

nella Chiefa di San Pietro, e Paolo de Pifani. Pofcia fi aggregò

nella Chiefa di Santa Maria la Carità , e finalmente ottenne -

questa di Santa Elena, e Coſtantino , quale al dir del Buonfi

glio (b) è antichiſsima , e fuffraganea del Protopapa , il quale_

conceduto l’ avea a D. Guillelmo Gatto Canonico della Pro

tometropolitana, e poi era rimafta per Giufpatronato de’ Cap

pellani fucceſſori della fteffa famiglia come in fatti nel 1555.

Don Bartolommeo Gatto , concedette la medefima agli Orefici,

ed Argentieri vedendofene l’atto di poffeffo nella Gran Corte_

Arciveſcovile. Quindi fu eretta per loro Oratorio , dove ogni

fefta fi unifcono a cantare le Divine Lodi. Fu queſta Compagnia

dal Senato onorata col titolo del Confolato , con varj privilegj,

e prerogative, con la conferma del Real Patrimonio. E nel 1669.

fi fecero le nuove Coſtituzioni , e Capitoli , fotto li quali vivo

no al prefente. Ella è fituata dietro il Monaftero di Sant Elia

nell’ antica contrada del Paraporto. In effa vi è il belliſsimo quadro

della Stragge degl’ Innocenti, opera celebre di Alonfo Rodriquez,

quello di San Pietro, e Paolo di mano di Nunzio Ruffo Napo

letano , la Vergine cogli Angioli è di Gio: Simone Comandè

della maniera di Tiziano; in Sagrettia fi vede il quadro dell’in

venzione della Santa Croce del pennello di Catalano l’ Antico,

e fi conferva l’infigne reliquia di un piede d’un Santo Bambino

innocente Martire , ed una cofta di S. Guglielmo .

Santa Elia.

Nche questa , fecondo rapporta il Buonfiglio, (b) fu an

tica Confraternità di Diſciplinanti ; ma pofcia fin dal
- teIll

[a] Bonf: nella AM/fina lib.3. fol. 33. /ec. impreſſ:

[b] Buonf.loc. cit. fol.37.

Santa Ele

na,e Coſtan

tino •

Santa Elía ·
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tempo , che fi ftabilì in Meſsina l’ Ordine dei Minimi di San

Franceſco di Paola , quivi fi ereſse un Monaſtero di Vergini

di queſto Iſtituto , che dalla vicina Chiefa prefe il nome L

di Sant'Elia. Vivevano queſte Religioſe fotto la Regola dei Mi

nimi , offervando la vita quadragefimale; ma pofcia verfo l’ an

no 1638. cambiarono iſtituto , e fi arrolarono a quello degli

Eremitani di Sant'Agoſtino. Anno fiorito in queſto Monáſtero

Donne infigni nella Santità dei coftumi , delle quali altrove fe

ne farà parola. La Chiefa fu ingrandita, ed abbellita nel 1694.,

ed il Cappellone fu dipinto a freſco dai Filocami nel 17o6. La

Cena del Signore nell'Altar Maggiore, il San Franceſco di Pao

Santa Eli

fabetta .

la, il Sant'Elia, le Sante Donne a piè della Croce fono tutte

del pennello del teftè lodato Pittore. Il fuo fito è poco diftan

te dall'anzidetta Chiefa di Sant'Elena, e dirimpetto al Monafte

ro di Valverde nella contrada del Paraporto. Nel giorno 27.

Luglio , che fi celebra la feſta di Sant'Elia Titolare concorre L.

il Senato per Voto celebrato nel 1743. , nel cui giorno fu elet

to per Padrone della Città , e per interceſsore appreſso Dio in

quelle urgenze calamitofe del contagio , per il quäľė fine ogni

anno la Città li prſenta due Cerei di libre, feſsantadue , , e và

a fentire la Mefla . . · · · · · · · · · -

Santa Eliſabetta.

L Confervatorio , e Chiefa di Santa Elifabetta fotto la Rego

la del Terz’ Ordine di San Franceſco , fecondo riferiſce il

Samperi (a), ne tempi antichi era una raunanza di dodeci Reli

gioſe Madrone Terziarie di San Franceſco , che abitavano in–

una Cafa, o fia Oſpedale con loro Chiefa denominata Santa Ma

ria dell’ Allegranza , e collaterali vi abitavano altrettanti Reli

giofi anche del Terz Ordine di San Franceſco per fervigio dello

fteffo Spedale, quelle per afsiſtere le Donne inferme , queſti per

gli Uomini. Erano allora fituati fotto la Rocca Guelfonia ; ma

pofcia, per la fabbrica del Monaſtero di Monte Vergine eretto

dalla Beata Euftochia Calefato, bifognarono sloggiare, ed eftinti

i Terziarj Uomini, reſtarono le fole Donne , ché prefero una =

abitazione ivi non lungi, dove ora fi ritrovano , dirimpetto al

Monaſtero di San Paolo, e San Michele. In queſta Cafa vive

vano in comune , ed uſcivano ad udir Meſsa nella Chiefa di

Monte Vergine , e lo ſteſso Padre Samperi racconta di chê--

qualità, e gerarchia erano queſte divote Madrone : Fra le altre:

fa menzione di una Suor Diana , che unita con altre Terziarie »

fue

[a] Samperi Iconolog. lib.3. cap. 26. fol.458.
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fue colleghe nel 16oo. con fomma religione fi partirono pere

grinando per guadagnare le Indulgenze dell’Anno Santo nella ,

Città di Roma , dove paſsò a miglior vita nell’Oſpedale delli

Pellegrini con fegni, e prodigj , ed odore di Santità in tempo

di Clemente Ottavo Sommo Pontefice . Queſte Religioſe edifi

carono la loro Chiefa verſo l'anno 158o. col titolo di Santa L.

Eliſabetta Regina di Portogallo anch’ella Terziaria di San Fran

cefco, e perchè fituata dirimpetto all’ antica Chiefa di San Pao

lo , li reſtò la denominazione di San Paulello · Finalmente ver

fo l’anno 168o. Diego Molina Zio di noftro Padre, concedette

altre Cafe fue proprie collaterali, ed ampliò il Confervatorio in

troducendo in effo due proprie Sorelle, e riduſſe queſto luogo in

miglior forma, dove fi racchiudevano Donzelle di oneſtiffimi Na

tali , e di qualificate famiglie per vivere ritirate dal Secolo. Il

quadro dell’Altar Maggiore di queſta Chiefa è di mano di An

tonello Rizzo. * - ! ,

Sant’ Erafmo : · ·

T A piccola Chiefa di Sant’ Eraſmo è struttura antichiffima ,

contigua al Convento Regio di San Franceſco , dalli di

cui Padri era poffeduta fino al 1452., nel quale Anno a 9. La

glio per Atti di Notar Franceſco Jannello la concedettero alli

Rettori, e Confrati, detti di San Girolamo di profeſsione Bot

tai, e nel contratto fi legge ch’ era nella Contrada detta la Por

ta degli Angioli , e la ftrada vicina chiamavafi della Corfa, il che

leggiamo in una conceſsione di un pezzo di terreno ivi vicino,

fatta, nello ftefs' anno , dalli Confrati a Gio: Antonio Monfiore_s

Sacerdote Greco. Col decorfo del tempo nel 1639. fi venne in

litiggio coi Padri Francefcani per ragione dell’ annuo Canone,

ma finalmente nel 1658. per Atti di Notar Bartolo Buglio fi

ftipulò l’ iſtrumento , d’ accordo . Oggi la poffegono li fteffi

Maeſtri Bottai , e vi celebrano la festa il giorno del loro Santo

Titolare , il di cui quadro fi vede nella Capella all’entrare a ma

no finiſtra , di pittura di quei tempi non fpregevole.

இ29இ9

2 om./. Q_ San

Sant’ Eraf

П10 •



126 Apparato agli Annali
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San Filippo d’Argirò, detto

' ' dei Bianchi.

|- *--
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: · ···
-

* ,

- - . . '

- Etto abbiamo di fopra , che queſta Chiefa di San Filippo

d’Argirò era in tempo dei Gentili Tempio di Caftore , e

Polluce , e che poi fu dedicato a Santa Febronia Vergine , e_e

Martire dal volgo chiamata Profonia ; fu poſcia conceduta alli

Macellai per loro Confraternità, e mutò il titolo in quello di

San Filippo d’Argirò. Ma nel 1580. a 18. Febbrajo da loro fu

conceduta a Religiofi della Santiſsima Trinità della Redenzione

dei Cattivi • Qui fi, venera l’Immagine di Santa Maria del Ri

medio in particolar Cappella riverentemente tenuta, e nell' Al

tar Maggiore , l’altra antica di Santa Maria, detta la Romanel

la , opera di Antonello Rizzo, evvi ancora l’altra della Vergi

ne Santiſsima , detta della Perpetua , la quale era in un Tem

pio vicino, oggi aggregato nel Monaſtero del Santiſsimo Salva

dore de Philantropos, come leggefi y nel Samperi . Quivi tutti

li Sabbati dell’ anno fi celebrano divotamente molti Eſercizj in

onore della Vergine Santiſsima. Fra le molte Reliquie, che quì

fi confervano è infigne quella dell’offo della gamba , e d’un »

pezzo di cranio di San Vittorio Angelica Martire Meſsinefe ,

che per la Fede di Gesù Criſto, acquiſtò la palma del Martiria

in Cagliari di Sardegna, e le fue oíla, e Sepolcro fu ritrovato

nel 1623., ed in ello fi leggeva il nome e la Patria del Santo

Martire, come attetta la fede autentica di quel Vicario Gene

rale di Cagliari . La pittura al Crocefiſſo è opera di Don Giu

feppe Porcello . - -

San Franceſto d’Affifi.

L Tempio Magnifico del Convento di San Franceſco è Cap

pella Reale, e Capo della Provincia dei Franceſcani Con

ventuali in Sicilia, tale dichiarato per Privilegio di Carlo V.

Imperadore. La venuta in Meſsina dei Frati Minori quanto fia

antica, anche vivente il loro Santo Patriarca , già fopra fi ac

cennò , onde non mi dilato a replicarla. In queſto Convento vi

abitò il Gran Santo Taumaturgo Antonio di Padova , e vi

ebbe la carica di Vicario , fabbricovvi un Pozzo per comodo

dei Religioſi , che dura fin oggi , la di cui acqua nelle occor

renze fi fperimenta prodigioſa , e nel Refettorio il medefimo>

Santo, all’ufo dei Frati, dicendo fua colpa, fece l’impofta pe

nitenza , nel qual luogo, a perpetua memoria , vi è eretta una–

p1c
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piccola cupoletta di marmo con grata di ferro, che i fedeli con

divozione baciano, e riverifcono in offequio di queſto gran San

to . Vi era parimente un albero di Aranci piantato dalle fue ,

mani nel giardino del Convento, le di cui frutta fi davano agl'

Infermi, ed era anche verde fino al 1644. allorche diede alle L

ftampe l’opera fua il Padre Samperi, che ciò afferma , (a) benchè

oggi più non efifte. Le tre rinomate Conteffe, Violante Palizzi,

Leonora di Procida , e Beatrice Belfiore fondarono, ed ereffero

a loro proprie fpefe queſta Magnifica Bafilica, quale (a riferba del

Duomo ) è la più grande , e funtuofa, che fi vegga in Meſsina. Nel

1254. governando la Chiefa , Aleffandro IV. nell’ anno primo

del ſuo Pontificato, ritrovandofi in Napoli, benediffe la prima ,

pietra di queſto Sagro Edificio, pontificalmente. E la Regina .

Eliſabetta l’ereffe per fua Cappella Reale, ed in effa giace fe

polta affieme con Federico III. Re di Sicilia fuo figliuolo , che

morì nel 1377. , come anche altri due fuoi figli Guglielmo , e

Giovanni Duca di Randazzo, che da Giovanni de Vega Vicerè

di Sicilia nel 1554. furono tutti e quattro in un urna marmo

rea ripofti nella Tribuna Maggiore, come dall’iſcrizione lapi

daria fi legge, che fi rapporterà in altro luogo . Ha il Clauſtro

belliffimo, e ſpaziofo, ornato di colonne di marmo, e nel me

defimo vi è la Cappella dedicata a Sant’ Antonio di Padova, vi

cina al fuo Pozzo, ch’è la ftanza fteffa dove foleva abitare .

Pochi anni già fono , che il tetto della Chiefa minacciava rui

na per l’antichità , onde con molta fpefa, coll’ ajuto dell’elemo

fine, anche Reali , fi riftorò, e fi fece buona parte di nuovo ,

adornandoſi attorilo con un cornicione fabbricato nel 172 1. Si ce

lebra con molta folennità , oltre la feſta del Padre San Franceſco,

quella di Sant'Antonio di Padova , ed in entrambe vi tien_,

Čappella il Senato per effer Santi Padroni , e precifamente nel

giorno di Sant’Antonio vi è concorſo innumerabile dei Citta

dini , che ne vivono molto divoti , e nella proceſſione v inter

viene anche il Senato, che tiene le afte al Baldacchino , fotto

a cui fi conduce la ftatua d’argento di queſto Santo , la quale

fu fabbricata con l’ elemofine raccolte da Fratello Matteo Fio

rello Laico , nativo di Santa Lucia , il quale morì nel 1709. a

6. Giugno, che anche adornò di pitture , e ftucco la Cappella

anzidetta di Sant’Antonio , arricchendola di Sagri Arredi con »

la fpefa di dodeci mila fcudi. In oltre con gran pompa fi ce

lebra la feſta dell’Immacolata Concezione della Beatiffima Ver

gine, perpetua, e fingolar Padrona, e Protettrice di Meſſina fot
Tom. I. Գ- 2 , , tO

[a] Samperi Iconolog.lib.z. cap.8. föl. 175. litt-4
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to queſto gloriofo, e fpecial titolo , di cui il Popolo tutto n'è

ftato fempre difenfore, come può vederfi da quello, che affer

ma il Mauro nella Meſſina Protometropoli . ( a ) Ricavafi dalle »

tante Chiefe, e Cappelle fenza numero erette in onore della »

Beatiffima Vergine fotto queſto ſpecial titolo : Da una Porta della

Città fin dal 1622. eretta dal Senato , e Popolo Melfinefe, nel

Teatro Marittimo, in cui fi legge D. O. M.繳擔
maculate peccati omnes experti S. P. Q. M. Portam Conceptionir

P.D.D.Q.Dal Voto fatto dalla Città fin dal 1647. confermato, e ri

novato nel 1656. da D. Simone Carraffa Arciveſcovo, dal Capitolo »

e Senato , e dal Popolo tutto nel Tempio di Gesù, e Maria di

San Giovanni . Dal Decreto fatto nell’ Univerſità dei pubblici

Studj, che neffuno veniffe promoffo al Dottorato, fe prima non

giuraffe difendere col proprio Sangue l’Immacolata Concezione

di Maria Santiffima. Nė vi fono mancati dei famofifiimi Lette

rati Meffinefi , che ànno impugnata la penna a prò di queſto

gloriofo Miftero ; vi fu il celebre Giovanni Andrea Barbazio »

che tenne pubblica diſputa nel Concilio Bafilienfe a favore della

Immacolata Concezione : Matteo Caldo nella vita di Crifto in

verfi ftampata in Venezia nel 1555. , e l'Abbate Don Francefco

Maurolico nel fuo Martirologio impreſſo in Venezia , nel 1 576.

fcrifiero lodevolmente di queſto Miftero. Niccolò Goto Provin

vinciale dei Minori Conventuali in Sicilia , nel 1 5 8 1. fu quello,

che eriger fece in queſto Convento la particolar Cappella della

Vergine , con la Confraternità fotto queſto titolo , e cento , e

mille, che per brevità fi tralafciano. *

Nè ciò è ſtata divozione recente in Meſsina , mercecchė

fin dagli antichiſsimi tempi , e prima della invaſione dei Sara

ceni vi s’inalzarono Tempj alla Vergine Santiſsima fotto il ti

tolo dell’Intemerata, che appunto è quello della Candelora, do

ve efifteva fino a giorni noſtri l’antichiffimo quadro in Tavola,

che la voracità del tempo devorò , ed andò a male , in contin

genza del contagio, per ignoranza di chi ne aveva la cura. ln–,

oltre vi fi celebrava da tempo immemorabile, e pria del Conci

lio di Trento, tale feſta con doppio Officio, e Mefa con otta

va » come fi vede dal Breviario Gallicano , e Meffineſe, di cui

prima di detto Concilio fi ferviva tutto il Regno . (b) Anzic

chè ogni anno è folito che il Senato il dì 8. Dicembre nella L.

Chiefa di queſto Regio Convento di San Franceſco affiftendo

alla

[a] Mauro Meſſina Protometropoli cap. 18. fol. 158.

[b]. Gaetano tom. I. in notis fol.2o. Breviarium Gallicanum quo

dia ufa efi Sicilia.
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alla Meffa folenne, ( in cui fi ciba della Sagra Eucariſtìa ) ri

nova l’ accennato Voto , ed offerta in mani del Padre Guar

diano, che feduto in mezzo l’Altare riceve dalli Senatori in »

ginocchio, il giuramento sù gli Evangeli di difendere col pro

prio fangue il Miſtero dell’illibata Concezione della Vergine

Madre . Nè creda il Lettore , che ſenza fine fatto abbia

mo così iunga dimora in deſcrivere la divozione delli Meffi

nefi verfo il primiero immacolato iftante della Puriſsima Ma

dre di Dio , mercecchè provocati ci ritroviamo da un moder

no rinomato Scrittore, (a ) il quale preſo avendo a confutare->

alcune piſtole del Valdefio , afcrive le disgrazie della peſte di

Meſsina del 1743. alla poca divozione dei Cittadini , fulla falfa

credenza , che i Meſsinefi foffero uniformi nell’opinione del

Valdefio fteſso, che riprova il Voto di difendere la Concezione

illibata di Maria fino allo ſpargimento del fangue. Ma doveva --

un così Valent’ Uomo prima di ſcrivere con tanta franchezza »

ben efaminare, fe il Valdefio detto aveſſe il vero d’un popolo,

la di cui pietà verfo la Vergine Santiſsima è nota al Mondo tut

to , nè inconfideratamente dar alle stampe . Si ego Panormám »

Sicilie. Urbem florentifimam, dicerem, ab hac A4 janenſium ca

lamitate prorſus immunem id poſſe acceptum referre Deipare Vir

gini, prº cujus tuenda immunitate, votum fanguinis profundi paa

4oante in/lauraverat ; Mefſanen/es verò , ea in re Panormitamis

inffios nihil meritas effe, ut Deipara ope malum depellerent : Si

haec inquam praedicarēm ; effemme idcirco a Cenſore Valde/fo re

prehendendus ? E veramente con troppo animofità , e fuor dei

termini entra a giudicare , e ad inveſtigare gli arcani del Signo

re. Com’è mai vero, che i Meſsinefi fiano ftati contrarj a Pa

lermitani riguardo al Voto di difender col fangue la Concezio

ne di Maria Vergine ? Queſti due Popoli di Palermo , e Meſsi

na , sù tale afsunto fono ſtati fempre mai d’ un volere , e L

d' un cuore , e con fanta gara , e divozione ànno portato in

nanzi le glorie di tal rinomato Miſtero . Può ben dunque lui

fteffo riflettere , come lo conofce chiunque , fe fia degno il fuo

falfo opinare di riprenzione, e di cenfura. Ma pur troppo ci fiamo

allontanati dalla carriera, ritorniamo d’onde eravamo partiti .

Si celebra dunque in queſta Chiefa con gran pompa, e fo

lennità la feſta dell’Immacolata Concezione di Maria Vergine L

tenendovi Cappella il Senato , il quale interviene parimente al

la divotiſsima proceſsione dell’Immacolata Signora , conducen

- dofi

--ساساس-

[a] Joanner de Luca Confutat. V7. prior. epi/f. Ferd. Valde/ii

Pag. 84.pag. 87. , Cº pag- 231

*

* - ***
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dofi la belliſsima Statua di Argento per la Città con fomma_s

divozione , e modeſtia , con grofsi Cerei accefi , e con illu

minazione univerfale , e concorſo di tutto il Popolo divoto. Nel

Clauftro di queſto Convento vi fono molte Congregazioni , ol

tre quella dell’Immacolata Signora teftè nominata, vi è quella

dei Flagellati , detta di San Luiggi , quella di Sant’ Antonio di

Padova, ed altre. Le numerofe Reliquie infigni fono defcritte

dal Padre Samperi . Vi fi vedono fquifitiſsime pitture dei più

celebri virtuofi , illuftri in queſt’arte . Il San Cofmo , e Da

miano è di Vincenzo Romano Scolaro di Raffaele . La Vergi

ne del Rofario è d' Antonello Rizzo. L’Immagine del Santif

fimo Crocefifio è di Stefano Giordano, Difcepolo di Polidoro.

L’Angiolo , che comunica San Bonaventura ė mano di Andrea =

Suppa. San Domenico , e San Franceſco , il Sant’Antonio di Pa

dova colli quadretti attorno, come pure il Criſto alla Colonna

fono opera di Catalano l’antico. La Madonna della Sagra Let

tera , e San Placido è del pennello di Alonfo . L' Immacolata »

San Fran

cefco alle ,

Stimmate .

Concezione è della divota famiglia degli Antonj pittori . La

Natività è di Mario Menniti. La Sagra Famiglia è pittura di

Mariano Rizzo. La Vergine Odigitria , San Criſtofaro , e San »

Stefano è di Franceſco Palladino Scolare di Raffaelo . Sant’Or

fola, e San Placido è difegno di Andrea Suppa. Il San Fran

cefco è mano di Salvadore Antoni. San Lorenzo è opera cele

bre di Alonfo Rodriquez , ma ritoccato da mano imperita . La

Statua di Marmo della Vergine della Porziuncula è fcoltura di

Antonino Gaggino . In oltre alli due Altaretti Laterali all’Al

tar Maggiore , quello in Cornu Evangelii della fcefa del la Cro

ce è copia d'una grand’ opera di Tiziano , e quello in Cornu Epi

ftolæ di Alberto Duro. La Statua di baffo rilievo della Madon

na dello Spafimo è opera pregiatiffima il di cui Autore e però

incognito. In Sagreftìa fi confervano pitture confiderabili , e_

ragguardevoli. In un Armario fi vede l’Adorazione dei Magi

d’Alberto Duro . Il San Giovanni , che addita Gesù nel De

ferto è di Deodato Guinaccia . |

|

San Franceſco alle Stimmate.

I pubblici Mercadanti di Meſsina, efsendofi aggregati fotto

la Regola dei PP. Cappuccini, ereſsero queſto loro Orato

rio nella contrada dietro San Domenico, quale viene mantenu

to con moltiſsimo decoro. Veftono nelle pubbliche proceſsioni

il facco di tela cruda, ed il mantello di lana ruvida , e vanno

a piè fcalzi. Eglino prima fi raunavano nella Chiefa Parroc

chia
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chiale di San Giuliano dove anche vi efifte l'antica loro Sepoltura e

Cappella coll' Altare del SS. Crocefiffo, ma un Secolo fa, abbando

nato quel luogo,fcelfero queſto. L’Oratorio è ornato riccamente, ef

fendovi una Cappella all’Altar Maggiore con colonne di marmo di

paragone, ed il quadro è opera di Alonfo Rodriquez. L'altre pit

ture ad oglio fono di Pietro di Cortona, e Pietro Paolo Rubens » e

quella a freſco è di Andrea Suppa, tutti pittori di gran noine

San Franceſco di Paola.

Ella riviera di Tramontana fuori Porta Reale tre ftadj lon-San ಸ್ಧ

tano dalla Città nel luogo appunto, dovº era ParticaLºº"

Chieſa del Santo Sepolcro fondata, fin dal tempo dei Normanni,

fi erge il Nobil Tempio, e bel Convento dei Padri Minimi di

San Franceſco di Paola - Era già quella Chiefa Priorato dei Mo

naci di San Benedetto del Monaſtero di Monreale , che ferviva

di Oſpizio a quei Religioſi , che da quì paflavano per Terra »

Santa; pofcia nell’anno 1497. effendo Commendatario di que

íto Priorato Don Niccolò Trullefe Canonico di Turino nella =

Dioceſi di Saragoza , minacciando ruina la fabbrica, fi fondò col

confenſo del medelimo una Confraternità di Diſciplinanti , dai

quali fi riſtorò quel Tempio , che venne alli medelimi concedu

to coll’ autorità dell’Arciveſcovo di Monreale , a cui fi obbli

garono pagare due libre , e mezzo di cera ogni anno per ra

gione di Cenzo. Ma poicchė fin dal 1464., il Patriarca dei Mi

nimi San Franceſco di Paola , come fi diffe al principio , ope

rato aveva quello ftrepitofo miracolo paffando il Canal di Mef

fina ful proprio mantello , quivi approdando col fuo compagno ,

con fpirito di profezia dille, dover' effere in quel luogo edificato

un Convento del fuo Ordine , ( a ) come poco tempo dopo fi

avverò, operando in quel tempo ffeflo qual’ altro prodigio di ri

fuſcitare un povero appiccato dai Miniſtri della Giuſtizia su del

Colle vicino . Ed in fatti nel 1 503. , , dimorando in Francia il

Santo Padre mandò Frà Pietro da Meſſina Religiofo del fuo

Ordine per fondare queſto Convento, il quale ottenne da quel

li Confrati la Chiefa del Santo Sepolcro, coll’ approvazione di

Don Pietro Bellorado Arciveſcovo di Meſſina, vedendofene l’

iftrumento celebrato nella Chiefa Parrocchiale di San Luca a 3ɔ.

Giugno 15ɔ3. fe bene le Croniche dei Minimi mettano la–

Fondazione di effo a 7. Giugno. Ma perche venivano moleſta:

ti dall'Arciveſcovo di Monreale, dopo varjlitiggj, ottennero nel

1 52 3°

[a]. Vedegli Autori citati al fºglio 31.
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1523. dal Pontefice Clemente VII. la Chiefa fuddetta, a lui re

nunciata da Don Giuſeppe di Lovera allora Priore , e ciò coll'

obbligo di pagare libre due , e mezzo di cera a detto Arcive

fcovo di Monreale , dal quale aggravio al prefente fono efenti •

Il Tempio poi fu da queſti Padri rinovato dalle fondamenta, ed

ingrandito con tre navi , e due ordini di colonne ; vedefi in »

effo il belliſſimo quadro della: Refurrezione di Noftro Signore,

opera infigne di Stefano Giordano ; evvi pure l'antichiffimo qua

dro, che già era nella Chiefa del Santo Sepolcro, coll' Immagine

di Noftra Signora della Pietà, di molto pregio , ed affai ftima

to dai Periti, pittura celebre di Alfonfo Franco, detto l'Argen

tario , tanto lodato dal Buonfiglio . Nel 17 1 o. fu in queſta–a

Chiefa depofitata una pittura del Cavalier Malinconico, rappre

fentante il Martirio di Sant’Agata Vergine , e Martire , cosi

grande, che occupava tutta la vafta cortina del Cappellone, qua

le quadro era ftato dipinto di commiſſione d’un’altro Conven

to dello ſtefs' Ordine in Calabria, e mentre ivi sù di un Bafti

mento Napoletano veniva trafportato , effendovi allora la guer

ra, ed impedito il commercio trà la Sicilia, e Calabria, fu dai

Corfali depredato , e confegnato a queſta Chiefa, affieme con–>

una belliſsima Statua del Padre San Franceſco di Paola . Ma–>

effendo poi nell'anno 1719. entrate le Armi Tedefche, per iftan

za fatta dai Religiofi in Calabria al Governo, furono queſti di

Meſsina in obbligo di restituirlo, con averfi trattenuto la Statua

del Santo teftè nominata. In queſtá Chiefa la notte di Pafqua ,

col concorſo di molto popolo, folevafi celebrare la feſta della >

Refurrezione di Noftro Signore, già introdotta fin dal tempo »

che quivi era Priorato dei Benedettini . Ma l’odierno noſtro

Prelato à proibito , che di notte fi faceffe tale folennità , per

ovviare a molte inconvenienze nella plebe . Si celebra anche »

con fagra pompa la fefta del Santo Padre , ed in tutti li Vener

di della Quarefima vi è l’ efpofizione del Diviniſsimo Sagramen

to, con fcelta muſica , ed Indulgenze . Patì queſto Convento

nell'anno fcorfo 1754. a 25. Maggio la notte del Sabbato l’ in

cendio di un intiero dormitorio con la Sagreſtia, con perdita di

Suppellettili Sagre, ed Argenteria ; ora però di già, coll'elemo

fine dei Divoti , e di Ducati i ooo. dalla Reale Munificenza »

del noſtro Piiſsimo Monarca dorati, fi è riftorato, e rinovato in

forma belliſsima , ed in queſta contingenza la Principeſsa d'Ucria

Donna Flavia de Giovanni , e Pagano donò a questa Sagreftìa

un ricco Oftenzorio d’argento, per efferſi l’ antico confumato

nell'accaduto incendio , oltre d’un bello , e gran tappeto vaga

mete riccamato , che tempo prima offerto aveva per fervigio

dell’
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dell'Altar Maggiore, vivendo queſta gran Dama divotiſsima di

queſto Santo Taumaturgo.

San Filippo Neri.

* Oratorio dei Padri di San Filippo Neri era , come di già san Fili

fi diffe dove ora e la Cafa di Santa Caterina da Siena, po- Neri.

ícia quivi fi trasferirono nella ftrada della Giudeca detta Car

dines , ed il fito è lo ſtefio, dove un tempo fu Ghetto, ed abi

tazione degli Ebrei, e dove fortì il portentofo miracolo del fan

ciullo uccifo in odio di noftra Santa Fede, e buttato nel Pozzo,

il quale abbondò di Sangue fino ad allagarne le ſtrade , come

altrove fi dirà . Qui ànno li Preti dell’ Oratorio la loro Chie

fa, dedicata a San Filippo Neri, che allora quando fi finirà di

edificare , riuſcirà una delle più vaghe Fabbriche Sagre di Meſsi

na . La loro Cafa è belliſsima , e notabilmente ingrandita, pre

cifamente dopo la peſte del 1743. per li Legati , ed elemofine

in quella circoſtanza raccolte, che furon di ftimolo a profeguire

la facciata belliſsima di pietra di Siracufa. Nel giorno feſtivo del

loro Santo Padre vi tiene Cappella il Senato nel Vefpro, e Meſsa

per eſsere uno dei Santi Padroni. La Chiefa vien bene mante

nuta, ed in efsa vi fi fanno molti Efercizj di Pietà con prediche

ed efpofizioni , precife nelli tre giorni di Carnovale, principiando

dalla Domenica di Settuagefima, con fcelta mufica. Vi è nella ſteſsa

Cafa una Congregazione di perfone onefte, fotto il titolo della

Natività della Vergine , ove ogni fera vi concorrono in effa .

molte perfone a far l’Orazione Mentale con molto profitto ſpi

rituale delle Anime . Vi è anche una Congregazione fegreta ,

dove ogni Martedi mattina fi raunano Inolte ragguardevole L

perfone per due ore a ricevere la Meditazione , trattenendofi

in Efercizj Spirituali , e di mortificazione , ove ànno fiorito

Uomini illuftri in Santità della Vita . Il quadro di San Filippo

Neri all'Altar Maggiore è del pennello di Barbalonga . Il San

Giovan Battifta , e San Niccola è opera celebre di Alonfo Ro

driquez , quello della Santiſsima Trinità è di Agoſtino Scilla.

Gesù, e AMaria di San Giovanni.

A Chiefa di Gesù, e Maria nella piazza, e dietro la Tri- င္ဆိုႏို႔ႏွံ႔ခြဲ
buna del Tempio di San Gio: Battiſta Gerofolimitano , fu : ! Sanسم

|- |- OYanᎥ]Ꭵ•

fondata nel 1599. dal Padre Antonio Fermo Sacerdote di mol

ta mortificazione , e gran Servo di Dio, che fu quello il qua

le introduſse nel Mondo Cattolico queſta forta di Congregaziº
Ζοικ. Λ. TR I) 1
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ni, che poi fi diramarono; non folamente in Meſsina, in cui fi

ereſsero molte Chiefe , e raunanze con tale titolo ; ma pur an

che in Sicilia, ed Italia , e fino in Roma ftefka . In queſta Chie

fa ogni fera verfo le 22. are aſsembrarſi dovevano i Fratelli ,

dove in Santi Spirituali Efercizj trattenevanfi , con orazioni ,

correzioni fraterne , mortificazioni, e difcipline; portavano più

z volte l’anno il pranzo ai Carcerati, ed efercitavano l’altre ope

re di mifericordia fpirituali , e temporali . Nell’anno poi 1689.

allora quando per la fabbrica della Cittadella fi demolì nel Quar

tiero di Terranuova , fra le altre, la terza Cafa di probazione »

dei Padri Gefuiti ( fondata dalla Principeſsa di Rocca Fiorita–,

Moglie di Don Pietro Balſamo nel 1635. fotto il titolo di San

Franceſco Saverio, ) quei Padri prefero il fito vicino , ed ot

tennero dai Fratelli questa Chiefa a loro collaterale , con obbli

go di non variare il titolo , nè togliere il quadro di Gesù , e º

Maria dall’Altar Maggiore, nè quelli delle altre Cappelle , , ma

foltanto ne aveſsero l’ ufo con l'obbligo , che un Padre di effi

dovefse ogni fera affiftere alla loro Congregazione come Cap

pellano, e Direttore, con fare tutti quelli Eſercizj , che già fi fa

cevano dal detto Padre Antonio Fermo, giufta la forma delle •

regole da quello prefcritte , il che tuttavia fi ofserva -. Quivi

dunque ereſsero i Padri Gefuiti un fecondo Collegio, con bel

liſsima facciata di vaga architettura, di pietra di Siracufa , con

Atrio con ſuoi pilaftri , che allora quando farà finito riuſcirà

magnifico . Le pitture che fi veggono in Chiefa, quella dell' Al

tar Maggiore di Gesù , e Maria e opera di Gaſpare Caınarda .

Il Sant’ Antonio, e San Paolo prima Eremita, il quadro di San

Giuſeppe, e l’altro di San Liborio fono del pennello di Gio

vanni Quagliata . Il Sant'Ignazio è di Luca Giordano nei fuoi

primi anni • La pittura a freſco è di Giovanni Fulco, e di Gio

vanni Quagliata ; sù la Porta Laterale che guarda il Vicolo det

to il Pantano fi vede il ritratto del Sacerdote Don Antoniño

Fermo , Fondatore, dove anche il fuo corpo giace fepolto ; la di

cui fanta vita viene defcritta dal Padre Samperi, e Noi altrove

ne faremo ricordo.

Gesù, c Alaria della Zecca.

Gesù,e Ma A feconda Congregazione confimile all’anzidetta fu que fta =

riº dell*** Lu raunata nella Chiefa del titolo di San Pietro, e Paolo, qua–
Са • *

le ſerviva per comodo dei Miniſtri , che travagliavano nella Zec–

ca „ove battevafi la moneta, vicino a cui era fituata. Ella è una

delle antiche Chiefe foggette alla giuriſdizione del Clero Greco -

In

*
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In efsa fi venera l’Immagine Venerabile della Madonna della .

Grazia, chiara per li miracoli operati •

Gesù, e AMaria degli Argentieri.

A Ltra Congregazione uguale fi fondò nella Chiefa di San • Gesù, e Ma.

Pietro, e Paolo dei Pifani degli Orefici, ed Argentieri , ria នុ៎ះ Ar

che al ferrar delle botteghe la fera fi univano per fare li loro gentieri.

Efercizj Spirituali; ma pofcia fi fabbricò, coll’ elemofine, un’al

tra Chiefa fotto queſto titolo di Gesù, e Maria nella ftrada det

ta del Ruvolo , la quale è molto bella , ed adornata. Ivi ulti

mamente il Sacerdote Don Pietro Paolo Corfo, Padre di efsa

Congregazione, nelle Cafe collaterali alla Chiefa, dato aveva prin

cipio ad un Confervatorio di Verginelle fotto l’Iſtituto dei Pa

dri Cappuccini, acciò oſservaſsero l’aufterità di quella Regola,

a fimilitudine delle Cappuccinelle di Roma , con intenzione di

erigerlo in Monaſtero, e Claufura, dedicandolo alla Vergine San

tiſsima della Sagra Lettera, volendo che le Religioſe portar do

vefsero il Mantello di color celeſtino , come vedonfi dipinte »

nella Immagine dell’Altare a mano deftra, dove ogni anno do

po li 3. Giugno folennizzavafi l’ Ottavario della Sacra Lettera

coll’ efpofizione del Venerabile, Panegirico , e fcelta muſica . Ma

la morte del Padre Corfo ſeguita nel contagio , eftinfe così

bella intraprefa . Il giorno dell’ Ottava del Corpo del Signore_

nel paſsar la proceſsione, che fa la Cattedrale col Venerabile en

tra in queſta Chiefa col Senato , e Capitolo, e l'Arciveſcovo dà

la Benedizione. *

Gesù, e AMaria in San Leo.

Onfimile alle altre è queſta Congregazione eretta nel Bor- Gesù, e Ma

go di San Leo, dove la pietà di quegli Abitanti fi rauna fia in San

la férâ per fare li Spirituali Efercizj preſcritti , colle fiefse Re- +ºº ·

gole con molto fervore, ed eſemplarità . La Chieſa è belliſsi

ma , e tutta dipinta a freſco di mano dei Filocami , e vagamen

te adornata .

Gesù, e AMaria delle Trombe .

Gesù , e »
Uinta nell’Ordine della fondazione , dopo quella di San_s Maria dell
Giovanni, è queſta Congregazione di Gesù, e Maria delle ੋbe: ල

Trombe, quale prima era fiata eretta nella Chiefa del

la Madonna della Provvidenza, collaterale alla Porta delle Lº

Tom. A. R 2 gna ;

|
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Gesù, e Ma

ria lo Cia

CatO.

gna; ma poſcia fi fabbricò alquanto più giù nella ftrada ftesta

dove vi erano l’Aquedotti volgarmente le Trombe , da cui prefe

la denominazione queſta Chiefa. Or in efsa ( tuttocche coll’an

dar del tempo, nelle altre Congregazioni di queſto iftituto fi è

andato raffreddando quel primo fervore) fembra che Iddio vi abbj

pofta la fua mano, pofciacchè fino al giorno d’oggi , fioriſce fempre

più collo fteſso anzi maggior concorſo e fervore diſpoſto avendo

la Divina Provvidenza di far fuccedere per Padri, Operarj Infigni

di fomma efemplarità , , e di ſpirito veramente Appoſtolico, che

l'ànno ridotto così nell’efteriore, e materiale, come nell’ interio

re, e ſpirituale , al più miglior fegno che può deſiderarfi per il

profitto delle Anime. Quivi concorre gran numero d’ogni Ge

rarchia di perfone, precifamente la Domenica mattina nella Con

gregazione, dove oltre la Meditazione fi fanno molti efercizj

di pietà , e la prima Domenica d’ogni Mefe pubblicamente

in Chiefa far fi fuole l’Eſercizio della Buona Morte ; oltrec

chè al folito in ogni fera vi è la fua Meditazione , ed in ogni

anno, otto giorni prima della Pafqua di Pentecofte, fi danno pub

blicamente in Chiefa gli Efercizj Spirituali, qual Pia , e Santa

Introduzione fu la prima volta pofta in pratica nel 1698. che »

pofcia fu con divota emulazione imitata in molte altre Chiefe_>

di Meſsina; e nel 17 Io. per Breve Appoſtolico, quivi fi fece •

il Sagro Ritiro per gli Ordinandi. Parimente negli ultimi gior

ni di Carnovale fi eſpone il Venerabile, con gran concorſo di

popolo , e fi praticano tutte quelle opere di carità , che già fu

rono fin dal principio in coſtume . Gli Uomini di Dio , che »

con molto ſpirito , ànno governato queſto luogo faranno da Noi

annoverati , allora quando faremo per trattare delle Perfone ll

luftri per Santità di coftumi, nel decorſo della Storia . La Chie

fa, e Congregazione fono nobilmente adornati di marmi, pittu

re, ed intagli dorati, con belliſiima facciata , e profpettiva di

vaga architettura . Il quadro della Concezione è di mano di

Agoſtino Scilla. Il Sant’ Antonio di Padova è di Jacopo del Pò ,

Il Gesu , e Maria all’Altar Maggiore è di Filippo Tancredi. ,

Gesù, c /Maria lo Ciacato.

Ltra Chiefa, ed è la feſta di queſto nome, è fuori la Porta

Imperiale, e prende la denominazione della Selciata che

vi e in queſta ſtrada, che volgarmente Ciacato vien detta . Vi

concorre in efla tutto quel vaſto Borgo della Zaera , dove fi

efercitano con molta edificazione le fteffe divotiſsime opere, che

nelle altre confinili fi praticano , ed in ogni anno fi danno gli

- Efer
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Efercizj Spirituali con molto frutto delle Anime. Il quadro che

in efsa Chiefa fi vede all'Altar Maggiore è del Tancredi. Il San

Giuſeppe è di Gio: Simone Comande . . .

: : Gesù, e AMaria di Terranuova . "

T, 'Ultima, di cui fa menzione il Padre Samperi, che reſtava ,

Lu eretta fino a fuoi tempi , era quella nella contrada di Ter

ranuova , e nella generale defolazione reftano anche in piedi di

queſta Chiefa le mura, profanate già , e con la porta di efla–

ferrata , dove più non fi celebra.

Gesù, e Maria della Vittoria.

Uori le mura della Città nel Borgo della Boccetta sù la Col

IT lina a canto della Rocca Guelfonia, fi vede queſta Chiefa,

che nel 163.o. dal Sacerdote Don Domenico Vitale fu eretta, in

onore di Maria Vergine della Vittoria, in memoria della fua mi

racolofa Apparizione per tutto quel tratto di mura della Città

colà vicine in tempo dell’aſsedio di Carlo d’Angiò nel 1282.,

come narreremo altrove ; pofcia venendo a morte il Vitale nel

-1638. laſciò queſta Chiefa a’ Chierici Regolari Teatini , che la

concedettero a quegli Abitanti, quali raunati, la fecero Congre

gazione fotto il titolo di Gesù, e Maria al pari delle altre . Fu

queſta Chiefa abbellita coll’elemofine di Don Giuſeppe del Giu

dice nel 1723. · · · - - , ;

Gesù, Ø AMaria /0 Ringo · -

- Ltra ve n’è confimile nella Riviera di San Franceſco di

- Paola non molto diſtante dal Monattero dei PP. Bafilia

ni , quale ferve per, tutti quei Marinari Abitanti in quel lun

ghiſsimo Borgo; ella è molto vaga, e ben mantenuta dalla pie

tà dei fuoi congregati , ed il dopo pranzo delle feſte fogliono

anche raunarfi tutte le femmine di quella contrada, a recitare il

Santiſsimo Rofario, di cui vi è anche l’Altare; quivi per qual

che tempo vi abitarono li Padri Carmelitani Scalzi , dopo che L

per la coſtruzione della Cittadella , furono obbligati abbandonare

il loro primo Convento della Madonna della Grazia nel brac

cio di San Rainiero . -

* -

Gesù, *

Gesù,e Ma

ria di Terra

IllROV3 •

Gesù,e Ma

ria dellaVit

toria .

Gesù,e Ma

rialo Ringo.
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Gesù Ma

ria, e Giuſep
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ſtodi .

Gesù AMaria, e Giuſeppe, e li Santi

Angioli Cuſtodi. . "

,^

Ien fituata questa Chiefa nella contrada anticamente de Sico

fanti , (a) ed a tempi più a Noi vicini, detta cortiglio delli

Schiavi , luogo un tempo infame di Corteggiane , ora ridotto

oneſtiſsimo ; fu la pietà del Sacerdote Don Giuſeppe Zupardo

che nel 1728. l’edificò a proprie ſpeſe , dopo che abbandonò

l'altra degli Angioli Cuftodi venduta al Duca di Saponara, co

me narrammo di fopra • Quel che deve confiderarfi di porten

tofo, e degno di memoria e l'Altar Maggiore, il quale per Di

vina Difpofizione, venne a fituarfi in quel luogo fteſso dove mol

ti anni prima era ftato ripoſto l’ Oftenforio col Venerabile Sa

gramento rubbato da un infame Soldato, e portato in Cafa del

la Meretrice , che ivi abitava, come con altra occafione fi nar

rerà a fuo tempo. E volle Iddio che quel luogo , e fito ſteſso

foſse fantificato , per darci a fentire , che la preſenza del fuo

Diviniſſimo Corpo non è inefficace nell’operare , mentre fece_

che fi fantificaſsero, e riverifsero quelle mura, dove una volta,

benchè oltraggiato , venne ad abitare, additandoci con ciò quan

to più sà Egli oprare nelle Anime noftre. Nella morte del Zu

pardo feguita nel contagio del 1743. queſto buon Sacerdote :

nel fuo teſtamento in Atti di Notar Matteo Carbone , lafciò il

Giufpadronato della Chiefa alla Congregazione in efſa fondata–

fotto l’invocazione dello Spirito Santo, che fuole raunarfi ogni

Giovedì a far ivi gli Efercizj Spirituali , con altre opere di pietà,

e mortificazione, con molto profitto delle Anime, e fecondo le

regole dal medeſimo Sacerdote Fondatore prefcritte. Lafcio mol

ti obblighi al Cappellano, cioè di Prediche , di Novene , Eſpo

fizioni, ed altre Opere in Chiefa , che con molta edificazione fi

praticano, mantenendofi con molto decoro, e la fera del Gio

vedì, finita la Congregazione, fi dà in Chiefa la Benedizione col

Venerabile . Due anni fono Suor Maria Zupardo Sorella di

Don Giuſeppe , nella fua morte, legò a queſta Chiefa la rendita

per

[a] zvaºpa'rıs val a dire mangiator di Fiebi , e calunniatore_

o pur faccendiere, e i curio/ /pioni furono chiamati Sicofandi , cos*

Ari/lofane, e Plutarco. Efichio però oltre la detta Etimología–

dice che puol prenderfi per Kuğu cioè ingravidare , partorire ,

amare, e baciare ; Quindi effendocchè queflo luogo era un infamae

profiribolo, creder fi puó che tratto aveſſe da ciò il nome di Sy

cophanta •



Della Città di AM:ſſina · I 39

per celebrarfi due Meffe perpetue. Il quadro dell'Altar Maggio

re, e quello dell’Angiolo Cuſtode , e li altri due laterali uel

Cappellone fơno tutte del pennello di Giovanni Tuccari.

San Giacomo Parrocchia.

L Tempio di San Giacomo è fituato appunto dietro la gran

Tribuna della Chiefa Protoinetropolitana . Il Buonfiglio, ed il

Padre Samperi ( a ) giudicano effere queſto ftruttura dei - Nor

manni per la forma degli Archi di cui viene compoſto, e tale_

poffiamo crederlo; ma ſenza , dubio ancor giudicar lo debbia

mo edificato ſopra d’altra fabbrica di un Tempio affai più anti

co, e forfe degl’ Idoli , che oggi refta fotterra • Ragioni di non_.

lieve pefo ci perfuadono ad opinar così . E primieramente nella

fabbrica della nuova fepoltura, che modernamente ( già fon =

4"

San Giaco

mo Parroc

chia •

due anni ) fi fece, fi vide, che la muraglia profondafi dodčci .

palmi Siciliani fottoterra , quale ancora vedevafi perfettamente

imbiancata di calce, e che il fuolo nella stefla profondità era ,

mattonato di groffi , ed antichillimi mattoni ; fi fcoprì parimen

te in un lato della muraglia la porta col fuo Arco a tutto pun

to di pietra lavorata all’antica, e dalla parte di fuori fi viddero ,

a livello della ſtrada, gl’ intagli delle fineſtre, quali oggi , dall'in

tonicatura di calce reſtano coverte; anche nella fteffa profondità

fcorgevanfi reliquie di alcuni pilastriº, e fopra ogn’ altra ragio

ne , che ci obbliga a perſuaderci , che la fabbrica degli Archi ,

quali oggi formano il Tempio fia ſtata poſteriore , fi e il vede

re , che le fondamenta degli Archi fteffi non giungono fino al fon

do dell'antica muraglia, ma restano più alte, quaſi a metà di esta.

Così ci atteſtano cinque Maeſtri che la nuova ſepoltura fabbri

carono , oltrecchè può oflervarfi ogni cofa col piccolo inco

modo di ſcendere in esta. Or ciò fuppoſto la difcorriamo così :

Era queſta anticamente una contrada, per dove le acque del tor

rente, che per la porta delli Gentilmeni , entrando in Città , fi

avviavano al Mare, onde la Contrada del Fiame denominavali ;

quindi facilmente da qualche piena venne l’antico Tempio fe

polto , e ciò fenza alcun dubbio fortir dovette prima ch’ edifi

cata foffe la gran Baſilica di Santa Maria la Nuova , oggi Catte

drale , mercecchè queſta che fe li para d’innanzi , impedito av

rebbe l’inondazione. Orfe la Cattedrale iſtella , come diremo

altrove , fu fabbricata nei principj del quarto Secolo Cristiano,

nella pace che diede alla Chieſa il gran Coftantino ; ಸ್ಧ
- * - - - - - - 11) OITO

* * . -

|-

.

[3] Bronfiglio mella AMJ na lib. 4. fol. 64. /ec. impre/. . .

Samperi nell'Acozeolog. lib. 5. cap. 3 I • - -
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molto prima quivi effer vi doveva quel Tempio, che dal torrena

te fu poſto fotterra, il perchè non è fuor di ragione il crede

re , che ſtato foffe antico Tempio degli Idolatri. Avvalora que

fta conghiettura il marmo antichiffimo, che da tempo immemo

rabile fi è confervato in un cantone di queſta Chiefa , e comec

chè ſtimato inutile , e di neffun pregio, per l’ addietro non of

fervato , ma da alcuni anni a queſta parte, ben confiderato da »

noftri Eruditi. Egli è lungo da otto palmi Siciliani, ed alt o tre,

a guifa d'un Altare, ed in effo fi vedono, a baffo rilievo fcolpi

te diverſe figure ; e primieramente fi fcorge il Cadavere di un »

Giovane » che fupino fembra diftefo sù di un Monte , e dalla »

deftra ſpalla manda all’insù una grand’ala ; a drittura sù del me

defimo nell’aere , quafi rimiradolo, giace affifo , sù delle nu

vole un Uomo barbuto; a piè del Cadavere poi fi fcorge una »

Donna mezza ſnudata , con alle mani un libro in atto di reci

tar le preghiere ; dietro a quefta ftanno ritti due Genj Alati »

quali coronano un Giovanetto , che appoggiato all’ ara tiene

nella deftra un fafcetto di ſpighe; indi fiegue un altra Donna, o

fia Sacerdoteffa in ginocchio , ed appreſſo un Falegname , che con

l’afcia alla mano lavora un’altrº. Ala confimile a quella , che

nell’Omero deſtro à il proftefo Cadavere , e dietro al Falegna

me fuddetto altra Donna, o Sacerdotefsa all’impiedi vi affifte (a)

Può crederfi queſt’Immagine effere l’Apoteofi, di un qual

che Eroe, (b) non fappiamo però dar faggio, di chi effer poteſ

fe il Cadavere della Perfona, che vuol divinizarfi . Sò che , un

Dotto Antiquario abbj ſtimato che foffe quello di Saturno , co

me colui che in Zancla laſciò la falce nel fuo morire, onde li

Monti Peloritani , anco Saturnj da taluno furono detti (c) , e

che quella Immagine affifa fulle nuvole rapprefentaffe il Padre »

Cielo , che affifte per rendere l’ immortalità al figlio. Ma d' on

de tragga il fuo giudizio, non abbaſtanza ci è noto; mercecchè

nefiuno dei contrafegni veggiamo che per Saturno ce lo additi

no . Non la falce, non li figli devorati, non lo fcroto strappa

to, o altro fimile : anzicchė Saturno, Vecchio figurar fi fuole, e

que

[a] Abbiamo voluto in grazia de’ cario/ dell'antichità farne deli–

ncare la förma che fi vede alla Fig.2. num. 1.

[b] Apoteo/Fera una cerimonia /olita farſ quando i fuper/lizio/7

Gentili collocar volevano fra li Dei qualche Eroe , o Per/ona Illza -

fire, la maniera con cui燃può legger/fin Erodiano al lib.4.

[c] P. Ott. Cajet. in Idea Sanff. Sic. pag. 6. Terremotu qui in »

Chriſti morte extiterit inter/ci/us Mons Saturnius Me/anam inter,

Ó• Tauromenium .
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queſto è Giovane . Soltanto dalla debole conghiettura delle fpi

ghe può idearfi, che foſse tale, giacchè il nome di Satnrno trae

l’ Etimologia dal Latino Satus che /èmenza » Ο feminato vuol

dire: o più verifimilmente ſtimando egli effer queſta l’Apoteofi

del Fondator di Zancla , -lo chiama col nome di Saturno, effen

do antico coſtume di così chiamare gli Edificatori delle Città .

(a) Ma poicchè non è queſto il luogo da far fimili ricerche ,

laſcio, che altri ne facci l' efame, e comunque fiafi confeffar bi

fogna effere queſto marmo reliquia delle gentilefche fuperitizio

ni : che unito a quanto dell’ antichità delle fabbriche abbiamo

detto, baftantemente ci danno a riputare, che in queſto fito foffe

vi fta to eretto alcun Tempio a qualche profana Deità confagra

to. Ma ritorniamo al fentiero . Queſto Tempio dunque di San

Giacomo è Parrocchiale, e l’Abbate D. Giuſeppe Stampa Pieva

no l’ à migliorato, ed abbellito a proprie ſpefe , con molta libe

ralità adornandolo di bellitiimi marmi così nell’Altar Maggiore,

come nella Fonte Battefimale , , rinovandola , e fabbricandovi co

moda abitazione per il Parroco. Si venera in queſta Chiefa l’Ima

gine antichiffima della Madonna , detta dell’ Indrizzo, citata =

dal Samperi. (b) Il giorno del Santo Titolare và in proceflione

il Clero, il Capitolo, cd il Senato, quali dalla Cattedrale con

ducono sù d’una Bara di argento, le infigni Reliquie laſciate da ·

D. Sancio d' Eredia. In queſta proceſſione interviene la Compa

gnia di S. Giacomo del Cafale de' Cammari. Parimente nella ,

Domenica di Settuageſima, da quì fi parte la proceſſione col Cle

ro e Capitolo, conducendo la Bolla della Santa Crociata per pub

blicarla nel Duomo. Molti efercizj fpirituali fi praticano in que

fta Chiefa, precifamente ne' Venerdì della Quarefima con eſpo

fizione, e predica. Il quadro della Natività del Signore nell'Al

tar Maggiore è di mano del celebre Polidoro. -

San Giacomo Ercmitorio.

Icino al Caſtello di Gonzaga, poco diſtante, dalla Città fulla

collina eravi un piccolo Oratorio dedicato a San Jacopo

Appoſtolo , quale alcuni anni fono , il Sacerdote Don Antonio

7om.A. S - Gior

[a] Xenophon. de Equivocis apud Annium. Saturni dicuntur fa

miliarum nobilium Regum, qui Urbes condiderunt/èniffmi. Primo

gemiti eorum Joves, 6 Junones , Hercules vero Nepotes eorum forti/

fimi. Patres Saturnoram Celi, Uxores Rhee, Ö- Celoram V/la -

zot ergo Saturni tot Celi, VE/ie, Æbea , Janones , Hercules -

[b] Lib۰ 5. Club. 3I.

San Giaco

mo Eremito

rio.
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Giordano lo rifiorò dalle fondamenta , rifabbricando la Chiefa, e

facendo un comodo Eremitorio per alquanti Religiofi dell’

Ordine di San Pacomio. In efla Chiefa fi celebra la Fefta di No

ftra Signora della Sagra Lettera all’otto Settembre, con indul

genza plenaria concelia dal Regnante Pontefice Benedetto XIV.

con molto concorſo di popolo .

San Gioacchino Sagra Bettalemme.

San Gioac- T " Istituto d’ efporfi circolarmente nelle Chiefe della Città il

chino Sagra Diviniffimo Sagramento , acciò in tutte le ore del giorno fof

Bettale"º" ſe adorato dai Fedeli fu la prima volta , verfo il 155o. , intro

dotto in Meſſina per opera dei Padri della Compagnia di Gesù,

donde poi fi diramò per tutto il Mondo Cattolico ; ciò viene rap

portato dal P. Aquilera (a) che l’ha ricavato dal M.S. del P. Anni

bale Codretto della Compagnia di Gesù Savojardo, uno de primi

dieci PP. inviati in Mefiina da S. Ignazio di Lojola. Or intro

dottafi queſta Santa, e Pia offervanza in Città , e fuccedendo

tal volta, che alcuna Chiefa afsegnata non poteſie, per qualche ur

genza, far condecente apparato, e feſta per efporre il Santiflimo ,

veniva in confeguenza a mancare in quelle giornate il circolo

dell’ orazione, laonde il Senato , per riparare a tale inconvenien

te, nel 1645. erefle queſto Tempio, dedicandolo a Dio in onore

di San Gioacchino Padre della Beatifiima Vergine , e deſtinollo

per fupplemento , qualora qualunque Chiefa defcritta nel Ruo

lo non potefse per legittimo impedimento celebrare tal folenni

tà, ficcome fin oggidi è in cofiume. Leggefi sù la porta di efso

l’appreſso iſcrizione :

D. O. M.

E Patriarcharum Samsti/ime , Joachim , 6 Deipare Vir

ginis Parentem, quod hanc Celo , Orbi Dominam , Örbi

Patronam dederis, Pietas AM/amen/is , ercůžo a fundamentis Tem

plo ;

[a] Aquilera Historia Prov. Sic. Soc. Jefa P.I. fol. 1o2. Ex eo Co

dreti localento to/limonio nonnullis opinari /ubit, hanc /applicandi

com/uetudinem , qua mo/ira aetate per Orbem terrarum diffi/a , Ġº

pervulgata atque inter præcipuas religiones magno apparata, ac cele

britate relata quadraginta oraram, valgo appellata A4a/jara primume

mo/lroram opera ortum fui/:, & inde in Chriſtianorum mores at /ie

aătium amplificatamque abii/e. Idem cit. Annibal Codrettus Alto

brages in 34.S. Hifi. Coll.44/zen/is fol. 47. qui ſervatar in Bi

bliot. Collegii Primarii A4/. -
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plo; andè in expiatorias flammas Sacrificiorum Rores defluant ,

tuigate clientes ubicumque ex antiqua ÁReligione quadrigenario quo

que borarum /patio, vel orientem , vel /e celantem Ja/iitiae /olem,

accenſis facibus con/tipent , Cælitum fortunati/imc in tua felicita

te, tuamque in te fèlicitatew veneratur. . . .

~ Ꮽ AE NA ?ᏉO Aⓨ /Ꮓ8 ?Ꮺ S -

Antonio Stagno, D. Philippo Cigala , D. Antonino de Gregorio ,

Petro Pellegrino, D. Joſeph Romeo , Vincentio Laxhamà, quon

dam Joſeph . - - - - -

- Joſep A NN. MDCXLV. . . · · · · · · · · *

In queſta Chiefa vi era la Compagnia de’ Mufici , li quali

avevano propria Cappella , dedicata a Santa Cecilia , ma non »

ha guari ch’ ereffero (come altrove fi diffe) altro Tempio del

titolo di detta Santa loro Tutelare. Chiamaſi ancora Chiefa del

la Sagra Bettalemme coll’occaſione dello ftrepitofo miracolo , oc

corfo nel 17 12. a 23. Febbrajo delle Lagrime del Santo Bambi

no di cera, come nel corfo degli Annali faremo per defcrivere .

Il Gran Servo di Dio Sacerdote Don Domenico. Fabris ( a ) am

pliò queſto Tempio, l’ alzò, e fece il cappellone con erigere al

tre due Cappelle laterali , edificò la vicina belliffima Congrega

zione del Santo Prefepio, l’ornò, ed arricchì di nobiliffimi mar

mi , fondò una Collegiata di Preti per affiftere alle ore cano

niche , e celebrare i Divini Uffizj , la dotò di pinguj rendite =

fufficienti per il mantenimento molto decorato di effa . Oltre

l' Eſpoſizione delle Quarant’ ore che fa , ogni volta che, altra »

Chiefa non le celebrafie, fi praticano in efla molti eſercizj ſpiri

rituali. In ogni Venerdì dopo pranzo vi è predica . Ogni Do

menica mattina vi è la Congregazione nel Santo Prefepe dove i

Fratelli fi raunano , ed infegnano a’ fanciulli poveri la Dottrina

Criſtiana, quali poi nella mattina del Santo Natale fogliono ve

ftirli con abiti di color roffo . Dal Mercoledì Santo alle ore_

18. per tutta la mattina del Sabbato Santo, notte, e giorno, fta

efpoſto il Santiſſimo Sagramento alla pubblica, adorazione dei

Divoti, tenendoſi però velato il Giovedi , Venerdi , e Sabbato

fino al tocco delle Campane. La notte del Santo Natale con »

molta divozione fi folennizza il Miſtero della Natività del San

to Bambino, eſponendofi alla pubblica venerazione l’Imagine mi

- Wam. I. , ' , , , S 2 . . 1ra

|-

: : «

[a] La Vita eſemplare di que/io Servo di Dio fu data alle Stanhº,
Pocº prima che afriffè queſta nofira Opera, dall'erudita Penna del Pa

dre Diego Sazerio Piccolo Ge/uita.
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racolofa di cera, che lagrimò, il che far anche fi fuole ogni 25.

del meſe. Il giorno 23. Febbrajo di ogni anno, in memoria del

le portentofe Lagime, interviene il Senato per adempire il Voto

fatto , offerendoli un cereo. Le pitture de' quadri fono tutti di

Uomini infigni. Il S. Gioacchino e di Alonfo Rodriquez. San

Gregorio è di Giovanni Quagliata » Il San Carlo Borromeo è

di Barbalonga, ed in queſta Cappella fi vede un quadretto di Al

bersto Duro. Quello della Cappella de' Santi Paſtori, con altri che

vi fono de’ Mifteri della Natività , nella Congregazione, fono di

Giovanni Tuccari . Il Santiſſimo Crocefiffo e fcultura del famo

fo Santo Siracufa, che nel lavorarlo venne a fcuoprire nel legno

di Cipreſſo il fito, dov' effer doveva la piaga del Coſtato , con

l’ apertura fatta naturalmente , fenza che aveſſe dovuto operare

lo ſcarpello, e ciò lo atteftiamo noi, che fpefie volte col noftro

Padre givamo da queſt' Artefice , nel tempo che lavorava sù

tal’ Imagine, nè ſenza ammirazione l’ offervammo , allorachè il

Siracufa ce lo afficurò . La Grotta di Bettalemme , che vi è nella

Congregazione è ftruttura di Placido Palladino valent'Uomo sù

queſto meſtiere. Fu confegrato il Tempio con folenne Rito da

Monfignor D. Giuſeppe Migliaccio a 23. Febbrajo 1721.

San Giovanni Gerofblimitano.

San Giovan-T A Chiefa di San Gio. Battifta già fi diffe effere ſtata fonda

ni Gerofoli. ta dal Santo Martire Placido con la dote di Fauftina fua

"º" Madre, affieme col Monaſtero, allora quando fu inviato in Meſ

fina dal Patriarca San Benedetto a tal fine. Queſto luogo e ve

nerabile per il Martirio, che foffrì il medefimo Santo Fondatore

co fuoi Fratelli, e Sorella Eutichio, Vittorino, e Flavia , con

molti altri Santi Monaci del fuo Ordine, nel disbarco, ed inva

fione fecero i Mori, fotto il comando di Mamucca l' anno di

Criſto 541. , e per altrº innumerabili Martiri, nelle invationi di

altri Corfari infedeli, come nel progreffo della Storia fi dirà, le

di cui Reliquie, e li Corpi intieri di molti di eſsi furono ritro

vati la prima volta , l’anno di noftra falute 1 588. a 4. Agoſto

nel qual giorno fe ne celebra feſta di precetto , ed il Senato

nella Chiefa del Gran Priorato tiene Cappella , folennizandofi

la Vigilia , con general Proceſsione di tutto il Clero Regola

re , e Secolare , Capitolo , e Senato ; come anche vi tiene–

Cappella il giorno cinque di Ottobre , in cui fi folennizza il

Martirio . Furono li Santi Corpi rinvenuti in contingenza–-

della Fabbrica del nuovo Tempio, quale fu eretto dal Senato ,

e Popolo Meſsineſe con molta magnificenza , e d' infigne Ar

chi- ..
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chitettura di Franceſco, e Curzio Zaccarella Padre, e Figlio Ar

chitetti celebri , e la facciata di finiſsimi marmi è difegno di Ja

copo lo Duca difcepolo del Buonarota tutti Meſsinefi , Sù la ,

Tribuna della Cappella Maggiore vi è fituato il Santuario, dove

fi aſcende per comoda fcala di pietra , ed ivi în cafse fodrate =

di broccato d’oro, fi confervano tutte le Reliquie dei Corpi, ed

ofsa dei Santi Martiri , terra impaftata, ed ampolle ripiene del

lo ſteffo Sangue di efsi , . con varj ſtrumenti che fervirono al

martirio, e per gloria , e trionfo della Fede di Gesù Criſto. La

Chiefa afsieme coll’ Oſpedale vicino fu conceffa all’ Ordine Mi

litare di San Gio: Battifta Gerofolimitano nel 1o99. dal Conte

Ruggeri Normanno , e collaterale, anche oggi fi vede il Palaz

zo Priorale . Viene queſta Baſilica tenuta, ed uffiziata con mol-

to decoro della Collegiata de’ Preti fra Serventi di ubbidienza,

quali cotidianamente afsiftono al Coro alle Ore Canoniche con

le di loro infegne, cioè mozzetta negra con la croce bianca »

nella finiſtra ſpalla , diviſa di loro Religione . Si celebra la fe

fta del Santo Precurfore dove interviene il Gran Priore, ritro

vandofi in Meſsina, ad aſsiftere con tutt' i fuoi Cavalieri dell’

Ordine, fedendo egli fotto il baldacchino , ed in fua mancanza »

colla medefima pompa fi afsiede il fuo Luogotenente, mantenen

dofi fempre in Chiefa alzato il foglio . Le Sagre Reliquie fono

cuſtodite con tre chiavi , una delle quali refta in podere dell’Ar

civeſcovo , altra del Senato, e la terza del Gran Priore . Sotto

queſta Bafilica vi è una belliſsima Congregazione detta di San »

Placido, dove fi vede il Sepolcro di effo Santo, in cui fu ritro

vato il fuo corpo, e dei fuoi Fratelli , e Sorella , sù del quale »

Sepolcro fi celebra la Santa Meffa ; fcorgefi ancora l’acqua por

tentofa, che fcaturì nella invenzione delle Sante Reliquie . In

queſto luogo fi raunano ogni feſta i Congregati a recitare con

molta pietà , e divozione le divine lodi ; egli è adornato, e di

pinto mirabilmente . Chi voleffe più diftinta relazione, oltre di

ciò che abbiamo detto , e che faremo per dire in appreffo, co

sì dell’ origine, e fondazione della Chiefa , come del martirio ,

ed invenzione delle Reliquie de Santi Martiri, legga il Gotho

nella defcrizione trionfale, o ragguaglio che fa della invenzione,

e feste de Glorioſi Martiri, dedicata al Sereniſsimo Don Filip

po d’Auftria ftampata in Meſſina nel 1591. Il Buonfiglio nella

Meſsina, e nelle Storie di Sicilia , il Padre Samperi nell’ Ico

aologia lib. 2. cap. 7. , ed altri molti • -

San
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San Giovanni dei Fiorentini.

San Giovan- Etto abbiamo altrove quefto Tempio eſsere ftato dagli an
ni dei Fioren- tichi Zanclei ad Ercole Manticlo dedicato; or ci refta no

"" tare li paſſaggi che ha fatto colla rivolužione dei tempi. Egli dal

li primieri cristiani , diroccati già gl’ Idoli fu confagrato in ono

re del Principe degli Angioli San Michele, e così per lungo ſpazio

di tempo feguì a denominarfi , fin a tanto che nel 158o. da,D. Gio

vanni Arciveſcovo doppo Retana in tempo del Vicerè Marc' An

tonio Colonna col confenſo del Capitolo fu conceduto alla Nazione

Fiorentina , e prefe il nome di San Giovanni dei Fiorentini ,

e da Franceſco Frefcobaldi Negoziante fu fatta venir da Firen

ze la copia di quell’ Originale di Noftra Signora Annunziata ,

che colà fi venera, e che fecondo riferiſce il Cardinal Paleotto

fu fatta per opera degli Angioli, quale copia fi vede in un al

tare di queſto tempio ; Egli poi per uguagliare la ftrada Auftria,

e Cardines, nel 16o5. patì l’infortunio di effere diroccato, al che

fi oppofe la Nazione Fiorentina , veggendoſi l’Arringo dalla me

defima preſentato a Monfig. Bonaventura Secufio Patriarca Co

ftantinopolitano , ed Arciveſcovo di Meſsina impreſſo per il

Brea nel 16o5. come anche altra orazione fi legge che fu recitata

in Senato dal noftro Buonfiglio. ( a ) Ma furono vani i fuoi sforzi

per non fare che fi ruinafse memoria cotanto celebre, ed antica ,

poicchè demolitofi il Tempio, fi rifabbricò con le ftefse mifure,

architettura, e marmi , in parte ivi contigua in maniera che_

non dafle impedimento al quadrivio, che ivi fi fcorge. Vedefi

in efso nell’Altar Maggiore il celebre quadro della Natività, opera

infigne di Alberto Duro. Per la mancanza della Nazione Fioren

tina , la Chiefa al prefente vien poſleduta da una Congregazione

di Preti, che attendono ad infegnare il Catechiſmo, il di cui ifti

tuto ed origine farà da Noi altrove notato.

S. Gio. Battifta del Collegio Primario

della Compagnia di Gesù.
+

S. Gio: Bat- Ralafceremo quì di ripetere, quel che già detto abbiamo

tiſta醬 – L altrove circa la fondazione del Collegio primario della .

: Univerfità dei pubblici Studj. Darò foltanto un piccolo faggio

compagnia della magnificenza delle fue fabbriche. Egli è ben grande , e_
di Gesù • Са

faj Zonfig.par-3- lib.z. Hi/i. Sic. ----
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capace , e tuttocchè non ancora perfezionato, chiude in fe un va

fto ſpaziofo fito, dove un tempo vi erano diverſe Cafe, e Palaz

zi dei Cittadini, ed anche la Chiefa di Sant’Euftachio , qual” è

demolita, e dietro di dove oggi è la Chiefa moderna, vi era la

piazza detta del Banditore. Conticne in fe due Atrj, il primo

di già perfettamente compito con due ordini di pilaſtri , e co

lonne di marmo, ed una belliffima ſpaziofa fcala di pietra , che

conduce nel fecondo piano alle Scuole Superiori di Filoſofia,

Teologia , e Metamatica , dove fi fcorge la gran Sala de' Dotto

randi , e delle pubbliche diſpute. L’altro Atrio allorchè farà per

fezionato riuſcirà non meno nobile del primo ornato di alte_

colonne di marmo , à una bella , e copiofa Libraria , e vi è

principiato un ragguardevole Mufeo con la raccolta di molte L

cofe infigni, così per l’antichità, come per la fingolarità di ef

fe. Evvi parimente un vago, ed ornato Oratorio domeſtico. La

Facciata è di un’architettura magnifica tutta di marmo , qua

le viene accompagnata da quello della Chiefa del medefimo Col

legio, fabbrica la più ben intefa di Sicilia, è non molto inferio

re alle più fontuofe d’Italia , e per fublimità a più ordini, e per

fimmetria , e proporzione dell’arte , e materia tutta di pietra inta

gliata, e di marmo paefano di forte lavoro. Al di dentro, la Chiefa

e fpaziofa, e ben grande con più Cappelle , e nel mezzo fi cr

ge alta, e magnifica cupola. L'annuale aflegnazione per la fabbrica

di queſto Tempio, fu legata da Gio: Battifta Chinigò , Patrizio

Meſsineſe,che nel fuo teſtamento, interpetrato da Orazio fuo Figlio,

laſciò rendita baftante per l’erezione di eflo, ficcome leggefi dall’

apprefio ifcrizione -

D. O. M.

Divo Joanni Servatoris Nyſtri Præcur/Gri .

Templam Hoc

Joanes Baptista Chinig? Patritias AM/änenſis

Horatio. Filio interprete

A fundamentis crįgi, Dicarique exoptavit

Collegii oi/equentis indu/lria

Diu elaboratum , tandem perfecit Anno Domini MDCCXXVII.

Questa Chiefa dopo quarant’anni, da che fi era buttata la prima

pietra , fi aprì a 31. Settembre 1727. effendo ſtata benedetta da »

Monfignor Migliaccio, e pofcia fi confagrò con folenne Rito dal

Noſtro. Prelato Fra Tommafo de Moncada Arciveſcovo di Mef

fina, e Patriarca Gerofolimicano il giorno 29. Agosto 1747. Il

quadro di San Gio: Battiſta nell' Altar Maggiore e opera , non

difpregevole di Murrione Pittore Meisineſe, e quello della Sag"
Lettera e del Tuccari . Saže
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San Giovan.

ni Decollato.

San Giovan

ni di Dio .

San Giovanni Decollato.

Ra un tempo la Chiefa dedicata in onore di San Giovanni

Decollato, nel Quartiero di Terranuova, ma con molte al

tre , anche queſta mutò fito nel 1689. e fi coftruffe fuori la

Porta della Boccetta sù di una collinetta dirimpetto al baluar

do dell’ Andria , dove prima eravi una piccola Chiefa di San–,

Carlo Borromeo . Ella è Confraternità , coll’ iſtituto è di dar

fepoltura ai cpndennati alla morte dalla Giuſtizia , il che --

fi efeguiſce da quei Fratelli con molta carità, e vigilanza, depo

nendo dal patibolo , ed atterrandoli nella loro Chiefa in Sepol

tura a parte. Celebrano la feſta del Santo Precurfore con molta

pompa , ed apparato , vanno nelle pubbliche proceſsioni col

facco negro, e fanno molti fuffragj per le anime di quei pove

ri disgraziati. Il quadro della Decollazione di San Giovanni è

del celebre Michelangelo Caravaggio, che ftà fituato nell'Altar

Maggiore, e viene nobiliſsimamente ornato di marmi con No

bile , e vaga architettura. - - |

San Giovanni di Dio.

A Chiefa dei Frati detti Buonfratelli dell’Ordine di San Gio

vanni di Dio è fituata nella ſtrada, per cui da Santa Pe

laggia fi fcende a drittura per quella del Ruvolo; ella un tempo

era dedicata a Sant’Eliſabetta Regina di Portogallo , e Moni

ftero di Donne penitenti ritirate dalle vanità del Secolo, fonda

to dalla pietà di una Serva di Dio Suor Marianna Mannelli »

ma effendofi poi nel 1 5 5 I. eretto il Monaftero delle Donne L

convertite dalli Nobili Confrati di San Bafilio detti gli Azzurri,

quefto mutò iſtituto per Bolla di San Pio Quinto a 1o. Gen

naro 1659. in cui fi ordinò che da quell’ ora innanzi foltanto fi

ammetteflero in queſto di Sant'Eliſabetta, Vergini , o Vedove ,

onefte , ed allora prefero la Regola di San Franeſco, nomandofi

non più Santa Eliſabetta, ma Santa Maria degli Angioli, che L.

pofcia fu trasferito al Tirone, come diremo fra poco , ed in , .

queſto luogo abitarono i Frati di San Giovanni di Dio nel

1588. introdotti per opera del Vicerė D. Diego Enriquez Guf

malı dove nel 16o 1. fecero il loro Convento con bello Oſpe

dale per gl’ Infermi, e Speziaría che fiori per molto tempo, ma

al prefente molto diminuito a caufa del paſsato contagio .

saz
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San Giovanni Evangeliſta del Sagro

Regio Palazzo.

T A Chieſa del Sagro Regio Palazzo di Meſſina è dedicata a S. Gíovan

- San Giovanni Evangelifta, e fu edificata nel governo del ni Evangeli

Marchefe di Briatico, Stradigò di Melfina, e Preſidente del Re

gno, in vece dell'antica, ch'era del titolo di San Giovanni Bat

tifta come attefta il Buonfiglio , e creduta per una delle Chiefe

del Campo Santo, dove vi è tradizione , che celebrato vi aveſſe

Urbano II. Sommo Pontefice ( a ); e parimente vi era in effa »

l'Immagine della Vergine della Grazia, che fi conferva nell'Ora

torio delle Carceri dello fieffo Palazzo. Il Cappellano di queſta

Chieſa è d'elezione Reale , çon pingue benefizio, ed abitazione

nelle flanze collaterali alla Chiefa . In efla fi celebra la feſta di

questo Santo Appoſtolo ed Evangelifta il giorno a lui dedicato.

San Girolamo.

El tempo che Don Ferrante Gonzaga, per la fortificazione

delle nuove mura , ed ampliazione della Città , demolirfe

ce molti Sagri Edifizj , fra gli altri andò a terra quello di San

Benedetto, pofto allora nel piano di Santa Croce non lungi dalla

Porta Imperiale; quale un tempo era ftato Monaftero dei Padri

Benedettini, che abbandonandolo fu conceduto ai Domenicani ,

ove Confalvo Ferrante, detto il gran Capitano, reedificato aveva

il Tempio con magnificenza ; ma poicchè furono in obbligo

come fi difle, per la fortificazione della Città, di slogiare da que

fto fito, ottennero due piccole Chiefe dirimpetto al Seminario

dei Chierici nel principio della Strada Nuova , una del titolo

di San Girolamo Confraternità dei Sartori , l’altra di Sant’ Aloe,

e dell’ uno , e dell’altro Santo vi fono le Cappelle in efla Chie

fa, che anche mantiene il titolo antico di San Girolamo. Q_ivi

i Padri Domenicani fabbricarono il loro Convento , e la Chiefa

prefente di molto bella architettura . In effa vedeſi l’antica , e

Venerabile Immagine della Madonna del Rofario, con di fotto

delineata la Città di Meſſina , come già era quattro Secoli addie

tro. Il quadro, ed Immagini, che fi veggono nell'Altar Maggio

re, fono antichiffimi , ed erano già nel Tempio di San Benedet

Tom. I, - T tO »

[a] Buonfiglio nella Meſſina lib.3.fol. 39-/ec. imprº/

fta del Sagro

Reg. Palaz

ZO •

S.Girolamo.
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to, e fono opere del celebre Deodato, come anche è quello del

Gesù. La Sagra Famiglia è di mano di Mario Menniti . Il San

Benedetto , e San Sebaſtiano è di Antonello Rizzo. Vi è l’anti

ca e Venerąbile Immagine del Santiffimo Crocefiffo, che nella »

pefte del 1 523. versò dalle Sagratillime Piaghe copiofo Sangue,

fino a bagnare i lini dell’altare, quale fi tiene con molta vene

razione . Il quadro di San Giacinto è opera del Comandè. Con

fervafi in Sagreſtia un Santo Bambino dipinto a oglio in tela di

mano di Sua Altezza Don Giovanni d’Auftria Figlio di Filip

po IV. Scolare di Pietro Paolo Rubens, che lo laſciò per fua_>

memoria a queſto Convento, allora che fu Vicere di Sicilia . In

queſta Chieſa è folito nei giorni di Quarefima intervenire il Vi

cerè a fentire la Predica, al che fono invitati a turno tutti li

Predicatori Quardagefimali, che vi fono in Città. Il Convento

à un belliſſimo Clauftro, in cui vi fono diverſe Compagnie , e

Cogregazioni : frà le prime, è quella di San Simone, e Giuda,

la qual’ è antichitfima ; ella è titolata l’Archiconfraternità del

Santiſſimo Rofario ; mercecchè fin da quando fu ſmantellato il

Convento di San Benedetto, e la Sagra Immagine del Santiſsi

mo Roſario, di fopra accennata, fu trasferita in una Chiefa vicina

a San Domenico, detta di Santa Cita, ivi fi congregarono mol

te divotiſsime perfone, ove iſtituirono la prima Compagnia di

tale titolo (a) ; ma poícia fornito il Tempio di San Girolamo

qui fi trasferirono, indi nel 1554. ottennero dal Priore di que

fto Convento Fra Paſquale Barletta la Cappella in Chiefa , per

impiegarfi con maggior fervore alle Opere di Pietà; ſtipulando

fene pubblico iſtrumento a 13. Novembre dello ſteſſo anno : e

· Potteriormente nel 1563. anche ottennero nel Clauftro del Con

vento l’Oratorio , che fu titolato San Simone , e Giuda Ap

Pºſtoli , quale fi adornò nel 1595. e 1596; ma affai più bello a

giorni noftri fi è finito di nobili, e ricchi marmi , e dipinto

vagamente tutto a freſco. Eſercitano queſt' illuſtri Confrati mol

te opere egregie di mifericordia , dotando Zitelle Orfane , rif

cattando Schiavi dalle mani degl’ Infedeli, e fovvenendo a Car

Cerati • Solevano la fera del Sabbato Santo fare folenne procef

stone rappreſentante il Trionfo della Refurrezione di Gesù Criſto

Noſtro Signore; conducendo varj Carri Trionfali, con muſica, e

stare d’argento con la Santiſsima Vergine del Roſario , e fuoi

Mifterj, con gran quantità di lumi di cera, qual proceſsioneL

Viene elegantemente deſcritta dal Padre Samperi (b); e nel 1735 ,

CC

[a] Baon/g, nella Mfna lib. 3. fol.4o.

[b] Samp. Iconolºg, lib. 4. Cap. V. fol. 477.
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ritrovandofi in Meſsi na il Noftro Invittiſsimo Monarca, fi cele

brò pompoſamente . L’anno fcorfo 1754. per il compimento del

fecondo Secolo da che fu in queſto Convento rinovato la raunanza

di queſta Archiconfraternità, e conceduta, come fi diffe, la Cap

pella in Chiefa, fi celebrò la Feſta Secolare con magnificenza L,

non inferiore a quella dell’ Oratorio di ugual nome in San Do

menico , col quale queſto Noftro di San Girolamo è unito ; ef

fendo entrambi arrolati fotto lo fteffo Stendardo, come gemel

li nati , e nudriti dalla fteffa Madre , e Protettrice . Oltre di

queſta Nobile Archiconfraternità , vi è nel Clauſtro la Compa

nia di Sant'Omobono dei Sartori ; e la Congregazione, detta

dell’Ave Maria del Santiſsimo Rofario. -

\ San Giuliano .

L Buonfiglio nella Meſsina dice , che queſta Chiefa di San L San Giulia:

Giuliano era antichiſsima , e che dimorò lungo tempo ro- no:

vinata, ma ne’ fuoi tempi rifatta fopra il modello di Andrea L.

Calamech a ſpefe del pubblico, e fatta Fraterna di onorati Cit

tadini (a). Al prefente però è Parrocchia , ed è vagamente , .

adornata di marmi nell’Altar Maggiore. Nella Cappella a mano

deftra vi è l’Immagine della Vergine della Grazia, opera molto

antica , e di divozione ; ed all’ incontro nell’ altra Cappella il

quadro del Santiſsimo Crocefisto, pittura ragguardevole di Anto

nio Catalano l’antico . .

ई

San Giuſeppe al Palazzo.

Ella piazza del Real Palazzo vedefi il piccolo, ma ben or- san Giuſep

nato Tempio di San Giuſeppe Spofo di Maria Vergine, pe al Palaż

Fraternità dei Falegnami , nella di cui volta fi veggono ancora, zo ·

ficcome fi vedevano nel 1606., in cui fcrifie il Buonfiglio, tutte

le Armi Gentilizie delle Famiglie di Meſsina, così del Ceto No

bile , come Popolare , che ivi fi dipinfero in occafione della L

concordia, e pace ſtabilita trà Nobili , e Cittadini nella guerra

civile inforta in tempo di Monfignor la Ligname Arciveſcovo

di Meſsina . La fondazione di queſto Tempio con ragione il

Buonfiglio (b) la crede nel 1488. appogiato sù l’antica iſcrizio

Tom. I. T 2 ՈՇ 9

[a] Buonf: nella Meſſina lib.4. fol.53.

[b] Buonf.lib. 3. fol. 39.
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San Giu.

feppe a Por

ta di Legna.

ne , che fin’ oggi fi legge intarfiata nel pavimento di marmo

che dice: - - -

: Anno MCCCCLXXXVIII. hoc 7emplum conditum fuit . . .

E tuttocchè il lodato Padre Samperi (a) afierifca di aver vedu

to Scritture fin del 1437. nelle quali fi faceva menzione della ,

Chiefa di San Giuſeppe ; può crederfi che altra vi fofse ftata , o

altrove , o pur nello ſteſso fito, quale rovinata per l’antichità,

queſta vi foſse ftata di nuovo edificata; fiafil come fi voglia , a

giorni noftri nel 1742. ampliofsi nell’ ala finiſtra, fabbricandofi

con bella , e maeſtrevole Architettura la Facciata . Vi fi ve

devano attorno il tetto per fregio molti quadretti fopra tavola,

in cui vi erano efprefsi li Mifterj della Nafcita, Vita, e Morte

del Redentore , di mano del celebre Stefano Giordano, uno dei

Diſcepoli di Polidoro; quali da quarant' anni addietro furono

venduti parte a Coriolano Orfucci Negoziante Lucchefe, e par

te al Barone Don Franceſco Natale ; del prezzo dei quali li

Fratelli fe ne fervirono per riftorare la medefima Chiefa maltrat

tata dall’antichità . Il Cappellone fu abbellito nel 1723. con ,

l’elemofine di Eutichio Spinufo. Il quadro di San Giuſeppe col

Santo Bambino alla mano è opera di Polidoro , e quello dell’

Altar Maggiore è di Antonello Rizzo. Li due quadretti di San

Pietro , e San Paolo fono di Alonfo Lazzaro . Nella feſta del

Santo Patriarca vi è gran concorſo di Popolo ; anzi in ogni

giorno vedefi la Chiefa frequentata da Divoti per li continui.

efercizj, prediche, ed efpofizioni, così in tutti li Mercoledì dell’

anno, come nelle feſte principali di eſso Santo : onde per tal ri

guardo s’impetrò che queſta Chiefa foffe Sagramertale. Si con

ferva fra le altre Reliquie l’anello del Patriarca San Giuſeppe L ,

non già il pronubo, ma i altro che portava al dito cotidiana

mente; quale fu donato del Veſcovo di Barcellona a Don Filippó

la Rocca Nobile Mellineſe , ed il D. Filippo per Atti di Notar

Gregorio Cuminali a 9. Aprile 1 6 1 8. donollo a queſta Chiefa .

Nell’Oratorio fuperiore, ove fi raunano i Fratelli, vi è l’infigne

quadro di Gesù Maria , e Giuſeppe del pennello di Alonfo

Rodriquez.
- , !

San Giuſeppe a Porta di Legna.

El Torrente di Porta di Legna poco difcofto dal Cafino

di Don Orazio Turriano , e Don Pietro Donato, un tempo

di D. Giuſeppa Faraóne , ed Arcidiacono, ritrovavafi una piccola,

* - : • • • • • - - - |- ed

[a] Samperi Iconolog. lib. V. cap. 38.



ed antica Chiefa diruta, quale a 13. Maggio 1739. fu concedu

ta ad Ottavio , e Giuſeppe di Cofta Padre, e Figlio, che per loro

divozione , la reedificarono in onore del Patriarca. San Giuſep- .

pe ; come fi vede negli Atti di Notar Giuſeppe Geraci; e nel

1742. a 9. Gennajo fu eletto per primo Cappellano il Sacerdo

te D. Giuſeppe Vita , per lettere fpedite dalla G. C. Arcivęfco

vile li 1o. dello ſtelfo mefe, ed anno. Queſto fervorofo Sacerdote

a proprie fpefe, e con l’elemofine dei Divoti l’à ampliata ed abbel

lita, e ridotta a perfezione; introducendovi molti Efercizj Spi

rituali , con gran profitto di quegli Abitanti del Borgo, che vi

concorrono con molta divozione, riportandone dal Santo molte

grazie . Vi fi celebra quì la Feſta o col concorfo di tutto il po

polo della Città, la, Domenica terza dopo Paſqua ; Festa del Pa

drocinio di detto Santo con procellione , giuochi di fuoco artifi

ciali, ed altri, e vi fi guadagnano molte Indulgenze ultimamen

te dal Regnante-Pontefice ottenute. . . . . - - - -

San alle Саје Pinte:

A pietà di Donna Flavia Euftochio de Giovanni, e Pagano San Giu

JL Principeſſa d'Ucria, e del Sacro Romano Impero, Padro- :PPe. alle

na del Caſino, detto delle Cafe Pinte, dedicò in onore del glo

riofo Patriarca San Giuſeppe », fotto lo fpeciale titolo del fuo Pa

drocinio, una piccola Chiefa , quale un tempo era titolata San_,

Tommafo Appoſtolo, ma poi affatto abbandonata . Ella è nel

proprio giardino contigua all’ anzidetto Cafino, dove cotidiana

mente vi fi celebrano più Mefie , e refta ben afsiſtita in tutte_

le Fefte, e precifamente nella Quarefima, in cui vi è predica in

ogni giorno, col concorſo di tutti di quella contrada . lvi fi

confervano varie Infigni Reliquie, e vi è Altare privilegiato. Il

fondo di queſto luogo è del Convento di San Franceſco di Pao

la , a cui fi paga il Cenſo diretto. La Caſina fu fabbricata da ,

Don Cefare Marullo Nobile Mellinefe Arciveſcovo di Palermo.

Il fito è molto deliziofo per effer vicino alla ſpiaggia del Mare,

in effa albergar folevano i Vicerė di Sicilia nel loro arrivo , pri

ma di fare il loro pubblico ingrello in Città , e chiamavafi il

Palazzo delle Cafe Pinte per le varie pitture, che dentro , e º

fuori di eflo vi erano all’ ufo di quei tempi , dei quali al pre

fente fe ne veggono alquanti refidui. Alloracchè governarono i

Tedefchi, il General Conte Vallis fe ne fervì per fuo luogo di

delizie, e la Principeſſa attuale Padrona l’à ridotto; e riterato

in forma migliore; ed ivi giornalmente il Duca di Lavieſuitls
Vicere andar foleva per divertirfi. - ه.يف

- |- رمع.. کهب

Cafe Pinte.
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San Grego

rio Monaſte

ro.

San Gregorio AMonaſtero :

I queſto infigne, e celebre Monaſtero di San Gregorio ri

ferirò ciò che ne ſcrive l’Abbate Don Silveſtro Maurolico

,, ( a ) Fu la famofa ( /ono fue parole ) ed antica Chiefa di

,, San Gregorio Monaftero di Donne dell’ Ordine Benedetti

», no , il quale per effere uno delli fei fondati in Sicilia da–,

» San Gregorio I. Papa, fi dovea legare con oro » e gemme »

„ per viva memoria, ed eterni Troferi dell’ illuſtri azioni di sì

», gran Santo. Hò detto famofa , ed antica, perciocchè innan

», ti la venuta del Meſsia era in piedi , ed era della Gentilità

», confegrata al loro Dio Giove ; teſtudinata con una gran cu

», pola, e la Nave ancora fatta a lamia , e fi fcendeva abbaflo

», per alcuni fcalini , e per la molta antichità era in parte fe

», polta fotto terra, e dentro ornata di molte figure di mofai

,, co , e trà l’altre la Regina dell’Angioli detta Noftra Signora

» della Giambretta, col fuo dolce Figlio in braccio , e San »

» Gregorio in ginocchioni innanti a fuoi piedi . Degli altri or

», namenti di quel Nobil Tempio, queſta fola Reliquia vi è re

„ ftata in piedi , la quale nel tempo della ruina fi portò dentro

», la Chiefa di Sant’Agoſtino , ed ivi ſtette infino a tanto che »

», la Signora Aldonica Spatafora , degna Badefla in queſto Mo

», naftero, cominciò , e finì pochi anni fono la nuova Chiefa »

:

», di San Gregorio, dentro la quale onorevolmente vi collocò la

divotiſsima Immagine ( Sin quà il Maurolico, e prima di lui

,, anche il Buonfiglio così la/ciò regi/irato. ) (b) Fu queſto Tem

,, pio negli Antichiffimi Secoli dei Gentili dedicato a Giove ,

», e poi da Gregorio il Santo dedicato a Santa Maria extra »

», Menia , e donato con ricchiſsima dote alle Monache ſotto

», l’offervanza di San Benedetto, la cui antichità non è puoca.

Da ciò fi fcorge quanto s’inganna a partito il Carrera (c) allor

che dice che il fentimento del Maurolico, e del Buonfiglio fia

ehe il Tempio di Giove prefe il titolo di Tempio di San Grego

rio, non che San Gregorio lo dedicó a Santa Maria . Che foffe

egli uno dei fei dal detto Santo Pontefice fondato in Sicilia ve

n’ è l'antica , e non interrotta tradizione; quale non oftante li

vari cangiamenti dei dominj , ed invafioni dei Barbari, non è

mai vacillata ; anzi le antiche Scritture, i Diplomi de’ Sommi

Pon

33

[a] Silv. Maurolic. Ocean. delle Relig. fol. 33.

[b] Buonfiglio nella Meſīna lib. 3. fol. 44.

_[c] Carrera nella riſpo/la, e cenſura contro le oppoſizioni di Fra

Don Mariano fol. 12.



Della Città di Aleſſina. I 55

Pontefici, (a) degl’ Imperadori, Re , e Magnati della Sicilia così

in Lingua Greca , Araba , e Latina, che fi confervano nell’ Ar

chivio di queſto Monaftero, ne raffermano la memoria. Il Conte

Ruggieri, dopo difcacciati i Saraceni , fu fuo Riftoratore (b). Po

fcia nel 1537. fu uno di quegli Edifizj Sagri, che per la fortifi

cazione delle nuove mura della Città fi demolì , ma non ſenza

vendetta, ficcome afferma il Maurolico, ed il Buonfiglio, (c) di

mofirando Dio non effergli caro il nanomettere i Luoghi Sa

cri per niuna cagione . Egli era fituato non guari lontano dall’

antica porta de' Gentilmeni , come atteſta il Maurolico teftè ci

tato (d), onde i moderni fcrutatori delle anticaglie in vano fi

fatigano a farne la ricerca, fituandolo , chi in un luogo , chi in

un altro , non avendone altro lume più manifeſto per prefcri

verci con certezza i limiti o confini . Obbligate dunque quelle

Religiofe ad abbandonare quel luogo, abitarono qualche tempo

nelle Cafe contigue alla Chiefa di San Paolo fotto la Rocca L.

Guelfonia, ma reftando poco comodamente, paſsarono in Cala

bria in un loro Podere, e Grancia denominata S. Opolo. Per la

demolizione di quello antichiſsimo Tempio, e Monaftero afse

gnate furono alle Monache dodeci mila fiorini , fei da pagarfi

dalla Regia Corte, e fei dal Senato ; ma pofcia nel 1542. , fat

tafi l’unione di tutti gli Ofpedali di Mefsina, nell’unico gran

de Ofpedale di Santa Maria la Pietà, fu afsegnato a queſte Reli

giofe l’antico Oſpedale di Sant’Angelo la Caperrina nel fito ove

oggi fi ritrovano , di cui Suor Graziofa Mauro Abbadeſsa di

quel tempo ne prefe il poſseſso a Io. Ottobre 1 542. cedendo

all’afsegnamento delli 12. mila fiorini , e fabbricando il nuovo

Monaftero, quale fu poſto a fine dall’Abbadeſsa Suor Aldouza Spa

dafora, che li fucceſse nella carica ; e dopo 3o. anni, da che fi era

- IlO

[a] Eugenii IV. die 21. Maii 1446. quare pro parte ejuſdem Ab

batija , C. Conventus afferentium, quod in diffo Mona/terio Beatae

AMariae, quod olim Beatus Gregorius Prædeceſſor No/ter, ut a non

nullis#eritur, fundavit, feu fundare fecit, có inter alia Mona

fieria Civitatis, ó. Dieceſs Mjane Magnum, famoſum , ó no

tabile exi/lit.

Bull. Pauli II. de Anno 149o.

Dipl. AManfredi Reg. Sic. de AMenſe Novembris 126o., 6. Ca

roli V. I 535. - -

[b] Buonfiglio loco cit.

[c] Lo /ie/o nel mede/imo luogo .

AMauroiicus Sic. Hi/f. Comp.fol.2o6. - . .

[d] AMaurol.loc. cit. Porta Gentiam Menium Vicia"
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no ritirate in Sant' Opolo, ritornarono le Monache , benchè

mal volontieri , in Meſsina nel 157o. La bellezza, ed infigne

ftruttura di queſta Chiefa, eretta ful modello del famofo Archi

tetto Calamech, è delle più ragguardevoli , che veder fi poſsa

no , non folamente in Sicilia ma pur anche in Italia , così per

la proporzione in tutte le fue membra dell’Architettura, come per

la ricchezza de’ marmi , e pietre preziofe, dicchè con finiſsimo

commeſto è lavorato tutto il Tempio , con tant' Artificio, che

porta invidia alla fteffa pittura. Il pavimento parimente è laftri

cato di marmi ; le volte, e la cupola fono dipinte a freſco dal

celebre pennello del Cavalier Filocaino, quale le finì nel 1716-,

e del medefimo è il belliſsimo quadro di Santa Silvia . Il San

Gregorio è opera di Antonio Barbalonga . La Natività del Si

gnore è di Teodato Guinaccia, come pure quello della Refur

rezione , ch’ entrambi fi conſervano nell’ Oratorio Interiore del

le Madri . La Madonna del Carmine è di mano di Gio: Fran

cefco Barberi, detto il Guercio da Cento. San Benedetto, e_e

San Placido è di Antonello Rizzo , e del medefimo Antonello

nella Sagreſtia vi fi conferva un’altra opera . Ma fopra tutte è

pregevole l'antichiſsima Immagine di Noſtra Signora detta del

la Giambretta mentovata di fopra. Li portenti, che operò la .

medeſima allora quando demolifli l'antico Tempio, come l’efferfi

fenz’ opera di Maeſtri diftaccata dalla muraglia, e molti altri , che

feguirono nel trafportarfi , colle notizie più copiofe attinenti a

queſto Monaftero fi leggono nel tante volte citato Padre Sam

peri ( a ) . Fu queſto Tempio confegrato con Rito folenne da

Don Franceſco Alvarez , come leggefi nell’ appreſso ifcrizione :

D. O. M.

Anno Domini AMDCLXXXVIII.

Die Septimo Men/is Martii

Ego

D. Franci/cus Alvarez.

Archiepiſcopus Me/anenſis , &c.

On/ecravi Eccleſiam, Ó. Altare hoc in Honorem Samffi Gre

gorii Pape, Sanfte Silvie Matris M/janenſis, G. Reliquias

Sanữorum Benigni, Pro/peri, Ġº Placidi AMartyrum in co in

claf, Ó-/ingulis Chri/li Fidelibus hodie unum annum, é> in die

Anniver/ario Conferationis hujuſmodi ipſam viſitantibus quatra

ginta dies de vera Indulgentia in formá Eccleſiæ conſueta com

ceff &c.

Co

--------------------------------------------------------------------------------------------------------سا

[a] Samper. Icon. lib.s. cap. 18. fol.409.
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Copiofa è la Sagreſtia di ricchiffimi Suppellettili e prezio-,

fi d’oro, ed argento. La belliffima fcala, per cui fi afcende all’

altezza ful monte ov” è fituato queſto Tempio , fu finita nel

1693., ed il proſpetto , e facciata dalla Chiefa di bene intefa --

architettura tutta di marmi paefani , fi compì nel 1743. poco

prima che fortiffe il contagio, della munificenza di Suor Donna

Saveria Ruffo, e Colonna. Ha la fua belliffima Torre, e Cam

panile, sù di cui nella piramide a lumaca per finimento ftà po

fto il Triregno Pontificio, che fu alzato nel 1717. Nell’antica

Chiefa di Santa Maria extra Menja vi andava proceſſionalmen

te il Capitolo, Clero , e Senato così nel giorno della feſtività

di S. Gregorio, come nel fecondo giorno delle Rogazioni ; ma

da poi che fu demolita, và fol tanto nel giorno del Santo Ti

tolare • -

San Leonardo Parrocchia.

Ontiguo al Monaftero di Santa Maria la Scala fi erge la

Chiefa Parrocchiale di San Leonardo : vuole il Buonfiglio

(a) che prima foffe ſtato Oſpedale dei Leprofi fondato da un cer

to per nome Sir Angiolo. Ma Noi letto abbiamo la vendizio

ne che li Teforieri del Grande Ofpedale di Santa Maria la Pietà.

Giovanni Faraone Barone di Piraino , e Gio: Matteo di Alefio

fecero di queſt’ Oſpedale di Sir Angiolo il Grande nel 15 șo. a

7, Ottobre in Atti di Notar Girolamo Lio in perfona di Suoro

Eleonora Gotho Abbadefla di Santa Maria la Scala, nella quale

vendizione vengono defcritti li confini del medefimo Oſpedale ,

cioè dalla parte di Occidente col Monaftero fuddetto di Santa »

Maria la Scala , dall’ Oriente con la Chiefa di San Leonardo

Parrocchiale, dal Mezzogiorno con la Chiefa di San Placido, e

con la Cafa della Nobile Margaritella Cafaro ; laonde queſta

Chiefa giammai fu Ofpedale, effendocchè vien chiamata per con

fine, ed in quel tempo era già Parrocchia ; e l’antico Oſpeda

le oggi è incluſo nel Monaftero anzidetto. Queſto Tempio dun

que di San Leonardo, nei tempi che fcriffe il Padre Samperi, era

di ftruttura alla francefe, con gli Archi a tutto punto, come L

quello di San Giacomo ; ma ciò non oftante giudicava queſto

Autore effere fabbrica eretta molto prima dei Normanni ; ar

gumentando ciò dal pavimento di mattoni all’antica , e da un

Altare ritrovato a giorni fuoi cavandofi la terra , per le fonda

menta della nuova Chiefa, nella profondità di dodici palmi » il

Tom./. V quale
--- -

[a] Buonfiglio nellaகா lib.4. fol.54./*c: impreſſ:

S. Leonar

do Parroc

chia 9
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quale, per le frequenti inondazioni del vicino Torrente, fu co

perto , e ſopra le fteste fondamenta , e mura furono alzati gli

Archi alla francefe , che allora comparivano. Si aggiunge a tut

to ciò l’antichiffima , e portentofa Immagine della Vergine L

Santiffima dell’ Odigitria dipinta a freſco nel muro, dal medefi

mo Padre Samperi diffuſamente deſcritta, quale ſtima foffe opera

dei Criſtiani, prima della invaſione dei Saraceni ivi collocata (a);

ma il Mauro (b) giudica effere ftato quì Monaftero della San

tiffima Vergine eretto dal Re Guglielmo I. fotto la Regola di

Monte Vergine , e cita Paolo Regio Veſcovo Equenfe, ed altri

Autori (c), e vuole che l’Immagine non foffe altrimente della

Vergine Odigitria, ma efemplare di quella di Monte Vergine, e

le due figure ai fianchi, ſtimati per i due Caloggeri, che fogliono

dipingerfi di portare la Caffa della Vergine, fiano più tofto i ri

tratti dei Santi Guglielmo, ed Amato Fondatori di tale Ordi

ne ; ma per le continue guerre tra Francefi, e Re di Napoli,

e per la decadenza di tal’ Ordine di Monte Vergine, fi fofie eftin

to queſto Monaftero. Comunque fiafi la verità , il Tempio an

tico alla francefe fu demolito, e rifabbricato in miglior fimme

tria , e più amplo, ed il Parroco Don Giuſeppe di Ambroggio

verfo il 17oo. l'adornò a maraviglia, facendolo tutto dipingere a

freſco per mano di Suppa. E’ ſtata fempre queſta Parrocchia–,

non meno delle altre , governata da Uomini infigni , ed

ultimamente per molti anni fu retta da Don Franceſco Maria di

Miceli Canonico della Chiefa Protometropolitana , e per lungo

tempo Vicario Generale dell’Archimandrita di Meffina, Delegato

Appoſtolico della Caftanía, Veſcovo Titolare di Amatunta , e º

nel 1743. dal Regnante Pontefice fatto Veſcovo della Città , ed

Iſola di Lipari, quale governò con molta prudenza fino che il Si

gnore lo chiamò a fe a 2. Gennajo 1753., lafciato a vendo una

belliſlima Croce di diamanti alla Santillima Vergine della Sagra

Lettera . Egli effendo ancor vivo eretto aveva in queſta Chiefa

il Tumulo di marmo per effervi fepolto, ma il fuo Corpo gia

ee nella fua Cattedrale di Lipari . Il quadro di San Leonardo

nell’Altar Maggiore è del celebre Mariano Riccio, il Sant' An

giolo

[a] Samp. Iconolog. lib. V. cap.XXX.fol.6 1o.

[b] Mauro A4c/. Protom. cap. 2o. fol. 175.

[c] Paolo Regio nella Vita di S. Amato cap.4. fol. to6.

Jo. Jacopo Giordano nella Vita dello/ic/o Santo cap. 8.fol. 297:

Que/i” Ordine di Monte Vergine fu fondato da Ale/andro III.

Pontefice.
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giolo Cuſtode è di Catalano il Giovane . Nel 1725., effendo il

fuddetto Miceli Parroco, fi celebrò con gran pompa il centenna

rio per l’invenzione della Sagra. Immagine della Vergine Odigi

tria , coll’affiftenza Pontificale di Monfignor Migliaccio .

Santo Liberante. · · · · · -

Icino alle mura della Città dalla parte Settentrionale fi

-\/ , vede la Chiefa col titolo di San Liberante Veſcovo . Il

tempo della fua edificazione non oltrepaffa il 1660. leggendo

fene la nota incifa sù l’architrave della Porta . Quivi vi è la–,

Confraternità dei Tintori. La festa vi fi celebra nell’ultimo gior

no dell’Anno , ove fi efpone il Diviniffimo per il folito giro.

dell’ Orazione delle Quarant' ore, e vi fi canta il Te Deum in

rendimento di grazie per il compimento dell’anno. . . . . . .** **

San Lorenzo Parrocchia.

Ella piazza della Cattedrale dirimpetto al Campanile, five

- de la Chiefa del Martire San Lorenzo . La fua architettu

ra infigne tira gli occhi dei riguardanti , ella fu opera , e dife

gno di Gio: Angiolo Fiorentino , degna di effere confiderata =

con attenzione, pella perfetta ordinanza di tutte le fue parti. Ella è

fabbricata di pietra di Siracufa vagamente intagliata, contre cupole

ovate al di fopra . Il fito della Chiefa di queſto Santo era già dove

ora è la fonte marmorea nella fteffa piazza, ma nel 1547. col

permeſſo del Romano Pontefice fi rovinò , e fi ereffe in queſto

luogo, come fi legge dall’iſcrizione. Ha ella una larga pieve, ed è

mantenuta con molto decoro , con continue prediche in tutte le

Domeniche, e feſte dell’anno , e precifamente in quelle del Pa

triarca San Giuſeppe , di cui fi celebrano i Mercoledì , e la–,

Novena precedente alla fua feſta , ed in tutti li Venerdì della_a

Quarefima ; eſponendofi in tali giorni il Diviniffimo con molto

concorſo di popolo , ed in ogni fera al tocco della Salutazio

ne Angelica vi fi dona la Benedizione col Santiffimo Sagramen

to. Il quadro di San Giuſeppe nella nuova Cappella di marmo

eretta dal preſente Parroco Don Giovanni Giorlando, Canonico

della Chiefa Protometropolitana , è opera celebre di Polidoro, nel

muro a mano dritta nell’entrare della Chiefa vi è il Sagrario

per cuſtodirfi l’Olio Santo con intagli belliffimi di baffo rilie

vo in marmo, dove vi è efprefata la Vita, Paffione , e Morte

del Noftro Salvadore. In queſta Chiefa, come in tutte le altre Chie:

fe del Mondo dedicate in onor di questo Santo,ogni Mercoleddell'

Tom. I. . . . V 2 . anno

; : ;"
* * *

- * * * *- * * * * *

Santo Li

berante .

San Loren.

zo Parroc

chía .
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anno fi guadagnano quarant'anni, e quaranta quarantene d’In

dulgenze concefie dal Pontefice Aleſſandro II. nel 16o2. (a).

|-
-

; : :

*** San Luca Parrocchia . . .

San Luca_. A Chiefa di San Luca Evangelifta un tempo fu femplice_.

Parrocchia. Oratorio, ma crefcendo fempre più la Città di Abitatori

|- fi erefle in Parrocchia : non fi sà precifamente l’anno, vediamo

bene però che nel 1 șo3. governando la Chiefa Don Pietro Bel

lorado era di già eretta in Parrocchia : effendofi in queſto Tem

pio ftipolata la conceſſione della Chiefa del Santo Sepolcro alli

Padri Minimi di San Franceſco di Paola. In eflo fi venera l’Im

magine Santiffima della Vergine molto portentofa per li Mira

coli . In queſta Chiefa ogni fera alle ore 24. fi dà al popolo la

Benedizione con la Santiſſima Eucariſtia - s**a - : : : : : ' ’

Santa Lucia delli Greci.

Santa Lu- Ietro al Real Palagio vi è la piccola , ma antichiſsima .

cia delli Gre- Chiefa dedicata alla Vergine , e Martire Santa Lucia, qua

ci . : le era già contigua alle, antiche: mura della Città- vicino alla–,

Porta, per cui fi ufciva alla Campagna, detta delle Mufella, per la

quale entrò il Conte Ruggiero allora quando, dopo di aver deb

bellato i Saraceni, ritornò trionfante fedendo sù di un Camelo ;

come anche fe ne veggono nelle antiche medaglie le Immagini,

in memoria di che fi e fempre coftumato in ogni anno da quì

far uſcire il finto Camelo nel giorno di Santa:Chiara a 12. Ago

fto, che fu quello della fua entrata trionfale . La Santa Lucia–,

nell'Altar Maggiore è pittura della Famiglia degli Antonj mol

ta antica . ' , - - · · · · · - "*ッ。

. . . . Santa Lucia dei Confettieri.
* *

A ciò che abbiamo potutosandar cognetturando queſta L
Santa Lucia - 4 - - • • • • • • •

dei Confet- . Chiefa , tuttocchè prefentemente fi vede rifabbricata all’ ufo

tieri. moderno , niente di meno la giudichiamo antichifima, così per

le Immagini che vi fono della Santa Vergine , e Martire Lu

cia , e di San Spiridione fecondo lo ftile greco dipinte , come •

da un'antichiffima ifcrizione in Caratteri Gotici, che appena pof

* * * * * . . - * 1 : -- f . - * * .' . . . . fono :

[a] Hieroxenia, ovvero Sagra Pellegrinazione dell’Abbate Bar

tolommeo Piazza fol.219. |- - -

Svegliarino Spirituale del Padre Ignazio Como fol. 96.
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fönd diftinguerfi fcolpiti sù dell' architrave della porta laterale->

nella ſtrada, per cui fi afcende a Sant Agoſtino , quali dicono »

ZBcatas qui intelligit ſuper Egenum, & Paaperem in die mala--

liberabit eum Dominus . Dal che vogliono indurre alcuni Anti

quarj ch' effer stato potefse Oſpedale ; e forfe, poſſiamo crederlo

quello eretto dal Canonico Niccolò Cofcia nel 1469- nella con

trada delli Cartolari; bene però fappiamo che l'Oratorio antico

era della. Nobile Cafa dei Patti . Al preſente queſta Chieſa è

Confraternità delli Droghieri, e Confettieri; dove celebrano con

molta pompa la feſta della Santa Titolare. Il quadro dell'Altar

Maggiore di San Gioacchino , e Sant’ Anna è di Alonſo Ro

driquéz. - - - - -- - -

Santa Lucia alla Porta Imperiale.
* - -

"Ei tempi che feriste ii Buonfiglio efisteva quest' Oratorio fa- Santa Lucia

cendone egli così di paffaggio un piccol motto (a). Noi

però lo giudichiamo molto antico per l’Immagine della S. Marti

re Lucia alla maniera Greca dei primi „Secoli ; che fi venera–>

nell’Altar Maggiore egli però è fato rinovato da un Secolo a que

fta parte dopo di efferfi ampliata la Città; è al preſente Confra

ternità di perfone civili. Il quadro di San Placido , e Compa

gni Martiri , e quello di San Niccolò fono di mano di Anto

nello Rizzo. . . - -

» . . . . '
* *

-

* * * - .

: Santa AMaria degli Angioli.

L Monaſtero di Monache, e Chiefa di Santa Maria degli

1. Angioli vicino le mura della Città alla Porta Imperiale nella

falde del Monte Jerone , Q Tirone fu già come ci ritroviamo aver

detto, trattando della Chiefa di San Giovanni di Dio , fondato

da Suor Mariana Mannelli fotto il titolo di Santa Elifabetta nel

1 553. , e poi nel 16o 1. trafportato in queſto luogo, ove per l’in

nanzi vi era una Chiefuola titolata la Madonna della Grotta,

che auche fi vede nella Sagreſtia interiore di queſte Reverende

Madri, quali vivono fotto la Regola di Santa Chiara. In que

fto”Monaftero vi follo molti Legati per il mantenimento di al

quante Donzelle di numero, prefiffo. Il primo fu quello laſciato

dal Sacerdote Don Cefare Romano Nobile Melfineſe per dot . L

. . . . . - di-- :) , '! : * · · * * ? . . . . . .
, -

ー。ｰ･マｰ

* [a] Baonſiglio nellaAffaa lib.5./oi.48./ec. impreſſ:

Al dirimpetto dell’ Oſpedale l’ Oratorio , e Fraterna di Santa

Lucia . - - - -

alla Porta L.

Imperiale.

Santa Ma

ria degli An

gioli.
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di quattro povere Vergini Nobili da mantenerfi in efso , Indi

fi aggregò il Monaftero delle Stimmate di San Franceſco nel

1654. Il quale era ftato fondato dalla Compagnia degli Azzurri,

e dotato dalla Conteſsa Cibbo , e la Rocca con il Legato per

mantenerfi 12. Monache . Pretefe la detta Compagnia in fegno,

di giurifdizione il giorno della festa alzare il panno in Chiefa ,

e le fedie per affiftere il Governadore , ma fe li oppofero le »

Monache, e dopo lungo litigio fi determinò nel 17 12. che in

una Cappella metter fi doveffe il quadro della Madonna della--

Pietà , ed in Sagreſtia una lapide di marmo ove fi narrafse l’Ifto

ria della fondazione, unione, e Legati, per memoria dell’avve

nire . Ultimamente nel 175 1. furono anche aggregate ad eſso .

le rendite laſciate dal Dottor Don Mario Cariddi Melfinefę, Ma

ftro Razionale del Real Patrimonio a fine di fondarfi un nuovo

Monaſtero di Vergini fotto la Regola delle Torchine di Genova »

quale di già fi era dato principio ad edificarfi fin dal 1697. nella con

trada detta delli Gentilmeni, con la Chiefa fotto il Titolo della Mar.

donna della Vittoria. La ricca eredità dell’accennato Dot. Cariddi

fu da lui nel teſtamento difpofta tutta per opere di pietà, e ne

laſciò Efecutore Teftamentario il Senato di Meffina ; ma per le

guerre del 1674. reftò in attraffo l’efecuzione della volontà di

chi difpofe, poicchè queſte rendite furono date in mani di un -r

Economo eletto dal Vicerè , e coll’ andar del tempo vennero a

diminuirfi : e tuttocchè in tempo del Duca di Veraguas Vicerè,

e del Governador di Mefsina Don Sancio di Miranda nel 1697.

fi foſse portata innanzi la fabbrica, çome appare per la iſcrizione

lapidaria , niente di meno giammai fu pofta in efecuzione la

mente del Teftatore. Prima però del 1743. eſsendo Economọ

il Sacerdote D. Lucenzio Laganà Uomo di efemplarità, merito , e

dottrina, fi ſperava di vederfene il fine y mercecchè molto fi era ,

faticato per accumulare, e mettere a fegno l’introiti delle ren

te; ma altrimente accadde per Difpofizione Divina , poicchė fu

tolto dalla morte nella comune calamità del contagio, laonde nella

revoluzione di tutte le cofe , e nel caos univerfale di quella »

disgrazia, eſsendo diminuite le rendite in maniera che poca , o

nefsuna ſperanza reftava per compirfi l’opera incominciata , ed

efsendo pur anche queſto Monaftero di Santa Maria degli An

gioli ridotto in un miferabile ſtato, fu dalla Clemenza, e Zelo

del noftro piiſsimo (Sovrano col permeſso del Regnante Ponte

fice, commutando la volontà del Teftatore ) aggregato il refi

duo delle rendite del Cariddi a quelle di queſto Monaſtero, con

l’obbligo di mantenere alquante Donzelle di onorate Famiglie_

da eligerfi , e nominarfi da S. M. ficcome forti nello ſteſso an

11О е —
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no ; Il Monaftero di Cariddi al preſente è abitato dalle Rev:

Madri Terefiane Scalze , come fi dirà in appresto . In queſta ,

Chieſa di Santa Maria degli Angioli fi venera l'Immagine di no

ftra Signora di Loreto celebre per li Miracoli . -

Santa AMaria degli Angioli nel Palazzo

( . dei Spadaföra.
\ .

|

Ontigua al Palazzo della Nobiliffima Famiglia Spadafora dei Santa Ma

Principi di Mazzarà vedefi la piccola Chieſa di Santa Ma-:es:ria degli Angioli, che il Padre Samperi Scrittore oculato , ed ಶ್ಗ ##s a=

inveſtigatore efattiffimo della maggior parte dei Tempj di Meffi-រ៉ែ pa

na non potè ricavarne l’origine per la fua antichità . La Statua

belliſſima della Vergine di eſquifita fcultura in marmo, che fi ve

de sà la porta, e le altre Immagini che fi venerano dentro, di

pinte alla maniera Greca, e quella antichiffima della Madonna

degli Angioli , e la ftruttura ifteffa del Tempio dimoſtrano a

chiare note di non effere l’ edifizio dei fecoli moderni. Quì di

morarono per alcun tempo come già fi diffe le Monache di San

ta Maria di Malfinò, oggi di Santa Barbara allorchè fi fabbrica

va il loro nuovo Monaſtero . Vi è a freſco in un arco dipinto

il San Criftofaro di mano di Polidoro.

Santa AMaria degli Angioli

Eremitorio.

Uttocchè non foffe il mio affunto di numerare tutte le Chie. Santa Ma

fe, che nella Comarcha vicina , e nelle Colline collaterali ria degli An

alla Città fi ritrovano, mi prenderò nulla di meno la libertà di giº: ºrº"

far menzione di alcune precifamente erette per Eremitorj dei""

Religiofi , che vivono fotto la Regola di San Pacomio, ficcome »

fin ora ho offervato . Fuori dunque le mura sù la cima di una »

fpaziofa , ed amena Collinetta non molto diftante dal Dromo ,

e due miglia in circa dalla Città da parte di Mezzogiorno eravi

un piccolo Oratorio dedicato alla Vergine Santiffima Regina–

degli Angioli , la di cui pittura è del pennello del tante volte--

lodato Polidoro; dove fono già ormai fettant’anni, che il Nobil

Sacerdote nato in Matera Città della Puglia Padre Gio: Battifta

di Pino Uomo veramente di Dio fi ritirò a far Vita Eremítica »

ad imitazione dell’ altro gran Servo del Signore Padre Savę"º

Amato Fondatore dell'infigne, e più antico Eremitoriº deliaم
-- - - ſä一
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Santa Ma

ria l' Acco

modata.

Madonna di Trapani. Quivi dunque fi accoſtarono a lui tirati

dal fuo efempio, e Santa Converfazione, alquanti altri, che ve

fiendo l'abito ruvido d'Eremiti, fecero Congregazione, e con efem

plarità al prefente convivono , avendo ingrandita alquanto la Chie

fa, e nobilmente dipinto, e fabbricato un comodo Eremitorio, dove

l'eminenza del fito, l'amenità della Campagna, e fopra ogn? al

tro la fanta converfazione di quei Servi del Signore ; che vivo

no dell’ elemofine , che i Divoti li fomminiſtrano, invita ogn” uno

a godere un fquarcio di Paradifo , ed a contemplare le celefti

felicità. Morì il Padre Gio: Battiſta di Pino a 12. Giugno dell',

anno fcorfo 1754. la di lui Vita efemplare, e Santi Coſtumi fa

ranno da Noi raccontati a fuo luogo . All’ avvifo della fua=

morte toccò la gran Campana della Cattedrale, feguita da quella

di tutte le altre Chiefe , e Monfignor Arciveſcovo la mattina

privatamente fi portò all’Eremo, dove celebrò la Santa Mefla in

fuffraggio di quell’Anima benedetta. La fefta in queſta Chiefa fi

celebra la feconda Domenica dopo Paſqua.

Santa AMaria l’ Accomodata.

Ll'uſcir della Porta Imperiale a dritto filo a mano finiſtra

viene fituata la Chiefa , detta della Madonna l’ Accomo

data . Queſto fito chiamavafi la Beveratura Vecchia , ed era

nell’antico Priorato di Santa Croce. Fu un tempo queſta Chie

fa dei Canonici Regolari di Sant'Agoſtino ; ma il titolo dell'Imma

gine perchè dicafi l’Accomodata è incerto . Eravi però in Cit

tà altra Chiefa con Oſpedale cosi denominato nel luogo dove

ora è la Cafa Profefia dei PP. Gefuiti, in cui la Beata Euftochio

Calafato volle nei principi fabbricare il fuo Monaftero, come fi

dirà, e crede il Padre Samperi , che fin d’allora queſta Immagine

foffe trafportata in queſta Chiefa. Siafi come fi voglia, fu ella col

progreſso del tempo abbandonata, e poi conceſsa ai Mugnai per

comodo di efercitarfi colà nelle Opere di Mifericordia , e Di

vozione. Ma poco durando in queſti il fervore , e laſciandola

in abbandono , il Priore Commendatario di Santa Croce Don

Andrea la Rofa nel 1616. la conceſse agli Alabardieri della guar

dia dello Stradigò, ed agli Uffiziali , e Miniſtri della fua Cor

te . Ma pur anche queſti dopo averla poſleduta lungo tempo ri

dotti in poco numero l'abbandonarono ; onde ultimamente fu

conceduta a Portantini , o fiano Seggettieri , o Lettighieri , li

quali reedificandola da fondamenti, ed ampliandola ereſsero una

Cappella, ed Altare a S. Euno Martire loro Protettore , e al pre

fente la poſsedono • - -

Santa
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/

Santa AMaria dell’Agonìa .

|- Ietro l’antico Tempio di Caftore , e Polluce oggi San Fi- Santa María

lippo d’Argirò, attaccato alla Chieſa di S. Maria della Sa- dell'Agonia.

nità, vi è un piccolo Oratorio, dove fi fcende per tre fcalini , il

di cui proprio titolo è di Santa Maria delli tre Re. La contra

da chiamavafi anticamente di Galteri , oggi dell' Agonìa a ri

guardo di queſta piccola Chiefa fondata dalla pietà di Don An

tonio l' Agonía Canonico, e Decano della Cattedrale di Melfina,

Uomo molto pio per le fondazioni , e dotazioni di Chiefe , e

Legati che laſciò. Vifs' egli circa il principio del decimo quin

to Secolo, vedendofi il fuo teſtamento del 1429. Sifcorgono in L.

queſta Chiefa con antichillime figure di ftucco parte di tutto , e

arte di baffo rilievo , i Mifteri della Nafcita, fino alla Refurrezione

º di Noftro Signore , ma rozzamente lavorati fecondo l’ufo di quei

tempi. In un folo Altare, che vi è fi celebrano più Meffe coti

diane dai Beneficiati . Il giorno della Commemorazione dei De

fonti viene in queſta Chiefa la Compagnia delli Verdi a fare il

funerale , cantando i fuffragj per l’Anima di detto Canonico

l’Agonía, per Legato laſciatoli dal medefimo .

Santa Alaria dell’Alemanna.

I queſta Chiefa, fituata nel fecondo cortile del Seminario di Santa Maria

Sant’Angiolo dei Roffi , fe ne fece menzione allorachè fi dell'Aleman

trattò del Priorato dei Cavalieri Teutonici . In effa non vi è cofa di "*"

fingolare fe non fe le reliquie di una grande antichità , ed i

Geroglifici, che ancor fi veggono fcolpiti ful fregio delle Porte

defcritte , e rapportate dal Padre Samperi, quali ci dimoſtrano,

che poffa effere ftato Tempio dei Gentili. Dietro di effa Chiefa L

fi fcorge ancora parte dell’ Edifizio, che ferviva per Ofpedale L

dei Teutonici , con molti Archi alla Gotica , ed in una delle_

ftanze , il cui tetto è dipinto con le Armi Reali nel mezzo di

quelle del Vicerė , e della Città, fi legge in uno ſcartoccio sù

delli Archi di una Colonna queſta iſcrizione Prima Seder , GRegni Caput • سا-

· Santa AMaria dell’Alto.

S: la cima del Monte della Caperrina nella parte più emi- Santa María

nente della Città, che guarda l’Occafo, nel 1286., regnan- de"A"º ·

do Pietro primo Re di Aragona , quattrº anni dopo il famofo

Vefpro Siciliano, per revelazione della Vergine Santiſſima fatta

Tom. I. - - - - - X - ad
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ad un Religiofo , che abitava nella vicina Chiefa di San Miche

le , ( come con più diftinzione narreremo negli Annali ) fu

edificato queſto Tempio fecondo il portentofo difegno fattoli da

una Colomba difcefa dal Cielo in preſenza del Senato , e Stra

digò. La prima pietra fu buttata dalla Regina Coſtanza. Il fito,

e fondo era proprio di Teodoro Coffifi, e di Coſtanza fua Mo

glie , che lo vendettero al Senato per feffanta cori d'oro, mo

neta di quel tempo , come appare per compra fatta da Filippo

Tittaparola Sindaco , e Proccuratore della Città in Atti di No

tar Matteo Senapi a 8. Giugno 1294. , e li Deputati affiftenti

alla fabbrica furono Onofrio Spera in Deo, e Franceſco Marul

lo . Fu donato queſto Tempio alle Monache Ciftercienfi , che e

abitavano nel Monaftero di Santa Maria di Gesù Superiore, che

allora denominavafi Santa Maria di Monte Carmelo , affinchè

fervir doveffe per loro Oſpizio, il che feguì in Gennajo del 1295

per Atti di Notar Jacopo di Moltobene, con la condizione, che

non doveffero fabbricarvi Monaftero, nè abitarvi di notte • Fe

derico II. lo dotò con annale rendita di cento fcudi , come–º

per fuo privilegio a 8. Agoſto 1297., e Monfignor Maffiolo Lam

pugnano Milanefe Arciveſcovo di Melfina, e Referendario di Sua

Santità, confagrò la Chiefa nel 1389. Dopo lo ſpazio di 94. anni

da che fu loro conceduto il Tempio, efsendo Abbadeſsa Suor Flori

da Campolo, col permeſso del Senato, e Popolo Meſsinefe, efsendo

ftato fupplicato il Sommo Pontefice Urbano VI. fi trasferì il Mona-

ftero di MonteCarmelo,da quella folitudine in queſto luogo;e da quel

tempo in poi fempre à fiorito con Religioſe di molto Spirito, Santi

tà, ed Edificazione , come attefta il Samperi (a). La feſtività di Santa

Maria dell’Alto fi celebra con gran pompa il giorno 12. Giu

gno in memoria dell’apparizione della Colomba con Indulgenza

plenaria, concefla da Bonifacio VIII. a 28. Settembre 1298. V” in

terviene il Senato alla Gran Meſsa , che celebra un Canonico

della Cattedrale, e fi trattiene in Orazione fino alle ore 18. che

fu appunto l'ora meridiana dell’ apparizione , ed in quel punto

il Celebrante intona il 7e Deum , col fuono di tutte le Campane

della Città , e col diſparo dell’Artiglieria della Fortezza Guel

fonia. In queſta Chiefa oltre dell’Immagine rapportata dal Sam

peri , infigne per li prodigj, vi fi vedono altre belliffime pitture , e

fra le più celebri, di che va adorno queſto famofo Tempio, vi è quel

la della Vergine col Bambino in braccio, e San Giuſeppe , ed

il ritratto di un Uomo a fuoi piedi armato di tutta pezza , ope

ra celebre di Tiziano . Vi è anche l' Immagine del Santiſſimo
Ecce

[a] Samperi Iconolog. lib. 3. cap. I 1. 12. 13. , Ö. 14.



Della Città di AMeſſina. 167

Ecce Homo, quale era già di quell’ antico Religiofo , che ;

quivi abitava per nome Fra Niccola : quale con molta–,

venerazione fi conferva nel Coro delle Monache . Il pavimento

marmoreo fu fatto nel 1725. confervafi in Sagreſtia un panno

riccamato, dove fi fcorge il miracolo di Santa Maria della Vit

toria quivi nelle mura vicine apparfa nell’affedio di Carlo d’An

giò, ed a torno ſi legge anche di riccamo l’appresto ifcrizione:

ŽMiffna era 7. affediata da Nemici, e la Beata Virgini in qui

flu propriu losu apparf attutta la Populaಸಿ. li mura viſibili

cù una Bandera in mana cu li Armi di Miſſina , la quali zifia

da li nimici tutti confil/i figeru . . . . . . . in portu eſt in me

moria . E nel mezzo due verfi che dicono: * - - - -

Aſpice /ignifera ex alto tibi . AMonte Maria, ... .

Eſt qui vincis , quid non vincere Zangla potes .

Reſtando il reſto confumato dal tempo, е più ſotto fi vede notato l'

anno 1590. ' ’ * - * - *- - - - -

Santa Maria dell'Alto baffo. * - - - -

Iù fotto l’accennata Chiefa , e Monaſtero nello ftesto Mon- santa María

te della Caperrina dietro il Convento di Sant'Agoſtino ve- dell' Alto

defi l’antica Chiefa , ch’ efifteva ancora prima che fabbricata fof, baffo .

fe l’anzidetta fuperiore , e nominavafi Santa Maria dell' Alto;

ma effendo fortita la miracolofa apparizione della Colomba ,

adattofii a quella tal dinominazione , e queſta per diftinguerfi

nominoffi dell’Alto baffo, effendo il fito più baffo di quella .

Era queſta Chiefa propria della Contefa Pafca Romano Colonna,

Moglie del Conte Franceſco Polano Meffinefe, che la concedette

ad alcune Perfone Nobili, quali la fecero Confraternità con l’ob

bligo di pagare tre fiorini l'anno al Convento di Sant'Agosti.

no , che dalla medefima Contefla era ftato fondato, come già fi

diffe, ed all’incontro gli Agoſtiniani erano in obbligo di ac

compagnare alla Sepoltura quelli Confrati, ed intervenire a can

tare il Vefpro, e Mefla a 8. Settembre nella Feſtività della Bea

ta Vergine della Sagra Lettera, che in tal giorno celebravafi, in

memoria di effere in tal giorno arrivata in Meſſina la Lettera Sagra

tifsima. Il titolo della Chieſa, e l’Immagine, di effa era di S. Ma

ria del Litterio , ed in queſto antichiffimo quadro vedefi il San

to Bambino » che ftà nelle braccia della Vergine Madre, il qua

le tiene iní mano un'invoglio nella guifa, che uſavano gli anti

chi, di fare i loro plichi delle Lettere . Quanto fia l' antichità

della Immagine, e con esta l’ufo di feſteggiare in queſta Chiefa

la pia tradizione della Sagra. Lettera tanto ben fiabilita nei cuo

ri dei Meffinefi , non mi dilato a narrarlo, imperocchè il Sam

, Tom. I. -
, . , X 2 . , Pe
-
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peri ne fa lunga, e copiofā memoria (a). Nell'Altar Maggiore_

vi è il famofifiimo quadro della Natività del Signore, opera me

morabile principiata da Polidoro, e finita da Deodato, poicchè

mentre il celebre pittore lo stava lavorando , un fuo difcepolo

calabrefe, per nome Tonno, l’uccife a tradimento per rubbarli

25. fcudi, che il di precedente ricevuto aveva dai Fratelli di que

fa Chiefa ; ma tofto ne riportò il condegno gaftigo fulle for

che . Coll’ andar del tempo fu abbandonata dai Nobili, nel ruo

lo dei quali vedevanfi afcritte le famiglie più coſpicue di Meffi

na con molti Arciveſcovi , ed altri Magnati. Al prefeute è pof

feduta dai Barbieri , che la mantengono decevolmente per ufo

di loro Compagnia col di loro Cappellano , celebrandoviſi la-2

feſta con molta folennità, * - -

· Santa Maria dell’Andria.

«r

Santa Maria QUI Baluardo della Città, detto un tempo di San Franceſco
dell'Andria.

ora dell’Andria, che guarda la parte più Settentrionale, eb

be queſta Chiefa da piccolo principio il fuo nafcimento verfo

l’ anno 16o8. , pofciacchè effendo quel fito in parte remota–.

e folitaria , e foggetta a ladronecci , ed altre iniquità, per pur

garlo vi fi coftrufle un piccoliſſimo Oratorio a Santo Niccolò :

ma più accrefcendofi la divozione dei vicini abitanti raunati a

guifa di Congregazione, ereffero il Tempio che fi vede , quale

a perfuaſione di un Pellegrino , come fcrive il Samperi ( b ) fu

Santa Maria

Annunciata–

di Caftello a

Mare , detta

dei Catalani

dedicato a Dio in onore della Vergine Santiffima , detta dell'An

dria , per una Immagine, che fotto ugual titolo fi venera in An

dria Città della Puglia , ivi ritrovata in una grotta nel 1576, »

ed il ſuolo per la fabbrica di effo Tempio fu dal Senato con

ceduto in Maggio del 161o. Queſta è divota Confraternità di one

fti Cittadini , e ben mantenuta , ed ornata di pittura a freſco »

che fi fornì nel 1722. * . - -

Santa Maria Annunciata di Caſtello

a Alare, detta dei Catalani.

Ueſto è l'antico Tempio di Nettuno, già un tempo al lido

' del Mare, e centiguo al Caſtello, che guardava il porto, e

· *- dov'eravi il famofo Arſenale per la fabbrica delle Navi, il

di cui fito pofcia dalla Sabbia, e terra condotta dalli Torrenti,

che dai Monti vicini ſcendevano, e quivi vicino sboccavano, fu

· · · - . . . . . . . . . . . . . . " r162IThس . ."

-

Тај батрагі ЖалалЛі. 3. гар. 27. [b] LaЛºj lib. д. гар. 27
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riempito in guifa , che allontanandofi il Mare » e fatta larga-->

piazza, diede comodo alla fabbrica di molte abitazioni:, º refoper,

i antichità inutile il Castello, ed altrove trafportato l'Arſenale,

quivi restovvi la denominazione fin oggi del Zºrºană : e fol
tanto fi veggono alcuni vestigj a lato delle mura di queſto Tem-,

pio, ed al Palazzo contiguo del Conte Don Franceſco Averna,

il qual era parte dell'antica fortezza . Ma riſchiarato il Mon

do dalle tenebre della Gentilità fu il Tempio profano. dedicato:

al Culto del vero Dio, e della fua Santiſsima Genitrice • Egli:

ha cambiato colla vicenda dei tempi varie forti, mentre efsen

do di Giurisdizione Reale , e nei tempi degli Aragoneſi dota

to di molte rendite, conceduto fu or ad uno , or ad altri per

Oſpizio . Si legge una lettera dei 4. Luglio 1347. fcritta dal ·

Re Ludovico II. molto rifentita, all’Arciveſcovo di Meſsina » :

Raimondo de Pizzolis, in cui li fi rammenta effer queſta Chie- ,

fa Cappella Reale, ed in vigore delle Bolle Pontificie efente =

dalla giuriſdizione ordinaria. Il Samperi (a) tefse un lungo Ca- :

talogo dei Rettori di queſta Chiefa eletti dai Re , ch’ eretta L. :

l'avevano per Ofpedale de Trovatelli , val a dire di quei piccoli:

Bambini , che o nati di furto, o abbandonati da’ Genitori per ·

la loro miferia, e povertà crudelmente l’eſponevano sù le ftra

de a perire. L’ultimo Rettore di queſta Chiefa , ed Ofpedale ».

fu un tal Don Dalmao de Toledo , e non da Tolofa , come leg

ge il Samperi (b) . Cosi lo veggiamo denominato più corretta-:

mente negli antichi Privilegj della Città . Coſtui fu pofcia nel

15o7. a 26. Marzo abbruciato vivo dagl’ Inquiſitori di Terra

cona, in Ifpagna, come infettato di Eresía, o Giudaiſmo ; e -> ;

queſt’ Ofpedale fu da Ferdinando il Cattolico conceduto al Se->

nato di Melfina, con tutte le rendite per averne la cura, e dal

Senato ne fu data l’incombenza, ed amminiſtrazione alli Con

frati della Candelora, detti li Verdi, che per molto tempo lo

poffedettero ; e finalmente dopo l'unione di tutti gli Ofpedali

in un folo, fu queſto aggregato con gl’altri,e la Chiefa ritornò ſotto

la Difpofizione Reale. Quivi abitarono, come in Oſpizio, alcune

Religioni nel primo loro ingreffo in Meffina, fintantochè ritro

varono abitazione più commoda , e migliore. Nel 127 1. li Pa

dri Domenicani vi ftiedero qualche tempo ; quì parimente li

Chierici Regolari Teatini fin tanto che fabbricarano la loro Ca

fa, e Magnífico Tempio, dove oggi ritrovanfi ; e finalmente li

Catalani , che fiorivano nel commercio marittimo, e molti abi

ta
–=A

- [a] Iconol. lib.ş, cap.33.

[b] Lº/ie/o allo /ie/o luogo.
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Santa Maria

Annunciata

dei Padri

Teatini .

tavano in Meffina, la impetrarono dal Re per la loro Nazione';

ove congregar fi poteffero per efercitar le opere di pietà . Era=

vi in effa , in quei tempi felici, numerofo concorſo dei fedeli, ove

fi guadagnavano molte Indulgenze nei Lunedì , e Mercoledì

della Quarefima , come nota Jacopo Alibrando (a). La ſtruttu

ra del Tempio di ordine Dorico dimoſtra l’antichità dell’ Edifi

zio di quei Secoli Gentili. Le Lettere Arabiche fcolpite nei fti

piti , o baleſtrate della porta maggiore, fono ornamenti difpofti

nei tempi più baffi , e dopo di effere ftati difcacciati da Sicilia

i Saraceni ; mercecchè fi legge dalla traduzione di effe fatta dai

famofo Letterato P. Atanafio Kirkerio effere di un antico Sepol

cro di qualche barbaro Re per nome Meſsala Figliuolo di Cha

ra Re degli Alamidi , come poffono offervarfi nel Samperi citato .

Si vede all'Altar Maggiore l' Immagine della Santiffima Vergine

Annunciata dall’Angiolo, con Santa Eulalia a piedi Protettrice_

di Barcellona. Queſta Cappella nota il Buonfiglio eſsere di per

tinenza della fua famiglia. Si venera anche nella Cappella a ma

no deftra nella tribuna il belliſsimo quadro dello Spafimo della

Beata Vergine di mano del tante volte celebrato Polidoro , ed

in quella all’incontro il Giudizio Univerfale della Scuola di Mi

chel' Angelo Bonarota. Profiegue anche fin oggi la Nazione Ca

talana ad aver cura di queſto Tempio. Monfignor Don Jacopo

Longo, negli Addizioni al Maurolico, prefe abbaglio allor che af

feri efsere ftato queſto Tempio demolito afsieme con l’altro di

Ercole, per drizzarfi la ſtrada Cardines , e bifogna credere che

la lunga dimora fatto aveva in Palermo cancellato l’avefse dal

la memoria l'idea della ftruttura di efso, che da per fe folo ad

dita la fua antichità. - 2:',

Santa Maria Annunciata dei Padri :
Teatinä . '. - : ?

- -
-

~

: :: | .

Iunfero in Meſſina i Chierici Regolari verfo l'anno 16o7.

Queſta celebre Religione, fondata dal Gran Santo Gaetano

Tiene fotto gli auſpicj della Divina Provvidenza, à illustrata la

Chiefa di Dio, e per li fanti coſtumi de' fuoi Allievi , e per la

Predicazione Evangelica, in manierachè vien riguardata nel Mon

do, come Seminario di Veſcovi , e di Prelati. Nel di loro primo

arrivo furono amorevolmente accolti in Melfina , ed alloggiati »

- - - di

[a] Jacopo Alibrando nel Poema dedicato a Pietro Anzalone Con
fole dei Catalani l'anno 1534. • · - ..“.

|
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come fi diffe pocanzi, nell’Annunziata di Caſtellammare, dove.

dimorarono per lo ſpazio di due anni , indi paflarono nelle cafe

di Anton Cefare Aquilone Nobile Melfinefe, non lungi dalla con

trada dell'Uccelladore, e quivi fovvenuti da un pingue laſcito

dalla Contefla di Nafo D. Giovanna Cibo , e la Rocca , e dalla

munificenza di Monfignor D. Simone Caraffa, edificarono il fu

perbo, e fontuofo Tempio, e Cafa » la di cui profpettiva, e per

ja magnificenza dell’architettura , e per la pulitezza dell’ inta

glio tutto di pietra di Siracufa, è riguardevole, e fingolare. Nel

la Chiefa fi venera nell’ Altar Maggiore l’Immagine di Maria

Santiſſima Annunziata, copia ben difegnata di quella prodigioſa

di Firenze. Li quadri attorno nel Coro del Cappellone fono di

Giovanni Quagliata . L’Affunta nel medeſimo Cappellone è di

Andrea Suppa. Quello di San Giuſeppe è d' Andrea Quagliata L.

fratello di Giovanni. Il Tranfito della Vergine nella prima Cap

ella a man finiſtra all’ entrare è del Fiamingo Giovanni Ven

nenbraghen. La pittura a freſco della Cappella del Santiſſimo Cro

cififfo, con quelli belliffimi fcorci è del Fulco, come anche la .

Cappella di San Gregorio Taumaturgo. Quella della volta del

Cappellone, e Chiefa è di Tancredi dipinta nel 17o9. Nel Clau

ftřovi fono alcune Congregazioni ; una della Natività della.

Vergine Santiſſima, ch’ era propria de' Mercadanti, li quali per

un legato celebrar fogliono in Chiefa la Novena della Nafcita ,

del Signore con l’efpofizione, panegirico , e muſica ; il che nei

tempi di noftra fanciullezza far fi foleva con maggior apparato,

con rappreſentare in Dramma Muficale fatti diverfi della Sagra

Scrittura allufivi alla venuta del Redentore ; in effa Congrega

zione vi fono belliffime pitture a freſco, e fcorci del Fulco. Pa

rimente vi è altra Congregazione fotto il Titolo di San Jacopo

Appoſtolo dipinta da Giovanni Quagliata ; ed altra ve n’era de

Nobili, quale affatto e eftinta. Ultimamente fi e compita in Chie

fa una belliffima Cappella di nobilifiìmi marmi all’ Altare di

S. Gaetano, come anche l’Altar Maggiore nel Presbiterio , eretto

mentre fi ſcrivono le cofe preſenti, il tutto di vaghi e finillimi

marmi .

Santa Maria Annunziata

alla Zaera .

- Aterale alla Porta del Borgo della Zaera nella contrada–, ŝan:Maria

detta la Carrubara vedefi il Tempio dedicato alla Vergine ::::::*
|- |- - - i: della Zaera.Santiilima Annunziata, anticamente col titolo della Mado్య di Га

- LVI
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Dinnammari , la di cui Immagine portentofa portata al noftro

littorale sù la fchiena di due Delfini defcritta dal P. Samperi (a)

fi conferva nell’ Oratorio del Coro fuperiore de’ Padri Ago

ftiniani Scalzi, che vi ànno il loro Convento. Queſto Tempio

mutò il titolo in quella dell’Annunziata, a rifleſſo della divozio

ne di un Benefattore divotiſsimo di queſto Miftero, e fu già Con

fraternità degli Abitanti di quel Borgo. Nel 161 1. ritrovandofi

in Meffina il Servo del Signore P. Giuſeppe della Madre di Dio

Meſsinefe della Nobile Cafa lo Miglio Agoſtiniano Scalzo, li Fra

telli di queſta Chiefa glie la offerirono per ivi fondarfi un Con

vento, ma fu tale opera impedita da un certo Notajo , che ave

va una caſa contigua, il quale poco dopo caduto nelle infidie_

de' fuoi Nemici proditoriamente fu uccifo. Quindi la fama della

vita efemplare del P. lo Miglio, ed il frutto ſpirituale, che rica

vato aveva con le fue Prediche animò di bel nuovo quei Fratel

li , e ripigliandofi il trattato fe ne ftipulò il pubblico ftrumento

a 8. Settembre 1614. in Notar Giuſeppe Greco , coll’ approva

zione dell’ Arciveſcovo D. Pietro Ruiz a 1 o. Ottobre di detto

anno ; e pofcia fu dichiarato queſto Convento dal Capitolo Ge

nerale del 1618. per Cafa di Novizioto , e Priorato; e tale fi

mantiene fin oggi . (b) Il quadro, che fi venera in Chiefa della

Vergine Annunziata è della Scuola di Polidoro, ed il Santiſsimo

Rofario è di Deodato Guinnaccia.

Santa AMaria dell’ Arco in San Leo

Parrocchia.

Santa MariaT L Borgo fpaziofo di San Leo , che ne’ buoni tempi era po

dell'Arco in polato di più di venti mila Anime, prende la denominazione

San Hºº Par- da un' antichiſsimo Oratorio in quel Torrente vicino, dedicato
rocchia.

a San Leone Papa, ch’ effendofi dirupato, fu modernamente rie

dificato dalla religioſa pietà del Cavalier Fra Don Salvadore

Stagno , e riaperto , e benedetto a Io. Agoſto di queſto anno

nel mentre fi fcrivono le cofe preſenti. Hà queſto Borgo la fua

Chiefa Parrocchiale nel fito coſpicuo di efso, che guarda verfo

la Porta Reale della Città , e fi titola Santa Maria dell’ Arco ,

fondata nel 1596. da Scipione Morica per divozione alla Ver

gine di ugual titolo , che fi venera in Napoli . Quivi fi ftabili

llll3l

[a] Iconol. lib. 2. cap. 24.

[b] P.Gio. Bartolomeo da Santa Claudia ne lufiri Storiali dei Scal

zi Ago/liniani , lafiro V. fol.8o.
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una numerofa Confraternità; ma pofcia creſciuto il numero de

gli Abitanti, nè potendo fupplire la Parrocchia di San Matteo ,

dentro le mura, all’amminiſtrazione dei Sagramenti , fu da Mon

fignor Don Franceſco Velardes Arciveſcovo eretta in Parroc

chia , e quei Confrati fi aggregarono nella Confraternità della

Concezione in San Franceſco di Affifi . Ma col progreſſo del

tempo altri Divoti fecero laterale a queſta Chiefa altra Congre

gazione fotto il titolo della Sagra Lettera , e fu nel 1638. por

tata all’ innanzi dal zelo del Sacerdote Don Franceſco Bellone->

Parroco. Ultimamente minacciando ruina la fabbrica della Chie

fa. Il Pievano Don Michele Ungaro pensò riedificarla , ed in

grandirla da fondamenti , e diede principio con idea molto ma

gnifica, e poi che fatto aveva pochiffima fabbrica dei fondamen

ti nella Facciata, per mancanza de' mezzi, non paſsò più oltre.

Ma dopo il contagio il moderno Parroco Don Antonino Bru

no reedificolla di tutto punto di moderata, e bella fimmetria, e

grandezza come al prefente fi vede -

Santa AMaria dell'Arco un tempo

la Latina.

*
-

-

-

Rima di ufcir dalla Città per la Porta Boccetta verfo il lato Santa María

finiſtro vien fituata l’antica Chiefa, che portava il nome di dell'Arco un

Santa Maria la Latina, e diede anche la denominazione a tutta :"Pº ****

quella contrada della collina, per cui fi aſcende alla Rocca Guel-"**

fonia, e non già la Chiefa prefe il nome dalla contrada, come

taluno ha afferito. Quivi i Monaci Benedettini della Congrega

zione di Terra Santa avevano il Monaftero detto della Madon

na della Latina, ad imitazione del loro Principale di ugual no

me in Geruſalemme, di cui queſto era fuffraganeo, come appare

per conceſſione che fa l’Abbate Enrico nel 126o. di un certo

tenimento di Cafe ; anzi queſta Chiefa portava il titolo di San

ta Maria la Latina', in Geruſalemme, di Meſſina. Riguardarono

fempre i Re di Sicilia queſto luogo, decorandolo di prerogative, ed

efenzioni : Guglielmo II. detto il Buono, e Margarita fua Madre

nel 1 168., glie ne ſpedirono Privilegio , e nel 1266. Clemen

te IV. Sommo Pontefice conceſſe Indulgenza di 4o. giorni non

folo ai Meffineſi, e fuoi Diocefani, ma a quelli di Catania, eL

Patti, che cancorfi foffero con elemofine per la fabbrica , ed in

grandimento di queſto Tempio, quale per l’antichità minaccia

va ruina : onde giudichiamo che la Chiefa preſente fuste fab

brica di quelli tempi confermando questa noftra cognettura gli

Tom.I. | - - - Y Archi
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Archi all’ufo dei Franceſi. Sin dall’anno 1 178. vi era in effa una

Confraternità di Gentiluomini fondata a perfuaſione del Ven. Ab

bate Facondo , ed in uno antico rolo in pergamena fi leggeva

no defcritte più di 18o. tra Confratelli , e Conforelle di Fami

glie coſpicue. Ma poicchè da Gerufalemme furono difcacciati i

Criſtiani, restando la Santa Città preda dei Barbari, eftinto quel

Monaftero, venne frappoco anche queſto di Meſsina a perdere

il fuo luftro , ed infenfibilmente a mancare ; difortecchè col

progreffo del tempo, devoluto alla Camera Reale, divenne Prio

rato, e Commenda Regia : ed in ugual forma mancando la L.

cultura , ed intepedita la divozione verfo queſta Chiefa, reſtò po

co meno che abbandonata . Ma poi nel 16oo. fu dal Priore L.

Commendatario Don Alberto Saladino conceduta ad alcuni Di

voti, li quali ereffero quivi una Confraternità col titolo della L.

Madonna dell'Arco, fotto la qual denominazione fentivafi che

la Vergine Santiſsima oprava prodigj vicino la Città di Napoli;

ed il primo Governadore fu Don Tommafo Buonfiglio Barone

di Callari, e fuoi Configlieri Gio: Domenico di Domenico , e_

Placido Pellizi , quali fabbricarono collaterale alla Chiefa un »

belliſsimo Oratorio, adornandolo con pitture ragguardevoli. In

queſta Chiefa verfo l’anno 167o. forti il prodigio che l’Imma

gine antichiſsima del Santiſsimo Crocififfo, che in effa fi venera,

ad un certo povero Falegname, che lo fupplicava di ajuto nel

le fue miferie , li favello dicendoli di effer egli denominato il

Crocififfo della Divina Provvidenza: fe ne legge la memoria di.

ciò in una Tabella vicina all’Altare che dice :

Chri/li Jeſu Prodigio/i/ima Imago

Ex quo ut fertur, Lignarius Faber

Elapfo jam Seculo zoce accepit º |

Ego fum Divina Providentie . . . , ,

» : * Crucifixus elargitor. -,

Quindi vi concorſe tutto il popolo ad impetrar grazie, con ifpe

rimentarne portenti , e riportarne fingolari favori , , onde s’in

troduffe un’ indicibile fervorofa divozione . L'Abbate Don Gio:

Battiſta Cantarelli prefente Cappellano, a proprie fpefe, ha orna

to la Chiefa rinovandola, ed abbellendola con ftucchi , e pittu

re : l' Immagine anzidetta del Santiſsimo Crocififfo trafportol

la nell'Altar Maggiore, e vi erelle più Cappelle di marmi, laftrigò

il Pavimento parimente di marmi, vi fabbricò una nuova Sepol

tura , fece fondere nuove Campane , e l’arrichi di Suppellettili .

L’ Oratorio della Confraternità era stato nel 1742. riſtaurato

con nuove fabbriche, e con bella facciata, ed ora dal moderno

Cappellano ripolito di dentro, facendoli la volta del tetto , ed

|- - ' - 1111
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imbiancandolo pulitamente. Viene queſta Chiefa frequentata dai

Fedeli, precifamente nei giorni di Venerdì , per implorare l'ajuto

del Santiſsimo Crocififfo denominato della Provvidenza ; fotto il

quale nome al prefente è conoſciuta •

Santa AMaria Avvocata de’ Peccatori.

L Sacerdote D. Sebaſtiano de Celis nel 1632. per fua divo- Santa María

zione, e per benefizio degli Abitanti nel Borgo della Porta

delli Legna , nella parte eminente di effo, poco diftante dalle mu

ra della Città , e vicino il baluardo di Torre Vittoria, fabbricò

queſta Chiesa fotto la invocazione della Vergine Santiffima Av

vocata dei Peccatori. Pofcia verſo l’ anno 166o., effendofi rifol

to in Meffina di farfi un Recluforio di Poveri , che andavano

mendicando per la Città , così Uomini, come Donne, furono

tutti raccolti , e coll’ elemofine de Divoti , fi mantenevano fotto

la cura dei Rettori del Monte della Pietà di Gesù, in alcune a

cafe di queſto Borgo, e nel 1674. a 22. Aprile furono trafporta

ti nel Moniſtero della Maddalena di Giofafat de’ Padri Benedit

'tini, li quali fi avevano fabbricato il loro Monaftero ful brac

cio di San Raineri; da dove per la fabbrica della Cittadella ef

fendo ſtati in obbligo a sloggiare , e ritornarfene di nuovo nel

primiero loro Moniftero, quei Poveri , così per mancanza dell’

elemofine in quei tempi calamitofi , come per non aver proprio

alloggio reftarono difperfi - Si diede però cura dalli Rettori

del Monte della Pietà di Gesù ad alquante Ragazze di buon »

afpetto, affinchè non pericolaſfero: onde coll' ajuto di alcuni Be

neſtanti , che contribuirono il danaro, fabbricarono vicino a que

fta Chiefa un comodo Recluforio , ivi rinferrandole fotto la cura =

di alquante Monache Terziarie de' Cappuccini, dove fino al pre

fente fi alimentano al numero di novanta, e più, non mancan

do la Divina Provvidenza , ed il Patriarca San Gaetano, a cui

modernamente fi fono raccomandate , di provederle con larghe

elemofine , e buoniffimi legati laſciati loro da molti Benefattori ,

fpecialmente nell’ ultimo contagio. Vengono elleno educate nel

fanto timor di Dio , ed infegnate ad apprendere diverfi lavori

proprj del loro feffo , con che fupplifcono in parte alle loro ne

ceffità ; ed effendo in età nubile vengono anche maritate con do

te condecente. Ufcir fogliono alcune volte dell’ anno cinque di

effe velate, conducendo l’Immagine del Santiſſimo Crocififfo, ac

compagnate da due Monache, e dal Padre Cappellano , ed altri

Sacerdoti , coll’ affiftenza de Rettori, a questuare per la Città »

raccogliendo mediocre elemofina per opera cotanto Pia •

Tom. I, Y 2
Santa

Avvocata–,

de' Peccato
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Santa Maria

di Baficò.

Santa AMaria di Baficò.

A prima fondazione di queſto Monaſtero fu nella Piana di

Milazzo, nel Diſtrittuale di Meffinà, in una forefta non lun

gi dalla Terra di Caſtelnuovo, dove fino al dì d’ oggi veggon

fene alcune rovine, e fi ftima la fua origine fino dal tempo dei

Normanni; poicchè nel Vefpro Siciliano, cotanto rinomato, per

non reftar" efpofte quelle Religioſe all’ indifcretezza delle Mili

zie, che battevano le campagne, fi ritirarono in Rametta, Ter

ra allora ben forte , e murata della giuriſdizione di Meffina; do

ve poi fi ftabilirono col permesto del Re Federico nel 132o. aven

done ottenuto l’Approvazione Pontificia : ma poi la Regina L.

Elifabetta vedova del Re Pietro II. nel 1342. impetrò da Cle

mente VI. Pontefice, che trafportar fi poteste queſto Moniſtero

da Rametta in Meffina; onde l' Abbadeffa Suor Grazia comprò

da Matteo Gallo Cittadino Meffinefe un ampio fito nella con

trada della Caperrina, fotto il colle di Santa Maria dell’ Alto ,

dove fabbricato avendo la nuova Chiefa di Santa Maria , detta

di Baficò, ed un comodo Monaftero, fi trasferirono a 21. Mag

gio 1345. regnando in Sicilia Ludovico d’Aragona , laſciando

quello di Rametta; la di cui Chiefa fotto il titolo di Santa Ma

ria la Candelora è giufpadronato di queſto Moniſtero di Baficò ,

e la ſua denominazione, deriva fenza dubbio, dalla parola Gre

ca Basixtxºv, vale a dire Regio per effere ſtato fempre d' Iſpezione

Reale , e fotto la Real Protezione ; effendo ftate queſte Madri

dichiarate Oratrici Regie da Federico II., e da Pietro II. nel

132o. , e 1339., come fi vede da loro Privilegj. Anzi volendo

l'Arciveſcovo Raimondo de Pizzolis, verfo il 1345., ufar giurif

dizione sù di quelle Monache , la Regina Elifabetta li fcrifie da Ca

tania lettera rifentita, avvertendolo di non doverfi ingerire per

efler quello direttamente foggetto alla Giuriſdizione Reale , ed

efente dalla cura dell’ Ordinario : come anche con altra lettera »

lo fteffo replicò il Re Ludovico ; ed in oltre ne ottennero Bre

ve dalla Sede Appoſtolica. Riguardate parimente fempre furo

no con parzialità da Federico III. nel 1365., dalla Regina Maria

nel 1 38o., dal Re Martino nel 1403., dal Re Giovanni nel 1466,

e da Filippo II. nel 1593. come da loro Privilegj fi raccoglie.

Sotto qual regola avellero militato ne primi antichi tempi della

loro fondazione non è in noftra notizia. Dal paflaggio però fat

to da Rametta in Meſsina, ſempre ànno profeſſato quella di San

ta Chiara. Queſto Moniſtero è ſtato fempre un Seminario di

Sante , e Virtuoſe Vergini, da cui diramarono molti altri Monafterj,

e da cui fono uſcite Religioſe efemplariſsime al governo de' nuo

V1
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vi eretti . Leggefi, che una tal Suor Francefca Buffalo per Bre

ve Pontificio nel 1268. paſsò a governare da Provincialeffa il celebre

Monaftero di Santa Caterina de' Valverdi ; ma con la clau

fula , che ritener doveffe l’ abito profeffato di San Franceſco .

La Beata Euftochio Calafato , e fue Compagne da qui ufcirono

per fondar quello di Monte Vergine. Suor Bartolomea Ventimiglia

eletta Correttrice, Abbadeffa perpetua del Monaſtero di S. Elia, al

lora fondato fotto l’ iſtituto dei Minimi nel 1536. Suor Violan

te Villadicane eletta Abbadeſsa perpetua del Moniſtero delle Con

vertite nel 1 574. Suor Francefca Santa Croce eletta Abbadeſsa .

perpetua del Moniſtero nella Terra di S. Angelo della giuriſdi

zione Archimandritale nel 1571. Suor Iſabella S. Giorgio eletta

Abbadeſsa del Moniſtero di Santa Maria degli Angioli nel 158o,

e poi Suor Silvia la Rocca eletta Abbadeſsa del medeſimo nel

1 59o. Suor Maria Anzalone eletta Abbadeſsa del Moniſtero del

le Stimmate di San Franceſco eretto nel 1638., ed a giorni no

ftri Suor Maria Angelica Gaeta eletta Abbadeſsa del nuovo Mo

niftero della Concezione eretto nel 1747. Uſciremo dalla brevi

tà prefiſsaci fe defcrivere volefsimo tutte le Serve di Dio , che

in detto Moniſtero ànno fiorito. Le di loro efemplariſsime Vi

te, che girano per le mani di ognuno , comecchè date alla pub

blica luce per mezzo delle Stampe, da queſta brigha ragionevol

mente ci difpenfano: oltrecchè a fuo luogo nel corfo della Sto

ria ne faremo nota. La feſta in queſto Moniſtero fi celebra il

Lunedì della Pentecofte , come anche il giorno dell’ Epifania »

per la Cappella vi è eretta, e dedicata in onore de’ Santi Re_e

Maggi, la di cui pittura è opera de' Fratelli Comandė. La Na

tività del Signore è del pennello di Deodato Guinnaccia. Il Cri

fto refuſcitato è di Alonzo Rodriquez. La Venuta dello Spirito

Santo è del Gran Filofofo, e Pittore Agoſtino Scilla. In oltre

nel fecondo giorno delle Rogazioni v’ interviene proceſsional

1mente il Clero, Capitolo , e Senato. La Chiefa è adorna ſplen

didamente di preziofi marmi , e precifamente la Cappella del

Santiſsimo Crocififso. Il Campanile fu fabbricato nel 1720. a–

fpefe di Suor D. Antonia Stagno.

Santa AMaria del Boſto.

Ella Diocefi del Veſcovo di Gerace in Calabria, in una fo-isanta María

litudine Alpeſtre, evvi un Eremo abitato da Servi di Dio, del Boſco.

che attendono alla vita contemplativa, la di cui Chiefa è dººi:

cata in onore della Vergine Santiſsima , che per effere “:ge
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Romitorio vien denominata del Boſco . Li portenti che oprar

fuole la gran Vergine Madre in queſto luogo fono innumerabi

li , e raccontaſi che la Sacra Immagine della Santiſsima Vergine

di tutto rilievo in marmo ivi ritrovata fi foſse portentofamente ;

poichè mentre lavoravano alcuni Contadini la Terra , li Bovi

che conducevono l’Aratro ogni qual volta ad un certo fito giun

gevano, piegavano a terra i ginocchi ; il che replicate volte, e_e

fempre in un luogo fortendo , diede motivo a quegli Uomini

femplici , e da bene di volerne fcoprire il Miftero, come in fat

ti , fcavata la Terra, rinvennero la belliſsima fuddetta Immagi

ne » e con queſta ritrovarono una Croce di ferro , ſimile nella »

ftruttura a quella che precede i Sommi Pontefici. Motivo per

cui credono alcuni , che in quel luogo ritirato fi fofse San Sil

veſtro Papa. Or queſta Immagine collocata fulle prime da quei

Paſtori in una Capanna, e poſteriormente in una divota Chie

fa , invitò diverſe perſone a fegregarfi dal Mondo , ed a gode

re la folitudine, vivendo ivi da Eremiti. Le grazie che dalla >

Gran Vergine Madre riportano li Fedeli, che in gran numero vi

concorrono fono poco meno che infinite, e quei buoni Romiti »

che in ofsequio della Madre di Dio colà dimorano,ne ànno una con

tinua eſperienza , fpecialmente nel vederfi ſpeſie volte proveduti di

quanto mai loro bifogna, anche nel più rigido Verno . Infatti

narrafi efserfi trovati miracolofamente riempiuti alquanti vafi di

perfettiſsimo Olio, in tempo che coperti di neve n’erano affatto

privi : queſt’ Olio tuttora fi diſpenſa a Fedeli , che con divozio

ne lo ricercano, e con fede ; e fi fperimenta mirabiliſſimo per

ogni male. Queſta miracolofa Immagine è ſtata ſempre in molta

venerazione prefio dei Meffinefi, che oltre delle larghe limofine

ivi offerte , fi ereffero una ben intefa Cappella di marmo. Ne-º

qui tacer vogliamo lo ftrepitofo prodigio occorſo nell'erezione
di tal Cappella , allora quando non potendo il Carro tirato dai

Bovi falire per l’alpeſtre ftrada, fi rifolvettero i divoti Meffi

nefi portare a parte i marmi fulle proprie ſpalle ; ma nel men

tre quefti acceſi di Santo Zelo , e di vera divozione alla Vergi

ne portavano porzione dei marmi in Chiefa , nell’ ufcire da quc

fta viddero attoniti, arrivato il Carro avanti il Romitorio, feb

bene con quante diligenze ufato aveffero , non mai poterono

appianar la malagevole ſtrada . Portento così fingolare fommi

niftrò tanto coraggio , ed aumentò in tal guifă la pietà dei

Meflinefi, che vollero adottarfi queſta Chiefa quaſi per propria ,

vedendoſi fin oggi giorno l’ Armi della Città di Meſsina–a

sù la fteffa Cappella : ed effi fi ànno fabbricate alquante ſtan

ze Per comodo, ed Oſpizio di quei Meſsinefi, che gir ಸ್ಧ'
a que
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a quel Santuario. Ci giova ſperare, che da cortefi Lettori ci fa

rà condonata sì fatta digreſsione, moffa da molti obblighi con

tratti con la Gran Madre di Dio fotto tal titolo » tantoppiù, che

paffando ciò per tradizione , e non trovandofene in veruno Au

tore, che noi fapefimo, neppur un lume , giudicato abbiamo di dar

tali notizie a noſtri Poſteri per mezzo delle ftampe • Ritornan

do adunque al filo del noftro affunto, e rimettendoci fulla via

onde partimmo. Effendofi in Meſsina molto diramata queſta -

divozione verfo la Vergine Santiſsima del Boſco, fu l’anno 1614

fabbricata una Chiefa fotto tale titolo nella contrada detta il Bor

go di San Giovanni, sù la cortina delle mura della Città, non =

molto lungi dalla Porta Reale per afcendere al Baluardo di San

Vincenzo; dove nel 1615. a 5. Aprile da Monfignor Don Pie

tro Ruiz fu data facoltà ad alcuni divoti di formare una Coti

fraternità, la quale preſentemente con molta divozione celebra

la feſta la Domenica infra l’ ottava della Natività della Vergine

Santiſsima. Il quadro originale della Vergine di mano di Cata

lano l’ antico fi conferva in Sagreftia, e quello ch’ è in Chiefa

è una copia. -

Santa AMaria della Candelora

dei Verdi .

Oco diftante dal Palazzo Reale, verfo la piazza del Monafte

ro di Santa Chiara vi è la Chiefa nuovamente abbellita , e

reedificata più alta nominata la Candelora, che fu antichiſsimo

Tempio dedicato in onore della Vergine detta dell’ Intemerata

fin dal principio che fi abbracciò la Fede Cattolica in Meſsina,

e collaterale alla medefima altro ve n’era del Titolo dei Santi

Quaranta Martiri , quale preſentemente, ferve per Oratorio dei

Confrati detti li Verdi ; e l’una , e l’altra Chiefa è filiale del

Clero Greco. Quefto Tempio anch’ebbe il nome di Santa Ma

ria di Goffredo , veggendofi così nominarfi da Innocenzo VIII.

nella fua Bolla del 1484. forfe così detta da Goffredo Fratello

del Conte Ruggiero , che in fua Compagnia venne a difcacciare

dalla Sicilia i Sarace ni ; ma variò il nome in quello della Can

delora, poicchè in queſta fu trafportato il quadro, e Suppellettile

Sagra di un’altra Chiefa di fimile titolo, ch” era dove ora è la

Chiefa , e Cafa dei Padri dell’ Oratorio di San Filippo Neri

nella ſtrada Cardines , come fi legge nel M. S. del Padre Ciac

. cio che fi conferva nell’ Archivio del Convento di San Fran

cefco . Nominofsi ancora la Chiefa dell’Agonía la nuova » : dif

|- - - - - - - - * * e

Santa Maria

della Cande.

lora dei Ver
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ferenza dell’ altra , già detta di fopra, per cagione che il Ca

nonico Don Antonino l' Agonía Decano della Cattedrale fu

fuo infigne Benefattore. Or in queſta antica Chiefa fin dal tem

po che regnavano i Saraceni in Sicilia , e precifamente negli ul

timi anni della loro tirannide , fu raunata numerofa Compagnia

dei principali , e più coraggiofi Cittadini Meſsinefi, i quali a

riguardo che le barbarie di quelli Empj foffrir faceva delle cru

deltà , mettendo anche mano alle cofe Sagre, e vietando che fi

portaffe con decenza ai moribondi la Sagra Eucariſtia, fi obbli

garono , formando una Sagra Milizia , di difendere con le armi

il Corpo del Noftro Redentore Sagramentato : e qualunque »

volta dovevafi agl’ Infermi fomminiſtrare , lo accompagnavano

armati , portando per divifa una banda di color verde , diftin

tivo molto venerato da Maumettani ; ed accadde più di una »

volta di venire alle mani cogl’ inimici della Fede, che infultar

tentarono i Sacerdoti, quali portavano il Viatico, e ſpecialmen

te nella Darfanà della Città , dove , e dei Saraceni , e dei noftri

parecchi ne reſtarono eftinti; in memoria dicchè fino al giorno

d’ oggi , l’ ottava del Corpo del Signore, nel giro che far fuole.

la Cattedrale, dove intervengono proceſsionalmente queſti Con

frati , fi ferma nella piazzetta del Terzanà, ove ftà preparato un »

Altare , ed ivi l’Arciveſcovo dà col Venerabile la benedizione_º

al Popolo. E’ vanto di queſta infigne Compagnia, che tre de->

fuoi Confratelli per nome Niccolò Camuglia , Anfaldo Patti, e

Jacopino Saccano furono quelli, che paflati in Calabria, andarono

ad invitare il Conte Ruggeri Normanno per difcacciare i nemi

ci della Fede dalla Sicilia, come fe ne darà negli Annali più

ampla notizia; ed il piiſsimo Conte , dopo rifiabilite le cofe del

Regno, volle anch’egli afcriverfi per uno dei Confrati di questa

Milizia, che s’intitolò fin d'allora Guardia del Corpo del San

tiſsimo Sagramento , come fi vede negli antichiſsimi Cataloghi

di effa Compagnia , dove fanno parimente regiſtrati il Re Rug

giero I., il Re Federico, il Re Alfonfo , oltre degli altri mol

tiſsimi Perſonaggi , e Magnati della più coſpicua Nobiltà , e º

Prelati infigni , come parimente moltiſsimi Cittadini dell’ Ordi

ne Senatorio. Queſta Archiconfraternità aſsifte , ogni qual volta

dalla Cattedrale efce proceſsionalmente il Santiſsimo Sagramen

to , e nei tempi che le rendite erano di più frutto, che non fono

ora , non folamente interveniva il giorno del Corpo del Signo

re , e nella fua ottava la Domenica delle Palme, ed il Mercole

di Santo nell’ Efpofizione delle Quarantore, ed il Venerdì San

to nel trafportarfi dal Santo Sepolcro l' Eucariſtia dalla Parroc- .

chiale di S- Niccolò fino alla Cattedrale, ficcome finora fi prati

Са ;
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ca; ma pur anche in tutte le terze Domeniche del Mefe, in cui nel

Duomo fi fa l’efpofizione, e giro , ed in tutt’i giorni dell'Ot

tava del Corpo del Signore. Queſti fino al di d’oggi ritengono la

denominazione delli Verdi non meno per la banda militare che

allora portavano fopra le armi, che per il facco di tal colore che

veftono al prefente. Nelle pubbliche proceffioni ànno luogo di

ftinto dalle altre Compagnie, poicchè il loro Stendardo aflocia

to da quattro Fratelli con torcie di cera acceſe, ed un Maeſtro

di cerimonie , và dopo il Clero Regolare, coi fuoi Tamburri bat

tenti armati all’antica d’armi bianche molto adorni , col fuo aral

do d’armi con picca militare, Spada al fianco , e ſcudo al brac

cio coll’ impreſa di tre ſpighe di Frumento , ed un grappulo

d’uva, dinotante il Miftero dell’Eucariſtia; indi fiegue il Clero

Secolare , ed il reftante della Compagnia marcia col Crocififio

immediatamente dopo il Baldacchino, dove dall’Arciveſcovo vien

portato il Santiſſimo . L’ afte del Baldacchino vengono foftenute

dai Senatori , indi fiegue il Vicerè, che và al pari del Cro

cififfo portato da un Fratello delli Verdi , che viene poſto iıı

mezzo in queſta guifa : a mano deftra il Santiſſimo Crocifif

fo , alla finiſtra il Vicere , a mano deftra del Crocififfo il

primo titolo del Regno, a mano finiſtra del Vicerè il Sena

tore Ebdomadario , e pofcia tutto il reſto dei Confrati, con Ce

rei acceſi , tutti pofti in mezzo degli Alabardieri della guardia di

Sua Eccellenza. Se però non vi fi trova il Vicerè, allora il Cro

cififfo và alla deftra del General Governadore, ed in mezzo di

due Confrati con cerei acceſi . All’ultimo della Compagnia ven

gono li due Governadori di effa uno Nobile , l’altro Cittadino,

e due Configlieri Nobile l’uno , e l’altro Cittadino, che fecon

do li giorni affegnati nella concordia, occupano a vicenda il pri

mo luogo . Nè mai a queſta militar Compagnia delli Verdi, tut

tocchè da altre antichiffime li foffe ftato moffa lite , li è ftato fat

to pregiudizio di allontanarli, dal loro poſto , anzi nel darfi la --

benedizione del Venerabile in Chiefa , fi mettono i Confrati vi

cino all'Altare nel Corno del Vangelo, col loro Stendardo , e

Crocififfo. Ebbe queſta Compagnia nel 1507. in tempo del Re

Ferdinando di Aragona , ( che conceffe al Senato lo Spedale di

Caſtell’ a mare ) lo fteffo Spedale commendato alla fua cura , fin

tantocchè , come fi accennò , furono nel 1548. tutti uniti gli Of

pedali in uno folo. In queſta Chiefa vi è il celebre quadro del

la Purificazione della Vergine Santiffima , opera infigne di Gi

rolamo Alibrandi famofo pittore diſcepolo di Polidoro ; ed è di

tal pregio, che lo steſſo Polidoro affine che fi confervaſie » : ſi

difendelle dalle ingiurie del tempo, giudicò che fi doveste e:ſtº
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dire, e coprire da una tela, che lui dipinfe a guazzo , effigiando

vi la depofizione di Noftro Signore dalla Croce. Queſto infigne

pittore è ſepolto in questo Tempo, la di cui lapide fepolcrale, sù

cui ſcorgevafi a baffo rilievo una Spada con due ale attorno all’

elza, era vicino alla Porta Maggiore a mano finiſtra , ma poi

per il nuovo pavimento fatto fopra del primo, a cauſa del con

tagio, fi copri affieme con molti altri Monumenti , ed ifcrizio

ni di famiglie antichiffime. Si confervano nell’ Oratorio le due

belliffime pitture fopra a tavola, uno dello Spofalizio, l’altra–

della Prefentazione della Vergine al Tempio, opere antichiffime,

la vorate con molta diligenza. Ed inoltre, fopra il panno degli

Officiali dirimpetto all’Altare dell’Oratorio vedefi un piccolo quadro

di mano di Polidoro, in cui ftà delineata la proceſſione folevano fare

li Confratelli armati all’antica,con la lor banda verde, e con la Spada

in una mano, e nell’altra il Cereo acceſo , e nel fine il Baldacchi

no col Prelate portante il Venerabile . Anche nella Sagreftia_2

confervavafi la Îmmagine, alla maniera Greca, che denominavafi

Santa Maria della Inteinerata , vale a dire della Immacolata Con

cezione, antichiffimo titolo di queſta Chiefa , ma in tempo del

contagio del 1743. alcuni ignoranti Maeftri inavvertentemente

la riduffero in guifa, che più non fi diftingue cofa alcuna. lnol

tre queſta Archiconfraternità per il teſtamento del lodato più

volte Canonico l’Agonía, ha il Gius di vifitare le due Chiefe »

da lui fondate, cioè quella di Santa Maria la Sanità, e l’altra »

collaterale, detta ancor l’Agonía, o fia Santa Maria dei tre Re;

con facoltà, fe occorreffe, che per negligenza non foffero decevol

mente tenute , di poter licenziare li Cappellani , e fuſtituirne altri •

Vanno il giorno della Commemorazione dei Defonti , in corpo,

a queſte due Chiefe per recitare il Miferere, e Deprofundis, con

fare il funerale per l’Anima di quell’infigne Benefattore .
*

|

Santa AMaria del Carmine

all’Agonìa .

Santa Maria A piccola Chiefa vicina all’altra della Madonna delli tre_

ಸಿನಿ` Re, di fopra accennata , non era a miei giorni fe non fe_»

una Cafa terrena , dove ſtava dipinta a freſco nel muro quella

/ Immagine della Vergine Santistima , che oggi fi vede sù l’Altar

Maggiore; era però tenuta con molta venerazione dai vicini, ed altre

perfone, che giornalmente li tenevano acceſa la Lampana . Le grazie

poi , che la Vergine fi compiaceva compartire a fuoi divoti , moſ

fero la pietà del Sacerdote Fra Doli Placido Calvario Commen

da
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datore della Religione Gerofolimitana , e Vicario Generale_2

del Gran Priorato di Meſſina ad ergerli questa Chiefa nel fito

steffo, dotandola per il fuo mantenimento , e per la celebrazio

ne cotidiana del Santo Sagrificio , e ciò feguì verfo l’ an

no 173Os

Santa AMaria del Carmine

AMaggiore.

A Chiefa di Santa Maria del Carmine Maggiore, pofta nel

la contrada del Pozzo Leone, è nel fito fteffo, dove un–,

tempo eravi la Chiefa di San Cataldo della Nazione Geno

vefa, ora Convento dei Padri Carmelitani . Già fecefi di fopra

menzione del tempo in cui arrivarono queſti Padri in Meſſina »

e dicchè antichità fia la fondazione del di loro Convento . Dirò

dunque del Tempio, ch’è belliffimo, capace , e bene adornato

di marmi. Si conferva in effo la miracolofa Immagine di Noftra Si

gnora del Carmine, portata da Terra Santa da quei primi Padri Car

melitani che vennero in Meffina, la quale parlò a S. Alberto allo

ra quando, ritrovandoſi la Città cinta per Mare , e per Terra

dai Franceſi , che cercavano efpugnarla, e priva affatto di vive

ri, ad iftanza del Re Federico affediato in Meſſina , e della Città

meſta , ed afflitta, pregò la Vergine Santiffima per l’opportuno

foccorſo, che pronto venne dal Cielo , come negli Annali più

diffuſamente notaremo. Le Immagini dell’ Altar Maggiore fono

opere di Polidoro, come anche dello fteffo Autore fono quelle

a freſco nel Refettorio , benchè dall’antichità molto pregiudicate.

Il quadro di Sant’Appollonia , e della Vergine Odigiſtria è ope

ra di Antonello Rizzo , e nel Clauftro quella dei Santi Inno

centi è di Franceſco , e Stefano Cardillo famofi pittori lodati

dal Buonfiglio. La pittura dell’Annunciata, e la Immagine del

Noftro Salvadore morto, sù l’arco della Porta Maggiore, fono

del pennello di Stefano Comandė . Il quadro a libro della Ver

gine che contempla il Santo Bambino, è opera celeberrima di

Antonello da Meffina. Confervavafi in queſto Tempio il Corpo

intiero di Sant’Alberto Confeffore Carmelitano, fantificato dalla

bocca degli Angioli viſibilmente nella noftra Cattedrale , mạ–4

per la negligenza, o per la malizia di alcuni Frati Foraftieri, fu

derubbato, e trafportato in Trapani fua Patria ; vi rimafe pe

rò l'offo di un braccio, e la cappa del medefimo Santo con_al

tre infigni reliquie. In effa Chiefa è ſepolto il famofiſſimo Lºt

terato Čoftantino Lafcari , tanto benemerito di noftra F******

Tom. I, Z 2 со

Santa María

del Carmine

Maggiore :

*
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come anche l’infigne Pittore Polidoro, ed il celebre Tommafo

Caloria cotanto amico del Petrarca •

Ultimamente queſti Padri furono in cimento di abbandona

re queſto antico loro Convento per darlo alla nuova riforma–

che fi ereffe in Sicilia del loro iſtituto , ma vennero difefi dalla

Città, e dopo molti contrafti finalmente lo godono con pace •
-

-

-

*
* ,

Santa AMaria del Carmine AMinore

detta del Carminello, ofia

Piliero , | 1

*

$anta Maria TOIù volte fin ora ci è venuto fotto la penna a far menzione L

蠶 di queſto Tempio, anticamente del titolo di San Teodoro.

:"del Čar. Egli fi crede aver fervito per ufo del Monaſtero » che merita

minello, o mente fi giudica uno delli fei fondati da San Gregorio in Sici

fia Piliero, lia ; poicchè allora quando il Santo Pontefice ordinò a Pietro

Diacono Rettore del fuo Patrimonio in Sicilia , di unire in–,

queſto ritiro di San Teodoro quelli Monaci, che fuggitivi dal

la Calabria, per l’invaſione de' Longombardi, fi ritrovavano dif

perfi per la Sicilia , volle che Paolino Veſcovo doveſse come--

Abbate a tutti prefedere, e governarli (a). Quindi effendo in quelli

primi tempi la facoltà di eleggere l’Abbate, e Superiore de Mona

fterj, ch’ efteri foffero , e non del corpo, rifervata foltanto ai

Fondatori , o Padroni delli Monafterj ſtefli, e non ad altri : ( come

* - chia

[a] Camill. Peregrin. in Hi/t. Dac. Benev. fol. 47.

S. Grąg. Pont. lib. I. Epi/f. 39. Indiċ7. 9. Verum Paulinus Epi

Jeopus Thauri Civitatis Provincia Brutiorum nobis afferuit: Mona

cho: /aos occaſione diſper/os Barbarice: Eo/que nunc për omnem vaca

ri Siciliam, ó eos quippe /ine Refore , nec animarum curam gere

re , nec diſcipuine fui habitus indulgere: Qua de re precipimus eo/.

dem Monachos omni cura, Øº /ollicitudine perquiſitos te ad unawz »

reducere, & cum memorato Epiſcopo Refioreque fuo in Mona/terio

Sanćti Theodori in Meſlanenſi Civitate poſito collocare : ut, & hi,

qui nunc ibi /unt, quos egere Reffores comperimus , 6. illi,

quasde Congregatione ejus inventos reduxeris in umum poſſint eo

49uce2 Qmnipotenti Domino deſervire. Quam rem, G. Felici eja/

dem Civitatis #i/capo nos /ignificaſſe cogno/ee , ne præter fudwy º

notitiam in Diacº/i /ibi conceja" ordinatum quippiam contri

/ietur. -
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chiaramente fi vede dalle parole di San Pelagio Pontefice, (a) e

da quelle di S. Gregorio medefimo) (b) ragionevolmente fi de

duce che deffo Santo, e non altri foffe ftato il Fondato

re. Anzi per non fembrare cofa nuova » e fuor di costuman

za , una tale ordinazione , volle il Santo . Pontefice darne L

parte al Melfineſe Prelato , eſsendo difpofizione appartenente

alla fua Dieceſi (c), come più diffuſamente fi legge nel Mora

bito trattando della Patria di Santa Silvia (d). Ora queſto Mo

naftero » (poicchè l’invaſione dei Barbari Saraceni confuſe ogni

cofa ) fi eftinfe, e poſcia , come altrove fi diſse, fu Monaftero

di Monache ſotto il Titolo di Sant’ Anna , che anche da quà

altrove fi trasferirono. Finalmente cambiò il nome la Chiefa ,

in contingenza che trafportar dovendofi una Immagine di San -

ta Maria della Neve, da un Tempio diruto, per l’ampliazione

della Città nel 1537., a quella di Santa Domenica , paſsando

per quivi la proceſſione, fermoffi in guifa innanzi a queſto Tem

pio la Bara, dov'era collocata la Immagine, che non poterono

con arte umana più moverla , motivo per cui fu dall’Arċivefco

t. - - * VΟ

[a] Epi/f. ad Mellitum Subdiac. Ở in Decret. 2. p. cau/. 18.

que/i. 2.gloff: ibid. cau/. 16. qua /f.5. / quis Epi/2. Ó quar/1.7. decer.

Th.2. Conſilior., ó Epi/i. 18. num. 4. Abbatem in AMona/terio il

lum volumus ordinari, quem ſibi de/ua Congregatione Adonachorum

eleĉžio, ó poſ://ionis Dominus.

[b] Lib.7. Epi/1.3 1.ad Secund. Epife. Taurom. Mona/terium , quod

Mona/terio eorum unitum efi, fecundum conſuetudinem deputatis de

Congregatione eorum illic Monachis,prevideat ordinari, quia rationis

ordo non patitur,ut Mona/terium ipſum,Ớº maximè contra voluntatem

fundatorum ab eorum diſpoſitione adarbitrium /uum, Ó- prafertim

Laica per/ona/ubducat, aut aliquid/ibi in idjas debeat zendicare .

[c] Lib. 1. cit. Epi/f. 38. Et tibi gratum confidimus , / Fratis

tui Viri Venerabilis Epifcopi Pauliniperegrinationis onera releven

tur, & ejus regimine communi mercede Beati Theodori Mona/terium

in Civitate tua fundatur /tudio/ſus Omnipotenti Deo deferviat : quod

etiam te solaiffè facere ejus relatione cognovimus. Ideoque Retřori

Patrimonii noſlri præcepimus, ut Monacor AMona/terii memorati

Epi/copiperquiſitos ad unum congreges , 6 in eodem AMana/terio cum

iis ; qui nunc ibi fant collocare non differas, quatenus eo Restore di

gnius Animarum /uaram caram exerceant. Quam rem zeneratio

ni tue innote/cendamprevidimus, ne te omiſſo aliquid ordinatura iz

tua contrifieris Diæce/?. v . |

[d] Duoforum faſciculi vel de Sanfte Silvie Patria AAami//faس

44/ana 1688. cap. 3. fol.23. · . . . .
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vo ordinato, che riporre fi doveſse in queſta Chiefa ; e perhcè

la Vergine ftà dipinta, come fe foſse fopra un pilaſtro , prefe la

denominazione anche la Chiefa del Piliero, o fia Pilierello , a

differenza di un’altra, che fi venera nella Chiefa oggi detta. di

San Carlo. Ciò viene rapportato dal Samperi ( a ) . In efsa–,

ànno avuto Oſpizio , oltre l’anzidette molte Famiglie Religioſe

nel loro arrivo in Meffina. Nel 158o. vi dimorarono pochi mefi

li PP. Trinitarj, fin tanto che fabbricarono il loro Convento

nella Chiefa di Santa Profonia, oggi San Filippo. Due anni do

po vennero in Meſfina, per fondare un loro Convento, li Cano

nici Regolari di Sant’Agoſtino, e quivi abitarono , ma pofcia

non ritrovando fondazione l’abbandonarono. Nel 16o3. li Fra

ti del Terz’Ordine di San Franceſco detti di Sant'Anna, venu

ti in Meffina, vi dimorarono per lo ſpazio di otto anni , indi

ritrovando fito migliore , dove ora fono fi trasferirono ; e fu

immediatamente occupato il luogo dai Padri Carmelitani , li

quali fondarono un loro fecondo Convento , e fin d’allora no

moffi il Carminello, a differenza del grande , e verfo il 1627

fattafi la riforma di Monte Santo , che quì ebbe principio , fu

dal loro Generale dato a queſti PP. detti del primo iſtituto li

quali decevolmente la mantengono . .

Santa /Maria della Concezione

dei Padri Cappuccini.

Santa Maria | TYRa Ludovico da Reggio Cappuccino , fette anni dopo il ger

della Conce- moglio di queſta novella pianta dei Frati Minori verſo l’an

器蠶 no 1531. , mandò in Meffina Fra Bernardino Georgio famofo

cini . " Predicátore , il quale dopo di aver con molto frutto fparfo il

fenne della parola di Dio , ottenne di poter edificare un Con

vento del fuo iſtituto, il che fece due miglia diſtante dalla Cit

tà nell’ultimo fine del Torrente di San Leone , ove trovavafi

un piccol’ Oratorio dedicato a Santa Maria di Trapani ; ma–>

poicchè fe l'oppofero i Frati dell’Offervanza di San Franceſco »

prefto fi ritirò, abbandonando quel fito : ma fcorfi due anni, efavo

riti i Cappuccini dal Vicerè di Sicilia Ettore Pignatelli, di nuovo

fi riftabilirono , e fi mantennero in quell’Eremo con molta riti

ratezza, ed edificazione . Indi crefcendo ſempre più il numero

dei Religioſi , e per la diftanza del luogo, riufcendo di molto.

incomodo l’ inviar giornalmente in Città per l’ elemofine , ot

tennero il luogo ful Monte vicino allo fteffo Borgo di San_=

Leo

[a] Samp. Iconol. lib. 2. cap. 18. föl. 255. - *
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Leo, nella contrada detta della Ver/a. La bellezza del fito , e

la grandezza del Convento, con numerofi giardini, e felva con

acque correnti abbondantiſsime , fpira una foave divozione . La

ben tenuta Chiefa , e l’amena profpettiva , invita chiunque a

concorrervi in tutto l’anno ; ove la Santa converfazione dei Reli

giofi efemplariſsimi, muove l'animo a compunzione. Nella Chie

fa vi è l’infigne quadro della Madonna del Parto , opera di

Michelangelo Caravaggio. Nella Sagreftia moltiffime Sagre Im

magini fi confervano, opere dei Pittori cofpicui . Queſti Padri

avevano la loro Infermaria in Città nella Chiefa della Santiſsima

Nunziata della Caperrina, dove ora è la Chiefa , e Confervato

rio di Santa Caterina da Siena ; pofcia Girolamo Conte ricco

Mercadante laſciato avendo le fue gran facoltà al grand’Oſpe

dale , volle che un quarto di effo affegnato foſse ai PP. Cap

puccini Infermi , dove fi trasferivano nelle loro malattie. Ma ,

poſteriormente la pietà del Sacerdote Don Cefare Romano , li

fabbricò nello fteffo loro Convento, con fpefa di molti migliaja

di fcudi , un ampia Infermeria , concordandoſi con li Rettori

del grande Ofpedale per lo affegnamento d’un’annua penſione,

ed elemofina per Medici, medicamenti, e foftentamento degl’ In- .

fermi • Conviver fogliono in queſto Convento novanta Reli

giofi , e più ancora fra Sacerdoti , ė Laici .

Santa AMaria la Concezione

alli Gentilmeni.

L piccolo Oratorio dirîmpetto alla Chiefa di San Cofmo , e Santa María

Damiano era anticamente collaterale , ed unito alla Porta , la 99nceziº

della Città detta dei Gentilmeni, e quivi nei tempi dei Gentili :iيتلاتام

eravi il Tempio a Venere dedicato , e la pietà dei Fedeli fanti- |

ficollo coll' Immagine della Vergine Santiſsima, che fi fcorge L

venerabile per l'antichità, dove la divozione di molti è ſempre

concorfa con l’elemofine, e vi è la dote per un Beneficiato, che

vi celebra la Meffa Cotidiana . Nel 17 15., il Sacerdote D. Tom

mafo Laganà lo riftorò, e nel 175 1. fu anche un poco amplia

ta per quanto foffre l'anguſtia del fito; leggefi sù la porta l’ap

preſſo ifcrizione :

D. O. M.

7/mile hoc Sacelium ex fano , olim Veneri dicato reſiduam,

Humillime Crucifixi amoris AMatris, ac Virginis illistatº

conceptui perveta/la Pietas facravit , nunc in/lauratum venerºrº

viator. Beneficiario Sac. D. Thoma Laganà 1715- Sant

- |- - --- - - - (2/4/42
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Santa AMaria la Concezione

AMonaſtero.

ಶ್ಗ Uefta Chiefa , e Monaftero è molto moderno , è fu la fua

cezione Mo- fondazione nel 1654. per opera del Sacerdote Don Igna

naftero. zio Guglielmo fotto il titolo di Gesù » e Maria affine

di confervarfi 33. Donzelle Vergini , ed il Senato li affegnò a

22. Di cembre di detto anno l’elimofina di onze 2. per ogni Gabel

la Patrimoniale della Città . Ma pofcia augumentate le rendite

l’anno 1747. a z 5. Marzo fi erefle in Monaſtero con claufura fotto

la Regola del Terz’ Ordine di San Franceſco, detto della Con

cezione, fondato dalla Serva di Dio Suor Maria d’Agrida nelle

Spagne , e per prima Abbadeffa entrò Suor . Maria Angelica >

Gaeta, e per Vicaria Suor Margarita Rofcia entrambe del Regio

Monaftero di Baficò.

Santa AMaria della Concezione delle

* Vergini Reparate.

„: NȚEI 1555. il Vicere Giovan de Vega promoſe in Meſsina
cezione delle molte opere di pietà , una delle più fegnalate fu quella ,

Vergini Re- che iſtitui, fondando il Sagro Monte della Pietà di Gesù, a be

parate : neficio dei poveri bifognofi , fotto la cura di quattro Rettori,

due del Ceto de Nobili, e due dei Cittadini, e diverfi Cappel

lani, ed altri Miniſtri , il di cui iſtituto foffe di ajutare li bifo

gnofi , di aver cura degl’ Infermi nelle Cafe di riſpetto, e pove

re, di provvedere a carcerati , che non ànno da foftenerfi , e_e

fopra tutto di raccogliere alcune fanciulle povere , e belle di fem

biante, che pericolar poteffero nell’oneſtà, togliendole dalle lo

ro Madri, e confegnandole ad alcune onefte Madrone , che li

fomminiſtrafsero il vitto , e veſtito , e pervenute all’ età Nubile

provederle di Spofo con dote condecente; ma poi nel 1585. ad

efortazione di Fra Silveſtro da Roflano Cappuccino, Predicatore

infigne , li Rettori rifolfero di congregare queſte Verginelle trat

tenute in cafa delle Madrone , e farne un Recluforio, coll’ajuto

di onze 75o. l'anno , che li contribuì il Senato, come per afie

gnazione in Notar Giuſeppe Sifa a 25. Giugno 1 585. ottenuto

il permeſso dell’Arciveſcovo Don Antonino Lombardo a 22.

Luglio di detto anno , proceſſionalmente accompagnate dal Pre

lato , Stradigò , e Senato furono condotte nella nuova Cafa ,

ch” era del Barone della Motta dirimpetto alla Chiefa di San–

- -- - · - - - - Gioас
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Gioacchino, ora compreſa nella Caſa dei Padri Chierici Regola

ri Teatini , dove eretto avevano una Chiefa dedicata alla Madre .

di Dio, Reparatrice delle Vergini, e colà furono collocate ; ma

poicchè nel 1648. venne a morte in Palermo Donna Francefca

Balſamo , ed Aragona Principeſſa di Rocca Fiorita, e nel fuo

teſtamento laſciò al Senato il fuo Palazzo nella contrada di Mon

te Vergine, affine di farfene un Recluforio , in adempimento di

tal diſpoſizione 'furono quelle povere Verginelle nel 1663. ivi

trafportate . Ci piace quì traſcrivere le parole del teſtamento di

queſta gran Dama, in cui dimoſtra l’affetto verfo la Patria, fti

polato in Palermo il di 8. Aprile 1648. in Atti, di Notar Pietro

Graffeo, che così dice : *,

.::: ,, Item per il molto affetto, ed amore che ho portato, e L.

», porto alla Nobiliſſima , ed. Efemplare Città di Meffina , quale

,, ho reputato, e reputo per mia Patria dolciffima, e per li fuoi

» gran meriti , e fedeltà che à ufato in fervizio di Sua Maeſtà

», Noftro Padrone, lafciai , e lafcio a detta Città di Meffina ,

» /eu all’Illuftriffimo Senato rapprefentante quella , una mia ,

3, Cafa, /ea Palazzo grande , efiftente in detta Città , nella ,

», contrada di Monte Vergine , con tutte le fue ragioni, e per

», tinenze , e Chiefa , e Cafetta , ad effettocchè detto Ill. Se

3, nato facci in detto Palazzo una Vicaria di carceri, ovvero

» un Monaſtero di Donne male maritate, o Recluſorio, &c. ,

Quivi dunque convivono quelle riparate Verginelle, fotto ľa

cura di alcune Monache Terziarie dei Minori Cappuccine, che le

iſtruiſcono nelle opere manuali, e nella divozione, e pietà Cri

ftiana . Alla Chiefa fi diede il titolo dell’Immacolata Concezio

ne della Vergine, ed ultimamente fu da fondamenti ingrandita,

e adornata , a fpefe del Sacerdote Don Gregorio Subba , e_,

Calapai, Padre di effa Cafa, e nel 1749. a 8. Dicembre con gran

pompa , ed apparato fi aprì, e benedifle . Il quadro antico del

la Concezione era di mano di Niccolò Maffei, Scultore , Archi

tetto, e Pittore celebre, Figlio di Giovanni anch’egli Architet

to , e Scultore. Quello che oggi fi vede, e gl’ altri fono opera–.

di Mario Menniti.

Santa Maria dei Sette Dolori.

Uefta piccola, ma belliffima , ed ornata Chiefa fu fabbri

Q: nel 1685. dal Sacerdote Don Gio: Battiſta Pizzuto

- >- Uomo Efemplare, ed Appoſtolico, il quale coll'ajuto di

Pietro, e Giovanna fuoi Genitori lo ereffe in onore della Ver

gine Addolorata, dov'egli con grand edificazione, e profittº de"
Tom.I, - A a le

Santa María

dei Sette-º

Dolori ..
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le Anime con Efercizj , e Prediche la mantenne con fervorofa ,

divozione fino alla morte, che forti due anni prima del conta

gio. Oggidi nella fteffa maniera viene mantenuta dal non me

no Pio che Dottiſſimo Sacerdote Don Pietro la Guidara con »

li ftefli Santi Efercizji di Pietà , e con la predicazione in tutti

li Venerdì dell’anno, il dopo pranzo, con numerofo concorfo di

ogni ceto di perfone. Si vede in effa fra le altre in un’ Altare »

laterale la ſtatua di marmo belliffima di Santa Maria detta del

Ripofo, opera di efquifito lavoro, ·
* -

· · · · · · · · · * . . . *

Santa Maria detta di Elenuccia.

Santa Maria El luogo dove un tempo era edificato il Monaftero trafpor

detta di Ele- tato da Caftiglione nel 1407.. fotto il titolo di Santa Ma
IlllCCl3 •

ria del Ripofo , fondato già da una Vedova per nome Elenuc

cia, da cui prefe la denominazione , che è oggi (come altrove

fi diffe ) aggregato al Monaſtero di Santa Caterina di Valver

de , resta del reſiduo di effo una piccola Chiefa dirímpetto alla L

Strada, per cui fi afcende alla Fondaria dei Metalli verfo la pieve

di San Matteo . In queſta Chiefa vi è l’antichiffima Immagine »

del Santiffimo Crocififfo, a cui con molta divozione li Venerdì

della Quarefima concorrono gli Abitanti vicini, Il quadro della

Prefentazione è opera di Antonello Rizzo. * * *

Santa Maria del Graffèo, oJia

la Cattolica. -

Santa Maria A Città di Meffina comecchè nella diviſione dell’Imperio »

del Graffec, e nelle varie rivoluzioni dei Dominj, ed invaſione de Goti,

o fia la Cat Oſtrogoti, Vandali , ed altre Barbare Nazioni, la maggior parte
tolica . del tempo era reſtata fotto il governo dell’Imperadori Orienta

:- li , tuttavia la fua Chiefa non niai fi fcoftò dalla comunione »

della Sede Appoſtolica Romana, ed i Meſsinefi che prima della

invaſione dei Saraceni erano Greci di Rito , e di lingua , do

po la venuta del Conte Ruggiero ( che difcacciati gl’ infedeli

elefie il primo Arciveſcovo di Sicilia in Meſsina di Rito Lati

· no: }; feguendo l'efempio del Principe, fi erano la maggior par

të ģià refi Latini , e quella porzione, che l’antico Rito Orien

' : tale: ſeguiva, reſtò fotto la cura del Protopapa, della di cui di

*** - gricà di già fopra ne abbiamo ragionato . Quindi la loro Chie

* ſa:Člàntidrale chiamoſsi Cattolica, fiafi per diftinguerfi dai Gre

ci Orientali » che Ortodoſsi chiamavanſi , come vuole il Sampe

ri-|-4ةنس-....*

«.ههب.․...
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ri (2), oppure a differenziarfi dai Saraceni , come afferiſce il Buon

figlio (b), o perchè così chiamar fi fogliono le Chiefe Madri, sù di

che laſcio che altri ne ſciolga il problema. Sò però ciò che rapporta

il Rinaldi negli Annali Eccleſiaſtici tratti dal Baronio (c) . Ha

an luogo ( dic egli ) o Borgo, che dir vogliamo fra Rimino, e

Peſaro longo il lido del Mare : il qual luogo /i chiama Cattoli

ea ; perciocchè, come in/egna la tradizione dei maggiori , dopo il

naufragio della Fede nel predetto ragunamento di Arimino , zi

eonvenivano feparatamente dagli Arriani , alcuni pochi Veſcovi

Cattolici , celebrando Mºffa , e comunicando gli altri Cattolici.

Imperò adunque che quelli, li quali quivi f raunavano, diceva

no, fecondo l'antico modo di parlare , che andavano ad Catholi

cam ; ne avvenne che quel luogo /empre ritenne tal nome, dal che

fembra fi conferma il parere del Samperi, e Buonfiglio . E ciò

per quello riguarda all'origine donde questa Chiefa aveſſe potu

to trarre il nome di Cattolica. Officiava un tempo il Clero Gre

co nella Chiefa di Santa Maria la nuova oggi Cattedrale , ma »

pofcia crefcendo in maggior numero il Clero Latino, (d) fi tra

íportò in effa nel 1 168. (e) il Capitolo dei Canonici da San »

Niccolò, onde fi ritirarono i Greci nel Tempio dirimpetto , e

poco diſtante ; e ficcome in quello reſtato ai Latini fi venerava

l’antica Immagine di Santa Maria della Lettera , così in queſta

dei Greci fi venerò la confimile di ugual titolo, cioè del Graf

feo , tanto valendo nel Greco idioma Texại quanto Littera

nel Latino; manifeſto indizio dell’Antichità di noftra tradizio

ne, feſteggiando i Greci a gara dei Latini la data di effa Let

tera a tre di Giugno . I portenti operati da queſta antica Imma

gine del Graffeo fi leggono nel citato Samperi. Modernamente

Luciano Foti Pittore , ed Antiquario, donò a queſta Chiefa al

tra Immagine di molto pregio per la fua antichità. Ella e della

Vergine Santiſsima col Santo Bambino in braccio, che alle mani

tiene fpiegata una carta, in cui fi legge a caratteri Greci , dei primi

vetuſtifsimi , tempi tutto il tenore della Lettera fcritta da. Maria

SS. a Meſsina . Il Tempio prefentemente è ſtato ampliato da fon

damenti in miglior forma, e fimmetrìa , ma non ancor perfezio

nato. Sù la Porta Maggiore ftà fcritto in una Tabella di pietra .

Tom.I. . . . . - A a 2 Са

[a] Samp. Iconolog. lib. 1: cap. 16. fol.1 19. litt.A.

[b] Buonfiglio nella Meſſina lib. 3. fol. 41./ec. impreſſ.

* [c] Odorico Rinaldi nell’anno 359. di Cri/jo num.55.

* [d] Samp. loc. cit. fol. I 18. litt. C. *

[e] Mauro Me/. Protom. cap. 19. föl. 138.

*
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Catholica Eccle/farum Græcarum Mater, & Caput

a Fundamentis ampliata A. D. AMDCCLII.

Quivi ancora fi vede una colonnetta da gran tempo confervata,

in cui a caratteri, ed idioma Greco ſtà ſcritto : ·

ಗ್ಬ , G. HYGIAŽF/ervatoribus Urbis zutelaribur.

ed è della fteffa altezza, e fimmetria di un’altra fimile, che colla

fteffa ifcrizione vedefi nel Duomo, la quale foftenta il Fonte_.

dell’ acqua benedetta vicino alla Sagreftia, con la differenza però

che in queſta , oltre della fcrizione anzidetta, un altra ancor fe ne

legge che dice : . - - * « . "

AŽElio Adriano Antonino Augu/to Pio Patre Patriae.

Per il dippiù che dir fi potrebbe di queſta Chiefa fi dà luogo a ſcri

verlo a chi ha particolare affunto di farlo. |

Santa AMaria di Gesù Superiore.

Santa Maria A Chiefa di Santa Maria di Gesù Superiore pofta nel Tor

di Gesù Su- rente di San Michele, due miglia diſtante dalla Città , al

P"*" preſente Convento dei Minori Offervanti di San Franceſco, fi

diffe effere ſtata eretta dai Padri venuti dal Monte Carmelo nel

loro primo ingreffo in Sicilia, e poi Monaftero di Vergini dell’

Ordine Ciftercienfe, che paffarono pofcia in Città a Santa Ma

|- "ރި  ria dell' Alto nel Monte della Caperrina. E nel 1418. il Beato

Matteo Gallo Compagno di San Bernardino da Siena venuto in

Meſsina, dopo la peregrinazione di Terra Santa, fondò qui un .

Convento del fuo Ordine , ed ebbe conceduto queſto fito dall’

Abbadeffa di Santa Maria dell’Alto , con obbligo di pagarli ogni

anno, per Gius di diretto dominio , due libre , e mezza di cera.

Queſto Convento è luogo di Noviziato. Nella Chiefa fi vede »

il belliſsimo Sepolcro con le statue di marmo di Andreotta Stai

ti di eccellente manifattura , ed altre belliſsime rapportate dal

Buonfiglio, e dal Samperi, come ancora fi vedono infigni pittu

re di Stefano Giordano , ed Antonello Rizzo • -

Santa Alaria di Gesù Inferiore.

Santa Maria A lontananza del Convento Superiore de' Padri Offervanti

di Gesù In riuſcendo d’ incomodo a’ Religioſi per raccogliere l'elemo

**"* fie da Divoti, l' obbligò nel 1643., regnando in Sicilia il Re

Giovanni, a proccurare fito più vicino alla Città , come fecero »

fel za però abbandonare quel primo ; onde a 2. Settembre del

medefimo anno Jacopo Tedeſco Arciveſcovo di Melfina confagrò

la nuova Chiefa » che poi, in tempo di Fr. Arcangelo da Mefiina

- loro
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loro Generale , fu ornata a meraviglia. Ella fi alza con belliſſima ;

architettura, con tre navi foftenute da colonne , e nel fito di efla

ftà inclufa altra Chiefa già dedicata a San Tommafo Canturien

fe conceduta loro dall’ Archimandrita - Il Convento è molto am

ío con atrio ſpaziofo, con archi, e pilastri, dove per lo più fo

no di ſtanza da ottanti Frati, oltre la cuſtodia di Terra Santa »

di Sicilia, dove fi raccolgono tutte l'elemofine quaſi di Europa,

e d' Italia per rimetterle , e trafportarle ai Santi Luoghi della

Soría. In Chiefa vi fono pitture di molto pregio. Il quadro di

Santa Maria degli Angioli , con San Giovanni, che addita Gesù :

Criſto nel Deferto è opera di Antonino Catalano , come an

cora quello di San Franceſco, che riceve le Stimmate. L’Ado

razione dei Maggi è di mano di Gafpare Camarda. L’altro di

Sant’ Antonio di Padova è opera del Comandė - La Circonci

fione è del pennello di Salvadore Mittica . La Cena del Signo-

re dipinta nel Refettorio è del celebre Alonfo Rodriquez, ma .

fopra ogni altra, porta il pregio la Immagine di Noftra Signo-.

ra della Pietà, che ſtà fituata nell’ Altaretto laterale al Coro

opera di Alberto Duro . Tralafcio di far menzione di molte »

altre, che nelle Cappelle laterali fi fcorgono ; ma noterò foltan

to che nella Tribuna vi fi vedono due ragguardevoli Sepolcri

marmorei con ftatue di fingolar manifattura , l’ uno della Cafa

Barrefi dei Baroni di Noto , e l’altro della Cafa Marchefe dei

Baroni della Scaletta. Ha queſta Chiefa la fua Torre, e Cam

panile • -

Santa AMaria delle Gravidelle.

* Antichità di queſta Chiefa , pofta nel principio del Tor- Santa Maria

–u rente delle Lufcinie , o fia Porta di Legna, è così grande, delle Gravi

che dal P. Samperi diligentiffimo Inveſtigatore delle notizie più delle •

recondite delle Chiefe di Meffina, non fe ne puotè rintracciare_

l’ origine. La Chiefa però che vi era antichiſſima edificata alla

maniera Greca , per una fciflura della Valle renduta rovinoſa, fu

modernamente, dopo il contagio del 1743. reedificata dal Sacer

dote Eremita che vi abita, conſtrutto avendovi ancora colle li

mofine de Divoti altro nuovo Eremitorio, poicche l' antico ito

era in ruina. Abitavano quivi prima del 1743. in Congregazio

ne più di un Sacerdote Eremita fotto la Regola di S. Pacomio »

fra cui fu il Servo di Dio Fra Pietro Ruggeri. L’antica Imma

gine della Vergine Santiſſima quanto fia miracolofa , e donde- -

abbj prefa l' etimologia può vederfi nel Samperi al lib. 5- c*P..*º

Santa
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Santa /Maria della Grazia .

SantaMaria · T N pochi anni queſta Chiefa à mutato tre luoghi: era ella fab

della Grazia. L bricata nel braccio di S. Rainiero nel fito, dove ora è la Cit

tadella, una delle di cui porte fi denomina ancor della Grazia_>

per il luogo appunto dov” era tal Chiefa , già edificata fin dal

1576. nel tempo che colà fi ereffe un Ofpedale d’infetti pel con

tagio allora fortito, fervendo quella per fomminiſtrare l’Eucari

stia agli attaccati dal morbo, e fu coſtrutta da Giovanni Manti

glia Spagnuolo , dedicandola in onore della Vergine Santiſsima ,

della Grazia, di S. Rocco, e S. Sebaſtiano. Poi nel 1620. a 25.

Agoſto fu conceduta a’ Padri Carmelitani Scalzi , che ivi edifica

rono il di loro Convento , giacchè prima abitavano nella Chie

fa di S. Paolino, oggi degli Ortolani fuori Porta Imperiale; ma

effendofi nel 1681. alzata la Cittadella con le altre Chiefe andò

a terra anche queſta : onde obbligati li Religiofi a sloggiare fi

ricoverarono nella Chiefa di Gesù, e Maria nella riviera di San

Franceſco di Paola; indi fabbricarono un’ altra Chiefa , e Con

vento nello fteffo Quartiero di Terraııuova, concorrendovi coll’

elemofina un Negoziante Genovefe di Cafa Mofchella , che po

ícia per infortunj mancò dalla piazza, e viſſe lungo tempo riti

rato, fino alla morte , in effo Convento. Nel 17 18. per cauſa—.

delle guerre, e dell’ affedio della Gittadella, effendo la Chiefa , e

Convento alle frontiere andò a terra ; onde ritiratifi li Religiofi

nell’altro loro Convento di S. Alberto, alla fine nel 1729. ot

tennero il fito, dove al prefente ritrovanfi , nel Teatro del Porto

nel Palazzo un tempo della Cafa Cottone de Principi di Caftel

nuovo, e Conti di Baufo. Quivi edificata la nuova Chiefa all’

entrar della Porta della Città , dedicata a S. Flavia Vergine ,

e Martire Sorella di San Placido, che a cagione di tal Chiefa »

ora chiamafi Porta della Grazia. Si compì il nuovo Tempio, e

benediffe a 7. Settembre 1727. , ed il giorno 8. con molta pom

pa, e folennità, la Sagra antica Immagine della Vergine Santif

fima della Grazia, accompagnata dal Clero Capitolo , e Sena

to , fu dalla Chiefa delle Monache Terefiane, dove era ftata ripo

fta, trafportata proceſsionalmente quivi, e collocata nell’ Altare

Maggiore . Queſta Sagra Immagine è venerata con molta divo

zione per li portenti, che Iddio fi compiace operare ad intercef

fione della Santiſsima fua Madre, e ne Sabbati di tutto l’anno

vi è molto concorſo de' Fedeli per l’ efpofizione del Venerabile.

Si vede in queſta Chiefa il quadro di Santa Lucia del nobil pen

nello d' Angelo Trivifani. - -

San
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Santa Maria della Grazia allo Scoppo

· * - delle Acque. . . . | -

* - - -

; : : : . . . . . . . . . |-
- - - - -

Uori la Porta del Borgo della Boccetta, ful principio del Tor

rente, e contigua al luogo del fu Domenico Greco, vi è l’an

tica Chiefa eretta in onore della Vergine Santifsima fotto titolo

della Grazia, la di cui miracolofa Immagine fi venera con molta

divozione”, e fe ne celebra la feſta il fecondo giorno di Pafqua

con gran concorſo dei Cittadini - . ::: - - , , , , 33.

! " ,г, г. s : · · : : : : - , : - : - . , " :

Santa AMaria dell'Idria, o fia Odigitria
- * : * 2 - h - "... - : * - * r' | í ! J ... ft", : ; I., , , » (, ; G }

: . : i -1 <- . dei AMurator • . . . , i, f' i ' ’ .: : --, > -5
-

-

' --> « ! 1! Tº. . . . . . . . .13.

\ Irimpetto al Portone del Grande Ofpedale vi è la Chiefa

D di Santa Maria dell'Idria, o fia. Odigitria al prefente »

Confraternità dei Maestri Muratori, e Scarpellini . Era questa

fotto la cura del Clero Greco, dal quale verfo il 1579. fu concedu

ta a detti Scarpellini , e Muratori , che la mantengono con mol

ta divozione, celebrandone la feſta nel Martedì della Pentecoste.

** _1 .

Santa AMaria della Sagra Lettera :

dei Figliuoli D/perfi . ,
1 * . ". • !-- - " , " " : ?

-
El 16 I 5. Fra Antonino Parafcandalo del Terz? Ordine di

San Franceſco, con molto frutto, ed edificazione de Po

oli andò raccogliendo nella Città quelli poveri ragazzi, che gi?

vano difperfi per le ftrade , e raunati tutti in un- luogo man

tenevali per via di elemofina dei Benefattori , e preciſamen

te di Don Tommafo, e Don Paolo di Gregorio, iſtrụendoli nel

la Dottrina Criſtiana , e proccurandoli impiego o di travagliare

in opere manuali , o di applicarli a qualche profefsióne, qualor ***

rinvenivanfi d’ ingegno più adatto. Ma poi nel 163.o. fe ne L : “ .

prefe la cura il Senato , che nella ftrada Cardines gli ereffe una

comoda Cafa, e Chiefa fotto il titolo della Sagra Lettera, affe

nandoli annuale rendita , e mantenimento tanto per li Figli

uoli difperfi, quanto per un Padre , un Maeſtro di Grammati

Santa Maria

della Grazia

allo Scoppo

delle Acque

Santa Maria

dell'Idria, o

fia Odigitria

dei Murato

ri .

Santa María

della Sagra

Lettera dei

Figliuoli Di

ſperfi.

ca, ed un Pedante , coſtituendo ogni anno quattro Rettori, due

del ceto dei, Nobili , e due dei Cittadini , quali venivano elet

til dal Senato, che difpofto aveva li Capitoli , e Coftituzioni per

il buon regolamento di effa Cafa . Pofcia il Re avocò a : la

- ClC
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Santa Maria

della Sagra

Lettera dei

Maceílari.

· Santa Maria della Sagra Lettera ;

elezione di queſti Rettóri , e per l’amminiſtrazione delle rendi

te fu deputato un Miniſtro Reale . Ma nell’entrata delle Armi

Gloriofe del Noftro Monarca l’anno 1735. fu di nuovo l' am

miniſtrazione laſciata affolutamente in mano dei Rettori, il che

parimente forti per l’amminiſtrazioni, pocanzi dette del Monte del

la Pietà di Gesù delle Vergini Reparate. Ultimamente poi nel gover

º no del fu Duca di Laviefuille, Vicerè, effendoli ftato fatto nuovo

affegnamento, fe li deputò un i Maeſtro di Cappella per iſtruire a

queſti Ragazzi nella Muſica, erigendo questo luogo in Seminario,

ficcome in fatti fi è dato principio, con vederfene qualche, pro

fitto. L'abito delli Alunni , che quì convivono, è di color biggio

cingendo il Cordone dei Francefcani, con berretta chiericale in

capo. Portavano prima un piccolo mantelletto a gùifã di moz

zetta ; modernamente però laſciata la mozzetta ufano le maniche

lunghe, che li pendono dagli omeri •
. .- ***

-

-

*

dei /Macellari.

Ella Contrada detta dei Pizzellari , poco difcofta . dal

Baluardo di San Bartolommeo , modernamente fi diè fi

ne all' edificio , ed a 15. Agoſto del 1751. ſi aprì , e be

nediſse la nuova Chiefa fotto il titolo di Noftra Signora ,

della Sagra Lettera, a fpefe dei Macellari , che la ereffero per ufo

di loro Confraternità. Ella è di mediocre grandezza, e di bel

la fimmetria , e proporzione . Queſto ceto di perfone fi radu

nava prima nella Chiefa di San Filippo di Argirò, ch” era loro

|

* - *.

Confraternità », oggi però abbandonata quella fi eleſlero queſto

Santa Maria

di Lampedu

fa .

novello fito -

Santa Maria di Lampeduſa.

TN un’ Iſola , non molto lontana dall’Africa , detta da Tc

J L lomeo Lapadufa, e da Noi Lampedufa , ritrovafi una piccola

Chiefa dove la Immagine di Maria Vergine Noftra Signora »

viene riverita non folo dai Criſtiani pafleggieri , che vi ap

prodano, ma pur anche dai Mori. La fama dei portenti , che

opera , animò in Meſſina i Facchini ad eligerla in loro Pa

drona , onde effendovi una piccola Chiefa di tal titolo in vi

cinanza della Porta della (Città che allora era murata, ed ora di già

aperta viene denominata di Laviefuille, ) nel 165o. fe la fecero

concedere dal Senato, vedendofene l'Atto in Notar Antonino di

Mari
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Mari a 23. Luglio, colla permíffione dell'Arciveſcovo a 13. Ago

fto dello fteffo anno, e da fondamenti riedificandola l’ampliaro

no. Quivi dunque ſtabilirono la loro Compagnia , e vi fi rau

hano per li loro Spirituali Efercizj , mantenendola decorofa

mente con l’ elemofine che fomminiſtrano . , ~ .

Santa Maria della Luce.

On Franceſco Abbate, Nobile Meffinefe, aveva da Randazzo Santa Maria

trafportata in Meſſina la divota Immagine di Santa Ma- della Luce.

ria della Luce, che in quella Città era ripofta nel Tempio di San

Niccolò , ed il Sacerdote Don Annibale Meſſina a 17. Gennaro

1626. edificò queſta Chiefa , qual’ è dirimpetto alla nuova por

taria del Regio Convento di San Franceſco . Quivi facendo

raunanza, e Congregazione di molte divote , ed onefte perfone

prefero l’ onorato titolo di Schiavi della Madonna della Luce, º “

Li prodigiofi miracoli operati da Dio per interceffione della Ver

gine fua Madre, invocata fotto queſto titolo, fono raccontati dal

Padre Samperi (a). Li congregati godono tefori d’Indulgenze con

cefieli da Urbano VIII. a 28. Aprile 1634. La feſta fi celebra ,

l’ultima Domenica di Agoſto, la Chiefa è ornata a maraviglia,

e vagamente dipinta a freſco del Tuccari. Si efercitano in queſta

Chiefa molti Spirituali Efercizj di Prediche , ed Efpofizioni così

nelle feſtività tutte della Vergine, come nelli Mercoledì di San

Giuſeppe. Nella Cappella a mano finiſtra fi vede l’Altare colla–,

Immagine della Vergine, e Martire Santa Meſſina, noftra Con

cittadina , il di cui Corpo fi conferva nella Chiefa della Cafa »

Profefia della Compagnia di Gesù con la fua autentica . Rinve

nuta fu queſta Santa Reliquia in Roma nel Cimiterio di Prifcilla,

(b) e trafportata in Meſsina afsieme con gli altri Corpi dei San

ti Benedetta Vergine , e Martire, Silvio , Paolino, Giulio, Ser

gio , Bafilio, Olimpio, Diodoro , Urbano, e Califto, dalli Pa

dri Girolamo Alibrandi , e Benedetto Muleti Gefuiti (c) . Ab

biamo di tutto ciò voluto farne menzione, acciò rifletteffe ogni

e rudito con quanta animofità li mali affetti a queſta Città fo

gliono ſcrivere eziandío contro ai Santi del Paradifo , tutta

volta che queſti fi dicono appartenere a Meſsina , non ef

Tom.I. . В b fen

* [a] Samp. Iconol. lib. 4. cap. 24.

[b] Morab. Ann. Eccl. Meſ. Ann. Chriſti 3og. -

fcj Aguilera Prov. Sicul. Soc. Je/ ortas, é res gº/lº Pars 2.

da.4و. W. i 624. 2UMه

;

}
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fendofi arrofsito certuno (a) di dare alle stampe, che Santa Mef.

fina comparve al Mondo come un fungo primiticcio , e che fi

adora Dio sà come. Quaficchè foffe una invenzione dei Meſsinefi

il nome, e l’ efiftenza nella Chiefa di Dio di queſta Santa. Se_

pretefo aveſſe queſto Autore di contraddire, o l’antichità, o la

Patria , o altro di queſta Santa Verginella, e Martire, dato av

rebbe luogo al compatimento, ma oltrepaſsò con poca modeſtia a

contraftarle fino il culto. Propofizioni così fatte però non ànno

. . . il merito che altri fatica fi prendefle a riſponderli , oltrecchè ba

, . fantemente il Sacerdote Don Domenico di Leo Tavorminefe

(b) così per queſta come per altre ftravaganze fe ferrarli la boc

ca con poco fuo piacere •

Santa Maria di Monte Santo.

Santa Maria TMUori la Porta della Zaera afcendendo il Torrente del famo

di Monte S. fo Cammaro, a mano finiſtra nella contrada della Carru

bara, sù la collina, vi fi vede la divota Chiefa , e Convento della

Vergine di Monte Santo, nel di cui fito anticamente vi era un

piccolo Tempio del titolo di San Gio: Criſoftomo , ma effen

dofi , come già ful principio abbiamo detto, fondata la riforma

detta del primo iſtituto del Monte Carmelo, prefero quei Reli

gioſi queſto luogo , di cui baftantemente altrove ragionammo »

La Immagine della Vergine nell'Altar Maggiore, è di mano di

Franceſco Comandè, tratta di efla, e delle grazie, che per effa_

ottengono li Fedeli , il tante volte citato P. Samperi (c).

Santa AMaria di AMonferrato.

Santa Maria Iccolò Caſtagna Nobile Meſsinefe, Vicerè di Sicilia, e Signo

di Monfer- re di Saponara, S. Pier di Monforte, Calvarufo, Baufo, e di

rato . altre Terre, per fuo teſtamento in Notar Filippo Gravina a 3. Feb

brajo 1424- volle che di molti fuoi beni fe ne fabbricaffe un’Oſpeda

le in Meſsina nelle fue Cafe dirimpetto la Porta Maggiore della Cat

drale ; ma non effendo dai Senatori ftimato a propoſito il fito,

fi ercfie nella ſtrada che chiamavafi dei Fiorentini, oggi del Ru

volo , o fia Argentieri. Ma uniti poſteriormente tutti gli Oſpe

dali in un folo, rimafe ivi l' Oratorio di effo, çhe porta il titolo

della

*

[a] Filalete Oretco nel Di/cor/o Apologetico circa l'origine della

Chiefa Palermitana . - |

[b] Ki/po/le del Sacerdote Domenico di Leo Tavarmine/? §. 8. n. 11.

[c] Samp. Iconol. lib. 2. cap. 25.

^
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della Vergine di Monferrato, di molta divozione, la di cui festa

fi celebra in queſta Chiefa la terza Domenica di Ottobre .

Santa Maria di Monte Vergine.

A Beata Euftochio Calafato Nobile Meſsinefe, Monaca Pro- santa Maria

- feffa nel Regio Monaſtero di Baficò, fu la Fondatrice di di Monte_4

quello detto di Monte Vergine, fotto la ſtretta Regola, ed Of- Vergine ·

fervanza di Santa Chiara, dandole il titolo di Santa Maria de

gli Angioli . La Storia della Fondazione di effo viene defcritta

da varj Autori (a), ed è notifsima, onde mi fi rifparmia la fati

ga di narrarla, foltanto noterò il tempo della fua erezione , ef

fendo Pontefice Pio II. nel 1453. Il fuo primo fito fu nell’Oſpe

dale dell’Accomodata vicino la Chiefa di Santa Cita , entrambi

oggi comprefi nella Cafa Profeſſa dei Padri Gefuiti . Pofcia nel

1457. la fteffa Beata Madre Euftochio paſsò ad abitare nel luo

go, dove al preſente fi fcorge il Monaſtero, in una piccola Cafa

di Bartolomeo di Anfalone fuo Parente , fotto la Rocca Guelfo

nia , ed ampliandofi poſcia fi aggregarono in questo fito le Ca

fe della Famiglia Papa Leone oggi eftinta, la Chieſa di Noftra ,

Signora detta dell’Allegranza, e parimente l’ altra antichiſsima

di San Niccolò detta dei Gentilomini ; ed avanzandofi fempre L.

più nella magnificenza la fabbrica , Don Enrico Enriquez Zio

del Re Ferdinando il Cattolico, Almirante di Sicilia, contribuì

con Real magnanimità alla ſpefa dell’erezione di un nuovo dor

mitorio nel 15o2., come fi fcorge dalla iſcrizione, e dalle Ar

mi Gentilizie, che vi fono della Famiglia Reale. Il Tempio di

queſto Monaſtero fi ftima dagli intendenti per il più bello, e .

magnifico, che vi fia, non folo per la puntualità dell’Architettu

ra, ma per la ricchezza dei marmi efquifitamente lavorati, pre

cifamente nella Tribuna, opera di Giovanni, e Niccolò Maffei

Padre , e Figlio Scultori, ed Architetti . La pittura a freſco del

la volta è del celebre tante volte lodato Don Litterio Paladino,

che la depinfe appunto nel primo anno del fuo ritorno da Ro

ma, ficcome li quadri della Concezione , e della Sagra Lettera.

Quello dell’Altar Maggiore è di Giovanni Quagliata, e li due

del Santiſsimo Crocifiſso , e della Nafcita di Noftro Signore fo

Tom.I. B b . 2 ՈO

[a] Maurol. Vita della Beata Euftochio.

Marc. de Lisbona Cron. PP. Min.p.3.

D. Cefare Sanza Vita della Beata Ea/iochio:

Samperi Iconolog. lib. 3. cap. 8. - - -

Perimezzi nella Vita della mede/ima.
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Santa Maria

la Nuova in ·

San Leo •

no di Polidoro . Il Natale della Beata Fondatrice fi celebra il di

2o. Gennajo. Annibale Codreto uno dei dieci Padri, che inviò

in Meſsina Sant’Ignazio di Loyola parlando di tal Monastero,

così laſciò fcritto di queſta Beata : (a) Inter quas , & unazz ,

fuiſſe. Ea/iochiam nomine, ab iis qui viderunt, accepimus, que

Samffitatis nomine hodie celebris habetur, o Diva putatur . Il

Corpo di efla intiero, incorrotto, e flefsibile conſervafi , e ftà

efpoſto alla pubblica venerazione dei Fedeli sù la Tribuna dell’

Altar Maggiore di queſta Chiefa. Li portenti operati dalla Bea

ta Madre fono innumerabili , e fra quelli fenfibili , ed obvj fin

oggi vi è quello di dar il fegno ogni qual volta qualche Suora

nel Monaftero deve paflare all’altra vita, affin che ogni una fi

preparafle , e nel 1743., per il contagio fortito, diede avvifi di

fiinti , e ftrepitofi. Nè fono poche l’altre maraviglie, che Iddio

Signor Noftro opera per interceſsione di queſta fua Serva. Ol

tre del Corpo intiero della Beata Fondatrice, vi è anche quello

della Venerabile Suor Maja Romano Colonna , fua Madre Ve

dova, che fi refe Monaca afsieme con la Figlia, vi è parimente->

quello di Suor Franceſca Calafato Sorella della Beata Euftochio ,

e di Suor Giacoma Pollicino fua compagna tutte Religioſe Ve

nerabili , che paffarono all’altra vita con fama di Santità , con

altre molte defcritte dal Padre Samperi (b).

Santa AMaria la Nuova in San Leo .

|- Ell' eftrema parte Occidentale del Borgo di San Leo fu

nel 1619. eretta queſta Chiefa , ed ultimamente nel 173o.

dalla pietà dei Confrati , che fono Bottegai Fruttaroli venne_º

da fondamenti riedificata più ampla , ed in miglior forma ador

nata di pittura a freſco di mano del Paladino . Il titolo di que

fta Chiefa era di Santa Maria d’Odigitria, ma perchè moltiſsime

ve n’erano di queſta denominazione in Città , Don Andrea Ma

ftrilli Arciveſcovo di Meſsina volle foffe chiamata Santa Maria

la Nuova . Si venera in queſta Chiefa la Immagine della Vergi

ne Santifsima Addolorata , che dalla ftrada pubblica, in cui era

fu per li prodigj, e miracoli occorſi quivi trafportata , e ripo

fta . La fefta fi celebra la Domenica in Albis con molto brio , e

concorſo d’innumerabile popolo.

Santa

[a] M. S. Annibalis Codretti Allobrog. in Biblioth. Collegii Pro

thotypi Soc. Jefa Me/pag.5.

[a] Samp. Iconolog. lib.s. cap.8.



Della Città di AMeſſina . 2O I

Santa Aſaria della Natività del Noviziato

. . . dei Padri Geſuiti. -

- - « |- - « - i -> :

Uole il Padre Samperi nella fua. Iconologia (a) che il Mon- Santa Maria

V te oggi detto Tirone, dentro il recinto delle mura della della, Nati

Città, preſoaveſſe tal denominazione dal Noviziato, ivi da Padri :" Nº:

Gefuiti fabbricato nel 1576. quafi traeffe l’ etimologia, dal La- ಜಿನಿ

tino 7yro, vale a dire Novizio , o Soldato novello ; ma laſciò ,

ingannarſi dalla gran fomiglanza bene addattata della parola , ,

efiendo molto diverfa la verità ; mercecchè molto prima, che li

Padri Gefuiti foffero al Mondo , e che sù quel Monte fabbrica

to avestero il Noviziato , il luogo denominavafi Tirone. Il no

ſtro Maurolico , che impreſſe l’opera fua nel 1 562. vale a dire

fei anni prima che i Gefuiti erigeſsero ivi il Noviziato denomi-,

na quel Monte Tirone, ed in tal forma chiamavafi ancora nel

1537. quando fabbricoſsi il Caftello Gonzaga, e le nuove mura

della Città , (b) e nei tempi più antichi Calcidico denominofsi,

ed ivi Jerone Tiranno di Siragufa fi accampò (c) per afsediare L

Mefsina , donde più propriamente crediamo che tratto aveſse_

la denominazione di Aấons Hicranis , e corrottamente Tirone da

Monte Jerone . Or sù queſto Monte del Tirone , detto angora,

un tempo Monte Oliveto, Donn’ Antonia Ruffo, ed Umano nel

1553. conceſse a Fra Antonino Veneto, Riformato di San Fran

cefco il fito per fabbricare una Chiefa , quale ereſse fotto il ti

tolo della Vergine Santiſsima della Pietà , e volle aggregarla »

a quella di San Giovanni Laterano di Roma, con pagarle annual

mente in fegno di foggezione due libre , e mezzo di cera per

godere li Privilegj, Immunità, ed indulgenze di quella Bafilica ,

come per Bolla di Giulio III. Pontefice fpedita a 21. Ottobre

di detto anno . Pofcia nel 1 564. fi fondò in efsa una Compa

gnia di Diſciplinanti , e nel 1 572. a 3o. Ottobre fu dai Cano

nici Lateranenfi conceduta alli Padri della Compagnia di Gesù ,

. . . . - li

*,

[a] Samp. Iconol. lib. 2. cap. 27. -

[b] Maurol. /c: rerum compend, lib. 3. fol. 81. memorat Templum

Divi Andreæ in Monte Żyrone , Ő alibi fol. 6. föl. 209. fc habetur

Fundamenta Gonzaga Arcis in Terowio Colle, -

[c] Polib. lib. 1. Poſitis ad aliam partem Ca/iris juxta Montexz

Chalcidicum .

Keina Not. //lor. part. 2. fol.254. . . . . . .
Si attenda /ul Aonte Calcidico dalla parte Meridionale dellaس

Città laddove oggi è la Fortezza di Gonzaga.

v
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li quali nel 1576. a 6. Settembre buttarono la prima pietra dell'

Edificio per la loro Cafa di prima probazione, che in tutta la di

loro Compagnia fu la prima, che fegregatamente fi ereſse a tal fine

di Noviziato , come altrove fi diſse; e la nuova Chiefa la eref

fero in onore della Natività della Vergine Santiſsima . La fab

brica oltre di efsere all’ultimo fegno magnifica , e capacifšima,

', ha di fingolare il raro, ed ameniſsimo fito, ornato di vaghi ,

Santa Maria

della Porta

fuperiore »,

ed inferiore.

e graziofi giardini con profpettiva fuperba, donde fi fcopre ol

tre il Porto, e la maggior párte della Città, col Canale, e tut

ta la Calabria in proſpettiva, anche da tutto l’ intorno le ame

niffime Colline , e Campagne che lo circondano. Vi è un Orato

rio domeſtico di bellezza incomparabile , doviziofo di Sagri Arre

di , e d’ infigni Reliquie, che farebbe proliffo il tefferne il cata

logo; fi vegga il Samperi , che ampiamente al luogo citato le->

defcrive . . . . . . . . . . . . .

Santa AMaria della Porta fuperiore,

ed inferiore. -

El fito dov'era un tempo la Porta Settentrionale della .

Città, che riguardava il Tempio e Piazza di San Gio. Bat

tifta Gerofolimitano, vedevanfi contigue alle mura della fteffa =

Città due Chiefe, una edificata fopra dell’altra, entrambe del Ti

tolo della Vergine Santiffima , e della fua Immacolata Concezio

ne (a), le di cui Sagre antichiſsime Immagini fono fempre mai

ftate riverite dal Popolo Meſsineſe con fingolar divozione , ed

Iddio ſi è compiacciuto dimoſtrare il fuo gradimento , compar

tendo grazie ſenza numero ad interceſsione della fua Santiſsima

Madre. La Chiefa inferiore prima del 1535. era Parrocchiale ,

ed amminiſtrava i Sagramenti al Borgo di San Giovanni , ed al

le cafe dell’ Oliveto ; ma pofcia queſto ripartimento fu dato alla

Chiefa di San Matteo della Gloria, oggi Parrocchia (b) ; e nel

contagio degli anni fcorfi la fteffa Chiefa fupplì in vece di quel

la di San Leonardo, che per la quantità de cadaveri ammaflati

era refa impraticabile, fintantochè fu efpurgata . Nella Chiefa–>

fuperiore vi è fondata una divota Confraternità ſotto titolo del

Monte Carmelo; in effa fi afcende per una belliſsima fcala di pie

tra con fuoi balauftri , e con porta di ferro; nel campanile fi vede
?

l11)

[a] Mauro Me/. Protom. cap. 18.

[b] Mollica Mafira de Nobili nella riſpoſia legale dell'U.J.D.D.

France/co Ca/ielli föl.179. - -
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un antica campana, in cui vi è ſcolpito coll' Immagine della ,

Vergine Santiſsima coronata di ſtelle, e con la luna fotto a pie

di l’ anno della fua fabbrica del 1 Io4. , dal che fi comprende_

quanto fia antica la divozione de' Mefsinefi verſo queſto prege

vole Titolo della Santiſsima Vergine. |

Santa Maria di Porto Salvo de’ Padri

AMinori Offervanti Riformati

di San Franceſco.

A Chiefa di Santa Maria di Porto Salvo pofta alla Spiaggia santa Maria

del Mare alla bocca del Porto, poco distante dalle mura » di Porto Sal

della Città , fuori la Porta Reale, fu edificata l'anno 156o. dai "2 dei Padri

Marinari, e Padroni di Barche, e Vafcelli, e nel 1565. forma- :::::::::
|- - - * * - |- vanti Rifor

rono i loro Capitoli erigendoſi in Compagnia , col confenſo dell’Ar- m:"d"s:

civefčovo , e la Santità di Gregorio XIII. per Breve delli 1o. Franceſco.

Marzo 1582. approvandola la benediffe , ordinando con Eccle

fiastiche cenfure , che non foffe moleſtata » e nel 1608. a 14

Maggio, fotto il Pontificato di Paolo V. , fu aggregata , e fatta–

partecipe delle Indulgenze , e grazie che fi godono nella Bafilica

Lateranenfe, a cui in riconofcenza fi paga libra una di cera ogni

anno . Ma nel 1619. venuti in Meſſina li PP. Minori Riformati

di San Franceſco per edificarvi un Convento , e non ritrovan

do fito opportuno , abitarono per due anni nella Chiefa di San

Martino nel Borgo di San Leo , e finalmente coll’ autorità del

Duca d' Offuna Vicerè di Sicilia , edificarono , non ſenza molta

contraddizione così degl’ altri Conventi Mendicanti circonvicini,

che degli ſteffi Marinari, il loro Convento vicino a queſta Chiefa, *

quale nel 1613. a 23. Aprile, ottennero, per accordo, dalli Fra

telli, con diverſi patti • Indi nel 1622. effendo Vicerè Filiberto

Emanuele di Savoja , ed Arciveſcovo Don Andrea Maftrillo,

con la protezione, e coņfenſo del Governo in una notte li Pa

dri Riformati , per mano di ciurme delle Galee, demolirono la

Chiefa antica , con fommo rammarico dei Marinari (a) , e die

dero principio alla reedificazione della nuova più ampia , e ſpa

zioſa , collocandovi nell’Altar Maggiore il belliſſimo quadro del

la Immacolata Concezione, opera del Menniti . Il Convento è

comodo , e ſpaziofo con bel, Clauftro, con Archi, e Pilaftri , e_e

vi fogliono ftar di Refidenza da ottanta Religiofi . Li Fratelli

1 Ma

*

- faj Samperi Iconolog. lib, 2. cap. 5. fol. 156.
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Marinari vennero a nuovi accordi, ma fempre viffero in diffen=

zioni , e finalmente, dopo il contagio del 1743., non potendo

più convivere in pace, fi fepararono , abbandonando i Marinari

quella Chiefa', ed un’altra non meno bella n’ edificarono nel

Borgo di San Leo più fopra della Parrocchiale di Santa Maria–.

dell’ Arco, fotto lo ſteffo titolo di ----

Santa Maria di Porto Salvo Confra

ternità dei AMarinari .

santa Ma. T. A ſtruttura , e fimmetria di queſta Chiefa è belliffima, e tut:

ria di Porto tavia fi ftà adornando di ftucchi nell’ interiore, effendo già

Salvo Con- finita di fabbricarfi ; benchè finora non ancora aperta, nè bene

fraternità de detta. Queſta Compagnia dei Marinari nella Proceſſione del Cor
Marinari. -- ; // ; |- |

|- pus Chriſti efce con molta pompa , e numero di Fratelli con

Bara di Argento, sù la quale vi è una bellistima Nave anche d'Ar

gento, dove nella Chiefa Matrice viene collocata la Sagra Re

Jiquia delli Capelli della Santiffima Vergine, portata in iſpalla da

quattro Sacerdoti Fratelli della loro Compagnia. La feſta di No

fra Signora di Porto Salvo fi celebra a 2. Luglio, dove il Popo

lo vi concorre per le innumerabili Indulgenze . Il loro antico

quadro della Vergine è opera di Polidoro . Il San Pietro , e_e

, ' ' Sant'Andrea è di Deodato Guinnaccia.

Santa Maria della Pietà del Grande,

e nuovo Oſpedale.

Santa Ma- Iverfi furono, e numerofi gli Ofpedali , che in varj tempi

ria della Pie- : per comodo dei poveri Infermi in Meffina fi ereffero, e L

: del gra:: fra più rinomati fu quello di San Michele della Caperrina fon

-ੇ"º dato nel 1 330. da Bernardo Mallardo Nobile Meffinefe effendo

*** Arciveſcovó Guidotto de Tabiatis.

Nel 1347. regnando Ludovico di Aragona un’altro fe n’

ereffe, che dal nome del Fondatore chiamofii del Signore Angio

lo il Grande, vicino alle Chiefe di San Leonardo, e di San Pla

cido, e contiguo al Monaftero di Santa Maria la Scala, nel di

cui fito al prefente è racchiufo, come altrove abbiamo detto.

Fu parimente ragguardevole l’Ofpedale di San Clemente

allo Sperone , la di cui Chiefa, come accennammo , fi crede aver

fervito per ufo del Monaftero dei Benedettini, uno delli fei fondati

da San Gregorio, qual’ Oſpedale poſcia fu aggregato a quello di

- - - San
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San Michele. Nel 15oo. da Ferdinando il Cattolico.

Ed il Tempio antichiffimo della Nunziata di Caſtellammare. Ofpedale ,

tante volte nominato , fu dallo fteffo Re Ferdinando conceduto di Castell'a

alla Città per la caſa dell’ Oſpedale dei poveri Bambini , quali, Mºrº ·

o perchè nati di nafcofto, o per la mendicità de Genitori abban

donati, ed efpoſti fi ritrovavano, ed il Senato ne diede la cura

alli Confrati della Candelora, detti li Verdi . . . . , :.

Vi fu anche quello, poco fa accennato , di Niccolò Caſtagna oſpedale ;

fotto il Titolo di Santa Maria di Monferrato , la di cui fonda- di Monfer

zione fu nel 1424- - - - - TaťO •

Nel 1469. l’altro del Canonico Niccolò Cofcia nella con- ofpedale ;

trada dei Cartulari, che, fervir doveva per le Donne inferme, e di Cofcia.

ſtava fotto la protezione di quello della Caperrina.

Antichiffimo era pur l’ Oſpedale fotto la Rocca Guelfonia, , oſpedale ,

detto di Santa Maria la Carità, oggi Monaftero delle Donne L della Carità.

Convertite, e Penitenti. * * -

Nè inferiore all'anzidetto era quello di Santa Maria l'Ac- oſpedale ;

comodata , dove la prima volta fondò il fuo Monaſtero la L dell' Acco

Beata Euftochio Calefato, ed ora vien compreſo nel fito di Ca- modata ·

fa Profeſſa dei Padri Gefuiti. -

. Dove oggi è la Chiefa Parrocchiale di Sant’ Antonio , af- Ofpedale s

ferma il Buonfiglio ftato vi foffe l’Oſpedale di Santa Maria di di Rogadeo.

Rogadeo , che poi fu trafportato nella Chiefa di tutt’ i Santi die- -

tro l’Albergaria • - -

Fu parimente antico Oſpedale quello fotto il titolo di S. Elifa- Oſpedale •

betta Regina, la cui Chiefa oggi è del Convento , ed Ofpedale , di S. Elifa

dei Padri di San Giovanni di Dio. ' betta.

E nella ſpiaggia Meridionale otto miglia diſtante dalla Cit- , Ofpedaleis

tà verfo la Chieſa di San Paolo eravi l’ diſpedale per le Donne di 8. Paolo ·

infette di contagio. - *

Siccome nella Settentrionale diftante fei miglia eravi quello Oſpedale di

dei poveri Leprofi fotto il titolo di Sant’Agata. , Sant'Agata.

E finalmente rinvenuto abbiamo effervi ftato , un altrº Oſpe- , Ofpedale •

dale, di cui niuno dei noſtri Storici, per quel che fappiamo, ne fa di 8:ntº Ma
menzione , e nomavafi di Santa Maria del Corfo , quale era L : del Cor

fituato fuori della Città nel Borgo di San Giovanni, ciò fi rica- ”

va da una donazione, che un tal Andrea Pititaro fa a queſt’Oſpe

dale di due terze parti di una Cafa pofta fotto il Regio Fonda

co nella contrada della Peſcaria , confinante con la caſa di An

faldo Patti , e Piacentino Aurifici , in Atti di Notar Aldigeri

Guarnerio, a 26. Dicembre 1293. nell’anno ottavo del Re Ja

copo di Aragona ; in cui fi fpiega in queſti termini , Danº"#

Hoſpedali Samste Marie de Cürfù, qui est extra Barga", :***
2Tom. I. С с Joan
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Joannis de Mfana in convicinio Vinee Domini Nicolai Sma

valdi Militis, Óvc. - * * * * · *

, . Or com’è folito di tutte le cofe che intrapreſe con gran–,

fervore ful principio, coll’andar degl’ anni, a poco a poco s’inte

pidifcono: molti di queſti Ofpedali , o per trafcuratezza, o per la

incongruenza dei tempi, diminuendofi le rendite , più non erano

in efercizio, o molto lentamente venivano amminiſtrati. Laon

de fi pensò fin dall'anno 146o. , regnando Giovanni di Arago

- na , ed effendo Vicerè di Sicilia Giovanni de Moncajo di tutti

unirli , ed un folo formarne , ficcome in fatto raunatofi dal Se

nato il Confeglio nella Chiefa di Santo Niccolò dell’Arcivefco

vado , fra gli altri Capitoli delle grazie , che dimandarono , e_>

dal Re li furono accordate , una fu queſta; ma poi non ebbe efe

cuzione, onde nel 1479. fi fece ricorſo al Re Ferdinando ( a cui

per altre urgenze della Città fi erano deftinati Ambaſciadori Lu

dovico Buonfiglio, Gio:Antonio Gotho , ed Antonino d’Urzo),

e di nuovo fi richiefe l’unione di tutti gli Ofpedali , .il che otte

nuto nel Diploma fpedito in Barcellona a 16. Settembre di det

no anno; Inviò il Senato i fuoi Legati alla Santa Sede , ma–>

tante delle difficoltà vi s’incontrarono , che fi fofpefe l’effetto .

Tentarono nuovamente con ricorſo fatto al Re fteſlo nel 1 5oo.

per mezzo di Giovanni Enrico Balfamo , e Matteo Cafalaina >

Ambaſciadori , ed ottennero a 1o. Giugno la facoltà, con di più

l’Abbazia delli Roccamadori, e con tutto ciò non feguì lo adem

pimento fe non allora quando nel 1542. era Vicere Don Fer

rante Gonzaga , il quale congregar fece nel Palazzo Reale in fua

* prefenza il Cardinale Innocenzio Cibò Arciveſcovo , il Senato ,

Don Andrea Arduino Barone di Surito Confultore dello ſteflo

Vicerè, e li Fratelli di tutti gli Ofpedali, allora efiftenti , cioè

di San Clemente, di Rogadeo, dell’Annunziata di Caſtellamma

re, di Sant' Angiolo della Caperrina , di Sir Angiolo il Gran

de , e di Santa Maria di Monferrato, ch” erano i foli , che al

lora ftavano in efercizio, e pubblicando le nuove Leggi , Cari

toli , e Coſtituzioni , li uni tutti in uno , fotto il Titolo di San

ta Maria della Pietà, nominando per primo Protettore, e Fra

tello, fe fteffo, e tutti i futuri Vicere, e Monfiguor Arcivefco

vo di Meffina , per fecondo, con altri nove Fratelli tutti Nobi

li delle principali famiglie ; indi fi ereffe queſto nuovo , e gran

de Ofpedale nella piazza di Santa Croce già dei Canonici Re

golari di Sant'Agoſtino, della Congregazione del Santo Sepol

cro di Geruſalemme, Chieſa di già demolita per le fabbriche »

delle mura della Città , ed alli i 2. Ottobre di detto anno 1 542.

* - - - ful ..
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ful modello dello Sferrandino , e Giovanni Carrara Meffineſi

Architetti, fcavati li fondamenti fi buttò la prima pietra con ,

gran folennità , e poſteriormente le porte, così dello ſtefs’Oſpe

dale, come della Chiefa, furono erette fecondo il difegno del

li Maffei, Padre, e Figlio Architetti Meffinefi . Con tutto ciò

inforfero nuove difficoltà, ma finalmente fi riftabili la unione a

16. Aprile 1548. fotto il Governo di Gio: de Vega , regnando

Carlo V. Imperadore , ed effendo Pontefice Paolo III. che ap

provò detta Unione, con Bolla dei 6. Giugno dell’anno accen

nato. Concorfero molti Benefattori ad arricchire con pinguj

rendite queſto piiſſimo luogo , e precifamente Girolamo Conti

fopra ogni altro, con fomma liberalità, gli legò nel 16o5. la fom

ma di 41oo. fcudi annui, con diverfi pefi, onde la fabbrica ma

gnifica, fi portò alla perfezione , che fi vede , ed a tempi più a

Noi vicini il Canonico Don Bartolommeo Bandera , la Cons

teffa Barbò Donn’ Anna Stizia , e Spadafora , la Marchefa_a

Lanza, e altri molti fono concorſi con grofsi lafciti , ad augu

mentare le rendite di queſt’ Oſpedale. Quivi fi mantengono tut

te le perfone inferme , che vi concorrono , così Uomini, come

Donne in quarti, e fale diſtinte, così per gl'incurabili, come_º

per li febbricitanti, e feriti, tanto Cittadini , che Foraftieri, ed

un quarto a parte , dove fi ricevono a nudrire i Bambini ritro

vati , o che nati di furto vi fi, portano, dando pofcia li Mafchi.

a diverfe onefte perfone per impiegarli nelle arti manuali , e le

Femine tratténelidole ivi in un Recluforio confervate, che giun

te all’età nubile fono collocate, con dote competente, fecondo la

loro vocazione, dinominandofi, tutti queſti, Figli della Madonna

della Pietà. Nel contagio del 1743. foffrì queſt’ Oſpedale inte

reffi fenza numero, niente di meno fi mantiene con molto lu

ítro , e gli Ammalati, così Febbricitanti , come Convalefcenti, ed

Incurabili, fono ferviti, e trattati ottimamente con buoni Let

ti , e Cibi . Vi è in effo una Speziaria infigne , ed un me

diocre. Orto Botanico nell’ Atrio , mantiene quantità di Sacer

doti, e Miniſtri numerofi per fervigio degl’ Infermi fotto la di- -

rezione di un Padre. La Chiefa è belliſſima , anzi Magnifica , e

nell'Altar Maggiore fi vede il quadro di Noftra Signora della Pietà

di mano di Barbalonga . Li Sig. Fratelli di queſt’ Oſpedale ufcir fo

gliono proceſſionalmente il Giovedi Santo, finite le loro funzioni in

Chiefa, veſtiti con Cappe di drappo bianco di feta , con lungo

ftrafcino all'ufo dei Cavalieri di San Jacopo , ed accompagnati

dalle Trovatelle fi portano all’adorazione del Santo Sepolcro
nella Cattedrale. Efcono parimente le Trovatelle la mattina del

li-3. Giugno di ogni anno, e vengono nel Duomo ad adº;***
- 7от./. - - - - С с 2 . la
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Îa Vergine , nella folennità fi celebra della Sagra Lettera . Si fo

lennizzò nel 1742. la Feſta Secolare per il compimento del fecon

do Secolo di fua fondazione a 12. Ottobre , con gran magnifi

cenza , ed apparato. Gode il Grand’ Oſpedale molti Privilegj,

ed efenzioni , ha la Baronía di Mili , dove efercita giurisdizione

col Gius Baronale. |

Santa Maria di Piè di Grotta,

- detta la AMercè.

Santa Ma- Ll’ufcir della Porta detta delle Legna nel Torrente delle_

ria di Piè Lufcinie a mano finiſtra s’incontra il Convento, e Chiefa

di Grotta, di Santa Maria la Mercè. Quivi era Antico Oratorio dedicato

ఫీ "- a nostra Signora del Piè di Grotta così detta, perchè rappreſen

4 tata viene la Vergine Addolorata, col fuo Santiffimo Figlio mor

to nel feno, a piè della Grotta del fuo Sepolcro . La pietà di

quelli Abitanti vi fondarono numerofa Confraternità , e verſo il

1584. fu dalli fteffi conceffo alli Religiofi della Mercè , e Reden

zione dei Cattivi . Il giorno di Pafqua fogliono i Confrati di

queſta Compagnia , affieme coi Padri del Convento portare pro

ceffionalmente le due ftatue della Vergine Santiffima, e di no

ftro Signore rifuſcitato da morte, quali condotte per ftrade di

verfe , vengono poi ad incontrarfi nella piazza del Duomo, allo

ra che finito il Pontificale, efce il Senato, e l’Arciveſcovo dal-

la Chiefa , il che reca fomma tenerezza di divozione a chi sà

bene contemplare il Miſtero. Solevano anche portare il Santiffi

mo Sagramento , ma per gli ultimi Decreti ciò più non fi

pratica • - } * ? 1 : -

Santa Maria della Provvidenza:

Santa Maria Rima di ufcir dalla Porta della Città detta delle Legna a

della Provvi- ... I mano deftra, ritrovafi collaterale la Chiefa dedicata in »
denza. onore della Vergine Santiſsima della Provvidenza , e fu così de

nominata per la continua cura, che fempre ha avuta la Madre

di Dio di queſta fua divotiſsima Città nelle occorrenze di penu

ria di Frumenti , fovvenendola portentofamente di provvedi

mento per li fuoi Cittadini, come più volte anche ai giorni no

ftri fe n’è veduta la fperienza. Fu ella fondata l’ anno 16 1o. da:

Vincenzo Bagliotta Capo Maeſtro della Città, a riguardo di ef

fere fiata queſta fua Patria liberata dalla Fame del 1603. , che:

travagliò la Sicilia tutta , in tempo del Governo del Duca di

Fe
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Feria Vicerè di Sicilia. Oggi è Compagnia dei Facchini di Ca

rovana del Peculio Frumentario, che nel 17o I. la ingraudiro

no, ed ornarono. La Immagine dell'Altar Maggiore è di Alon

fo, e la Santa Caterina, e S. Niccolò è opera del Comande.

Santa AMaria della Sanità.

A contrada, dove ora è la Chiefa dei Curiali, dedicata a San

ta Maria della Sanità pofta dietro il Convento dei PP. Tri

nitarj , e fopra l'altra Chiefa detta dell’Agonia , chiamavafi di

San Gio: Battiſta dei Greci , già antico Monaſtero di Donne L

fotto la Regola di San Bafilio , ed ivi il Canonico Don Anto

nio l’Agonía, più volte lodato, nel 1416. conceffe una fua Ca

fa, e Giardino ad alcune onefte perfone Curiali per fabbricarvi

una Chiefa, la quale fu eretta col titolo di Santa Maria della »

Sanità. Quivi dunque fi raunarono li Curiali, e fondarono la »

loro Compagnia , e Confraternità . La Immagine di tutto rilie

vo, che fi vede sù dell’Altar Maggiore è opera belliſsima, ed an

tica , il di cui titolo era Santa Maria del Fiume Giordano, nė rin

venire abbiamo potuto finora il tempo, ed il luogo , dove con »

tal titolo veneravafi, oggi però con quello della Sanità vien »

conofciuta per li portentofi miracoli , ed iſtantanee guarigioni

fperimentate dai Fedeli Divoti, che ad effa ricorrono . Fu pofcia

queſta Chiefa ampliata da fondamenti , e ridotta in forma mi

gliore a 18. Agoſto 1637. effendo prima dove ora è la Sagreſtia .

Nel 1736. s’introduffe la divozione di recitarfi in tutti li Mer

coledì dell’ anno il dopo pranzo le Litanie Lauretane , e nel

1738. fi abbelli l’orchefta , ove fi fabbricò un belliſsimo Orga

no. La feſta della Beata Vergine fi celebra con gran pompa, ed

apparato nella prima Domenica di Luglio. -

Santa AMaria della Scala.
- - * * . - - * 4.

A: delle Colline dette di San Rizzo, tre miglia in circa

A diftante dalla Città, fin dal tempo dei Normanni fu edi

ficato un Sagro Ritiro , e Monaſtero di Monache dell’ Ordine

di San Benedetto fotto il titolo di Santa Maria della Valle ,

quale fu fempre tenuto per Santuario in quell’orrida folitudine,

in cui quelle buone Religioſe fervivano Iddio lontane dal Mon

do. Accadde frattanto, che approdò in Meffina certa Nave ,

su di cui vi era una Sagra Immagine della Vergine Santifiiina ,

che nel finiſtro lato tiene dipinta una Scala, forfe da quei Ma
rinari tolta dalle marí dei Barbari in Soría , come ಆತ್ಗ il

- - * · · Յtll

Santa Ma

ria della Sa
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Samperi (a), e dopo di aver disbarcate le mercanzie, volendo far

partenza la Nave, reſtò immobile tuttocchè propizio foffe il ven

to, con fommo ftupore di ognuno : quindi moſsi il Nocchiero, e

Marinari da un interno rimbrezzo, temendo, che forfe quella

Venerabile Immagine effer poteffe la remora, che impediffe la

loro partenza , all’Arciveſcovo , ed al Re il loro fofpetto pa

defarono ( fi giudica che ciò accaduto foffe verfo gl’ anni I 167.

in tempo che il Re Guglielmo ritrovavafi in Meſsina, governando

allora queſta Chiefa Niccolò.) Onde il Clero, e l’Arciveſcovo af-

fieme col Senato , fi porto al Lido per ricevere quella Sagra »

Immagine, che appena difcefa dalla Nave, queſta con velocità

indicibile , diede le mofie al fuo viaggio , reſtando il Sagro

Pegno nelle mani del Prelato ; ma fegui a quefto , nuovo pro

digio, non minore del primo , poicchè fi refe la Sagra Immagi

ne, così pefante, ed immobile ful lido , che confultandofi qua,

le rifoluzione prender fi doveffe, dopo varie diſpute , fi rifol

fe , che a guifa dell’Arca del Teſtamento , riponer fi dovefle_

sù di un Carro tirato dalle Giovenche , fenz’altra guida, o di

rezione , per offervare , dove Dio deftinata l’aveffe , efeguen

dofi dunque quanto fi era rifoluto , e ful Carro la Sagra Im

magine riponendoſi ornata di lumi , le Giovenche , con tutta

la placidezza , prefa la via del Torrente, fino alla Chiefa , e º

Monaftero accennato di Santa Maria la Valle , la conduffero »

che da quell’ora in poi , di Santa Maria la Scala denominofsi .

Fatto così ftrepitofo concorrer fece dalla Sicilia tutta , e dalla

Italia Gente innumerabile a vifitare queſto Santuario. Il Buonfi

glio vuole queſto accidente fortito foffe verfo l’anno 122o. re

gnando Federico Suevo Imperadore; ma vedefi che ș2. anni pri

ma, Guglielmo II. detto il Buono nel fuo privilegio ſpedito a .

queſto Moniſtero lo chiama col titolo di Santa Maria la Scala,

non già della Valle, e lo dichiara Cappella Reale fotto la Re

gia Protezione, accreſcendo anche le fue rendite;, così parimen

te Errigo IV. e Coftanza Imperadrice fua Moglie, nel privilegio

de 13. Febbrajo 1 196. come anche Federico Imperadore , fel

12oo. a 9. Agoſto, e nel 12o2. a 11. Luglio . Reſtò questo#in

figne Moniſtero per qualche tempo ſotto l’ immediata tutela del

- * , , : · · · · · · · · ::::, "Sonn- ! »

- ; - » ra - – · ** *

[a] Breziar. Gall. Ós AMeſ: die 2. Aug. , _s : * .*

Ostav. Precon. Archiep. Panorm. in Officio B. M. Virg. de Sca
la in Lestionibus 9 - : 2- , - T. r. |- • 2

28aonfiglio nella Me/Ina lib. 4. . . . . . . . . . . .

Incofër. diſcept.pro Epifi. B. AM. V. · · · · · · · · -

Samperi lib. 3. cap. 1. *
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Sommo Pontefice; e l'Abbadesta aveva il gius di liberare ogni

anno un reo dal patibolo , come anche eleggeva il Maeſtro di

Fiera per privilegio di Guglielmo II., e la Fiera, come fi diffe

fopra, facevafi nella Spiaggia , e Piazza del Santo Sepolcro nel

principio del torrente , che conduceva a queſto Monaftero , il

quale ne confeguiva i proventi , ed allora quando fu il medefi

Ino trafportato in Città, folevafi il giorno di S. Jacopo Apofto

lo con folenne cavalcata portare da queſta Chiefa lo ftendardo

della franchiggia da un nobile giovanetto, figliuolo di alcun Se

natore, accompagnato da Cavalieri della Stella , e dal Senato,

come narrano i noſtri Storici. Il fontuofo , e magnifico Tem

pio ch’ e intiero in quell’ erma folitudine, fu fabbricato, ed in

grandito da Federico II. Re di Aragona. La Regina di Cipri al

trove nominata, fu infigne Benefattrice di queſto luogo, ed una

Regina di Francia , del di cui nome non fi à notizia , regalò

molte Sagre Reliquie a queſte Religioſe, la di cui caffettina di avo

rio dove le medeſime fi confervano , oprar foleva un continuo

portento, (a) poicchè non altrimente aprir fi poteva, fe non-,

fe, allora quando le Religioſe eſponendole sù l'Altare, pofte in

orazone, recitavano le litanie, ed allora con iſtupore di ognu

no , da fe fola fi apriva, e ciò vedevafi ancora , nel tempo che

il Padre Samperi ſcriveva la fua Iconologia ; (b) il quale pari

mente narra, che una gran Sultana del Serraglio del Gran Si

gnore Ottomano , liberata da’dolori nel pericolo del parto, colla

invocazione della Vergine Santiſſima della Scala , ( il che fece a

perfuaſione d'una Schiava Criſtiana , che ivi ritrovavafi al fuo

fervigio, ) inviò in rendimento di grazie una belliffima coltre L.

d’oro , çhe lungo tempo confervoffi . Nè quì la brevità prefif

fa vuole, che noi teſleffimo più lungo catalogo dei prodigj ope

rati dalla Vergine fotto queſto Titolo , potendoſi ricorrere dal

citato Samperi , che diffuſamente ne tratta. La translazione di

queſta Sagra Immagine in Meſſina, feguì nel 1347. per il conta

gio fortito in quell’ anno, per il che ceffata la pefte , fu per vo

to della Città edificato il Tempio, dove oggi fi trova , e dove

allora vi era quella fonte, che vedefi al preſente nella Piazza di

San Gio. Battifta Gerofolimitano. Quì dunque collocata quest'

Effigie , alcune Monache le più infermiccie, ed anziane , fi riti

rarono dalla folitudine, ad abitare in una Grangía collaterale »

alla Chieſa, mantenendoſi fempre quell’ antico Moniſtero nella

cam

[a] Ostav. Preconis Archiep. Pam. in Officio prop. S. Maria de Sca

lii impreſ). Panormi ann. 1565. leff. 4.

[b] amp. Iconol. lib. 3. cap. 2. fol. 3 18.
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Santa Ma

ria del Soc

corfo .

campagna, con molto rigore di monaſtica difciplina; ma col pro

greffo del tempo, così per le guerre occorſe nella Sicilia, come

per efferfi rovinato il tetto del dormitorio , fi trasferirono tutte

le Religioſe in Città , nella Grancía , dove fabbricarono ampio

Monaftero, lafciando quell’ antico per Oſpizio , in cui di tem

po in tempo folevano alcune di effe andarvi per ricreazione, fin

tantocchè il Concilio di Trento ferrò la porta a tutt’ i Moniſte

ri , obbligandoli a perpetua claufura . Si celebra la fefta di Santa

Maria la Scala alli 2. di Agosto , (b) ed in tal giorno v inter

viene ogni anno proceſſionalmente il Capitolo, il Clero , ed il

Senato, portandoli un cereo per voto , che dalli 25. libre di

pefo, fi và d’ anno in anno accreſcendo, fino alle libre 125., e

ciò per eflere ſtata la Città liberata dalla temuta invaſione dei

Turchi , allora che Adriano Barbaroffa, nel 1543. comparve con

l’Armata nel noftro Canale , dove fi trattenne più giorni . Il

bel quadro di noftro Signore con la croce in ifpalla è opera di

Giuſeppe Vigneri, Difcepolo di Polidoro. Il San Benedetto è di

Cavalier Mattia. La Pittura a freſco è di Bova. La Chiefa è ma

gnificamente ornata di ftucchi, dati ad oro , e di marmi . La L.

facciata fi compì nel 1723. a ſpeſe di Suor D. Laura Spadafora.

Santa AMaria del Soccorſo. .

El Vicolo, che anticamente chiamavafi cortiglio delli Schia

vi , non lungi dalla Parrocchiale di San Leonardo, vi è la

Chiefa fotto il titolo di Noftra Signora del Soccorfo. Era que

fta, antica Confraternità di Diſciplinanti, pofcia la poſledettero

per qualche tempo i Dottori di Medicina, fin tanto che fabbri

carono la loro Chiefa di San Cofmo , e Damiano, e finalmente

la ottennero li Mercadanti di Setaríe, o fia il Confolato dell’ar

te della Seta, il quale aveva prima la fua Chiefa propria fotto

il titolo di Santa Croce pofta in Terranuova, dirimpetto al Quar

tiero dei Soldati, è contigua ai Magazzini di Porto Franco; ma

il Cannone della Cittadella nel 17 18. la buttò a terra, ed il qua

dro del Santiffimo Crocififfo di Lucca , opera di Giovanni Co

mandė, fu trafportato in queſta Chiefa. Vi è parimente la Imma

gine della Vergine Odigitria pittura di Catalano l’antico, ed an

che quivi fi trova la Immagine di Santa Maria della Stella , la

di cui Chiefa era fotto le falde della Rocca Guelfonia , di cui

fa menzione il Padre Samperi, che poi fu dirupata nel *鯊
* (ZZ

[a] Ostfaz. Gact. in Martyrol. die 2. Angufi.
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Santa AMaria di Trapani.

"T" Rattandofi della venuta in Meſfina dei Padri Cappuccini , Santa Maria

già fi accennò il fito , che prefero la prima volta ad abi- di Trapani.

tare nei Monti, e Selva sù del Torrente di San Leo nella pic

cola Chiefa della Madonna di Trapani , che per effere diftante

dalla Città, fu da loro abbandonato, con fabbricare il loro nuovo /

Convento, dove al prefente fi trovano; onde quel luogo che .

refe la denominazione dei Cappuccini Vecchi era divenuto afi

io di Fuorufciti, cSbanditi, motivo per cui l’Arciveſcovo fi pre

fe la cura d’ inviare qualche Uomo Pio ad abitarvi; Verfo il

1654.' quivi ritirati vivevano due poveri Spagnuoli , che face

vano Vita Eremitica, di ottimi , e fanti coftumi , e di fomma »

femplicità, ma poſcia fi accrebbe , e fi riduffe in forma di una

Raunanza Religioſa di Eremiti fotto la Regola di San Pacomio ,

il che forti per mezzo del Servo di Dio Padre Saverio Amato,

che veftito l’abito ruvido di groſſa lana a guifa degli antichi

Anacoreti , colà andò ad abitare ; e fi augumentò a tal fegno

la divozione dei Cittadini verſo queſto Sagro Luogo , che vi

concorſero con moltiffime elemofine, fino a fabbricarvi un mol

to comodo Eremitorio , abbellendofi , ed ampliandofi la Chie

fa, ed il Confole di Francia, Monſieur Deleſpinard nella fua–,

morte, che feguì verfo il 17 14. volle quivi foffe fepellito il fuo

Cadavere, legato avendoli buona fomma di contanti. La vita ,

e coſtumi di queſto Servo di Dio Padre Saverio Amato (che da

Noi farà defcritta a fuo tempo nei prefenti Annali ) mofte mol

ti altri ad abbracciare quello ftato penitente , onde augumentoffi

non folo il numero dei Religioſi , ma 'pur anche degli Eremito

rj nei Monti circonvicini alla Città. Uno fe n'erefie nel Cafale

di Lardaria detto della Mifericordia , altro nei Monti vicino

ad Alì detto della Trinità , quello da Noi accennato della Ma

donna degli Angioli, di cui fi prefe : la cura il Padre Gio: Batti

fta di Pino. Un ſimile a San Corrado , alle Gravidelle , a San–,

Jacopo vicino Gonzaga , a S. Niccolò fopra il Salvadore de Gre

ci, a Santa Maria la Catena , nella Chiefa di Santa Maria dell’

* Oreto nella ſpiaggia di mezzo giorno vicino a Gazzi. In S.Eraf

mo non molto diſtante dal Baluardo di Don Blafco , e nella L

Chiefa antica pocanzi nominata di Santa Maria la Scala, in qua

li Chiefe , e Luoghi vi abitavano Eremiti , che ricevettero l’abi

to per manò di queſto Servo dėl Signore, ed apprefero la rego

la di vivere in contemplazione, e nella folitudine da Lui, che—» .

riconofcevano come Maeſtro , e dove ricorrer folevano nelle- , : -

contingenze, e nelle Eeſtività principali fi raunavano tutti "-" -
- - Tom. I. - D d 41llCー
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quc ft’ Eremo di Trapaní , che riguardavano come loro Capo ,

c precifaniente nel giorno della Feſtività , che fi celebra la fe

conda Domenica dopo Pafqua con il concorſo di tutto il Popo

lo della Città . Si venera in queſta Chiefa la Immagine di tutto

rilievo di marmo di Maria Vergine detta di Trapani , perchè

contimile a quella miracolofiſſima, che nella Città di Trapani à

operato, ed opera portenti di tanto grido.

Santa AMaria della Vittoria

alli Gentilmeni ,

ရွှံ့燃 Ietro la Chieſa del Monistero di Sant'Anna, vicino alle mu

i.ே ra della Città, vi è quella di Santa Maria della Vittoria,

tilmeni. così titolata in commemorazione della viſibile Apparizione , sù

le mura , e sù la Torre ivi vicina detta Vittoria in tempo , che

la Città fu affediata dai Franceſi dopo il Vefpro Siciliano , ed è

dipinta la Immagine della Santiffima Vergine nel quadro di questa

Chiefa, nella guifa fteffa , che allora fu veduta veftita di bianco

con lo Stendardo in mano , collaterale vi è il Monaſtero fabbri

cato con li danari dell’ Eredità del fu Dottor Don Mario Carid

di , di cui ſopra baſtantemente fe ne fece menzione , trattandofi

del Monaftero di Santa Maria degli Angioli ; quivi però prefen

temente vi fi ritrovano le Monache Terefiane , che partite dal

fito di Terranuova fin dal 17 18. quì fi fono ritirate come in »

Oſpizio . E perchè per Real Biglietto delli 5. Luglio 1749. fu

difpofto, che le rendite del Legato di Cariddi , e Maifano fi ag

gregaffero al Monaftero dell’Angioli , ed ivi fi collocaffero le

Donzelle da ripararfi , con riducerfi il fabbricato Monaftero del

la Vittoria ad altro ufo, e venderfi in aumento del Legato, per

ciò le dette Tereſiane non molto diftante ànno fabbricato un al

tro Monaftero con la loro Chiefą non anche perfezionata , di

cui in apprefio ragionaremo, -

Santa Alaria Maddalena Monaſtero

delle Donne Convertite , * -

Santa Maria - Ꮾ Penitenti 9 • • • •

ಶ್ಗ Ra le altre Opere che dà rifalto all'eroica pietà dell' infigne

delle Donne Compagnia de Nobili, detti gli Azzurri, pocanzi nominata,

convertite, una fu queſta della fondazione del Monaſtero per le Donne

e Penitenti. Convertite » qual'ereffero nel 1543., ed è contiguo al magni--

* - - - . . . fico
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*

ficó Edificio del loro Monte di Pietà. La Chiefa di queſto Mo

naftero è l’antica di Santa Maria la Carità un tempo Oſpedale ,

di tal nome , fotto le falde della Rocca Guelfonia . In effa fi

vede una belliffima tavola, dove per mano di Polidoro , vi ftà

dipinta la Depofizione di Gesù Criſto noſtro Signore dalla Cro

ce. Nella ſtrada del Dromo vi fi vede il principio della fabbrica

eretta fin dal 172 o. per il nuovo Tempio di nobile fimmetría

e proſpetto, quale refta fin oggi imperfetta.

Santa Maria Maddalena della Valle

- di Giofafat AMonaſtero dei Padri

di San Benedetto.

Santa María
Ll'uſcir della nuova Porta Trionfale , che già per molti Maddal

anni ferrata , ed indi nobilmente abbellita , e rinovata , :器二

nel 1753. a 4. Novembre fu fatta aprire dal Duca di La- di Giofafat

viefuille Vicere , per la qual caufa Laviefuille viene denominata, Monaſtero

incontrafi a primo tratto nella gran ftrada a mano finiſtra, l'an- : Padri di

tichiffima Chiefa di Santa Maria Maddalena, edificata dal Conte : Bene

Ruggiero fin dal 1o86. di noftra falute , e volle che foffe Ofpi- ettO -

zio dei Religioſi di San Benedetto della Congregazione di Ge

rufalemme, ſotto il titolo di Santa Maria Maddalena della Valle

di Giofafat ; Goffredo II. di queſto nome Arciveſcovo di Meffi

na nel 1 14ɔ. la confagrò con rito folenne , come teftifica il Re

Guglielmo II. nel fuo Privilegio delli 6. Gennaro 1 188., ed

il medefimo Arciveſcovo conceſſe a queſta Chiefa il Fonte Bat

tefimale facendola Parrocchia. E Pafquale, ed Innocenzio Pon

tefici, entrambi II. di tal nome, l’arricchirono di Grazie, e Pri

vilegj. Fu dal Conte Ruggiero donata queſta Chiefa ad Ugone

Abbate , che governava la Congregazione anzidetta dei Bene

dettini della Santa Città , ma coll’ andar degli anni cacciati dai

Maomettani li Seguaci di Crifto dalla Paleſtina, ed obbligati quei

Religiofi a partirfi, vennero fotto la guida dell’Abbate Gugliel

mo ad abitare in Meffina , dove trafportarono i Sagri Arredi, ed

Immagíni più infigni con le Reliquie dei Santi , e furono in–,

queſto loro Oſpizio raccolti , a cui mantennero il nome di Santa

Maria Maddalena della Valle di Giofafat , in memoria dell’altro

fimile abbandonato in Geruſalemme ; e dichiarò quell’Abbate->

queſto luogo non più Grancía, ma Monaſtero Capo di tutta–

la fua Congregazione, come ful principio abbiam detto al fºr

glio 26. E parimente Niccolò IV. Sommo Pontefice la dichi:º

Primate dei Monasteri di San Benedetto Ultra , ó. Citrº "ha

Tom./, D d 2 የሄ//2
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rum (a). Ma pofcia per le Guerre decaduta la Difciplina Mo

naſtica, fu ridotto ad un femplice beneficio , che conceder fole

vano i Sommi Pontefici a chi meglio lor piaceva . Nell'anno

poi 1361. ricevuto avendo l’abito di San Benedetto quattro

Gentiluomini Melfineſi per mano del Priore di Santa Maria la

Latina , moffi da fervorofa divozione, prefero ad abitare una »

piccola Chiefa del titolo di Sant’Aleffio Confeffore, dodeci mi

glia diſtante dalla Città , verſo la parte di Mezzogiorno, fopra la

Spiaggia detta di San Paolo , ed ivi fabbricarono un piccolo

Monaftero, quale nominarono S. Placido, con la facoltà , loro con

ceduta dall’Arciveſcovo di Meſſina Dionifio di Murcia nel 1363.

a Io. Novembre, nel Pontificato di Urbano V. Quindi eleffero

il loro primo Priore Fra Leonardo d’Anaftafio confermato dal

medefimo Arciveſcovo a 13. Marzo 1364, e pofcia a 12. Mar

zo 1367. , eleffero parimente per loro primo Abbate Fra Filip

po Dolce d’Agrigento, Profeſſo di S.Niccolò l’Arena, e lo fief

fo Pontefice Urbano V. diede a queſto nuovo Monaftero il ti

tolo di Abbazia a 17. Novembre 1369. approvando la elezione

fatta. Indi accrefcendoſi il numero dei Monaci , e riufcendo non

folo anguſto quel Monaftero , ma aflai fcommodo per i dirupi

e fcofcefe , ottennero dal Conte Andrea Vinciguerra di Arago

na un Territorio da colà diftante due miglia, con molte fabbri

che nella contrada detta di Calonerò vale a dire Buon’ acqua,

dove diedero principio ad un nuovo , e magnifico Monaftero »

il quale per lite inforta coll’ Arciveſcovo di Meffina Fra Filippo

Criſpo per cauſa della quarta Canonica da lui pretefa , fi fofpefe

di fabbricare , finchè portatofi in Roma l’Abbate Marino, non folo

ottenne dal Pontefice Bonifacio IX. l’efenzione della quarta Ca

nonica, pretefa, ma pur anche del fuo Monaftero, che fu dichiarato

reflare fotto la protezione della Santa Sede, come fi legge nella Bolla

fpedita in Roma a 3. Settembre 14o I. E nel 1443. ellendo Abbate

Fra Placido Campolo, gran Servo del Signore , portatofi in Ro

ma a purgare le accuſe imputateli dagli Emoli, proftrato a pie

di del Pontefice Eugenio IV. queſto vidde folgoreggiar nel vol

to del Santo Religioſo un fopranaturale ſplendore, motivo per

cui non folamente alzandolo da terra, ed abbracciandolo lo af

folvette dalle accuſe, ma li conceste tutte l’entrate , e rendite

del Monaſtero di Maniace, unendolo a queſto . In tempo del

medefimo Abbate Campolo , nel 1437. fi fece la prima volta

l’unione del Moniſtero di San Placido di Calonerò con queſto

di

[a] Il Breze Originale /f conſerva nell’ Archivio di queflo AM6

na/i ero. - - . -
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di Santa Maria Maddalena di Giofafat, qual’ era divenuto co

me fi diffe ſemplice beneficio, e veniva poſleduto da Fra Luca

di Randazzo , i mą poco durò tale unione , poicchè a tem

po dell’ Abhate Fra Leonardo Cacciola nel 1483. a 3. Lu

glio il Pontefice Sifto IV, fece l’unione dei Monafter di Sicilia

dell’Ordine di San Benedetto , poſcia furono tutti aggregati a

quello di Mọnte Cafino da Giulio II. a 18. Luglio 1506. per

la quale unione queſto di San Placido di Calonerò tanto riluf

fe, e per la Dottrina dei foggetti, e per la Regolare Oſſervan

za in quella folitudine . L’Imperador Carlo V. allora quando

vittoriofo, ritornando dall’Africa paſsò in Mefiina a 19. Otto

þre 1535, la fera del Mercoledì fermofsi a dormire in queſto Mo

naftero effendo allora Abbate D. Paolo Jacuzzo. Dopo la inven

zione delle Sagre Reliquie di San Placido, fi diede principio ad

un’altra affai magnifica, e ſuperba ftruttura di queſto Monafte

ro , quale fi riduffe a fegno, nel governo dell’Abbate Don Da

vid Sturniolo nel 1605, , e finalmente inforfe un rumore ( ve

ro , o falfo che ſtato foíle ) che li Corfali Barbarefchi pretende

vano affalire quel luogo nel 1633. , effendo Abbate Don Andrea

Mancufo, fu Monaftero cosi infigne abbandonato, trasferendofi

i Religioſi in queſto di Santa Maria Maddalena di Giofafat, da

dove poi vollero anche trasferirſi in Città, eretto avendo un ,

fontuofo Edificio nel braccio di San Rainiero ful Porto vicino

al Baluardo di San Giorgio, ove principiarono a cavare i fon

damenti a 22. Gennajo 167o., ed a 22. Marzo dello ſteſso an

no buttarono con molta folennità la prima pietra, dandofi prin

cipio alla fabbrica con diſpendio incredibile, e con Architettu

ra infigne, col proſpetto tutto di marmo belliſſimo, che dava »

un gran rifalto alla vaghezza del Porto , e del Teatro , ed ivi

entrarono ad abitarvi l’anno 1674. nel principio delle Guerre

Civili , ne più di cinque anni vi dimorarono, mercecchè fu demo

lito il Monaftero per l’edificio della nuova Cittadella » quindi

ritornarono novamente alla loro antica permanenza di Santa -

Maria Maddalena , dove anni addietro profeguirono la fabbrica

di un altro ſpaziofo Dormitorio . Nella Chiefa, oltre delle bel

lidime, ed antiche Immagini , molte delle quali fono quelle

portate dalla Paleſtina, vi fi confervano molte Reliquie » e qui

fioriſce l’ infigne , e nobiliſſima Religione del Padre San Bene

detto, che ha dato a Meſsina Soggetti Illuſtri non folo in tutte

le Dottrine, e Scienze , ma nella Santità della Vita , conse al

trove dirafsi . .

: - 1. - -

' . . San
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San Matteo

della Gloria

Parrocchia .

San Matteo della Gloria Parrocchia . '

Uefta Chiefa di San Matteo detto della Gloria, era perti

Q: del Monaftero di Santa Maria della Bagnara , ed

aggregata anche a quello di Santa Lucia della Monta

gna di Noto, di cui è Commendatario il Capitolo della Bafi

lica Lateranenfe, come fi vede per Bolla di Sifto IV. Pontefice

a primo Gennajo 1477., ed inoltre letto abbiamo nelli Atti di

Notar Santoro Azzarello a 17. Ottobre 1436. che il Canonico ;

ed Arcidiacono di Mefsina Angiolo de Arnovo usò anche il

titolo di Commiſſario del Beneficio di S. Niccolò la Gloria al

trimente detto della Bagnara, e di San Matteo di Meſsina , eL

come tale per la morte di Don Giovanni Bulichi eleste per Cap

pellano di San Matteo Ruberto de Bello Sacerdote del Clero di

San Giovanni Gerofolimitano; e nel 1471. a 28. Giugno in »

Notar Matteo Pagliarino fi vede che Don Givenale de Venetiis

come Proccuratore del Monaſtero di Santa Maria della Bagna

ra, per la morte di Pietro di Salvo, eleffe il Sacerdote Giovanni

de Aftiano per Cappellano della fteffa Chiefa di San Matteo , e

che convocati lo fteflo giorno gli Abitanti del Borgo di San »

Giovanni al numero di duecento, coi loro fuffraggy lo confermaro

no per loro Parroco , ed a 29. Giugno lo preſentarono all’Arci

veſcovoJacopo de Tudifchis . Nei tempi poſteriori fi è molto con

traftato circa l’elezione , a cauſa della cura delle Anime , che_º

tiene di queſta Parrocchia , ed i titoli , con cui è ſtato deno

minato il Rettore di queſta Chiefa , fono ſtati diverfi , mercec

chè , or Parrochi , or Vicarj , or Cappellani , ed or Deputati

nell’ Elezione, e Refcritti fi chiamano , variando fecondo la L

varietà dei tempi, e dell’ elezioni , delle quali véggonfene mol

te fatte direttamente dal Capitolo Lateranenfe , ſenza che vi fi

foffe tenuto concorſo dall’ Ordinario del luogo. Altre fatte di

rettamente dall’Arciveſcovo di Mellina , come Ordinario , e_e

queſto fu Gabriele Cara nel 16o1. Altri ancora per provifione-->

Pontificia, come quella di Franceſco Coloffo nel 1639. il quale

effendo ftato dal Capitolo Lateranenfe eletto fu obbligato a renun

re per il difetto del precedente concorſo, e poſcia l’ottenne per

Breve Pontificio , come parimente per Appoſtolico Breve l'ot

tennero Vincenzo l’Abbadefla nel 1662., e Placido Morfello nel

1666. Del Gius di eleggere tal Curato ne fa una lunga Differta

zione legale Don Franceſco Castello, che vedefi impreſſa in quel

Libretto titolato Mae/ira dei Nobili del Mollica stampato in–

Meſfina nel 1732. L’Abbate Don Franceſco Calapai fu quello »

ch' cílendo per l’antichità queſta Chiefa di già precipitata, a fue

pro
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proprie fpefe n’ereſse un ąltra molto bella , e magnifica con fu

perba facciata , di bene intefa architettura , tutta di pietra di Si

racufa ; ma non potè finirla , prevenuto dalla morte . Fu fuo

Succeſfore Don Salvadore Monofilio, il quale mancato nel conta

gio, fubentrò l'odierno lodatiſsimo Abbate Don Franceſco Ma

ria Perino, il quale coll' ajuto dell’ elemofine di Don Domenico

Subba, e Calapai la portò a perfezione, erigendole un’alta, e º

maeſtofa cupola - Leggefi nella Facciata l’appreſſo ifcrizione.

D. О. M. -

Erpetu/tam ac labentem in Lateranen/f/olo Divi Matthei Apo

fioli Eccleſia, Nove reddidit Munificentie, Abb.Don Franciſcus

Calapai qu. Nicolai Meſſanenſis Parocus, & Prior. Talenti: Domini.

Gloriam Deo comparavit, Patria Gaudium, ſibi meritum.

. Anno A. R. Epífi. Deiparæ ad Nor

AMDCLXXXIX.

Al qual anno 1689. aggiungendo 42. che fu l’anno della data

della Sagra Lettera viene a corriſpondere il 173 1. in cui fu fat

ta la ifcrizione . In Chiefa vedefi la Immagine di San Matteo

Appoſtolo dipinto da Gio: Simone Comande.

Santa AMarta.

Uori la Porta Imperiale, dirimpetto al Molino del Monafte- Santa Marta.

ro dello Spirito Santo, ſi vede la Chiefa di Santa Marta, la

quale è Confraternità dei Muratori , e Manuali, che vi celebra

no la Feſta della loro Santa con molta folennità, e concorſo di

Popolo, ellendovi la corfa dei Barbari -

San Martino.

Ella fommità del Borgo di San Leo, vicino al Baluardo San Martino.

dell’Andria, vi è il Tempio dedicato a San Martino, la–,

di cui ftruttura ha molto dell’antico. Quivi fecondo dice il Pa

dre Samperi vi abitarono per qualche tempo i Padri Offervanti

riformati di San Franceſco fin tantocche ottennero la Chiefa L

di Santa Maria di Porto Salvo. Il Canonico di Facci , che viſie

6o. anni fono fu infigne Benefattore di queſta Chiefa. Al pre

fente viene afsiſtita dal fuo Beneficiato , e vi fi celebra la feſta

nel di lui proprio giorno. Su l’Arco della Porta che introduce

nell'Atrio, ove fi vede la ſtatuetta di San Martí no a cavallo ſi

leggono li appreſſo verfi:

, Hoſlem enfe fugat Martinus menia la/trans

Nuwe A4/ana tuos tata quieſce /inu. 1644. S

* , Ø/2/Ø .
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Santa Mari

[12 s

Santa AMarina .

N un Vicolo, vicino a Santa Maria la Porta per afcendere al

i la Parrocchiale di San Leonardo a mano finiſtra, vi e fituata

l’antichifsima Chiefa Greca del Rito Orientale del titolo di

Santa Marina Vergine Anacoreta, ( che il Mauro ( a ) vuole »

*

foffe Meſsinefe), la quale fi giudica edificata, oppure più tofto

San Mercu

rio :

dotata , e riſtorata dal Re Guglielmo, poicchè nelle antiche li

turgie di queſta Chiefa , fcritte a penna in pergamena, fi faceva

nelle Orazioni menzione dei due Re di Sicilia Guglielmo Pa

dre, e Figlio. Queſta fino al prefente viene afsiſtita , e frequen

tata dai Greci Orientali , ed il fuo Cappellano celebra a quell’ufo

in fermentato; era efla Confraternità di Difciplinanti , ed anche

al prefente alcuni Gentiluomini Meſsinefi fono afcritti a queſta

Fratellanza, a cauſa che fi conferva in effa la Immagine miraco

lofa della Vergine Odigitria, venuta da Rodi, portentofa per le

grazie, che concede ai fuoi divoti. Ella fuol conducerfi procef

fionalinente da queſti Fratelli veſtiti di facco nero, il Venerdì

Santo dopo pranzo, accompagnati parimente da molti Nazionali

Greci cpn il loro Clero, che con cerei accefi portano anche la

Immagine di Noftro Signore nel Sepolcro , girando per la Cit

tà, ed entrando nella Chiefa Madre, con molto feguito di Po

polo, che con divozione proftato in Terra fa che ful capo di

ognuno paffaffe la Immagine della Vergine Santifsima, da cui fi

fperimenta la liberazione dei dolori di capo per grazia imme

diata. * -

San AMercurio.

* A

Ella Contrada anticamente detta delli Carrari oggi San »

Mercurio vedefi l’antica, e piccola Chiefa di queſto San

to , nel di cui Altar Maggiore vi è la Immagine della Vergine SS.

portentofa per lo ſchiaffo. diede ad una Ebrea , che ardi ir

reverentemente entrare in Chiefa per accendere una candela ,

come narra il Samperi (b). Chiamaſi parimente la Madonna–

della Neve perciò , che feguì nel 1564. a 4. Ottobre, in cui viº

fu una pioggia così terribile di grofle grandini , che apportò

fpavento, e danno notabiliſſimo , ed in Città , e nelle Campa--

gne. Due di queſte gragnuole, rotto avendo le tegole , ed il

tetto della Chiefa giunfero a percuotere la faccia della Sagra–ºs

| 2 Im- - :

----

[a] Mauro Meſ. Protom. cap. 21. fol. 16o.

[b] Samp. Iconolog. lib. 4. cap. 9.
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Immagine, ma cadute sù dell’Altare non fi dileguarono altri

mente, ma reſtarono indurite a guifa di Criſtallo, ed una di

effe fin oggi fi conferva legata in argento con molta venerazio

ne in queſta Chiefa, ed è di figura ovata quanto una ben grof

fa noce, quale fu in noftra prefenza moſtrata a Tommafo Gam

berlain Confole d'Inghilterra, che volle vederla, ed ammirarla.

La pioggia allora memorabile fu molto tempo prima previfta , e

predetta dal noftro famofiffimo Matematico, e nuovo Archime

de dei fuoi tempi Abbate Don Franceſco Maurolico.

San Michele Monaſtero.

Ggregati in uno, fotto il titolo di San Michele, fono due »

Monafterj detti dell’Afcenſione , e della Mifericordia.

Queſt'ultimo un tempo ftava fituato , dove ora è il Baluardo

detto Don Blafco , e l’altro dove al prefente è l' Archivio della

Regia Udienza . Di quello non fe ne sà la fondazione , che fi

crede antichiffima; di queſto fisà effere ftata nel 14o5. a 17. Set

tembre fatta da Oliverio Protonotaro Nobile Meffineſe in tem

o del Re Martino , ed entrambi furono : trafportati nel 1 546.

nella Chiefa di San Dionifio , dove per effere troppo angufti, ed

il fito mal’ adatto, il Cardinal Gio: Andrea Mercurio Arciveſco

vo di Meſſina nel 1556. a 19. Agoſto coll' autorità Appoſtolica

di Paolo III. li trasferì nel luogo dove al prefente fi trovano

fotto la Rocca Guelfonia, collaterale anzi circondato dall’altro

Monaſtero di San Paolo, e riduffeli , ad un folo , prefo avendo

la denominazione di San Michele dalla Chiefa, che ivi fi ritro

vava dedicata all’Arcangiolo, ch” era antichiffima Confraterni

tà di Diſciplinanti, li Fratelli della quale Chiefa andarono la fab

bricarfene un’altra vicino, la Porta Reale, quale anche al pre

fente efifte, comecchè aggregata al Confervatorio di Santa Te

refa. Queſte Religioſe vivono fotto la Regola di San Benedet

to , e la loro Chieſa è belliffima con fua cupola in mezzo ,

per fabbricare , la quale anni fono foftennero lungo litigio

col Monaftero : confinante di San Paolo . Si venera all' Al

tar Maggiore la Immagine di Noftro Signore , che aſcende al

Cielo , opera belliffima di Barbalonga . Nell’ Altare a mano

deftra vi è collacata la Immagine di Maria Santiffima della–

Mifericordia , che fu già ritrovata nel Lido del Mare butta

ta dall’ Ohde , e collocata allora in quel Monaſtero vicino,

detto della Mifericordia, come riferiſce il Samperi . Si fono a

tempi noftri augumentate le fabbriche del Monaftero con dus-º

nuovi dormitorj, e facciata di pietra di Siracuſà di bella Are"
-e Tom.I. - Е е tet

San Míche:

le Monaſte

ΕΥΟ |
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San Miche«

le al Tirone,

tettura, il primo fu eretto nel 1723, , e l'altro ultimamente ,

nel 1753, in questa Chieſa il giorno delle Rogazioni viene pro

ceſſionalmente il Clero , Capitolo » e Senato dove celebrandofi la

Meſſa vi è la Predica , |- - -

San Michele al Tirone.

A Chiefa di San Michele al Tirone, Confraternità dei Tefsi

tori di drappi di feta , è antichiſsima , ed era già denomi

nata Santa Maria del Monte Oliveto, la di cui lmnagine five

de nell'Altar Maggiore, e nello ſteſſo quadro a guita di paefag

gio vi è dipinto lo fteffo Monte , e la Chiefa fopra di efso, fic

come era in quei tempi antichi . La feſta fi celebrava allora il

Altre Chie.

fe di San Mi

chele e

Lunedì dopo Pafqua, Pofcia quando il Monaftero di S, Anna .

fi trasferì alla Chieſa di San Michele dei Gentilmeni, quelli Con

frati paffarono ad occupare queſta di Santa Maria di Monte »

Oliveto , ch'era quafi abbandonata , e fuori le mura, quale allo

ra pręfe il nome di San Michele del Tirone, o fia dei Gentil

meni. Così vien denominata in una antica conceſsione del 1 5 13,

da noi veduta , che fi conferva nelle Sçritture di efla Chiefa ,

Altre Chief: di San AMichele ,

Ltre le fopra notate Chiefe del Titolo di San Michele, mol

te altre ve n’erano in onore del Principe degli Angioli ,

fra le , quali uną , che benchè profanata, ancora efifte dentro il

cortile della Caſa dei Minganti nella ſtrada nuova dirimpetto al

la Cattolica, ed era ſtata eretta dal Canonico Pino Porco No

bile Meſsiuefe ( il quale pofcia fu Arciveſcovo di Meſsina) nel

le cafe difua abitazione l’ anno 1413, col permesto dell’Arcive

fcovo Criſafi , e chiamavafi allora quella contrada degli Amalfi

San Nicco.

]ó l'Arcive.

fčovado .

tani grande , a differenza dell’altra contrada di ſimil nome. det

ta Amalfitana Piccola, ch'era verſo il Pozzoleone . Erano gli

Amalfitani Negozianti d'Amalfi , che col decorſo del tempo ca

dendo il commercio, e fubentrando nel traffico altri di Calabria »

che portavano telarie, reftò la denominazione alla ftrada che-a

oggi diciamo dei Calabrefi, * : » * * * *

, *

San Niccolò l'Arcive/covado,

L. vanto , che à Meſsina di effere Protometropoli della Sici

lia , e della Magna Grecia porta con fe , che queſta Chiefa

fia ftata il Capo , e Madre di tutte le Chiefe dell’una, e l’altra

· Pro
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Provincia. Ella è contigua al Palazzo Arciveſcovile , e la ftrut

tura della fabbrica, e delle Colonne additano qual fia la fua_,

Antichità, li Sepolcri degli antichi Prelati di Meſsina, e preci

famente quello che fi accennò in altra contingenza , in cui il

Cadavere, del morto Arciveſcovo in baffo rilievo fcolpito antica

mente affieme con quattro altri Veſcovi Suffraganei, che li cele

brano l’effequie dimoſtrano effere opera affai prima della invafio

ne dei Saraceni. Queſta Bafilica fu riftorata , non già edificata dal

Conte Ruggiero , il quale (come dice il Maurolico, e Buonfiglio)

(a) nell’ entrar che fece trionfante in Meſfina dopo dibellati li

Saraçeni , raffegnò alli tre famofi Eroi Meffineſi la Croee, che »

da loro ricevuta aveva allora, che andarono ad invitarlo alla »

conquiſta della Sicilia, quale Croce con applauſo fu ripoſta nella

Torre, o fia Campanile di queſto Tempio. Per effere poi ftata *

adornata , e riftorata l’altra Chiefa di Santa Maria la Nuova–,

affai più ampla, e magnifica , e ragguardevole di queſta, fi tra

fportò la Sede Arciveſcovile in quella Bafilica , come altrove fi

diffe ; e queſta reſtò fotto la cura, direzione , e governo del Re

verendiffimo Capitolo, col ripartimento di una vafta parte della

Città , a cui amminiſtra i Sagramenti . L'Arciveſcovo Pietro Bel

lorado la riftorò nel 15o9. come anche Monfignor Don Antonio

la Ligname , il che fi vede dalle ifcrizioni , e legger fi può

nel Buonfiglio fopra citato . In queſta Chiefa . Parrocchiale » *

ogni fera alla ore ventiquattro fi dà la Benedizione col Vene

rabile , e fi godono le indulgenze uguali a quelle già dette »

della Parrocchiale di Sant’Antonio, concedute dal Regnante Pon

tefice. Evvi in queſta Chiefa una Confraternità ſotto il titolo del

SS. Sagrainento , dove erano afcritti molti Nobili , e Cittadini

dell'Ordine. Senatorio , quale coll’andar del tempo, quafi abban

donata , al prefente la gode una raunanza di Sacerdoti . L' Ora

torio è belliſſimo, ed ornato di nobili, ed efquifite pitture.

San Niccolò dei Galtieri Compagnia

, dei Cuochi, e Paſticcieri. . . .
yr

{ ... -

T I Cuochi , e Paſticcieri modernamente ànno ampliata , e . ႏိုင္ငံႏွင့္ Nို့

|- da fondamenti eretta una Chiefa dietro la Cafa dei Padri tieri Com

dell’ Oratorio di San Filippo Neri, quale prima eravi nello pagnia dei
Tom.I. ** E e . 2 * - fteffo , Cuochi , e

* - - - = · - Paſticcieri.

[a] Maaralie. lib. 3. föl.93. prim. Impre/. , -

- Baaz/glio nella Meſina lib.3. in principio . "
-
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San Nicco.

lò dei Genti,

luomini Ca

fa Profeffa L

, dei PP. Ge

fuiti .

steffo fito del titolo di San Niccolò detta di Galteri dal no

me del fuo Fondatore, ma perchè circondata da piccole abita

zioni, nelle quali abitar folevano Donne di poca oneftà, buttate a

terra quelle fetide fabbriche , coll’ erezione del nuovo Tempio

dedicato al Culto Divino , e fi aprì con fefta folenne a 29. Set

tembre 175o. , vedendoſi così nei giorni noftri tre diverſi quar

tieri della Città, che fervivano per ftanza profana di fordidez

ze , ridotte in Santuarj , come fu quello di San Cofmo, e Da

miano detto già di San Gallo. L’altro dei Sicofanti oggi Gesù,

Maria , e Giuſeppe, e gli Angioli Cuſtodi , e queſto il terzo . .

San Niccolò dei Gentiluomini Cafa

Profeſja dei Padri Gefuiti.

Ella ftrada maeſtra, poco diftante della Contrada dell'Uccel

ladore, fi erge il magnifico Tempio, e Cafa Profeffa dei

Padri Gefuiti , il di cui difegno è del famofo Architetto Cala

mech Fiorentino, offervabile per l’Architettura, Cupola, e Cam

panile, Colonne, e Pilaftri, che foftengono le cinque Navi del

la Chiefa, e per li finiffimi , e preziofi marmi , di cui tutta =

è adorna a commelio . In queſto fito vi fono aggregate-a

molte altre Chiefe , che vi erano prima, vale a dire quella La

di Santa Cita , l’altra della Madonna dell’ Accomodata col fuo

Ofpedale, e parimente quella di S. Niccolò dei Gentiluomini, il

di cui titolo fi mantenne. Quivi fondato aveva il fuo Monafte

ro la Beata Euftochio Calafato , da dove lo trafportò a Monte

Vergine, e vennero quivi la prima volta raccolti , ed alloggiati

li Padri della Compagnia di Gesù , alloracchè chiamati furono

dal Senato per venire in Meſſina , ancora vivente il loro Santo

Fondatore Ignazio di Loyola nel 1547. E quì finalmente fu il

di loro Primario Colleggio, che pofcia fu trafportato dove oggi

fi vede , fotto il titolo di San Gio: Battifta, a cui con ragione

fi dà il titolo, che fcolpito fi legge sù la Porta Primum , ac Pro

thotypum bonis Artibus , Ó Moribus in Societate Jefu Colle

gium . Vi fono nell’atrio di queſta Cafa moltiflime Congregazioni

fotto varj titoli , dedicati alla Santifiima Vergine , ; di cui ne-º

teffe lungo Catalogo , il Padre Samperi nella fua Iconología, che

farebbe quì fuperfluo il replicarlo, oltre che fe qui epilogar do

veffi gli Eſercizj di Pietà, e Divozione , e le Opere di Miferi

cordia, che fi efercitano, aſsieme con le altre che cotidianamen

te vi fi fanno in Chiefa , riuſcirebbe troppo lunga la narrativa

ma nel tempo fteſso fempre minore di quel più , che dir fi po

trebbe
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trebbe. M’ ingegnerò dunque di dir tutto in poche parole. El

la è Chiefa, e Cafa di Operarj, ed Operarj della Compagnia »

di Gesù: elogio baſtante per far comprendere ciò che fia . Evvi

una infigne Biblioteca, e per l’ampiezza , e bellezza del Vafo,

e per la quantità dei Libri di ogni fcienza ; gli Uomini Illuſtri

in Santità , e Dottrina, che à dato al Mondo queſta Cafa, pof

fono vederfi, e nel Padre Samperi , e nella Cronica nel Padre_

Aquilera: oltrecchè ne daremo Noi il faggio a fuo luogo. Que

fta Chiefa reſta ancor filiale del Clero Greco, a cui era foggetta

l’antica di San Niccolò dei Gentiluomini , e nella feſta del

Santo , il Protopapa và col fuo Clero a cantarvi il fecondo

Vefpro. Il quadro dell'Altar Maggiore dell'Adorazione dei Re

è opera infigne di Cefare Milana; quello di Santo Ignazio , e

l'altro di San Saverio è di Mario Menniti . Sopra nell’ Orato

rio domeſtico fi confervano varie pitture infigni , e fra le altre

quelle dei Santi Martiri crocififfi, opera di Giovanni Vannebra

çhen . La volta della Chiefa fu dipinta nel 1687. da Antonino

Bova, ed il Cappellone nel 17o7. da Filippo Tancredi a fpefe della

Famiglia Cirino. Nell'Altar Maggiore fi ammirano le quattro bel

liſsime Colonne di Pietra Paragone . La Cappella di San Nicco

lò fu adornata preziofamente di commeſso nel 1696. dal Padre

Averna. E quella di Santa Maria Maggiore adornata di pietre

preziofe dalla Marchefa Zappata nel 16o8. Queſta Immagine di

Santa Maria Maggiore fu inviata in Meſsina da San Francefco

Borgia, che con facoltà particolare del Sommo Pontefice far ne

fece la copia dal Sagro Archetipo di Roma, per donarla a que

fta Cafa. La facciata della Chiefa fu fatta nel 1715., ed il Pore

tone nel 1724. dal Padre Salvadore Cofta. - -

San Niccolò la Montagna.

\U” la Collina entro le mura della Città , che guarda il Set- San Niccolò

tentrione, detta l'Oliveto, e fopra la Parrocchia di San–, la Montagna

Matteo vi è una piccola , ed antica Chiefa del titolo di San_,

Niccolò , che dal fito chiamaſi della Montagna , e fi ftima foffe

anche pertinenza del Monaftero di Santa Maria della Bagnara »

da quel Titolo, che vedefi aver ufato il Canonico Angiolo di Ar- |

novo, chiamandofi Commiſſario del Beneficio di San Niccolò |

della Gloria, come fi diffe trattandofi della Parrocchiale di San - *

Matteo . Era ella Confraternità di Diſciplinanti oggi Compagnia

dei Ciabattini, e Rappezzatori. Il quadro di San Niccolò è ope

ra del celeberrimo Mariano Riccio . . :ial,
|- Y”, r.

San
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San Niccs- i

lò dei Greci

Parrocchia ,

degli Orien

tali e -

San Nicco

lò Eremito

rio.

San Niccolò dei Greci Parrocchia

degli Orientali.

Sfendo la Città di Coron nel Peloponnefo nel 1533. per

venuta fotto la tirannide Maumettana, moltiſsime famiglie

fuggitive paſsarono ad abitare in Meſsina, e da Monfignor Don

Antonino la Ligname Arciveſcovo ottennero la Chiefa Greca »

del titolo dei Santi Innocenti nella piazza di San Giovanni Ge

rofolimitano , dove ora è il Colleggio di San Franceſco Save

río, quale cambiando il nome li diedero il titolo di S. Niccolò

in onore del Santo Veſcovo di Mira, la di cui Immagine con Li

quella della Madonna d’Odigitria , che dalla loro Patria tra

fportate avevano , quivi collocarono inſieme con altre alla ma

niera Greca, e vi fecero una loro Confraternità , ed in oltre

ottennero che fi erigeſse in Parrocchia, acciò fi amminiſtrafse

ro i Sagramenti a tutt’i Greci Orientali in qualunque parte »

della Città abitafsero. Ora queſto Tempio nei Tremuoti fucceſsi

l’anno 1693. minacciò ruina , e perchè i PP. Gefuiti vollero

quivi fabbricare la loro Cafa di terza probazione, per efserli fta

ta ſpianata la fimile per la fabbrica della Cittadella , li Greći

Orientali ottennero nella fteſsa piazza altro comodo fito dirim

petto alla Porta del Tempio di San Gio: Battifta Gerofolimita

no , dov” ereffero la loro Chiefa, che al preſente fi vede, in–,

cui fi raunano ogni giorno , e precifamente il Sabbato dopo

ranzo a recitare i Divini Officj , e tutte le Domeniche , e .

器 alla celebrazione del Santo Sagrificio , facendo tutte le 2

Funzioni Eccleſiaſtiche fecondo il loro Rito Orientale. Solevano

il giorno 25. di Marzo portare in proceſsione la Immagine mi

racolofa della Madonna Odigitria , come ben ci ricordiamo ,

che ufavafi in tempo della noftra gioventù , ma pofcia per la »

ſcarfezza dei tempi, non potendo quella Chiefa fupplire alle ſpe

fe , fi è difmeſsa. · : '' * e

í , , . ' *

* San Niccolò Eremitorio. . . .

QU di una Collinetta, non lungi dalla Chieſa Cattedrale dell'
Archimandrita, detta del Salvadore dei Greci nella ſpiaggia

Peloritana fi erge bello, ma piccolo Tempio del titolo di San »

Niccolò, vi è fabbricato un comodo Eremitorio , dove convi

ver poſsono molti Fati, ficcome prima del contagio del 1743

vi cônvivevano; « "în eſso morì di peste il buon Servo di Dio

Frate Onofrio Laido di molta pietà , ed edificazione , e pari

1mente
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mente dopo il contagio è ſtato abitato da alquanti divoti

Eremiti, fra quali: il Sacerdote Servo del Signore Padre Ilario

ne, che fin da più teneri anni veſtì l' abito di San Pacomio per

mano del Padre Saverio Amato in quell’Eremo di Santa Mária

di Trapani, ed ivi allevato coll’eſempio di quel celebre Religio

fo; ma efsendofi il Padre Ilarione partito nel 17 șo. per Roma,

affine di guadagnar le Indulgenze del Santo Giubileo nel fuo ri

torno reſtò disgraziatamente ſommerfo nel paſsaggio di un » .

Fiume » . . . . .

Il Santo Nome di Gesù,

Nnanzi la Porta Maggiore della Chiefa di San Domenico ſi II Santo No

vede il piccol Tempio dedicato al Santiſsimo Nome di Gesù, me di Gesù.

Anticamente queſta Chiefa aveva la Porta Maggiore nella ftrada · -

del Dromo dirimpetto la Chieſa di Sant'Agoſtino , e nomina

vafi Santa Maria del Dromo, oppure Santa Maria delli Scolari ;

foggetta al Clero Greco, e fe ne leggono li Brevi Pontific; ad

istanza del Protopapa ottenuti fin dall’anno 1484. in tempo di

Innocenzo VIII., e nel 1572. a 21. Dicembre D. Salvo Carroz

za Protopapa col fuo Capitolo conceſse la medeſima ad alcune

perfone ad effetto di erigere una Compagnia fotto la direzione

dei Padri Ofservanti di San Franceſco, ficcome finora fi vede ,

e nelle proceſſioni queſti Fratelli veftono il facco di tela cruda

col mantello di lana biggia, e piè fcalzi ; mutarono indi il no

me della Chiefa fabbricato avendola più a baffo col Nome San

tiffimo di Gesù . L’antica Immagine della Madonna del Dromo

miracoļofiſſima fi conferva efpofta nell'Altar Maggiore ... Vi è in

effa il quadro di San Franceſco, e quello della Prefentazione, il

quale è opera di Antonello Rizzo, con altri quadri del mede

fimo Autore , e tutto l’ ornamento di pitture ad Oglio in-,

Chiefa è di Alonfo Rodriquez e - : -, º

, * *

-

,

- ، ، (. - - 0ggz Santa Rafalia, - ' .

El Vicolo dietro la Chiefa di san Dionifio vi è una pícco- Il SantoNo

la Chieſa eretta già quarant'anni fono con li danari di un :ಫಿ:

Legato laſciato da un certo Mercadante Armeno, per fabbricarii :::*

la medefina ſotto il titolo del Sagratiffimo Nome di Maria ; fi ” ’

portò a fine la fabbrica, ma non paſsò più oltre la dotazione »

o per mancanza di rendita, o perchè gli effetti detere: 2

- - - . :: - - - OIl CIC- -
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- santone

frio.

onde per molto tempo reftò ferrata . Due anni fono con la ,

venuta in Meſfina del Vicerè Duca di Laviefuille , gli Abitanti

Palermitani quivi fi raunarono , ed ereſsero una loro Compa

gnia, e Fratellanza dei loro Nazionali, a quali fu conceffa la–,

Chiefa anzidetta , a cui diedero il titolo di Santa Rofalía Vergi

nella Romita Protettrice non meno di Meffina che di Palermo,

dove vi fi celebra la feſta con molta folennità il di lei giorno ,

e nel 1753. queſta Compagnia ufcì la prima volta nella general

proceſſione del Corpo del Signore ottenuto avendo il penultimo

luogo nelle Compagnie. - -

Sant' Onofrio.

Ella ſtrada dell' Albergaría, dirimpetto alla Cafa del Marche

fe di Poggio Gregorio, vedefi l’antica Chiefa un tempo

detta San Niccolò de Greci, oggi Sant'Onofrio filiale del Pro

topapa ; in effa vi era già fondata una Compagnia fotto il tito

Ho di Sant'Onofrio Anacoreta , e fi ampliò nel 1577. con ag

giungervi una vicina Cafa di Gio: Salvo di Angiolo , e nel 1584.

fi fondò dalli medefimi Fratelli l’opera pia di alloggiare i Pel

legrini , ma effendoli ftata contraddetta dai Confrati della Santif

fima Trinità , commutarono la medefima in un’ altra opera–º

fovvenendo li poveri Carcerati, quale con molta pietà fin oggi

fi adempiſce, fecondo l’ elemofine , che dai medefimi Confrati fi

sant'Orſola.

raccolgono; per qual cauſa diedero il titolo alla Compagnia no

minandola di Santa Maria della Mifericordia , e Sant'Onofrio »

e nel 1586. l’ aggregarono alla Chiefa, e Confraternità di San

Giovanni la Pigna di Roma, in cui fi efercita la ftefla opera–º

di Mifericordia, partecipando dei Privilegj, Grazie , ed Indulti

di quella , come per Breve di Sifto V., e poi di Paolo V. Pon

tefici, ottenuto ad iftanza del celebre Dottor Don, Alberto Pic

colo Sacerdote Meſſineſe cotanto benemerito della Patria , per

il di cui ferviggio allora ritrovavafi in Roma ; Parimente otten

nero queſti Confrati fotto il Pontificato del fuddetto Pontefice

Paolo V. nel 1622. l' Indulto di poter confervare, e ritenere il

Santiſſimo Sagramento in detta loro Chiefa . La Immagine di

Sant’Onofrio è del famofo Pittore Antonello Rizzo.

. Sant Orſola.
N | റn lungi dal Convento di S.Maria di Gesù inferiore, e vicino

alle prime Cafe, che vi fono nel Torrente a mano finiſtra, vi

e la Chiefa del titolo di Sant'Orſola, e fue Compagne Wုႏွစ္၊ �

--- © JV1āᏑ•

* •
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e Martiri Confraternità delle perfone ivi abitanti in quel Bor

go . Vi è in effa il quadro di Sant'Ilarione di mano di Scilla, e

quello di Sant'Orſola è del pennello di tre infigni Pittori, cioè

Scilla , Catalano , e Giovanni Fulco . - - - -

San Paolo AMonaſtero. .

Otto la Rocca Guelfonia vi è la Chiefa di San Paolo Appo

ftolo, e per antica tradizione fi tiene , che in queſto fito

aveſſe il medefimo Santo predicato a Meffinefi la Fede di

Gesù Criſto, allora quando da effi chiamato li converti alla ,

Fede l’anno di noftra falute 41. , ed ordinovvi il primo Vefco

vo Bachillo, onde in rendimento di grazie andar foleva il Cle

ro-, ed il Senato proceffionalmente a 25. Gennajo , giorno in–,

cui fi celebra la fua converſione » come accenna il Padre Otta

vio Gaetano nel fuo Martirologio : Meſſane Solemnis Proceſo

in memoriam Ordinationis primi Orbis Epifcopi Bacchyli a San

sto Paulo Apoſtolo . Era queſta Chiefa Confraternità di Difci

plinanti, ed una di quelle del Campo Santo ; ma nell’anno 1564

effendofi quivi fondato il Monaſtero fotto la Regola di San Be

nedetto , il quale poi venne nel fuo effere a 12. Agoſto 1565.

in tempo di Don Antonio Cancellario Arciveſcovo di Meffina,

e Don Giovanni della Cerda Vicerè , effendo entrate per Fon

datrici tre Monache di Santa Maria dell’Alto Suor Angiola–.

Falagna , Suor Catarina , e Suor Eliſabetta Lardía Sorelle, li

Confrati cedettero alle Monache la Chiefa in Atti di Notar Se

baſtiano Barna a 22. Dicembre 1564. , e ne fabbricarono un’al

tra vicino alla Parrocchiale di San Leonardo, che fi nominerà

in appreffo . Sono fiorite in queſto Monaftero Madri d’infigne

Santità, e d’edificazione, e per lo più tutte di nafcira nobiliſsi

me, e delle più coſpicue famiglie della Sicilia . Ultimamente ».

nel Mefe di Gennajo 1743. s' impadronirono di un numero-,

fo tenimento di Cafe di non piccola eftenſione fino dirimpetto al-,

la Chiefa di Santa Maria la Scala , e di San Franceſco , mettendo

in Inezzo , e circondando da per tutti i lati il Monaíteroz di San

Michele col fine di voler fabbricare una nuova più ampla, e L.

magnifica Chiefa , dal che ne feguì un litigio con le Monache L.

di Santa Maria la Scala, che durò parecchi anni ; ma finalmente:

nel Mefe di Ottobre 175 1. ritrovandofi il Vicere Duca di La

viefuille, in Meſsina furono accordate le controverfie ; onde da

tofi principio alla fabbrica di nobiliſsima Architettura , che al

prefente è ridotta a buon” effere , ed allora che farà comPita–>

verrà uno dei più ragguardevoli, e magnifici Tempi » che vista
2Tom. /. • ” ’ F f , no i

San Paolo

Monaſtero |
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San Paolo

dei Roff .

･r.〉『!

no in Meſſina . Nella Chiefa antiça , di cui al prefente fi fervo

no , la quale è tutta: adorna di belliſsimi marmí-, fi veggono

molte : pitture i dei Profeſſori più Illuſtri in queſt' arte . Quella ,

di San Benedetto è di Scilla; gli Angioli attorno al Crocififfo,

di Andrea Suppa. Il San Paolo di Antonino Barbalonga. San L.

Placido di Domenico Mauroli . L’ Ambafcería di Meſsina alla .

Vergine Santiſsima è di Catalano il giovane . La Santa Caterina

è di Onofrió Gabriele. La pittura a freſco fiella Volta è di Snp

pa . La Sagrafía pofcia èiricca di Argentarie , e Sagre Suppél

lettili , ed anche d’infigni Reliquie, ed oltre di quelle nomina

te dal Samperi , ottennero nel 1715, la inſigne Reliquia della.»

Patella del ginocchio di San Paolo Appoſtofo, donatale dal Par

dre Benedetto da Catania Agostiniano Scalzo, a preghiere del Sa

cerdote-Don, Franceſco Tamontana:Cappellano allora del meder

fimo Monaſtero . . . -

* - * - *= * * · *
:

: , : ; * · · · · · 3.x i : : : : : " ; ; , * }

* |

e . . . . . . . . . . . · * * · · · · · · · · · · . . . . . . . . . . . . ., ,

: · San Paolo dei Raffi . . . . . .
- . . . . . . . . . . ; ** * * * * * · · · · 2- , ** » º vs. ' • • • • • • •

Er la fabbrica dell'anzidetto Monaftero nel 1564. li Confrati

della Chiefa di San Paolo , cedendo alle Monache quel loro

Tempio , altro ne fcielfero vicino alla Chiefa di San Leonardo

titolata di San Placido, la quale era ſtata eretta da Gio: Anto

nio Rizzo Nobile Mefsinefe , come fi vede per atto di fondazio

ne in Notar Girolamo Mangianti li 9. Novembre 152 1., quivi

addunque li nuovi Fratelli vi abitarono qualche tempo, come-->

in Ofpizio , ma poi ne ottennero la conceſsione a 3. Gennajo

1579. , quale fi vede negli Atti di Notar Antonino de . Celis. »

fattale da Don Filippo la Rocca, e Buonfiglio; come Donatario

del Rizzo Padrono di efla, ed allora prefe il titolo di San Pao

lo dei Rcfsi , per il facco di tal colore, che ufano nelle Proceſsio

ni . Ritrovavali anche collaterale alla Parrocchia di San Leonar

do , ivi contigua un’altra Chiefa di Santa Maria Maddalénana

coltivata da una Divota Fratellanza di Terziar) i Secolarii Cap

puccini y quale Gio: Pietro Arena I ebbe conceſia per farei ältra

raunanza di Frätelli , º in tempo dell'Arciveſcovo Don. Pietro.

Ruiz de Valdiviefco, come per conceſsione ini Notar Franceſco

Manna a í4. Ottobre 1615. , ma dopo lo ſpazio di 42 anni

minacciando ruina fu di ordine di Don Simone Caraffa Arcive

fcovo profanata fotto li 17. Settembre 1657. ( a ), 'e wieħfiero

aggregate le rendite a queſta di San Paolo ; leggendofii la: colife

:”iſtigna:؛
|- ੋਹੈ। · הֶד — K ੋ - - * • • i - –ਾਂ "";

[a] In Libro Viſtationi: Eccle/arom Urbis Meſſané de anno
1656, 1657. in Archivio A). G. Archiepiſcopalis. ءاملا :
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gna degli utenfili, e ſuppellettili fagre nel meſe, ed anno ſteſſo ;

con patto di doverfi eriggere l’altra a Santar Maria Maddalena,

come fin oggi fi offerva • In questa Chieſa fino all’ anno 1685.

venir foleva proceſsionalmente il Capitolo, Clero, e Maggiſtra

to portando sù d'una Bara il Braccio di argento con la Reliqia

di San Paolo il giorno 25. Gennajo , e da quì portavafi alla ,

Chiefa del Monaſtero delle Monache, come fopra fi accennò (a);

ma da molto tempo che ciò più non fi pratica, facendofi il giro

della proceſsione in quel giorno nella fola Cattedrale. Il quadro

di San Paolo nell'Altar Maggiore è opera di Mariano Rizzo.

. San Paolino. . . . . .
r. ' , . ) • , ! |- • • • • • 4

El principio del Torrente di Santa Marta fuori Porta Im

periale, dirimpetto al lungo filo delle Cafe fabbricate per

abitazione delli Studenti della Univerſità", vi è la Chiefa degli

Ortolani eretta in onore di San Paolino Veſcovo di Nola, da .

loro mantenuta con molto decoro ; nel 162o. quivi ebbero al

loggio li PP. Carmelitani Scalzi di Santa Terefa, nel loro primo

ingreſso in Meſsina, effendo Arciveſcovo Don Andrea Maftril

lo , e vi dimorarono finchè ottennero la iChiefa della Madonna

della Grazia . Il quadro di effo Santo nell' Altar Maggiore è

mano di Giovanni Quagliata. . . . i 2 : i - .
- * * * * * -

* Santa Pelagia . . . .

I A Chiefa di Santa Pelagia fu eretta dalli Canonici Regolari

JL del Santo Sepolcro di Geruſalemme, allora quando l'anti

co loro Tempio di Santa Croce fu demolito nel 1537., come »

altrove fi diffe , e d’ordine dell' Imperador Carlo V. estendoli

stati sborfati mille ſcudi per il danno patito, quivi fabbricarono,

benchè imperfettamente , la loro abitazione, dove colle rendite

del Priorato, mantener fi dovevano due Religioſi , un Chierico,

ed il Priore, il quale nelle Mefie Pontificali dell’Arciveſcovo di

Meſſina affifteva al Soglio con Mitra in capo , e nel Catalogo

degli Officianti nel Duomo veniva notato così. Scabellum : Prior

San Paolie

I10 •

Santa Pela :

gia .

S. Crucis . (b). Devoluto pofcia queſto Priorato al Re, il Priore

non vi fece più reſidenza , laonde reftando vacua quella abita

zione fu difpofta per racchiudere quelle Donne di bafla condi

zione, che diſguſtate coi proprj Mariti fi feparano, o volontaria
-- Tom.I. F £ 2 IT1CI)

Ga

[a] Don Giuſeppe Ambrogio nei quattro Portenti -ة1.2مك42/4 -

[b] Samp. Iconolog. lib.4. cap. 12. fol. 491. litt-3- .
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mente, o forzate dalla Giustizia, e perciò delle male maritate»

San Pietro,

e Paolo dei

Piſani.

quel Recluſorio vien detto. Fu queſta opera introdotta dalla »

gran Serva di Dio Suor Angiola Calamoneri del Terz’ Ordine »

di San Franceſco , la di cui Vita viene deſcritta dal Padre Be

nedetto Chiarello (a) , la quale ſpinta da Santo Zelo andava »

in traccia di quelle Donne poche accorte, o fuggite, o rigettate

dai mariti per il loro mal vivere , e quivi racchiudevale , e Noi

a fuo tempo faremo ricordo di effa. Il quadro di Santa Eleną ,

e Cofiantino, che fi vede all'Altar Maggiore è opera di Deoda

to Guinnaccia • : sº- o . ' - - - .

* * *

* --
. . . . , : ?

e * * , , , & • • s ,

San Pietro, e Pablo dei Pifani.
|- • ? *** * * . . . . . . , 1, * f |- - - - - , Aº:

I Padri : Chierici, Regolari Miniſtri degl’ Infermi poſedono

queſto Tempio da loro ingrandito, e reedificato da fon

damenti con belliſsima fimmetría, ed architettura, quale prima

era proprio della Nazione Pifana, e pofcia fatta Parrocchiale, e

Titolare del Canonico Arcidiacono della Chiefa Protoinetropolita

na , e fi afferiſce per antica tradizione in queſto luogo effere->

ftati fepolti li Corpi dèi Santi Martiri Eleuterio Arciveſcovo di

Meſsina, Anzia fua Madre, e Corebbo, che foffrirono il Marti

rio fotto l'Imperadore Adriano. Nel 1 599. nel Mefe di Dicem

bre il Padre Franceſco Niglio, che pofcia fu Provinciale di Si

cilia, e Terzo Generale del fuo Ordine, giunfe in Meſsina con

altri Compagni mandati da San Camillo de Lellis Fondatore di

queſto iftituto , e prefero le Cafe dirimpetto a queſto Tempio

nella ftrada , per cui fi va all'Uccelladore , aprendovi una Chiefa

fotto il titolo di ÁRegina Cæli : ma riuſcendo il fito molto an

guſto ottennero da Don, Franceſco Centelles Arcidiacono, la L.

Chiefa fuddetta... di San Pietro , e Paolo » cedendo in ve

ce di effa la loro , , con tutte le cafe collaterali comprate » e->

ciò coll’Approvazione Appoſtolica , e nel 16o6. all'ultimo di

Maggio entrarono ad abitarvi avendola come fi, diffe rifatta dai

fondamenti , ed ingrandita al fegro, che al prefente fi vede, ben

che la Cafa non ſi per anche finita . Nel 1648, da Donna Franr

çefca Balfamo , ed Aragona Principefla di Roccafiorita furono

legate a queſta cafa onze 54oo. per una fola volta da conſeguir

li ful Palazzo della medefinna laſciato al Senato di Meſsina , ac

cennato da Noi allora che trattammo della, Caſa delle Vergini

---- - - - * ..... Re

** --

----

+ ് ";

- - ---- - ---- -- --- - --****** * *

*--

“- - - ', . - : * * . | 2

[a] Memorie Sagre del Padre Chiarello fol. 291. . . . .
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Reparate, e queſto ad effettocchè detti Padri Crociferi erígeffe

ro un loro Noviziato in Meſsina · Questa Chiefa fu con fólen

ne Rito confagrata da Monfignor Don Giuſeppe Migliaccio nel

Mefe di Luglio 17 I 9. Il Cappellone fu dipinto a freſco nello

fteffo anno da Giovanni Tuccari . Il quadro infigne dell’Altar

Maggiore rappreſentante il Lazzaro_Quatriduano , ed il riqua

dro di fopra , ov’ è dipinto San Gio: Battiſta è opera del ce

lebre Michelangelo Caravaggio. Il San Carlo Borromeo, e la–,

Madonna degli Agonizanti è di Alonfo Rodriquez. Il San Giu

ſeppe è di Catalano il giovane . Il San Pietro , e Paolo è di

Nunzio Ruffo. Nel 17 13. s' instituì da queſti Padri un Monte

di elemofine per gli Agonízanti , con farfi ogni anno folenne fu

nerale per le Anime dei Fratelli aggregati , oltre li fuffraggj fo

liti nel tempo dell’agonía, e della morte, e nel 1715. s’intro

dufle il tocco della Campana alle ore 21. ogni giorno affin che

fi pregaffe Dio per tutti coloro, che fanno in agonía , ed in »

punto di morte. E nell'anno preſente 1755, fu dalla Città elet

to in Padrone il Gloriofo San Camillo de Lellis, onde il Sena

to ogni anno il giorno della fua feſta vi tiene Cappella in-,

Chiefa . * « , , % : * - |

San Pietro, e Paolo dei Pifani Parrocchia,

e Titolo Arcidiaconale.

4^T\Ome di fopra accennammo, l’Arcidiacono Centelles aven- San Pietro,

L. do nel 1606. ceduto la Chiefa di San Pietro, e Paolo dei R.Paºlº dei

Piani ai Padri Crociferi, iadottò l'altra di Regina Ceti, che L::
quelli fabbricato avevano all’incontro, quale al prefente è Par- Titolo Arci.

rocchiale, e conferva il nome fteſſo di San Pietro, e Paolo - diaconale.

Effa tuttocchè piccola ftà bene adornata, e fu da, Manfignor

Migliaccio confegrata a Luglio 1716. effendo Arcidiacono: , : e =

Parroco di effa Don Vincenzo Migliaccio dei Principi di Bauci

na fuo. Fratello - Le Immagini della Vergine Santistima , e dei

Santi Appoſtoli Pietro, e Paolo fono di Polidoro ... In queſta–,

Chiefa ogni fera al tocco della Salutazione. Angelica fia da la–2

Benedizione col Santiſſimo Sagramento . " ... . . . . . "

San Pietro O/þedale dei Preti.

TEtla piazzetta dirimpetta al portone del Palazzo:Arciveſco: :: Ειείτο
„N vile a mano deftra vi è la Chiefa , ed. Ofpedaie dei Preti Oſpedale dei

dedicato a San Pietro-Principe degli Appoſtoli, operafp- Preti ,

i å
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dai Sacerdoti Meffinefi nel 1642. affin che li Sacerdoti Poveri ,

ed Infermi , a cui mancaffe nelle loro cafe l’affiftenza dovuta,

avefiero quì il ricovero , ed in oltre qualunque Prete afcritto a

queſta opera, effendo ammalato, e non volendo venir nell’Oſpe

dale, à oltre il Medico un condecente diario affeguamento du

rante la fua infermità , e morendo viene efpoſto in queſta Chie

fa , o altrove , dove fe li fa divoto funerale , con quantità di

Sagrificj coll’Officio dei Defonti ; ſenza che fi daffe ai Parenti

del morto alcuno incomodo : opera veramente molto lodevo

le , e pia. Si raunavano , la prima volta, nella Cafa dei Padri Cro

ciferi , indi fi trasferirono in San Giovanni dei Fiorentiniº, e º

finalmente, per opera del Sacerdote Don Placido Camarda, qui

vi fi fermarono comprando un Palazzo nel Teatro della Mari

na , che ferve per loro Oſpedale. La Chiefa è vaga , ed il qua

dro della Vergine con San Pietro , e Paolo e opera di Alonfo

Rodriquez. Quello dell’Anime del Purgatorio è di Placido Ce

li , ed il Santo Eleuterio Arciveſcovo di Mellina è del Cavalier

Don Antonino Filocamo . . . . . .

San Placido alla Porta di

-- Laviefuille.

San Placi- mano finistra prima d’ ufcire la porta della Città nuova

遭轟當常 mente riaperta dal Vicerè Duca di Laviefuille nel Mefe di

fuille . Novembre fcorfo 1753. vi è la Chiefa del Santo Martire , e º

/ Protettore di Meſsina San Placido ; la qual’ era Gius Padroņa

- to di Annibale Azzarello , e Pompilio , e Mario : Bonanno, che

la raffegnarono in mani del Vicario Generale in Sede Vacante »

Don Giuſeppe Cirino. Canonico, e Decano, della Cattedrale , il

quale la concedette, a 7. Dicembre 16o4. a Tavernieri, e vendi.

tori die Vino, che la ereffero in loro Confraternità fotto il titot

lo di Santa Maria dell’Indrizzo ftabilendo i loro Capitoli a 7.

Gennajo 16o5., come per Lettere Offervatoriali del Duca diFe

ria dati in Meſsina il di fuddetto , e rifabbricandola in miglior

forma, eipiù ampla con belliſsimi adornameniti , e pitture. Fra

le quali il quadro di San Placido e di mano di Catalano l'antico,

. , Santa Reſtituta : ,-

-* * *. -- - - -
{

|

| santa Re- I Padri Agoſtiniani Scalzi vennero in Mefsina nel 1611. in

tituta. trodotti dal Padre, Giuſeppe lo Miglio: Meſsinefe Religio

fo d’infigne:Santità , e Dottrina, dello fiefs' ordine , il-quale •

e nel
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nel Quartiero di Terranuova, ottenne questa Chieſa di Santa G

Reſtituta, ch’era Confraternità di coloro, ch’eſercitavano l'ope

ra caritatevole di dar Sepoltura alli Giuftiziati , il che fi vede

dalla conceſsionę stipulata negli Atti di Notar Antonino Tan

greo il di 31. Agosto 161 1., e perchè la Chiefa era anguſta,

egli coll’ elemòfine dei Fedeli) la reedificò da fondamenti, am

liandola , ed abellendola nella maniera che oggi fi vede , e la

ietra fondamentale fu buttata la prima Domenica di Ottobre .,...,

del 1614. dall’Arciveſcovo Don Pietro Ruiz, dal Vicerè Don » . . . .

· Pietro de Giron Duca di Offuna, e dal Senato, il quale fece L - -

atterrare alquante cafe dirimpetto per far piazza , ed ivi eriger , ,

fece una belliſsima fonte . Fece inoltre il Padre io Miglio per ": ,

comodo dei Fratelli erigere nello fteffo Quartiero, e vicino al

le mura della Città un’altra Chiefa col. titolo di San Giovanni

Decollato, la quale fu poi dirupata perfdar luogo alla fabbrica

della; Cittadella, queſta però di Santa Reſtituta nellä i comune L

defolazione di Terranuova feguita nel 1718. , 17 19. , e 1735.

reftò in piedi aſsieme col Convento, ma in guifa tale maltrat

tata, che già già minaccia rovina, e temeſi un giorno , o l’al

tro, che patifse forte uguale delle altre. Vi è in queſta Chiefa

il quadro di San Michele opera ragguardevóleº di Alonfo · Ro
driquez , ' * , , , , , ) ' , i * · * * * ,,

, , , *> {} * * * *

': '് ' - ': ''' . :

', ': '.' .. . . . . . . * : San |- ᏮᏮ0 • ! 1° } · 2 · · · · · · · · · · · · · *

: · · · · · · · · - -- |-

- |- - -

- « :::: - . , ' : ': , : , (" : " "; l :: : , ; f * , , , , r 3 , . · · · :

TEl eontagio del 1523: H Senato edificò a ſpeſe pubbliche » San Rocco:

una Chiefa ad onere di San Rocco; e quéfia venne po

fcia nel 1542. coàcéfla ai Gonfrati dell'antico Ofpedale della »

Caritą ; allora quahdo fattäli latunione di tutti gli Ofpedali in s

un folo; eglino conceſfero la fabbríca del loro per farfi il Mona

stero delle Donne Convertite, ed in queſta Chieſa di S. Roc

to fi ritirarono. Effa era fituata allora vicino la Porta Maggio:

ře di San Domeniéo , e diriinpetto alla Chiefa . dęl Nome di

Gesử; ma anipliaridofi il Convento dei Domenicani, quaſi un

Secolo addietro, H Fratelli prefero un'altro fitoonơn rholto diº

farite nella fuperforeftrada del Dromot, dirimpetto al Vicolo ;

per çiti fi afcende af Menaſtero di San Gregorio, ed ivi ereffero

îl nuovo Tempio di questo Santo Protettore della Città. In ello

fi tónferva Pántică, e miracolofa. Immagine di Santa Maria la

Carità, che già éra nella Chiefa dell’ Oſpedale ; li di cui pro«

digj fono rapportätiº dal Padre Samperi ; questa Immagine fi vez

de costinėſä sù di üha Tavola più grandé, dove vi fono dipinti
li Ρrincipi degli ΑΕβοίioli Şan-Pietro, e Paolo di manº di.A IRP

-- at: -4 tO
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Santifsirno

Salvadore »

Bafilica , e

Cattedrale ,

dell’ Archi

mandrita.

tonello Riccio . Il San Rocco con gli altri Santi , e la tela a

guazzo della Pietà è opera di Alonfo Rodriquez. -

SantiJim0 Salvadore Bafilica, e Catte

drale dell’Archimandrita.

L. Piiffimo Conte Ruggiero Normanno , allora quando chia

mato dai Meffineſi in ajuto per liberare la Sicilia dalla fer

vitù dei Saraceni , al pafar che fece coll’armata vicino al brac

cio del Porto , detto allora di San Giacinto, vidde nel fito

dov” è ora la Fortezza del Santo Salvadore , dodeci Cadaveri di

Criſtiani Meſſineſi , che la rabbia degl’ Infedeli , per foſpetto »

che foffero d'intelligenza coi Normanni, appiccato avevano per

la gola , onde moffo a pietà da tale ſpettacolo, fece Voto a

Dio, che liberando la Sicilia, avrebbe , nello fteffo fito , dedi

cato un Tempio al Salvadore dėl Mondo , come religioſamente

offervò : imperciocchè ritornato che fu carico di Allori Trion

fante dei fuperati nemici di Santa Fede, memore della promef

fa , nel 1o82- , ivi erefle un magnifico Tempio , e dedicollo a

Gesù Criſto Salvadore . E perchè allora in Meſſina , e nelle •

Campagne di fuo dominio fioriva , ( non oftante la Saracinefca

Barbarie ) l’Ordine dei Monaci di San Bafilio, che con molta–,

edificazione il Pio Conte vidde, ed offervò ritirati a far vita_2

folitaria , ed anche in molti fperimentato ne aveva i prodigj , e

la Santità , rifolfe quivi fabbricarvi un Monaſtero , che foffe il

Primate della Provincia , e Superiore di tutti gli altri , che fi

erigeffero nel Regno • Per tal cauſa effendo di gran fama, per la

Vita Penitente, e Monaſtica, San Bartolommeo Monaco di detto

Ordine , che ritrovavafi nel Monaftero di Roffano in Calabria.-->

con altri dodici Compagni nel 1986. quivi lo conduffe, erigen

doli il . Monaftero, che arricchì di : Feudi , Terre , e Villaggi

con ampie giurisdizioni. Ma queſto Santo Abbate accufato dai

fuoi » e condannato al fuoco come Eretico, fu da Dio portento

famente liberato, come altrove fi narrerà, ond' egli refo illuftre

per la Santità , tolerare non potendo le umane lodi, ritirofii dá

nuovo in Rostano, mandando in ſua vece un altro di non mi

nore perfezione; fu questo San Luca Abbate, che dal Re Rug

giero Figlio del Conte nel 1 13o. fu eletto Archimandrita, vale

a dire Primo Abbate di tutto l' Ordine Bafiliano in Sicilia , il

quale mori in Meffina a 26. Febbrajo giorno di Sabbato all'ora

di terza nell’ anni del Mondo 6688. fecondo il computo dei

Greci , il che fi ricava dalla lapide ſepolcrale rapportata dal
- : Buon
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Buonfiglio , e dal Samperi, (a) ed altri, fcritta in verfi, ed Idio

ma Greco , e fu fepolto nel Tempio di San Giovanni Battiſta

prefio al Sepolcro dei Santi Martiri Placido, e Compagni fotto

l'Altar Maggiore • Fiorì queſto Monaftero lungo tempo; da do

ve fono uſciti Uomini celebri in Santità, e Dottrina, ed in effo

vi è tradizione di avere alloggiato Urbano VI. Pontefice nel

1383. (b) ma col decorſo del tempo, regnando Alfonfo, ( c ) fu

posto in Commenda, e fu il primo Archimandrita Commenda.

tario Fra Luca Bufalo Monaco Bafiliano, prefentato dal Re a

Martino V. Sommo Pontefice, e ciò perchè quel gran Regnan

te Amantiffimo dei Letterati , avendo aperto in Meffina pubblica

Accademia di Scienze , e precifamente delle Lingue Greca, La

tina, e dell’Italiana , che allora principiavafi a ripolire, in veg

gendo, che quelli Monaci , fcaduti dall’Oſservanza, poco atten

devano ad apprendere la Lingua Greca , oltre di averli pofti in

Commenda , ordinò a 13. Maggio della Indizione XIV. che tut

ti li Monafterj Bafiliani attendere doveſsero allo ſtudio della–,

Lingua Greca Scolaſtica , o fia Attica dall'Abbate Filippo Ruf

fo, da lui eletto per Maeſtro , a cui afsegnò una penſione =

di onze 25. l’anno , e ftabilì che fe mai li Monaci non inter

veniſsero allo Studio per bene iſtruirfi, foſsero privati dei loro

Monafterj, quali foſsero dati ai Latini . Martino V. nell’anno

terzo del fuo Pontificato ; inviò per Vifitatore , e Riformatore

l’Arcidiacono della Chiefa di Afcalona Lorenzo Corella ; e nel

1446. Eugenio IV. efimette dall’Ordinaria Giuriſdizione dell’Ar

chimandrita tutti li Monafterj Bafiliani , così di Sicilia, come di

Calabria, foggettandoli ai Viſitatori Appoſtolici , conſtituendoli

proprie Accademie, e Scuole di Lingua Greca con decente pen

fione; e nell’anno 1461. efsendo Pontefice Pio II. , ad iftanza

del Senato di Meffina, efsendo Archimandrita il Cardinal Bef

farione, fu coftituito il Salario di 8o. ducati di oro di Camera

al Maeſtro di Lingua Greca nell’Accademia di Meſſina , ch’ era

Andronaco Galifcoti Coftantinopolitano (d), quale efsendo mor

to, fu eletto il celebre , e dottiſſimo Coſtantino Lafcari , con »

lo ſteſso Salario , come fi vede per Bolla ſpedita del Cardinale

Beſsarione Protettore dell’Ordine , e ſpeciale Deputato della »

Tom.I. - G g Sede

[a] Buonfiglio nella Meſīna lib.4. fol. 62./ècand. impreſſ.

Samp. Iconolog, lib. 5. cap. 13. fol. 585. litt. D.

[b] Samp. Iconolog- lib. 5. cap. 5-föl. 574. litt. B.

[c] Pirrus Not. Archim. lib. 4. part. I. |

s [d] Spiegazione di due antiche Mazze degli Accademici Periº=

lantipag, 22 I. , Ó/eq. - - --- - -
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Sede Appoſtolica , in Dicembre del 1466. Pofcia nel 1479. mi

nacciando rovina il Monaftero, Sifto IV. Pontefice, e Ferdinan

do II. Re di Sicilia a preghiere del Senato di Mefiina di nuo

vo l’ unì all’ Archimandrita , il quale era allora Leonzio Cri

fafi , che lo riftaurò con nuovi edifizj , riparando la Chiefa , in

cui alzò due colonne alla porta di efla ; e ricuperò allo fteflo

Moniſtero molti beni alienati. Nel 1498. vennero Lettere Rea

li, in cui ordinavafi , che da indi in poi l’ Archimandrita , ed

Abbati Commendatarj effer dovelfero tutti dello fiefs' Ordine-2

di San Bafilio , e fcelti da loro Monifterj , da eleggerfi dalli

fteffi Monaci : ma ciò non ebbe effetto, mercecchè, gli Archi

mandriti, ed Abbati fucceffori furono fempre eletti dal Re » e

furono Perfone graduate, fuori dell’ Ordine, infigni o per na

fcita, o per merito. Finalmente nel 1546. in tempo, ch’ era-->

Archimandrita Annibale Spadafora Nobile Meffinefe, regnando

Carlo V., volle queſti fortificare, e mettere in buona cuſtodia il

Porto della Città, pellocchè rifolfe toglier di là il Moniſtero :

ed unire alla gran torre antichiffima, detta di S. Anna (che vi

è nella punta del braccio edificata dal Conte Ruggieri , ) il

refto della Fortezza; come fece, chiudendo nel fito di efla tut

to il Moniftero, e la Chiefa antica, quale laſciò in piedi , ed

in vece di quello fece che fi dafle principio ad edificare un–»

altro Moniftero nell’ ameniffima Spiaggia del Peloro , un mí

glio , e poco più diftante dalla Città; ma fintanto che fi refe_º

abitabile il nuovo Monaftero, dimorarono i Religioſi nel quar

tiero di Terranuova , dov” era il Moniſtero delle Monache di

Santa Maria della Mifericordia; e nel 1573. a 6. Agoſto ridot

ta a mediocre termine la fabbrica li Monaci fi trasferirono nel

nuovo Moniſtero, portando proceſſionalmente il legno della »

della Santiſſima Croce, con le altre infigni Reliquie, con folen

ne apparato, e celebrarono la yrima Meffa folenne nel nuovo

Tempio principiato, ma non ancora dall’ intutto finito, effen

do ſtato terminato modernamente nel 1743, l’ anno fteffo del

contagio, ed il Maeſtro Litterio Trupia, che fi:ì, e perfezionò

la cupola eretta ingegnofamente fenza appoggio, o modello di

legname, appena finita ebbe l’ opera, che tocco di pefte mori

nella Chiefa fteffa. Ha queſto infigne Moniſtero una famofiffi

ma libraria, non tanto per la grandezza, quanto per il copiofo

cumolo dei Manofcritti in pargamena d' Autori Greci antichi »

da cui ricavate fi fono le più celebri memorie iſtoriche, e del

la Sicilia, e di altrove; abbenchè molti Originali dei più rino

mati per negligenza fono perduti. Ragguardevole pur anche è il

Santuario, dove fi confervano varie inſigni Reliquie, come le L

trC
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tre Tefte dei Santi Martiri Fratelli Alfio , Filadelfo, e Cirino .

Cinque gran frammenti della Santa Croce , il Cranio di S. Gio:

Crifoftomo. La Tefta di San Filareto Monaco. L’offo di un ,

braccio di S. Agata Vergine , e Martire . L’offo della ſpalla di

Santa Barbara Vergine , e Martire . Una Cofta di San Pantaleo

ne Martire . Li nervi della mano di S. Anna . L’offo del Polli

ce di San Criſtofaro . Del Sangue di San Demetrio Martire .

Del Velo , e dei Capelli della B. V. Offa di San Biaggio Vefco

vo, e Martire , di S. Venera Vergine , e Martire, di San Nefto

re Martire , di S. Niccolò Veſcovo di Mira . Il braccio del Pri

mo loro Santo Abbate Bartolommeo . Li Corpi intieri di S. Ni

candro , Demetrio , Gregorio, Pietro, ed Elifabetta Anacoreti.

L’offo della ſpalla di Santa Geruſalemme. Un pezzo della Ver

ga di Aron , ed altre Sagre Reliquie . Il quadro celebre della »

Trasfigurazione di Noftro Signore all’Altar Maggiore è opera di

Deodato. Nella Sagreftía fi confervano altre varie Infigni Pittu

re . In queſto Monaftero alloggiò il Noftro Invittiffino Sovrano

Carlo Borbonio , alloracchè la prima volta venne a felicitar

quefto Regno , approdando in Meffina nel 173 5. laonde leg

gefi nella feneſtra murata della camera dove dormi l’ appreſlo

ifcrizione : -

In Ob/equium Regis Caroli Borbonii

Santiſſimo Salvadore, detto Philantropos

AMonifiero di AMonache Bafiliane.

* così antica la fondazione di queſto Monaftero , che refta ,

E in dubbio fe ftata foffe prima , o dopo l’invaſione dei Sara

ceni ; nè fe il Conte Ruggiero fu fuo Fondatore , o Riftaurato

re . Si legge una certa conceffione di alcune Terre in Calabria ,

tra i Campi di Luca , ed Onofrio , Primo , e Secondo Archi

mandrita , fatta dall’Abbadefla di queſto Monaftero , dal che fi

deduce l’ efiftenza di effo fin da quei tempi . Le Religioſe vivo

no fotto la Regola del Padre San Bafilio, e fino ai giorni no

Santiffimo

Salvadore ,

detto Philan

tropos Mo

naftero di

Monache Ba

filiane .

ftri recitavano l’Officio Divino in Coro nell'idioma Greco, e

vi affifteva il Protopapa alla di loro profeſſione. In tempo però

di Monfignor Migliaccio l’anno 1707. , per la difficoltà che L

molte incontravano di apprendere la Lingua , era quaſi rimaſto

privo di Monache , ridotte a pochiffimo numero ; quindi fi ot

tenne dalla Santa Sede , e dal Pontefice Clemente XI. l’Indulto

di profeffare la fteffa Regola fotto il Rito Latino, tuttocchè in–º
Tom. I. G g 2 tC.Ill

*
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Tutti í Santi.

S.Sebaſtiano.

tempo di Paolo V. Sommo Pontefice uguale fupplica fu rigetta

ta. Quì il Pro ostapa nella Feſta di San Bafilio viene ad officia

re, e nel Vefpro dell'Epifanía benedice l’Acqua Santa. Il gior

no della Domenica delle Palme, dopo di aver l’Arciveſcovo be

nedette, e difpenfate le Palme nella Protometropolitana, fi parte

proceſſionalmente col Clero, Capitolo, e Senato, ed unendofi per

ftrada col Clero Greco, e Protopapa, che li precede, entrano in

queſto Tempio; dove afcendendo l’Arciveſcovo sù l’Altare Maggio

re nel corno dell’Evangelio, ed in quello dell’Epiſtola il Protopapa,fi

canta prima dal Diacono Greco l’Evangelo Greco, pofcia dal Diaco

no Latino l’Evangelio Latino , indi ufcendo con lo fteflo ordine

da queſto Tempio , entrambi ritornano al Duomo , dove dopo il

canto del Gloria laas, Ćº bonor , entrati in Chiefa , ritorna il

Protopapa alla fua Chiefa , e l’ Arciveſcovo reſta ad affiftere

alla gran Meſſa. Fu unita a queſto Moniſtero la Chiefa di San

ta Maria di Monferrato , eretta già da D. Antonino Mortelliti

Veſcovo Verienfe Cittadino Meſsinefe verfo il 1458. Ultima

mente nel 17 18., effendoſi ampliata , e da fondamenti rifabbri

cata la Chiefa di queſto Moniſtero , fi aprì con gran pompa, e

folennità , effendo Abbadeffa D. Caterina Brunaccini de’ Princi

pi di S. Teodoro, e Sagreftana D. Geltrude Patti. Pofcia nell'

anno 1732. a 27. Luglio fu confegrata con folenne rito da Mon

fignor Vidal effendo Abbadeffa D. Deodata Piſtorio . Queſta ,

Chiefa è ornata di vaghi , e ricchi marmi , con bell’architettura,

e la volta fu depinta a freſco da D. Litterio Palladino nella fua

gioventù, effendo ftata la prima opera da lui fatta prima che L

fi portaffe in Roma . Il quadro della Transfigurazione è mano

di Antonino Catalano, gli altri fono di Giovanni Tuccari .

Tutti li Santi.

Inominavafi un tempo queſta Chiefa Santa Maria di Roga

Deo, ed era Ofpedale, allorachè fu trafportato dal fito do

ve ora è la Parrocchia di S. Antonio Abbate, pofcia prefe il no

me di tutti i Santi per il celebre quadro di Polidoro, quivi tra

fportato dalla Chiefa rovinata di S. Andrea Appoſtolo ; e quì

vennero a raunarfi li Peſcadori di nafse, e lenze, che al prefen

te, come loro Compagnia la mantengono.

S.Sebaſtiano.

A Compagnia de' Fornai, e fabbricatori di pane, e pafta ,,

già tre ſecoli addietro, aveva la propria Chiefa di S. Seba

ftia
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ftiano Martire collaterale al Tempio di S. Gio. Battifta Gerofo

limitano , ma poicche per l’ ingrandiinento , e nuova fabbrica

di queſto, quella fi demolì, i Fornai ottennero nel Tempio fteſso

una Cappella eretta in onore del Santo Martire; coll’ andar del

tempo però non ritrovando il loro comodo, l’ abbandonarono ;

ritirandofi nel 163.o. in un Oratorio dentro la Cafa de’ Preti di

S. Filippo Neri nella ſtrada Cardines; e quì fi trattennero, finchè

nel 1640. ottennero dall' Abbatefsa , e Monache di Santa Bar

bara, col permeſso di Monfignor Proto Arciveſcovo , la Chiefa

dell’antico loro Monaſtero, nella contrada delli Carrara , e del

Paraporto, di già , come altrove abbiam detto , abbandonata, e

profanata; e di ciò fe ne vede la conceſsione, l’ anno fuddetto in

atti di Notar Antonino Mari. Quivi dunque riftaurando l’ ab

bandonato Tempio, lo rifecero, ed ornarono nobilmente; refti

tuendolo al Divin Culto, in onore di S. Sebaſtiano Martire loro

Protettore, e Padrone. Nel 167o. poi formarono le loro leggi,

e capitoli colla permiſsione , e conferma di D. Simone Carraffa

Arciveſcovo , fotto de’ quali vivono. Già fono quindeci anni,

che celebrarono folenne feſta per il compimento del primo feco

lo di queſta fondazione , ed erezione di nuova Chiefa, che oggi

di vien mantenuta con molta proprietà , e decoro .

Lo Spirito Santo.

Ll’ ufcir di Porta Imperiale a man deftra vi è il Moniſtero

di Monache Ciftercienfi , col loro Tempio dedicato allo Spi

rito Santo. Fu efso fondato nel 129 1. a 5. Novembre da Suor

Franceſca Boccapiccola Vedova di Battifta Aurefice Nobile Meſsine

fe, regnandoJacopo d’Aragona, e Niccolò IV. Sommo Pontefice.

Il fondo era proprio della medefima Vedova nella contrada detta

delle Camerelle, ove ritrovavafi piccola Chiefa dello ſteſso Tito

lo per Oſpizio dei PP. Ciftercienfi del Moniftero de’ Roccama

dore , al cui Abbate queſte Moniali furono foggette per molto

tempo, e queſto confirmar foleva le Abbadeſse che fi eleggevano,

come fi vede per iftrumento in atti di Notar Antonino Cardines

nel 1452. La Chiefa è belliſsima ,ampla, e ben ornata. Quì ogni

anno il terzo giorno delle Rogazioni, v interviene il Clero, Ca

pitolo , e Senato, proceſsionalmente, che afsifte alla Mella, ed

afcolta la Predica. Il quadro della Venuta dello Spirito Santo è

opera di Antonello Rizzo. La Predicazione di San Giovanni è

della Scuola di Raffaele. La volta è dipinta per mano di Dome

nico la Fauci, a fpefe della cafa Anzalone . Entro il Moniſtero

fi venera un Immagine del SS. Crocifillo molto miracolofa 2 li
- di

Lo Spirito

Santo.
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|

Santo Ste

fano.

di cui prodigj vengono dinumerati dal Padre Samperi. (a) ·An

no fiorito in effo Religioſe d’infigne edificazione , e fantità, del

le quali a luogo loro fe ne farà menzione .

Santo Stefano.

El Borgo della Boccetta, all’ ufcir dalla Porta della Città

a man finiſtra , s’ incontra il Tempio antichiffimo di San

to Stefano Protomartire. Queſto fu edificato verfo gli anni del

Signore 6o2. da Januario Suddiacono della Chiefa Mellinefe, che

volle foffe confegrato in onore di S. Stefano , S. Pancrazio , e_e

S. Epulio. Quindi fupplicò il Pontefice S. Gregorio , il quale »

così fcriffe a Felice Prelato di Mefiina (b) Januarius Subdiaconus

Ecclefe Meſſanen/ petitoria nobis infinaatione fuggeſt in Civita

te Mjane Baſilicam /e pro ſua devotione funda/e, quam in ho

morem Santii Stefani, Ó- Pancratii, atque Epulii de/iderat con

fecrari óc. Oggi è Confraternità de’ Fabri Ferrai, che con de..

coro la mantengono . Effa fu già una delle antiche Chiefe dette

chiefe del del Campo Santo ; e poicchè tal denominazione più volte mi è

Campo San caduta dalla penna, e bene che fi fappia eflere questa derivata per

to », perchè la terra portata dalla Paleſtina, quale, fparfa ne’ cimiterj di que

cºsidº"º · fte Chiefe così denominate , aveva virtù di confummare in 24.

Santa Tere

fa alli Gen

till:eni Mo, nuovo Monaſtero delle Monache Terefiane ; queſte foggiorna
naftero

Monache .

ore i cadaveri , che vi fi fepellivano; onde quivi furono atterrati

i corpi de’ Francefi trucidati nel Vefpro Siciliano, e dal Ponte

fice allora furono concelle molte Indulgenze a chi in queſte Chie

fe orava per l’anime di coſtoro .

Santa Tergfa alli Gentilmeni Monaſiero
di AlMonache . |

Ra la Chiefa di Gesù Maria delle Trombe, e quella di No

ſtra Signora della Vittoria , un’altra fe ne vede unita al

vano un tempo vicino al Convento della Grazia dei Padri del

lo fiefs' Ordine, fotto la di cui cura , e direzione fono ſtate L.

fempre queſte Religiofe; ma comecchė l’abitazioni degli uni ,

e dell’altre erano nel Quartiero di Terranuova , furono coftret

ti entrambi nella guerra del 17 I 8. a ritirarfi altrove, reftando ,

ed il Convento , ed il Monaftero dall’intutto a piano fuolo ri

dot

[a] Iconologia lib. 3. cap. 22.

fb] Lib. 12. Epi/l. I c.

**
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dotti. Le Monache intanto ritrovarono in Città un pronto luo

go dove ricoverarfi , e fu appunto il Monaftero dei Gentilme

ni , edificato già coll’ Eredità di Cariddi , ( come altrove fi dif

fe ) ma riuſcendo troppo angufto , ed incomodo il luogo di

queſto nuovo foggiorno. Suor Laura del Cuor di Gesù Figlia

del fu Don Vincenzo di Giovanni Duca di Saponara , fatta ef

fendoſi in effo Monaca Profeffa dopo la morte del Padre , appli

cò la ſua pingue eredità per la fabbrica della fuccennata nuova

Chiefa , e Monaſtero. II quale ridotto già a perfezione è riuſci

to di molto comodo , ed il Tempio di coſpicua architettura con

facciata tutta di pietra di Siragufa bene intagliata con varie_

ſtatue , altro non manca per perfezionarfi folocche gl’interni addob

bi , che terminato appuntino, farà molto bello, e adornato.

Santa Tere/a a Porta Reale.

Lla Porta della Città , detta Reale, per l’entrata di molti Re

di Sicilia , e precifamente di Don. Gio: d’Auftria Figlio di

Carlo V., alloracchè ritornò Trionfante dalla Battaglia Navale L

del Golfo di Lepanto , oggi però denominata Borbonia per la

memorabile Entrata del Noftro invittiſſimo , e gloriofo Monar

ca Carlo Borbonio , alloracchè nel fuo faufto arrivo in Sicilia

giunfe ad onorare, e felicitare prima di ogn’altra queſta Capi

tale . Or quivi a mano deſtra all'entrare fi erge un piccolo, ma

bene intefo Tempio, con fua cupola. Eravi anticamente in que

fto luogo una piccola Chiefetta colla Immagine della Beata Ver

gine Annunciata, ma allora quando i Confrati di San Michele

ceffero quella loro Chiefa nella ftrada del Dromo alle Mona

Santa Terefa

a Porta Rea

le.

che della Mifericordia , e dell’Afcenſione nel 1 556, come diffi

mo altrove , fi ricoverarono quivi , trasferendo la Sagra Suppel

lettile, col quadro antico di San Michele , il quale fi vede in una

propria Cappella - India fpefe di Paolo Grimaldi nel 1588. fi am

pliò , e fabbricò la Chiefa nella maniera prefente , col decorſo

poi del tempo paſsò in mano dei Maeſtri Funari, che fe ne fervi

rono per loro Confraternità , ma effendofi poſteriormente fab

bricato ivi vicino un Confervatorio di Vergini fotto il Titolo

di Santa Terefa , queſte nel 17o2. s'impoflefſarono della Chiefa ,

e dopo qualche litigio , finalmente fi accordarono coi Confrati, af

fegnandogli un piccolo Oratorio collaterale alla Chiefa per lo

ro ufo. Vi è in effa un belliffimo , e ragguardevole quadro della

Vergine Annunciata opera di Deodato .

San
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San Tomma

fo d’Aquino.

San Tommafo d’Aquino.

Ella strada dei Porzj Nobiliffima Famiglia Meffinefe , oggi

detta de Porcelli, poco più fopra del Monaftero del San

tiilimo Salvatore de Philantropos, vi è fituata la Chiefa de Mag

giordomi , e Paggi , li quali la ereffero fulle ruine della Chiefa

antica di San Cataldo , e la dedicarono in onore di San Tom

mafo d’Aquino , e San Franceſco Borgia. Fuori del muro die

tro dell’Altar Maggiore di effa Chiefa nella parte, che guarda =

l’Occidente erano incaflate due pietre poco ofservabili, delle_

quali ne fa menzione il Buonfiglio nella fua Meffina , ch’ erano

in quel tempo sù la porta di San Cataldo , ed in eſse vedevafi

certa ifcrizione antichiſsima a lettere , ftimate , dallo fteſso Buon

figlio , Puniche , ma fattofi da Noi ofservare da un Aleppino in

telligente della Lingua Araba fi riconobbe eſsere le Lettere Ara

be. Onde fi giudica foſsero frammenti laſciati fin dal tempo dei

Saraceni. Non à guari però che tali pietre, o furono tolte via ,

o ricoperti di Calcina. Fu queſta Chiefa modernamente ingran

dita , ed abbellita nel 1723. come fi legge dalla iſcrizione sù

La SS. Tri.

nità dei Pe- -

regrini Of.

pedale •

della porta . Il quadro che vi è all’ Altar Maggiore di San »

Tommafo è di Andrea Vaccaro . Quello della Natività è di

Alonfo Rodriquez donato a queſta Chieſa da Giovanni Maria–a

de Giovanni Liberto della Ducheſsa della Montagna.

La SS.Trinità dei Peregrini Oſpedale.

- Ella contrada detta delli Carrari, dietro la Chiefa di San_s

Sebaſtiano, vi è quella della Santiſsima Trinità, Suffragar

nea del Protopapa; confinava efla coll’ antico Monaſtero di San

ta Barbara, e nel 1563. a 28. Marzo fu da Don Salvo Carroz

za Protopapa conceduta a Pietro di Patti , Paolo Pandolfino ,

Girolamo Blefi , ed altri Fratelli Nobili, e Cittadini affine di fon

darvi una Confraternità fotto la Regola del Padre San Franceſco

dell’ Ordine de' Cappuccini , per efercitarfi nelle opere della mi

fericordia , e di penitenza . Pofcia in tempo di Monfignore_

D. Giovanni Retana Arciveſcovo , fi aggregarono alla Trinità

de Peregrini di Roma , e fotto quello iſtituto prefero le fiefse

regole, e leggi , che colà fi oflervano ; eriggendo un comodo

Oſpedale con le cafe collaterali , concedutale dal Moniſtero di

Santa Barbara nel 1 577. a 18. Luglio ; dove caritatevolmente->

alloggiano per tre fere tutti quelli Peregrini , che con legitime

patenti paſsano per Meſsina , alla vifita de Santuarj , facendoli

confeſsare, e comunicare, come anche a chiunque parte per far

- : pe
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peregrinaggio li viene da queſta Confraternità fpedita la patente.

A Peregrini, che vengono alloggiati, fe li lavano i piedi la prima

fera , e fono ferviti da’ Confrati , a turno , fecondo il loro

afsegnamento; e per le Donne Peregrine folevano andarvi a L

fervire le Confuore, fra le quali vi erano aggregate Dame Tito

late, e ragguardevoli. Si raunano li Fratelli al Vefpro d’ ogni

Domenica nell’ Oratorio , dove fi recita il Divino Uffizio , e fi

canta il Simbolo di S. Atanafio. Godono queſti Confrati tutte

le Indulgenze dell’ Archiconfraternità di Roma , a cui fono ag

gregati per Breve di Urbano VIII. a 13. Ottobre 1627. Vi è in

queſta Chiefa il quadro infigne della Santiſsima Trinità opera di

Deodoto Ginnaccia. Vi è parimente quello di Santa Maria del

la Luce celebre per li miracoli rapportati dal P. Samperi. Si ag

gregarono a queſta Compagnia i Fratelli di San Gallo , allora–,

quando conceſsero la loro Chiefa ai Medici nel 1729. , e quì traf

portarono ‘i quadri di quella. - -

Santa Venera.

Icino alla Parrocchiale di S. Giuliano vi è una piccola ,

Chiefa del titolo di S. Venera, anticamente però veniva

denominata S. Bartolommeo de’ Greci , poicche della giuriſdi

zione del Protopapa , che la concedette a’ Becqhini , li quali la

mantengono per loro Confraternità. Vedefi nell’ Altar Maggio

re un belliſsimo , ed infigne quadro, in cui fta depinto noſtro

Signore, che da Giuſeppe di Arimatia vien fepellito. Opera di

Alonzo Rodriquez. -

S. Vincenzo.

Ra il baluardo dell’ Andria, e Porta Reale vi fi frappone un

altro baluardo , detto di S. Vincenzo, così denominato dalla

Chiefa ivi vicina dedicata a detto Santo , che al preſente è pof

feduta da’ Religioſi Ciftercienzi del Moniſtero di Roccamadore ,

collaterale alla quale vi ànno il loro Oſpizio.

Santo Vito. .

D onore del Santo Martire Vito, che fi ftima effere Meffi

nefe, eravi dedicata una Chiefa , dove ora è il Monte della

Pietà di S. Bafilio, ed era Confraternità de Cocchieri, li quali ;

allora quando fi demolì per l’ edificio del Palazzo del Monte dei

Pegni , la rifabbricarono sù le ruine della Chiefa di S. Andrea–

Tom. I. H h - de’

Santa Ve

Il CT3 «

S. Vincen

ZO •

Santo Vito.
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Seminario

de' Chieri

ci •

de' Peſcadori dietro l’Albergaria; e quivi fi conferva la fua Re

liquia, a cui ricorrono coloro » che fono morficati di cani rab

biofi • |

Seminario de’ Chicrici.

Inite le defcrizioni delle Chiefe , che fono in Città , e fuoi

Borghi, mi refta, prima di far parola della Protometropolita

na , di Farlare di due Seminauj , il primo de quali è quello dei

Chierici, che fecondo i Decreti del Concilio Tridentino fu fon

dato in Mellina da Monfignor Lombardo nel 1582. , e ftabili

to da Monfignor D. Franceſco Verardi de la Conca a 2o. Gen

najo 16o2., e finalmente ricevette l’ ultima ſua forma , e regola

mento da D. Andrea Maftrilli nel 162o., e nello ſteſſo anno unì

al medelimo i benefizj della Menfa Arciveſcovile : e perchè que

fti , ed altre rendite non baftavano per il mantenimento del me

deſimo, trovandofi in viſita della fua Dioceſi nella Città di Troi

na , induffe l’Arcidiacono di quella Chiefa D. Niccola Bottitta

a cedere il fuo gius, e diritto, ch’ efiggeva di elemofine per le->

offervanze delle feſte, al Seminario di Meffina; il che fi adempi ,

dopo la morte dello fteffo Arcidiacono, come per Bolla Appo

ftolica di Urbano VIII, fi vede a 28. Febbrajo 1624. efecuta in

Regno nel Governo del Principe Filiberto Emmanuele a 13. Mar

zo di detto anno; e lo ſteſſo fatto aveva prima con Areas Ar

cidiacono di Meſſina nel 1622. a primo Giugno, come fi offer

va per tranfazione in atti di Notar Gregorio Cuminali , con–º

averne ottenuto l’ approvazione da Gregorio XV. Pontefice- ,

con Bolla delli 2. Settembre 1622. efecuta in Regno a 27. di

detto meſe. Restò queſto Seminario per lungo tempo governato

dai Rettori Preti eletti dagli Arciveſcovi, aflieme con i Lettori

così di Grammatica, che di Rettorica, Filofofia , e Teología.

Pofcia paſsò a mano dei Padri Chierici Regolari Teatini , eleg

gendo lo fteffo Arciveſcovo , il Rettore , Vicerettore , e gli al

tri per affiftere alla gioventù . Vi fi mantengono inoltre Maeſtri

di Canto fermo, di Carattere , di Aritmetica, e per li Convit

tori , ch’eller fogliono Figli di Nobili , e di perfone circoſpette,

anche Maeſtri di Ballo, di Scherma , ed altri efercizj Cavalle

refchi. Convivono al prefente gli Alunni al numero di circa ot

tanta , oltre dei Convittori . La di loro prima abitazione fu

contigua al medeſimo Palazzo Arciveſcovile, erettavi da Mon

fignor Maſtrillo , dove ora è il Monte dei Pegni, detto il Mon

ticello , eretto dalla Contefla di Nafo ; ma pofcia Monfignor

Proto , avendo fatto edificare il grande , e magnifico Semina

ΥΙΟ
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rio nel Teatro della Marina, poco diſtante, e quafi dirimpetto allo

fteffo Arciveſcovado, nel 163.o. ivi fi trasferirono . Quivi fi ve

de un’ Aula magnifica , per le diſpute pubbliche , ftanze ſpa

ziofe , c divife fecondo le Claffi , ed età degli Alunni, dei Con

vittori , e dei Lettori, un comodo appartamento per il Rettore,

ed altro per il Vice-Rettore , con le Scuole a propofito per tut

te le Claffi . Evvi un altro Appartamento ben grande, e fpa

ziofo per abitarvi qualunque volta li piace l’Arciveſcovo, il quale fu

-modernamente riſtorato , e rinovato con fpefa di più miglia

ja di fcudi dall'odierno noſtro Monfignor Moncada : e fopra–

ogn’altro vi è un belliſſimo , ed adorno Oratorio domeſtico ,

dove celebrano i Padri . Queſti Alunni vanno veſtiti di color

turchino, con foprana dello fteffo colore, e collaro alla zimarra

bottoni, e cinta di colore roffo. Affiftono in tutti li Pontifica

li , -e giorni feſtivi nel Coro della Cattedrale con fingolar deco

ro , e modeſtia , ben’ educati , ed addottrinati da quei Savj , ed

Efemplariffimi Religioſi ; da dove per tutta la vafta Diocefi di

Meſfina, in ogni tempo, fi fono diramati Uomini Illuſtri in fcien

za , e precifamente nella Teología , ed ànno illuftrato le loro

Città , e Terre, da dove mandati fono in queſto, fin da fanciulli ,

per effere eruditi nei Studj.

Collegio de Nobili dei Padri

delle Scuole Pie .

Ltro Seminario , o fia Collegio vi fu instituito dai Padri

delle Scuole Pie . Queſti vennero in Meſſina l’ anno 1625.

vivente il loro Beato Padre Giuſeppe Calafanzio , ed alloggia

rono, nel di loro primo ingreſſo, in Cafa di Don Giovanni Tuc

cari Cittadino del Ceto Senatorio ; pofcia nel 1635. prefero a

piggione la cafa di Andrea Patti , dirimpetto alla Chiefa di Sant'

Andrea, oggi Santo Vito dietro l’Albergaría ; indi paffarono

nella ftrada maeſtra vicino la Chiefa Parrocchiale di San Luca ,

dove oggi fi ritrovano, nella contrada detta delli Mercieri , ed

effendoli ftato dalla Città affegnato un Suffidio di quattro mila fcudi

di elemofina, comprarono quelle Cafe, ed edificarono un piccolo

* ,

Collegio de"

Nobili dei

Padri delle

Scuole Pie,

Collegio fecondo il loro iſtituto, aprendo una Chiefa in onore di

Sant’ Idelfonfo; leggefi che il Beato Fondatore ancor vivente operò

più prodigj a prò di quefta fua Cafa , poicchè effendo in Roma

apparì in Meſſina , e fomminiſtrò il danaro per vivere a ſuoi

Religiofi, ed altre volte l’inviò Lettere per mano degl'Angio

Tom.A. H h 2 . . . li •
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li. (a) Finalmente a giorni nostri nel 1740. iſtituirono un Con

vitto di Nobili, fotto la Protezione Reale , per opera del non mai

abbaftanza lodato Padre Gio: Tommafo Ghezzi Rettore , Uo

mo di talenti rariffimi , e molto benemerito di queſta Città .

Egli fi fatigò in tal guifa, con fare fpefe di gran lunga fuperiori

alle forze per edificare un Collegio belliffimo, che già refo fi e a

perfezione, ed in breve tempo veggons” in effo molti Nobili Gio

vinetti , che con molto profitto , e riuſcita fi educano. fotto

la ſua direzione , e di altri Padri del fuo iſtituto - Mi fpar

mierà la fatiga di defcrivere più a lungo la Fondazione di effo,

e la metodo, con cui fi governa queſto Collegio , l’appreſſo Let

tera iſtruttiva , che nell’ apertura di efo fi pubblicò alle.»

Stampe, * - -

Lettera iſtruttiva per l’ ingreſſo de’ Signori

Convittori nel Collegio Reale de Nobili

delle Scuole Pie di Aleſſina, eretto

fotto la protezione di moſtra Si- *

gnora della Sagra Lettera. |

» Ccovi , o Nobile Giovinetto , il racconto del quando

32 nacque queſto nobil Collegio , e del come vi fi vive_

», prefente , e di checchè a voi fa d' uopo provvedervi , per ef

», fervi ammeffo. L’Illuftriffimo Senato di queſta Nobile , Fede

», liffima, ed Efemplare Città di Meſſina da gran pezza defiderava

», la erezione di un Collegio , ove la fua Gioventù folle coltivata

», nella Pietà , nelle Armi , e nelle Lettere , ne fi era per tanti

», anni voluto rifolvere nella difficile fcelta dei Direttori : quando

», fiſsò finalmente lo ſguardo nella Religione delle Scuole Pie piut

», tofto , che in qualunque altra , comecchè il proprio Iftituto di

», queſta , fia di ammaeſtrare la tenera età in tutte le fcienze, non

», folo nelle pubbliche Scuole ; ma ancora nei Collegj, e Semina

» rj ; Sentendone altamente efagerare il vantaggio, che per tutta

», la Italia , Germania , Spagna, Ungaría , Polonia &c. e per ogni

», dove fono eretti i numerofi convitti di queſta Religione , con

» Privilegj , e Bolle di molti Sommi Pontefici , dalla Gioventù

» ritraevafi. I PP, delle Scuole Pie anzioſi di fecondare li giuſti

de

[a] Vita del Beato Giu/ppe Cala/anzio Fondatore dei Chierici Re

golari delle Scuole Pieferitta dal Padre Vincenzio Talenti fol. 263.

273.4o2. impree/a in Roma nel 1753.
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defiderj di un così ragguardevol Senato, e di fervire una Città

cotanto diftinta , fi determinò fino dall’Anno 174o. di aprire L.

un Collegio , ove fi ammetteſfero i Nobili , e Cittadini Giova

netti , perchè dovendo da quelli dipendere la buona ammini

ftrazione , e regolamento della Città , deve proccurarfi d’ iſtillar

loro maffime, ed alla Pietà , ed alla Dottrina uniformi. Queſto

Collegio dunque, che per fua Singolar Protettrice elefse la gran

Vergine della Sagra Lettera ; nel modo, che fiegue , iſtruiſce la

Gioventù a fe commefla nella Pietà , nelle Lettere, nell’Armi.

I. », La pietà , ch’è il primo fcopo dell’Instituto delle Scuole

Pie , farà guardata primieramente dai Padri . Ogni mattina nel

lo ſvegliarvi reciterete la Sagra Lettera , colla terza parte del

Rofario della Beata Vergine Protettrice . Vi eſercitarete ogni

giorno, affieme coi Padri, che vi accompagneranno in tutte le

azioni, nel fare un quarto d’ ora di orazion mentale avanti di

udire la Meffa , nel tempo della quale direte privatamente l’Offi

cio di Noftra Signora . Sonate le ore 24. recitarete in Cappella

li cinque Salmi componenti , colle Lettere iniziali ; l’adorabil

Nome di Maria Santiſsima, e farete un’altro quarto di orazio

ne mentale . Prima di andare a letto dovrete dire le Litanie_

dei Santi con le Preci confuete , alle quali feguirà l’efame di

cofcienza , e conchiuderaffi il tutto colla benedizione del Supe

riore. Ogni Sabbato averete dal Padre Spirituale una conferen

za di mezz’ora . In tutte le Fefte dell’ anno cantaſi l’Officio

della Santiſsima Vergine ; e nelle terze Domeniche dopo pranzo

averete per un’ ora l'eſercizio della Dottrina Criſtiana . Nella–

Settimana Santa vi farà il Triduo degli Efercizj Spirituali , ed

ogni quindici giorni poi fi farà la Santiſsima Confeſsione » e-º

Comunione Generale .

II. ,, Pello avanzamento dei Studj dei Signori Collegiali , li

Padri faranno , che ftudjno cinque ore del giorno nella loro

Scuola, e tre alla propria Scanzía ; le quali tre non fi diſpenfe

ranno giammai, nemmeno nelle Fefte, nė per le vacanze fra–º

l’anno. In queſto Collegio faranno iſtrutti li Giovinetti nella–>

lingua Italiana, dovendo effere Italiani , la maggior parte da->

Padri - Quivi s’ infegneranno i primi rudimenti di leggere », e

| fcrivere, ed Abaco, Grammatica , Umanità , Rettorica , Filofo

fia, Mattematicha , Geografia , Teología Morale , Dogmatica »

e Canonica, e Lingua Greca . Se vorranno attendere alle Leg

gi, ed allo Studio di altre Lingue , farà neceſsario ai Signori

Convittori , che a loro proprie fpefe , fi provvedino di buoni

Maeſtri. La Claſse di Rettorica , oltre alle Accademie » che–

ogni due meſi farà private , ogn'anno ne reciterà una Pub
* - - I
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», di Armi , e di Lettere , come fimilmente nel Carnovale a fuo

», tempo le fue oneſte Commedie : le Claſsi fuperiori faranno le •

», loro Conclufioni ogni mefe femipubbliche , e pubbliche alla fine

3) del corfo . – * e "

III. ,, Continuamente faravvi istillata da Padri nell’animo la

s, Civiltà ; giacchè li medefimi mai non vi lafcieranno di vifta nė di

», giorno, nè di notte, afsiſtendovi fempre un Padre afsegnato al

», la direzione di ciaſcuna Camerata, oltre l’afsiſtenza di tutti gli

», altri; giammai permettendo fortire dal Collegio folo nefsuno »

s, ſpezialmente i Foraftieri ; ma fempre accompagnati da un Padre •

IV. ,, In quanto al Vitto : oltre alla colazione , farete trattato

», coi Padri medefimi alla medefima Tavola con molta proprietà. »

» e pulizia , appunto come nel Collegio Nazareno in Roma » e->

» nei più ben regolati Collegj d’Italia. - . - -

V. : » La ſpeſa, che dovrete fare farà di onze otto ogni quadri

3, meſtre , e queſte anticipate, per dar campo di fare a tempo pro

», prio le provvifioni , per le quali i Padri fi obbligano a provve

», dervi di vitto, e di Maeſtri di Ballo , e di Scherma : dovendo

» Voi foccombere del proprio alle altre fpefe occorrenti . ' • K

VI. ,, Nell’entrare dovrete provvedervi di un letto lungo fet

,, te palmi, e largo quattro; cioè due banchi di ferro , e fue ta

», vole, due matarazzi , guanciali con fua bianchería , coperte per

», ripararfi dal freddo, ed una copertina di faja celeſte : di queſto letto

», però chi non poteſse , o non volefse provvederfi , paghi otto

», fcudi di più nell’ingreſso del Collegio, che dal Collegio mede

», fimo farà provveduto per tutto il tempo, che vi abiterà • Ri

», manendo al Collegio medeſimo nella fua partenza, e queſto s’in

», tenda del puro letto, e non mai della bianchería . Vi farà di bi

», fogno ancora di una fcanzía uniforme , di una fedia , di una po

», fata d’argento , fciugatori per le mani, fei tovaglioli, ed una »

», tovaglia lunga due canne per la Menfa, le quali cofe tutte , a

», riferva della tovaglia , e tovaglioli , e letto nella voſtra parten

s, za riporterete via ; obbligandofi i Padri a provvedervi di bian

» chería di tavola per tutto il tempo , che dimorerete in Collegio.

VII. ,, Anderete veftiti di panno negro di Venezia , o di Pa

» dova nell’Inverno , e per Cafa portarete una Zimarra pur ne

» gra colle maniche . Nell'Eſtate veſtirete di Stamigna , della qua

», le farà ancora la Zimarra , il Mantello farà fempre leggiero di

» feta , e portarete il Collarino alla Romana . Sarà anche bene,

» che li voftri Parenti vi afsegnino la Mefata di pochi danari, pe

» rò, la quale nemmeno la devono dare a Voi , nè ad altri ; ma

» ordinare al Prefetto, o Proccuratori del Collegio , che ve la L.

» fomminiſtrino nelle occafioni opportune, o di mancie, o di ſtraor

» dinario divertimento . VIII,

|



Della Città di Meſina. 25 I

VIII. » Vi avverto, che non potete andare a pranzo a Cafa_.

„ voſtra più di vna volta il Mefe , fuorchè nelle vacanze autunna

» li , che comincieranno a 2 1. di Settembre , fino al primo di

» Novembre, e vi farà aſsolutamente proibito di pernottare fuori

», del Collegio, fe non in cafo d’infermità . Se nelle vacanze vor

» ranno li voſtri Signori Parenti lafciarvi in Collegio, fi afsicuri

», no, che farete divertito, come nelle proprie Cafe dandovi un

», Mefe di villeggiatura , nè mancandovi mai la Scuola per tre_

,, ore del giorno almeno , perchè non vi fcordiate dell’appreſso

», nell’anno ſcorſo, ma quando vi richiamano a Cafa, fappiano ,

» che in quei giorni dovrà correre il terzo confueto , giacche fi

», mantengono dal Collegio li medefimi Miniſtri : quelli che vor

», ranno eſsere ammefsi in queſto Collegio non averanno meno di

» fei anni, nè più di fedici . Procureranno li Signori voſtri Pa

», renti di farvi fare un fegno nelle voſtre robbe , per non con

» fonderfi con quelle degli altri : ch’ è quanto vi devo per voſtra

», lítruzione, e resto

Dal Collegio Reale delle Scuole Pie di Meſīna I. Gennaro 175c.

Gian Tommafo Ghezzi Rettore.

Caſa degli Eſercizj de Padri

della Compagnia di Gesù.

L Sacedote D. Domenico Fabris, altre volte nominato, moffo „Cafa degli

I da fanto zelo , conoſcendo di qual profitto fiano gli Eſerci- Efercizi dei

zj Spirituali di S. Ignazio, che far fi fogliono in un ritiro a > Padri della

- - - - * - - |- - Compagnia

parte, migliorandoſi così li coftumi de’ popoli; nel 1736. a 2o. ပ္လိုိ႕ိုဒီ

Ottobre, per atti di Notar Niccolò Scuderi e Ruffo , donò alli

Padri della Compagnia di Gesù alcune cafe nel Borgo del Ringo

di Santa Maria di Gesù , vicino la Chiefa di S. Orfola, affinchè

ivi fi erigefle un luogo comodo per farfi gli accennati Eſercizj ,

ed a 2o. Novembre dello ſtefio anno , inftitui per Proccuradore

perpetuo a tal fine il P. Antonio Porzio Religiofo altrettanto

dotto, per quanto efemplare, il quale pubblicò queſta donazione *

. a 24. Aprile 1737. in atti di Notar Girolamo Cardili ; ma poic- |

- chè alle opere grandi , in cui viene interellata la gloria di Dio »

' ed il profitto delle Anime , il Nemico comune gagliardamente

vi fi oppone; tante furono, e tali le contraddizioni , che ſe li

fecero all’ incontro, che per molto tempo quest' opera reſtò in

attraffo. Non tralaſciò frattanto il lodatiſſimo Padre Porziº di

121C
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raccogliere fomma baftevole a fin di perfezionare l'impreſa, e L

tanto cooperafsi , fin che ritrovandofi egli Rettore del Collegio.

primario, col permeffo del fuo Padre Generale, introduffe di farfi

queſti Efercizj nella caſa di Villa , propria del Collegio, poco di

ftante dal Borgo della Zaera nella contrada della Carrubbara,

dove nel 1742. a 23. Febbrajo , la prima volta, furono dati

gli Efercizj accennati dal Padre Franceſco Santi della me

defima Compagnia di Gesù , Uomo di grande ſpirito, e fer

vore ; il quale pofcia nel contagio dell’ anno feguente, potendo

falvarfi, volle morire Martire di carità , fervendo i fuoi nel Col

legio di Meſsina. Avevafi per tal cagione della pefte attraffato

queſt’ opera; ma il Padre Porzio non tralafciò fempre più con L.

fervore di portarla innanzi, fintantocchè nel 1745. il Padre Gio:

Battifta Patti Religioſb efemplariſsimo , ed amante del profitto

delle Anime de fuoi Concittadini , con fommo ſtudio fi e fatiga

to di perfezionarla, ripigliando queſta imprefa , e coll’ elemofi

ne de Divoti, e precifamente della Mercatura , che generofa

mente à contribuito molta fomma di danaro , à ridotto l’ edifi

zio a fegno comodifsimo , e fi ſpera fra brieve perfezionarfi ; fi

donano quivi li Santi Efercizj ogni anno più volte, con il con

corfo di moltiſsime perfone di ogni ceto, con evidente profitto,

e miglioramento de’ coſtumi.

Monte di Pegni della Conteſſa

di Naſo. -

Monte di On altro ci refta di foggiungere circa alle opere pie, che in

Meſsina fi cſercitano, ſe non fe l’ altro Monte di pegni

:::" " fondato dalla Contefla di Nafo D. Giovanna Cibbo e la Rocča ,

per fuo testamento de’ 24. Luglio 1635. , e pubblicato in atti di

Notar Nicol’ Antonio Paolino di Meſsina li 15. Settembre 1639.

In queſto Monte fi pofiono far pegni foltanto di ońze cinque L

in giù, e ciò affin che fervifle per la bafla plebbe , e miferabile,

neceſsitofa di fovvenimento ; fperimentato efendoſi che negli al

tri Monti molte delle volte, per li pegni di fominie eforbitanti,

* che fi facevano , veniva a mancare totalmente il danaro , in. ,

maniera che non vi reftava come foccorrere - la Gente minuta ,

nelle fue eſtreme urgenze . Li Fidecomiffarj di queſto Monte fo

no . Il Senatore più anziano di età. Il Governadore della Com

º pagnia degli Azzurri di San Bafilio. Il Prepoſito della Caſa dei

Padri Teatini della Santiſſima Annanciata , ed il Ρrφοβιο della

Ca/a dell’ Oratorio di San Filippo Neri . Queſto Monte è fon

- - - dato
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:

dato fotto il titolo , e protezione della Vergine Santiſsima della

Sagra Lettera , ed è contiguo al Palazzo Arciveſcovile , dove L.

rima eravi il Seminario de’ Chierici eretto da Monfignor Ma

ſtrillo, di ſopra accennato . Egli fu fondato verfo l'anno 1666. in

efecuzione del Teftamento fuddetto, e delle Lettere Appoſtoli

che ottenute in detto anno li 2. Gennaro , efecutoriate in Regno

a 27. dello fiefſo, e nella Gran Corte Arciveſcovile a 22. Mar

zo. Effendo Fidecommiſsarj Don Tommafo Ozzes Senatore No

bile, Don Fortunato Caraffa Governadore di San Bafilio , Don

Tommafo. Cicala Prepofito della Santiſsima Nunziata dei Teati

nì, e Don Pietro Fraſsica Prepofito di San Filippo Neri.

*

Chiefa Protometropolitana

di Alle/sina .

- Bello ftudio per l’ ultimo riferbato ci abbiamo di trattare Chiefa Pro

della Chiefa Madre, quale così per l’antichità della fon- tºmetrºpº:
dazione, ed origine , come per l’Imperiale Refcritto di Arcadio,ੇ di

- - - - |- - - - - stliga •
porta il titolo di Protometropolitana della Sicilia , e Magna–,

Grecia , e laſciando da parte di quì difcorrere del Primato di

efsa , rimettendoci a quanto brevemente accennammo ful prin

cipio , ed a quello che molt’ eruditiſsime penne ànno laſciato

fcritto sù queſto affunto (a), e a quel di più che tratto tratto an

deremo divifando nei noftri Annali ; qui foltanto ci reftringia

mo a defcrivere la fua ftruttura , e tutt’ altro, che di ragguar

devole in efſa fi offerva. -

Queſta Bafilica adunque ftima il Buonfiglio foffe stata eret

ta gli anni di Noftra Salute 53o. nel Pontificato di Bonifacio II.

regnando nell’Oriente Giuſtiniano Imperatore, ed effendo Efar

co in Italia Belifario ; ciò egli ricava d’ alcune monete di oro

(b) rinvenute nelle fondamenta del fecondo Campanile, o fia–,

Torre ch’ eriger fi dovea nell’altro lato del Tempio, dirimpet

to, e confimile a quello ch’efifte. Ma principj più alti indica

Tom.I. I i 11О

[a] Albertus Piccolas de Antiquo Jure Eccl. Sic.

AMauro Meſſina Protometropoli.

Samperi Iconolog. , Lo/ic/o Meſſana Illa/irata -

2Buonfiglio nelle Storie di Sicilia , e nella Meſſina . "

Reina notizie Iſtoriche. 3

AMorabito Ann. Ecc. Meſ. Belli Gloria Meſſanenſium :

Annales Hi/i. Chrit. Thõm. de Angelo , ed altri.

[b] Baonfiglio nella Meſna lib.2. föl.21./ec. impreſſ:
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no a noftro parere queſte tali monete,mercecchè l’edificio di unTem

pio cosi vafto , non potè effere eretto tutto in una volta, ed in

breve tempo , e per confeguenza la Torre del Campanile, nelle

di cui fondamenta fi rinvennero le monete, dovette eflere pen

fata l’ultima per fabbricarfi, anzi la più ultima , a cauſacchè di

già era fabbricata la prima, la di cui fmifurata altezza di 36o.

palmi Siciliani , dimoſtra , e la immenfa fpefa , e la lunghezza

del tempo , che vi abbiſognò per fabbricarla . Se dunque le »

monete ritrovate furono nelle fondamenta della feconda Tor

re , che fabbricar dovevafi , e poſcia non fi fabbricò, bifogna ,

che per giuſta confeguenza il Tempio ftato fofie fabbricato alme

no un Secolo prima o più , giacche le Torri dei Campanili , a

ben penfare, fogliono ſempr' effere l’ ultime ad edificarfi . Ed

effendo così , il tempo della fabbrica di queſta Bafilica va a

coincidere coi primi tempi della pace , ch’ ebbe la Chiefa ; al

lora quando il Gran Coſtantino abbracciò la Fede di Criſto , o

al più con quelli di Arcadio, ed Onorio . Si aggiunge a tutto

ciò l’antichiffima tradizione che le Colonne di queſta gran–,

Chiefa fono Reliquie dei Tempj di varj falfi Numi ( a ) come »

fi cognettura dalla di loro varia altezza, fimmetría, ed Architettu

ra; e precifamente la parte maggiore credonfi del famofo Tempio

di Orione, oppure di Nettuno , che già era nel Promontorio

di Peloro nel Lago, o fia Pantano , ricordato dagli antichi Au

tori , (b) dove per anche fi fcorgono le fondamenta . E dal ve

derfi la diverſità dell’altezza , ed architettura di effe colonne ,

può ben cognetturarfi effere il Tempio ftruttura del Secolo di

Coftantino : giacche come offerva il Baronio (c) il fimile fi ve

de nelle antiche Bafiliche di Roma edificate da quell'Imperadore .

Siafi però checchè fi voglia, egli fin dal fuo primo nafcere

fu dalla pietà dei Mellinefi dedicato alla loro Madre , Avvoca

ta, e Protettrice Maria fempre Vergine , in memoria , e grati

tudine di averli accettato fotto la fua protezione , che nella ,

Sagra Lettera fcrittale con le fue proprie mani le promife . E

perchè, fin dal tempo degli Appoſtoli , le feſte non folo dei Mar

tiri , ma pur anche della Santiffima Vergine , celebravanfi in quel

gior

[a] Ostav. Cajet. de origine Illa/ir. AŽidium SS. Deipare in Sicil.

2 om.2. fol.281. -

Filippo Goto nell'Invenzione delle Reliquie di San Placido,

fol. 1o2.

[b] Diodor. lib.4. -

[c] Odorico Rinaldi Ann. Eccl. del Baron. all' Ann. di Cri/lo

324. h4m. 1 O3. e IQ4• ** s
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giorno, in cui Trionfanti andarono nella Beata Patria a godere il

premio delle fatiche fofferte in queſta Valle di lagrime; li Meffinefi

diedero al Tempio il titolo dell’Affunzione; effendocchè, come af

fermano i Dottori (a) queſta era la feſtività propria, che celebravafi

dagli antichi Criſtiani alla Vergine. E tuttocchè la Sicilia fin_,

dal 827. fu inondata (b) dai Saraceni , Meſſina per lungo tem

po viffe libera dalla fervitù, finchè verſo il 976. ( c ) fi refe a

patti di buona Guerra, e fra li primi furon quelli che profeffar

poteffero i popoli l’eſercizio di loro religione ; quindi queſto,

Tempio reſtò fempre , riſpettato in mano dei noftri Cattolici .

Liberata pofcia la Città per mezzo di Giorgio Maniaci Capita

no dell’Imperador Michele nel 1o38. vi ricadde nel 1o58. dopo,

lunga, e gloriofa difefa , con ifpargimento di molto fangue ; e

ąllora fu , che queſta Sagra Bafilica reftò profanata dai Barbari ,

e ridotta quafi a fozza falla di Giumenti. Ma i coraggiofi Mef

finefi, due anni dopo , fcofio il giuogo, invitarono nel 1o6o.

i Normanni, col mezzo dei quali liberarono la loro Patria , e

con effa la Sicilia tutta dalla fervitù ; ed il gloriofo Conte Rug-

giero riſtorò il Nobil Tempio, di cui fi ragiona. Come fi ricava

dal Refcritto di Guglielmo Prelato di Melfina (d) nel 1 123.

Eccle/fam ( dic' egli ) Sanữa AMaria , , quam glorio/ur Comes

Rogerius , atque glorio/a domina Adelafa Comiti/a Sicilia: , Ć

Calabria de viliſimo fiabulo re/lauraverunt. Da queſta reſtaura

*

zione prefe il nome di Santa Maria la Nuova , (e) che per mol-

to tempo trattenne.

. Da ciò che finora abbiamo detto fi fcorge , quanto rendafi

ridevole il Pirro (f) allora quando appoggiato sù le parole del

Diploma di Federico Imperadore del 12o I. intende di far com

parire per primo , ed unico fondatore di queſto Tempio il Re

Ruggiero verfo il I Io 5. egli fegnando con l’ afterifco * le parole

del Diploma che dicono ut labor tuus ( parla col Veſcovo Ber

zio, o Berardo ) in retributionem Eccleſiæ tuæ tranfeat pro re

Tom.I. - I i 2 . . . . dem

[a] S. Bern. nell’Epi/f.174. . .

Nicef. nel cap. 23. lib.2. ed altri •

[b] Inøegnes Annali di Palermo Era 6. föl.623.

[c] AMaurol. lib.3. - - -

Buonfiglio I/ior. Sic.lib.4. -

Samperi Meſſ. Illa/tr.lib.3. |-

[d] Mauro Meſſ: Protom. cap. 19. föl.135.

[e] Mauro loc. cit. fol. I 32

Hugo Falcaudus föl, 173. . .

[f] Pirrus Not. Eccl. Meſſ: fol.33o.
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demptione Magnifici Regis Rogerii Avi nofiri , qui : ad laudem ,

Ở- gloriam Salvatoris, AM/anen/em Eccleſiam propriis ſumptibus

cum multa devotion e fundaõit. Poſcia con aftuzia degna di sè ,

per far che i Lettori fi accorgano, Nota all’imargine * Templum

AMefſanen/e à Roggerio fundatum. Ma quando poi venne a par

lare di Guglielmo, teftè da Noi citato , ed inferiſce le parole->

del fuo refcritto, in cui chiama il Conte Ruggiero, e la Conteflå

Adelafia per reſtauratori del Tempio fteffo (a), non vi fu margine,

che capiffe un afteriſco colla Nota di effere ftato Rugiero Padre

il reſtauratore. Se il Padre dunque fu , che lo rifiorò , come •

accordar fi può , che il figlio fondato l’avefſe ? Ne punto è cre

dibile , che un Veſcovo vivendo il Re fondatore di una Chiefa,

ärdiffe afferire di effere ſtata fondata da altri molto tempo pri

ma, in faccia agli Artefici fteffi, che la edificarono, e che anco

ra in vita effer potevano . Oltrecchè fi raccoglie da Ugone »

Falcando (b) che in tempo del Re Guglielmo II. il Tempio di

Santa Maria la Nuova era già compito , ed atto alle adunanze

del Popolo; ne fra lo ſpazio di 23. anni, in cui regnò Ruggiero

compir potevafi , a noſtro credere, la fabbrica di una così va

fta Bafilica , Inſignis , 6- /umptuo/i/fimii AŽidificiis confirußža ;

come dice il Pontefice Giulio III. (c) In/gnis /iruĉžuræ ; Urba

no VIII. (d) 7oto Orbe Celeberrimum Franceſco Aparo (e) cuique »

Italice non temere comparandum al dir dello ſteſſo noſtro poco

amorevole Fazzello, (f) e da altri infiniti (g) Autori ammirato,

e decantato. Onde a ragione teme il Mauro, (b) che il Pirro,

al fuo folito, mutelando a capriccio le parole dell’ originale re

fcritto, che più non fi vede, in vece di re/lauravit , fcritto avef

fe fundavit. Ma pur dato il cafo che fundavit dicefie; Che per

ciò ? Non è queſta la prima volta che un reftauratore, fi appro

pri anche il nome di fondatore , e cento , e mille efempj ſe ne

* , fcor-

[a] Pirrus loc.cit.fol.3o3.

[b] Hugo Falcandur Hi/l.Sic.fol. 173.

[c] Balla Julii III. Datum Romae ann. I ; 52.

[d] Urbani VIII. Datum Romae ann. 1628.

[e] Franci/eu: Aparo in Terrem. Calabrie ann. 1638./31.28.

[f] Fazzell. Dec. 1.lib. 1.fol.43. -

[g]. AMarius Aretius de Situ Sicil. . .

Petras Antonius Spinelli de laudibus Beate Marie Virginis in

traffatu de Tempiis num.55. fol.7 14. -

Leandro Alberti nella de/erizione d'Italia fol.41.

Carnivale nell' I/lor. di Sicil. lib.2.fol. 174.

[h] AMauro loco cit.fol. 136, --
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scorgono negli Autori, come bene ofserva il Rollino. (a) Ma »

checchè ne dica ilº Pirro, paffiam’ oltresnel’intraprefa carriera.

-- - Berzio Arciveſcovo di Meſsina fu quella, che nel . I 197. a

a2. Settembre lo confagrò con rito folennei, eſsendovi prefente

Enrico Suevo Imperadore , e Re di Sicilia » fotto il Pontificato

di Celeſtino III. (b) -i : : , o - : :,:;"'; i , : ,

· : * Si abbruciò il tetto di queſta Bafilica l'anno 1254- nelli

funerali di Corrado IV. Imperadore, eſsendo fi attaccato il fuoco.

a cauſa della quantità dei lumi accefi nell’ altiſſima. Pira ,iain »

maniera che con efsa anche il Cadaverel del morto º Imperadore

s'incenerì, ma tofto fi rifece nel Izóo. dali Re Manfredi ; impe»

rocchè nel 1282. Pietro Re di Aragona vidde , allor ch’entrò in

Meſsina, di già riftorato il Tempio dall’incendio, ed in eſso le

armi del Re Manfredi fuo:Socero. ’ .: "got", : ': „ ; 1,2} , :

: Cura fu fempre della Città il manten er a fue fpefe questa

Chiefa ; tuttocchè la munificenza Reale foſse concorfa in rifto

rarla, ed abbelliria, e ritroviamo, che nel 146o. nei : Capitóli

preſentati al Vicerè Giovan de Moncajo, dalli Deputati eletti

nel Confeglio convocato nel Tempio di San Niccolò dell’Arci

veſcovado, quali furono ſ egregio, e magnifico Dottore in Me

dicina Giovanni de Mallono, e gli onorati Notar :: Tơmmafo

Mulè, Notar Gerardo Vulchi, e Domenico Mollica , effervi al

num-24. l’appreſſo petizione nello ftile, e lingua di quei tempi ,
che cosi dice : . . . . . . . . . • -, :

Item fupplicanu V. S. che concio/faco/achè a la Citati ogni

annu ci è un A4a/ira dº Opera , ó, uno Procuraturi di la-2

Maragma , e fabrica di la Eccleſia Majuri ; e li tunti, di li

intoiti, & exiti di la Maragma di la detta Eccleſia non fu vi

fii tutti, che fie vo/ira mercè a providiri, che li Cuntateri di li

cunti di la Univerſitati diggiana vidiri li cunti di la Eccle/a

predista ſub pena in Capitulo di li Cantateri di la : Z'niøer/ſtati

preditta . . . . . - * * * * * -

* * * * * * * * -

・ *、*○ｰ ｡

- - *

- 2 - . . .

|

Placet Domino Viceregi.): : .

Gerardus Prathonotarius. .

- **

- z : Quindi

[a] Rollino nella Storia Antiea tom. 2. fol.21.

Non dee recar maraviglia, fè la fondazione di una mede/ima =

Città è attribuita a différenti perfome. E' un linguaggio affai com

mane,anche agli Autoriprofani, il dire, che un Principe fabbricò una

Città/fa che l'abbia fondato il primo, fa che l'abbia abbellita , ed

accrc/ciuta .

[b] Breviar. Gallic. G. M.ſ. die 22. Septemb.
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* Quindi il Maeſtro d’Opera, e Proccuradore eleggevafi dal Sena

to; ma pofcia mutata la polizía del governo, viene oggi eletto dal Re.

Guarda la Tribuna di queſta Bafilica, all’ufo delle Chiefe »

dell’antica Criſtianità, verfo l’ Oriente. E grande e ſpaziofa con

tre Navi foftenute da ventifei colonne di granito d’Egitto, alle

gra, e con bella proporzione, e fimmetría ; vi traverfa al fine »

delle Navi : il Martello, o fia Titolo , che vien ferrato da tre_e

magnifiche Tribune . L'altezza della Nave di mezzo è palmi Si

ciliani 92. ; e nel titolo è alta Ioo. La lunghezza e palmi 36o

larga ºrzo. , e nel titolo è di larghezza 172. i Hà fette porte;

tre nel Fronteſpizio; il quale già due anni fono finì di abbel

lirfi . La gran Porta è adorna d' intagli di marmo di deli

cato lavoro all’antica, i con quattordeci ſtatue ; vi fieguono nella

ftefsa parete del Frontiſpizio diverſe lifte di marmi di varj la

vori intagliati, con alcuni freggi , quali fenza dubbio fono Re

liquie di fabbriche profane degl’ Idoli, vedons' in efse a baſso .

rilievo le Parche, o pur l’artificio delle Tefsetrici, , , o fia, la far

vola di Aragne. Sifcorge fufseguentemente nei lati dell’ una »

e l'altra porta nello fteſso freggio fcolpito , ; l’ ufo antichiſsimo

delle vendemie , per l’ abbondanza dei preziofi, vini, che racco

glier fi fogliono nelle campagne mamertine , indi fiegue il Ser

miņerio, e raccolta di frumenti; pofcia il prodotto dell'Olio coi

fuoi Torcolati. Profiegue così intarfiata di marmi mifchi a freg

gi la facciata tutta fino al Cornicione, dove leggonfi i nomi dei

Šenatori , in tempo dei quali fi terminò, fino a quel fegno, l’ab

bellimento. . » ' , , : "J . - --- * * ** . »

' , Senatoribus Jo: Philippo Cariddi , D. Mario Cirino Baro.

S. Bafilii, D.Didaco Lanza , Jo: Petro Arena, D. Cafare Ала

rullo; Joſeph Bi/azza, 44://anam Regni Caput Regentibus Anno

ΛΛDCΧΧΧΧ. » . . . - |- -

Indi profiegue il reſto della facciata collo fleſso difegno di

pinto a freſco già fon due anni con tre ifcrizioni , la prima di

mezzo dice cosi : . |- -

- SA NC 7’AŽE AMA ÄR I AŻ7

A Sacris Literis

} Virgini

|- Integerrimae

. A. AM D CCL / / I. |

- Alla deftra Alla finiſtra

Eufiachio Duce de . Thoma de Moncada

Lavie/itille Siciliar Hiera/alem Patriarcha, 6- ,

Prorege \, ^ Prothometropolitana ,

Eccle/ie Archiepiſcopo. ,

Nell’
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::: : Nell’entrare della gran Porta Maggiore, leggefi sù l’architra

ve, fotto la Immagine Auguſtiffima di Noftra Signora la iſcrizio

-ne di antichiffimi caratteri Gotici rapportata dal Mauro (a):

» } . . . ecle/fa 4: ft Protometropolis Omnium

--- ' . . Sicularum Eccle/iarum .

E più fotto in un ſvolazzo - -

- S.P.Q.R. Decreto Trinaerie Princeps, ó Caput
- * * - AMellana .

A mano deftra, vicino alla fteffa Porta, vi è l’ Altare , e Cappella

eretta verfo il 1525. da Giovanni Compagno, in cui fi vede la

Statua di marmo di San Giovan Battifta, opera eccellente del fa

mofo Scultore Antonino Gazzino Meſsinefe, ed alla finiſtra in

confimile Altare altra ftatua di marmo del Santo Martire Meſsi

nefe Vittorio Angelica. Vicino alla porta laterale a mano deſtra ,

vi ftà un altro Altare di marmo un anno addietro eretto dai divoti

al gloriofo Abbate San Gallo • Nelle due Navi laterali fi veg

gono dodeci Cappelle di marmo, fei per parte, erette in onore

dei dodeci Santi Appoſtoli, con le di loro belliſsime ftatue a tutto

tondo e di marino, con fuoi Altari di vago lavoro a commeſſo di

varie pietre, che furono finiti dall’odierno noſtro Arciveſcovo,

il di cui zelo , ed amore verfo la fua Chiefa , e della fua Pa

tria, farà di perpetua ricordanza ai fuoi Cittadini . Le statue_>

degli Appoſtoli fono opera di varj Artefici, in diverſi tempi la

vorati; quella di San Pietro è di Gio: Angelo Fiorentino . . Il

S. Andrea è di Andrea Calamech Scultore, ed Architetto Meſsi

nefe. Il San Giovanni , e quella di San Paolo è di Martino da

Fiorenza Difcepolo di Gio: Angelo. Il San Jacopo Maggiore è

di Giulio Scalzo Fiorentino. Le altre fono di Autori più mo

derni. Entrando pofcia nella pronave ; o fia Titolo, vedonfi a

mano dritta , l’Altare del Santiſsimo Crocififfo, con fua Cappel

la di fini marmi della Nobile Famiglia Gifulfo ; ed all’ incontro

a finiſtra quella anche di marmo di Noftra Signora della Pace ,

ove fi fcorge la belliſsima ſtatua della Vergine Addolorata col fuo

Sagratifsimo Figlio nelle braccia, ed in due Nicchie collaterali

le due Statue di San Pietro , e di S. Antonio di Padova opera

di Gio: Angelo, quale Cappella fu eretta dall'Arciveſcovo D. An

tonio la Ligname, alloracchè nel 153o. fi pacificò la Nobiltà , e

la plebbe, come fi dirà nella Storia , e dedicolla in onore di

Santa Maria della Pace , come appare dalla ifcrizione . Sotto

all'Altare di effa vi era il depoſito , e l’urna di marmo con il

Corpo dello fteffo Arciveſcovo , e con la fua ftatua fopra veſti

t3

-

[a] Meſ. Protom. cap.3.fol.23.
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ta pontificalmente a guifa di un Uomo che dorme ; quale nel

1742. dal Vifitatore Regio Don Angiolo de Ciocchis fu ordina

to , che fi togli effe via da quel fito, onde fu trafportato nella.--

fteſsa Chiefa fotto la Scala, per cui fi afcende all’Organo Maggiore

Nella Tribuna a mano deftra, vi è la Cappella del Divinifsi

mo Sagramento , col fuo Ciborio di marmo foftenuto da otto bel

liſsime colonne, opera dell’ infigne Scultore Jacopo lo Duca di

ſcepolo del Buonarota ; fotto del qual Ciborio fi confervano tut

te le fagre preziofe, ed infigni Reliquie, di cui và ricca queſta

Bafilica. E’ adornata questa Cappella ſplendidamente. Su la mez

za cupola che la copre vedefi di Moſaico, alla maniera Greca »

la Immagine della Vergine Santiſsima feduta sù di Seggia Impe

riale, con molti Santi, ed Angioli , che la corteggiano , tenen

do il Santo Bambino in braccio, il quale nelle mani porta un–»

involto nella maniera, che ufar folevano gli antichi li pieghi delle

loro Lettere.
|

A piedi della Vergine vi è la effigie della Regina Eliſabet

ta moglie del Re Federico II. pofta in ginocchione . -

Di fuori al lato deftro di queſta Tribuna evvi l’Altare colla Im

magine di S.Alberto Confeſsore Carmelitano, che in queſto Tempio

per bocca degli Angioli fu fantificato,li quali apparvero viſibilmente

in forma di rifplendenti Giovanetti a vifta dell’Arciveſcovo Gui

dotto de Tabiatis, e del Re Federico, e di popolo innumerabi

le , ed intomarono l’Introito della Meffa dei Santi Confeffori , con

dolce » e celefte melodía, Os ja/li meditabitur Sapientia . Que

fto Altare , e Cappella di marmi fu eretta a noſtri giorni nel

1727. dalla divozione del Sacerdote Don Domenico Fabris Uo

mo di fantiſsimi coftumi, altre volte nominato. Nella fommità

di efla Cappella fi vede il quadro di San Gioacchino Padre del

la Santiſsima Vergine, con ſua cornice di marmi, e con la ifcri

zione Maria Virgo Joachim Filia. Ex Ver: Greca . Parole ca

vate dalla Sagra Lettera di Maria Vergine, a Meſsina.

Fra mezzo di queſta fiefla Cappella del Santiſsimo Sagra

mento , e la Tribuna Maggiore, fi erge altro Altare di marmo

finiſsimo lavorato a maraviglia, e dedicato alla Refurrezione di

Noftro Signore vittoriofo dalla morte; opera del Gazzini ; e L.

da piedi vi fono le mezze ftatue dei Guardiani del Sepolcro , di

marmo unifchio nero, opera di Jacopo lo Duca . Queſta Cap

pella anticamente era del Cardinal Pietro Ifvaglia, Cittadino,

ed Arciveſcovo di Meffina . Al preſente della Nobiliffima Fami

glia Spadafora ; sù le belliffime colonne di esta fi appoggia un .

Palco col fuo Organo, che ferve per il terzo Coro dei Mufi

ci - In queſto Altare fteflo vi è fituato il quadro di San Gen

' narO
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naro Veſcovo , e Martire, la di cui reliquia, poch” anni addie

štro, inviò in dono la Città di Napoli a queſta di Meffina, che,

accettò queſto gran Santo per fuo fpeciale Padrone, e Tutelare . ::

- Nell’altro lato della Tribuna Maggiore vi è l’ Altare, dall’

intutto confimile all’anzidetto, colla Statua parimente di marmo

della Vergine Affunta , antico Titolo , come fi diffe, di queſta ,

Bafilica, opera belliffima d’infigne Scultore , fabbricata a ſpefe

di Girolamo Conte Negoziante Meffinefe , quello fteffo che ar

ricchi con grofia dote l’Oſpedale di Santa Maria la Pietà ; e .

fopra le colonne di queſta Cappella fi appoggia il confimile Pal

co con Organo per il quarto Coro dei Mufici . . "

- Siegue poi la Tribuna laterale, un tempo Cappella in onore

della Sagra Lettera , oggi del Martire Caffineſe San Placido,

ornata all’intorno di ricchi , e preziofi marmi lavorati a commeffo,

con otto belliſsimi Puttini di metallo nelle nicchie , di fingolą

re, e ragguardevole ſtruttura, e nella mezza cupola fuperiore L

vi è a mufaico antico la effigie di San Giovanni Evangelifta alla

maniera Greca, e dai lati in ginocchione Guglielmo di Arago

na Duca di Randazzo. Il quadro di San Placido, che ftà quì ef

ofto con belliſsima macchina, eretta, ed adornata nel 17 14. , è

quello ifteffo, che fu dipinto miracolofamente d’ordine dello ſteffò

Santo, che apparve al Pittore per farfi ritrarre , come altrove e

fi narrerà . Queſta Cappella è dell’antichiſsima , e Nobil Fami

glia Porco. - - * - - *

. Nell’altro lato di queſta Tribuna, dove anticamente vi era

l’Altare di San Placido , vi è eretto quello di San Sebaſtiano

Martire, Protettore della Città, e nel 1728. fu adornato di mar

mi a fpefe del pubblico , a fomiglianza dell’ altra Cappella di

S. Alberto , e di fopra fi vede il quadro di Sant’ Anna in corni

ce di marmo, con la iſcrizione » Maria Virgo Joachim , Ó

Anna Filia ex zer: Siriaca parole anche della Sagra Lettera ».

tratte dalla Verſione Siriaca. . . . , !

Nei primi due Archi in mezzo le colonne laterali alli So

gli del Re , e dell’Arciveſcovo, ftanno in aria due belliſsimi Pals

chi con fuoi grand' Organi, l'uno vicino, al Trono Reale , eret

to dal Cardinale Gio: Andrea Mercurio l’ anno 156o. , e l’al

tro confimile all’ incontro eretto dalla Città nel 1 574. , di ma

nieracchè nelle folennità maggiori viene fervita queſta Chiefa »

da quattro Cori di muſica, che il Senato mantiene , con pingui

affegnamenti ai Mufici, e Strumentifti. - :

Il pavimento di queſto Tempio è laftricato di varj belliſsi

mi marmi mifchi con ricco, e bel lavoro di molta ſpefa , ng

qui, per la brevità prefcrittaci pafferemo a far parola dei Sepols"
Tom. I, |- K k mar

--**
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marmorei , ed ifcrizioni che fi veggono in Chiefa , poicchè buona

parte di efsi fono notati nella Mefsina del Buonfiglio (a) , dove chi

n'è vago potrà ricorrere , foltanto anderemo a reſtringerci per ra

gionare della belliſsima , e fuperba macchina che fi erge nella–

maggiore , e principale Tribuna di queſta Bafilica fituata in->

mezzo al Coro , quale foftiene la miracolofa Immagine di Santa

Maria della Sagra Lettera dipinta sù groffa antichiſsima Tavo

la alla maniera Greca, ed è opera Antiochena, e per antichiſsi

ma tradizione dei noftri maggiori, è pittura originale di S. Lu

ca. Leggefi nel quadro fteflo l’ ifcrizione Greca Hyº'eyo Eaíxose »

vale a dire veloce a/coltatrice. Del titolo di queſta Immagine , e

della verità della tradizione della Sagra Lettera, non è queſto il

luogo da ragionarne , mentre nell’ lítoria a fuo tempo ne faremo

parola; foltanto quì notaremo in quanti varj fiti della Chiefa --

questa Immagine è stata collocata.

Stava ella già fino al 1585. quando il Coro dei Cano

nici era nella Pronave, ofia Titolo, fituata in mezzo alla Chiefa

in ricchiffima Cappella, mantenuta fempre fin dagli antichiffimi

tempi con molta venerazione , e decoro fotto il Titolo di San

ta Maria del Litterio, così denominata, a riguardo della Sagra_L

Lettera fcritta ai Meffinefi. Ma efiendofi abbellito queſto Tem

pio , e tolti via li tanti Altari , che ſenza alcun ordine vi erano

negli archi, e nelle colonne, il Senato in detto anno 1 585. (b)

fece trafportar queſta Sagra Immagine nella Tribuna in Cornu

Æpi/lola , Cappella, come fi diffe della Famiglia Porco, dove poi nel

1628. ſi diede principio all'abbellimento di efla , eßendofi gettata la

prima pietra fondamentale a 3. Giugno , la di cui iſcrizione viene

regiſtrata dal Samperi e dall’Argananzio (c). A tempo pofcia dei

noftri Padri a Io. Luglio 1666. ( effendofi prima ottenuto il per

mello dalla Santa Sede ) fi traſportò la feconda volta queſta Sagra

Immagine nell’Altar Maggiore, e nella gran Tribuna in mezzo al

Presbiterio , dove fi erge ricca, e fuperbiſſima macchina di famoſa

architettura , alta palmi 6o, e larga 27. il materiale è tutto di

ricchillime gemme, e pietre preziofe, commefle così bene , che

uon fi diftingue dalla pittura . Si afcende per quattro Scaglioni

-- - di

[a] Buonfiglio nella A4e/ima lib.2. fol.2.6.

[b] Baoa/: nella 44 jina lib.z. fol.22. fecund, impreſſ. dove rap

porta la i/crizione marmorea nel balcome del Ciborio della Tribuna.

AMaggiore,nel quale / legge l'abbellimento del Tempio, e la traslazio

ne degli Altari . -

[c] P. Dºmenicº Argananzio nelle pompe f/live cap. 19.fl. 124.

Sawp. /canol. cap. 12./o/.7o.



Della Città di Mefiña. 263

di marmo per giungere al primo piano del Coro , pofcia fe në

afcendono altri cinque per giungere all'Altar Maggiore, che re

fta ifolato • Queſti gradini a piè dell’Altare fono quafi fempre

coperte con pelli di vacchetta per la loro preziofità , ellendo

lavorate a commeffo di Diafpri Orientali, Lapislazuli , Agata = .

Sicula , ed Orientale, ed altre ſimili gemme, e pietre preziofe .

L’Altare che vi pofa fopra è tutto ugualmente lavorato a com

mello di varj fiori con pietre, e gemme d’ ineftimabil prezzo,

quali vengono foftenute, ed incaflate in cornici di rame dorato

con fpefa , e magnificenza veramente Reale. Alli due lati dell’

Altare fanno angolo due pilaftrini di pari maeſtría , e preziofità,

quali foftengono la fcalinata di Lapislazuli incaffata, con lavoro

arabefco , in rame dorato , che pofa sù della Menfa , ed in mez

zo vedeſi il Ciborio di maravigliofa manifattura della fteffa ma

teria, tutto poſto ad oro ; sù di quefto , nei giorni proprj , in

cui eſponer fi deve il Venerabile, fi alza per via di Arganetti

un belliſſimo padiglione di argento di efquiſita maeſtría, foftenuto

da fei colonnette lavorate a lumaca di pietra preziofa, il di cui valo

re non à eftimazione , e queſto come fi diffe fi alza, e fi abbaffa

con ingegnofo artificio per confervarfi nello fteffo luogo . Die

tro all’Altare diftaccata da circa fei palmi fi erge la portentofa ,

e ricchiffima macchina sù di un zoccolo per tutto il circuito di

marmo mifchio, detto Porta Santa , il di cui bafamento è largo

26. palmi , ed alto 7; e mezzo, dall’intutto ifolato ; fiegue tut

to il refto fabbricato di varie gemme, e pietre preziofe a com

meſſo ; le fue cimafe, riquadri, angoli , e cartelloni fono tutti

di rame budati , cifellati , ed indorati; da un fecondo riquadra

to cadono i vivi dell’ ordine fuperiore con diaſpri, e fmaldi va

riamente coloriti. Nel mezzo vien cinto il bafamento da una ->

faſcia con tabelle, ed arabeſchi lavorati a commeffo di diafpri »

fmaldi, e gioje di varj colori : Si appoggiano sù del bafamento

ī piedeftalli con loro bafi , cimafe , e riquadri di rame dorato »

ed i campi tutti con le facciate principali, come i perfianchi, e

facciate di dietro comparifcono formati di vafi ripieni di fiori »

di fronde , augelli lavorati , e conneffi di diafpri , lapislazuli »

corallo, ventorine, fmeraldi , e gioje variamente intarfiati di

chiari ofcuri così al naturale, che non la cedono a qualunque a

pittura. Spiccano tra fuddetti piedeftalli , nel mezzo , due ri-,

quadri , uno nella facciata principale , in cui vi è efpreſſo la–

Storia della Sagra Lettera , l’altro nella facciata pofteriore con

una grand’Aquilá con le Armi Reali , tutti di rame budati , ci

fellati, ed indorati, col campo commelfo di Lapislazzuli . Ši

alzano indi sù piedeſtalli fei colonne ſcannellate di Lapislazzuli

Тот./. K k 2 - In
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|

incaffati in ra me dorato , i di cui terzi dello fteffo metallo,

formati a quadretti di fiori , portano ingheftati in ogni fiore »

una gemma. Il diametro delle Colonne è oncie dieci di pal

mo Siciliano , che corriſponde all’ incirca ad un palmo Roma

no ; a lato alle colonne fi alzano quattro pilaftri , che forma

no fedici facciate tutte commeffe di pietre preziofe , con faoi

bafi, capitelli , e cornici negli Angoli , della materia già de

fcritta rilucente di finiffim” oro . Sulle colonne corre il corni

cione con fuo fregio , ed architrave di rame dorato in Cam

po di Lapislazzuli , e fopra il cornicione fi veggono nella–>

eftrema parte deſtra, e finistra due puttini per parte che sten

dono fiocchi di fiori a due altri puttini poſti sù dei Cartelloni

nei lati , e sù lo fteffo Cornicione fei altri puttini diritti fo

ftentano il cappello, o fia cupola del Tabernacolo con ſuoi car

tocciati attorno, cofioli, e cornocopj di fopra. Si alza finalmen

mente nella fommità una gran Croce foftenuta da un gruppo di

puttinì il tutto di rame dorato . Nel bel mezzo di questa ric

chiffima macchina , fpicca in belliſſima cornice fostenuta da un–•

gruppo di Angioli colla figura del Dio Padre fopra, la miraco

lofa Immagine della Santiſſima Vergine , che foftiene in braccio

il fuo Divin Figliuolo . Queſta giornalmente vien coperta da->

una gran lamina, o fia vefte di argento, che noi dicciamo Man

za ripiena di varj monili di oro, e di gemme con fua corona–»

dorata ful capo. Ma incomparabilmente più ricca , e l’altra–>

confimile Manta lavorata dal celebre Innocenzio Magnani , tut

ta di oro puriffimo , di pefo libre venti con Real Corona ful ca

po, con diamanti ingheftati di gran valore , e ripiena d'innu

merabili gemme, che oltrepaffa il valore (a) di trenta mila–>

fcudi. Si legge un Senatus Com/ulto nel 1659. a 29. Aprile che

tutti li Dottorandi dell’Univerſità pubblica, pagar doveffero ta

rì dodeci per la fabbrica di questa Manta di oro, quale fu fini

ta nel 1668. I diamanti, rubbini, zaffiri, ſmeraldi , perle , ed

altre gemme fenza numero , di che va adorna , fono di ftupore

a riguardanti, così per la qualità, come per la groffezza. Qug

fte le fono ſtate offerte dalla pietà, e divozione dei fedeli per le

grazie ottenute . Nel 1695. a 27. Aprile, la Duchefla di Ufieda

Viceregina li fe dono di una gioja di fmeraldi di valuta di fcu

di I ooo. - nel 1690. il pubblico comprò un monile di oro

grande intrecciato di groffe perle, e diamanti per il prezzo di

ſcudi 125o., delli quali il Duca di Uffeda Vicere ne contribuì

per ſua parte fcudi i 5o. nel 1695. a 15. Maggio la Contefla

* - - - - - . . . , - Bar-

|

[a] Giu/ffe d'Ambrogio nei quattro patenti , /hهود. -
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Barbù di Cafa Stizzia li preſentò un anello con un diamante ,

di valore di fcudi 1 5oo. nel 1714. a 17. Febbrajo fu offerta L.

dalla Marchefa di Geraci una gemma di diamanti del prezzo di

fcudi 3oo.o. , e ciò per la recuperata falute del fuo Primogeni

to, che in Palermo, ad interceſsione della Vergine della Sagra

Lettera , miracolofamente fu dalle mani della morte liberato ,

le fabbricò un Tempio fuori le mura di quella Città , nella »

contrada dell’Acqua Santa, con ricca dote per mantenimento di

più Beneficiati . Nello fteffo anno la Marchefa di Condaufta li

offerì una crocetta di diamanti di fcudi 25o. Il Conte Wallis

General Tedeſco , e Governadore di Meſsina li prefentò un L.

Cuore di oro purifsimo , oltre di averli fabbricata una Chiefa »

in Germania fotto queſto titolo , ed aver poſto nelle Bandiere

del fuo Reggimento l' Immagine della Vergine della Sagra Let

tera mettendolo così fotto la fua protezione . Nel 1723. a 25.

Maggio D. Federico Ruffo li regalò una gioja di varj anelli del

valore di fcudi şooo. Nel 1749. a 8. Marzo D. Angiola Preco

pio donò uno fchifazzo d’oro con grofio ſmerardo , e diamanti

attorno con tre groffe perle del valore di fcudi cento . . Oltre »

di moltiſsimi altri preziofi doni , che troppo tediofo riuſcirebbe

il dinumerarli. |- - -

Per la fabbrica, ed adorno di queſta Cappella la Città ero

ga ogni anno la fomma di due mila e cinquecento fcudi, e per

far ciò fi eleggono ogni anno due Deputati , ed un Teforiero »

e fi fono fpefi fin oggi 28oooo. fcudi, benchè dal 1746. in poi

mediante il contagio, fu minorato l' affegnamento a mille fcudi

l’anno , e fono ſcorfi ormai centododeci anni , dacche fi diede

principio la prima volta a ſpendere per queſt’ aſsunto ; eſsendo

ftato il valore delle fei colonne , quattromila e cinquecento fcu

di , e tutto ciò oltre il prezzo delle lamine, o fia mante d'oro,

ed argento di ſopra accennate . " - ' , ,

Li ricchi vafi fagri di purifsimo argento , il vafto di lui te

foro, e fuppellettili vengono confervati , e fi efpongono ne' gior

ni principali a vifta di ognuno , e fecondo la differenza delle

folennità fi ufano, e cambiano. Fra gli altri oltre di moltiffime

lampane di argento , parte delle quali cotidianamente ftanno ac

cefe innanzi la Sagra Immagine. Si confervano snel teforo due

gran candelieri di argento di valore di fcudi 4.ooo. fabbricati

nel 17oo. Una gran Croce di argento per l’Altare di fcudi 1.ooo. »

che fi fini a 3. Giugno 17 I 1. Un oftenforio d’oro con ſuo pie

de , e quattro Angioli tutti d’ oro di traggitto di libre 2o. con

trentadue diamanti di valore di fcudi 3ooo. Quattro gran vafi di ar

gento con quattro rami di fiori lavorati di argento al Aaಣ್ಣ
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di eſquifita manifattura , e di prezzo ineftimabile, ed altri innu

merabili vafi di argento di molto valore .

Ne tralafciar vogliamo di notare la belliffima Colonna di Ala

baſtro cotognino per foftenere il Cereo Pafquale collocata nel

corno dell’ Epiſtola innanzi al Coro lafciata in dono da D. An

drea Papardo nel fuo teſtamento in atti di Notar Giovanni Car

bone a 9. Settembre 1 566. -

Il Coro pofcia; o fia Presbiterio è di ftruttura nobiliffim

con fuoi ftalli di noce vagamente intagliati , e le pareti all’ in

torno fono dipinte a freſco di mano di Quagliata , vedefi ad un

lato in due ripartinenti la predicazione di San Paolo, e la Bea

tificazione di S. Alberto per bocca degli Angioli ; e dall’altro .

la Vergine Santiffima , che porge la Sagra Lettera agli Amba

fciadori di Mefſina , ed il Martirio di San Placido , e Compa

gni. Sù la cornice dei Stalli a mano deftra stà ripofta nel muro

un'arca foderata di broccato di oro , ed altra eguale alla fini

ſtra , entrambe con le Corone Reali di fopra pendenti ; nella–>

prima ripofano le ceneri della Regina Antonia moglie di Fede

rico III. di Aragona, e fotto il depoſito stà fcritto :

Hic Regum Soboles , Federici Antonia Conjux

Sicania Regina jacet, tum Zancla fupremo

Dat Cineri, & raptam Florentibus ingemit annir •

Nell'altra vi fono quelle di Alfonfo Re di Napoli con l’appref.

ſo verfi :

Alphonſum Labitina diu fugis arma gerentem,

AMox poſitis , quantum gloria , fraude necat ?

E sù l’arco del balcone della fleſia Tribuna vi ftà altro fimile »

depoſito , dove giacciono le Ceneri di Corrado lV. Imperadore

e Re di Sicilia, il di cui corpo arfe col tetto di questa Chiefa

come pocanzi fi diffe, e vi fi legge la ifcrizione che dice:

Imperio pra/ians forma , Corradus , 6 Armis,

| Pro meritis cineres dat tibi Zancla fuor.

La mezza cupola del Cappellone è tutta adorna a mofaico , ca

rico , e lucido per il molto , oro , ove fi fcorge effigiato

Gesù Crifto fedente, con all’intorno Angioli , e Serafini tutti

alla maniera greca, con Maria Vergine ad un lato , e San Gio

vanni Evangelifta dall’ altro, ed a piedi di effi , pofti in ginoc

chio , vi ftanno il Re Federico di Aragona fecondo di queſto

nome , e l’Arciveſcovo Guidotto da un lato , e dall’altro , il

Re Pietro II. fuo figlio coronato in vita del Padre.

Il tetto del Tempio è tutto dorato, e dipinto , è coperto

al di fuori con tegole di piombo . Il reſto delle pareti ful cor

nicione del prim'ordine delle arcate viene ornato vagamente di
* - fiuc
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ftucchi , con varj quadroni dipinti a freſco dal Bova , ove ftan

no efprefi diverſi prodigj operati in Meſſina dalla. Vergine »

Protettrice. Nel primo quadro a lato del Trono Arciveſcovile

fi vede il Conte Ruggiero , che disbarcato nel braccio del Por

to, ſpiega il Velfillo colla Immagine della Vergine, fotto la di

cui tutela combatte , e vinfe liberando la Sicilia dai Saraceni -

Nel fecondo fi ammira il portento di aver comparfo la Vergi

ne in vefte bianca sù le mura della Città per liberarla dall’af

fedio dei Francefi , dopo il Vefpro Siciliano . Il terzo rappre

fenta l’ambafcería inviata dalla Città alla Madre di Dio ancor

vivente in Geruſalemme, e la Vergine che benignamente rice

vendo gl’ Inviati li dà il preziofiſſimo Foglio , in cui promette

la fua perpetua protezione. Nel quarto vien figurato quel por

tentofo avvenimento della Vergine derta di Dinnammare, la di

cui Immagine fu veduta dai Peſcadori , effer portata ful dorfo

di due Delfini , quale fi conferva dai Padri Agoſtiniani Scalzi nel

Convento dell’Annunciata . Nel quinto fià eſpoſto il memorabil

fatto avvenuto nel 1 523. del Gran Maeſtro di Rodi Filippo Li

ladamo liberato con la fua comitiva dal pericolo del naufragio.

Dall’ altro lato poi all’ incontro fi ammirano in altri cin

que quadroni altrettante memorande Storie . La prima è quella

di Niccola II. Pontefice, che diede al Conte Roggiero il Vefſillo

coll’ Immagine della Vergine Santiffima, con cui venne a liberar

la Sicilia • La feconda rapprefenta il Sereniffimo D. Gio. d' Au

stria figlio di Carlo V. Imperadore Capitan Generale della Sagra

Lega di San Pio Quinto, che il giorno 16. Settembre 1 571. ri

cevette in queſta Bafilica per mano dell’ Arciveſcovo, innanzi la

Immagine della Sagra Lettera, lo Stendardo Pontificio , in cui

effigiato vi era il Crocifiſſo Redentore , fotto i di cui auſpicj

trionfò del Nemico Ottomano in quella celebre battaglia navale

nel Golfo di Corinto • La terza è la portentofa apparizione–s

della Colomba , che in preſenza del Senato delineò ful Monte

della Caperrina il fito per erigere la Chiefa di Santa Maria dell’

Alto. La quarta Storia, che fi vede dipinta, è quella del Soc

corfo di Vettovaglia, ottenuto prodigioſamente per le orazioni

del gloriofo Sant’Alberto Carmelitano, allora vivente , quando

la Città , ftrettamente affediata dal Duca di Calabria Roberto ,

era in grave pericolo di perderfi . L'ultima è la celebratiffima »

Storia di Santa Maria la Scala, la di cui Immagine fi venera ->

nel fuo Monaſtero, come altrove fi difle. Tutto quest’ornamen

to , e pitture furono fatte nel 1682. da Monfignor Don Giu

feppe Cicala Arciveſcovo , il quale defiderando maggiorments"

abbellire questo Tempio con rendere le colonne tutte di "g"
* . . . al



268 Apparato agli Annali

altezza, ed architettura le fè incroftare di marmi mifchi , ma »

con poca buona riuſcita, e con pericolo di precipitare l'ala del

Tempio ; onde levò mano dall’ opera , avendone foltanto com

pito il numero di fei. - -
- - : :

All’ufo delle antiche Bafiliche defcritte dal Baronio (a) fi

veggono ai lati di queſta, due antichi paftoforj , quali , come-º

dichiara San Girolamo (b) vagliono lo ſteffo che in Latino tha

lamus, ovvero interius cubiculum chiamati da San Paolino (c)

Secretaria in uno dei quali fi confervano le maffarizie della Chic

fa, e nell’altro i Sagri Libri. Oggi da Noi fon dette Sagreftíe -

Ed inoltre nel 1696. un’altra più grande, magnifica , e doppia

ne fece edificare Monfignor Don Franceſco Alvarez. * . . .

Sotto di queſto gran Tempio, e della Tribuna , e Titolo

vi è una ſpaziofa Chiefa, che ferve per Congregazione, di molte

perfone civili la maggior parte Mercadanti, Drappieri, e Curia

li, che la mantengono . Queſta fi fondò nel 1638. fotto il Tito

lo della Madonna della Lettera, e dalli Fratelli congregati fi ab

belli fontuoſamente nella maniera, che oggi fi vede - Stà eſsa–

appoggiata sù due ordini di colonne, che mantengono la Volta,

ornata di ftucchi pofti ad oro, e dipinta a freſco , e ad olio •

Nell’Altar Maggiore vi è un’antichiſsima Immagine molto mi

racolofa della Madre di Dio. Il Padre, o fia Cappellano di efla »

effer fuole uno dei Canonici del Reverendiſsimo Capitolo , ed

ultimamente era Monfignor Don Franceſco di Miceli Canoni

co , e Veſcovo di Amatunta , che pofcia paſsò al Veſcovato di

Lipari , ove morì . ' -

Ed eccoci giunti al fine della defcrizione delli Sagri Edifi

zj , la di cui lunghezza avrà forfe apportato tedio a taluno , nè

certamente, credevamo tanto doverci allontanare dalla brevità ».

che dal principio ci eravamo prefiſſi, ma non baftandoci il cuo

re di tralafciarne addietro alcuno, che foffe in-noftra cognizione,

ci abbiſognò, contra voglia , a laſciar che fino alla fine correſie

la penna ; lufingandoci , che a’ curiofi della Storia di Melfina »,

precifamente a’ noftri Compatriotti , non farebbe per effer rin

crefcevole d’ aver fotto agli occhi, a guifa di un indice, la fone.

dazione , ed origine di tante Chiefe, Monafteri , Luoghi Pii, ed

altri , affieme col di più , che in efie vi fia di rimarchevole ; il

che fervir potrà, per rendere al Mondo tutto, manifeſta la pie

tà , e religione dei Meflinefi, quali in una Città, che vien fer

1rā•

[a] Baron. ad ann. 57. nam. Io5. ubi cit. Clement. Confitut.

lib.2. cap. 6 I. -

[b] In Æzech. cap.42. [c] Ep. 12.

|
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rata nel breve giro di cinque miglia ànno racchiufo tante fabbri

che dedicate a Dio , in manierachè quaſi può ben dirfi , effere

la metà di efsa fantificata coi Tempj, fe l’altra è deftinata all’

abitazione dei Cittadini; oltrecchè tante notizie (e precife quelle

di cui nè il Buonfiglio, nè il Samperi, nè altri ne fan menzio

ne) qualche giovamento nei tempi avvenire recar potranno. |

Daremo dunque principio agli edifizj pubblici antichi , e º Palazzo Rea:

moderni; ed il primo che ci fi fa all'incontro è il Real Palaz-lº ·

zo ; ma poicchè tali abitazioni negli antichiſsimi tempi altro

non erano fe non che forti Caſtelli , dove per loro ficurezza • Antiche ;

dimoravano i Principi , o Tiranni della Repubblica, ci è forza Fortezze dł

prima d’intraprendere il ragionamento sù del moderno Palazzo , Mestina •

di fare una breve ricercata sù di quei, che a gara non cedono . . .

fra di loro il primato nell’antichità. * . . . '

Quattro fono i più rinomati , che la contendono. Caftellaca

cio , Matagriffone, Caſtellammare, e quello dov” è il fito dell:
odierno Palazzo. - . , •

In quanto a Caſtellaccio, dice il Buonfiglio (2) effere fortez-Caſtellaccio.

za vetu/ti/ima dº Orione, rifatta di legname , e faſcina nel Reg

gimento del Vicerà Giovan de Vega, la di cui antichità lo ci te

ftifica la grandiſſima ci/ierna ivi edificata dai tempi incogniti ri-

mafia in mezzo le altre rovine, nè altro lume abbiamo potuto rin

tracciare per quanto ricercato avefsimo nelle Storie. -

' Della Rocca Guelfonia, o fia Matagriffone, confeſsa lo ſtef. Matagriffo:

fo Autore altra contezza non averne, fe non quella, che i Ma- ne. -- -

niertini fcacciarono da efsa il Pretore Cartaginefe , il quale poi

fu condennato di viltà, e di tradimento, e fu d’ordine del Se

nato di Cartaggine appiccato ; il che anche fi raccoglie da Po

libio , come altrove diremo • Effa nientedimeno conferva anco

ra un altro monumento di quei primieri tempi , vale a dire un

antica cifterna, nella di cui bocca , o fia appoggio di marmo fi :

veggono a baíso rilievo fcolpite varie favolofe deità dei Genti

li , benchè logore , e guafte dall’ingiuria del tempo , e delle L

guerre. Non vi à dubbio però, che alcuni dei Re Aragoneſi vi

abitarono , e nel 1284. vi dimorava la Regina Coſtanza. Appa

re per altro: eſsere opera Maeſtofa-, e Reale, ed efifteva in tem

po del Conte Ruggiero, che la riſtorò fabbricandovi le Torri di

pietre riquadrates, fra le altre quella Ottangola con la fcala a

łumaca , sù di cui pofa l’afta dello Stendardo Reale, e la Cam

patia, che avvifa le ore, e dà il fegno del ritiro alle due della

fera, ed all’Aurora, fonando parimente a lungo qualora fuccede

l'incendio in alcuna parte della Città , che tutta di la sù fi fco

-- -- - 7%ті.Н. ་ གམ་ ་ ་ ། ། · · \ L 1 *; . pre »
· · * * |- • • • • • • •

[a] Nella Meſſing ជិវ្ហា 14. ***
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pre, affin di accorrervi per dar riparo . Le altre Torri furono

fabbricate nel Governo del Re Ferdinando il Cattolico . Viene

inoltre queſta Fortezza circondata dalle mura efteriori della Cit

tà , che guardano le colline verfo l’Occidente .

La terza , che non cede alle altre d’antichità, era quella di

:::*"ºº Caſtellammare, Fortezza che per eſsere fiata contigua all'Arfena

*** le viene nelle storie Siciliane peste volte nominata, ove viabi

tarono ancora più fiate i Regnanti, ed oggi una parte di efsa è

refa privata abitazione del Conte D. Franceſco Averna, mercec

chè del restante, demolito già, fe ne veggono alquante Reliquie

di muraglia nelle Cafe contigue , e dirimpetto eziandío nella–>

Strada Auftria. - - *. -

Palazzo Rea- Ma tutte, e tre le anzidette bifogna che cedano il luogo a

le . quella , che vi era fituata nell’ultima curvità del Porto; ſtruttu

ra al dir dei noftri Storici di Orione, quivi eretta non folo per

cuſtodia del Porto , e per comodo del Mare vicino, ma pur an

che per delizia delle Perfone Reali ; pofciacchè pochi fiti fi ri

trovano al Mondo, che ugual proſpettiva, o più vaga , ed ame

na aver pofano. Ergevafi effa con la ftruttura di tre fortiffime

Torri in faccia al Mare , ed altrettante nella parte poſteriore ,

e queſta fu fempre la principal Fortezza non folo di Meffina, ma

( nel tempo, in cui la Sicília fu fotto la Signoría di un folo

Regnante) anche del Regno tutto ; il di cui Stendardo ebbe »

fempre il primo luogo fopra tutti gli altri dell’Iſola (a) . Pati

queſta Fortezza , o Palaggio che fia , nel tempo, che i Nor

manni affalirono i Saraceni , ma fcacciati queſti fu riftorato dal

Conte Ruggiero con fabbricarle due Torri, che già erano rovi

vinate • Quivi abitò il Re Guglielmo nel 1 16o. , qui Enrico IV.

Imperadore nel 1 194. fin che chiufe l’ultime ore del fuo vivere

nel 1198; ma pofcia fu molto maltrattato dopo il Vefpro Sici

liano da Francefi , e nell’ afledio, che più volte pofero alla Città ;

fintantocchè la Regina Coſtanza lo riftorò . Quì anche abitò

l'Infante Federico Fratello del Re d’Aragona nel 1296. Qui Lu

dovico Re di Sicilia nel 1347. ma fopra ogn’ altro lo rifece a

maraviglia fabbricandovi un quarto magnifico il Re Federico II;

le di cui reliquie fecondo l’architettura di quei tempi con inta

gli di pietre nere fi veggono anche in piede, anzi fi legge par

te della fcrizione a Lettere Gotiche, benché corrofe dal tempo s

che già diceva: . . . . . . . . . |- : » ; .

-- - ' ', : : : : Regia.

' ' - - - - - - -

—

[a] Baanfglio nella Mºffna fol. 3. dove cita i libri del Provve

ditore dei Reg/ Ca/telli di Sicilia . . . . … । ‘’
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Regia Sam Regum Studiis fundata priorum

Exibait formam , quam cernis nunc, Federicus * - -

* Rex pia; eximia: Jummæ virtutis amicus , . . . .

* Awwis vicenis millenis , cumque trecenis

* Et gono Domini . . . . . . . . ,

Il Re Martino nel 1404. in queſto Sagro Regio Palaggio firmò

il Diploma, in cui racconta i gran ferviggj preſtateli dai Melli

nefi nelle follevazioni della Sicilia , ed il medefimo Re affegnò

un grano per falma sù l’ eftrazione dei Frumenti del Regno af

finchè fi erogaffe per la fabbrica di queſta Regia, che ſtava per

rovinare, come fi vede dal fuo refcritto (a) . .

. Il Re Alfonſo parimente in questo Palazzo firmò il Diplo
ma a favor di Meffina l’8. Giugno 142o. , ma pofcia effendofi

partito per Catalogna, ed Aragona, laſciando la Sicilia in go

verno di diverſi Vicerë , che poco curarono di reſtaurarlo , nè

AŽiqaorcum lu/trando /inum » lita/que * decorum - : * Li fegnati

fono carat

teri , che al

prefente fi

veggono •

più erogarono la rendita a tal fine affegnata, erafi in guifa dete

riorato, che ritornando lo fteffo Re in Meſfina nel 1432. non

folamente concedette la franchezza del tarì, detto della Gabella.

nuova, ma volle, ed ordinò , che tre piccioli del grano aflegna

to sù l'eſtrazione dei Frumenti, e vettovaglie del Regno, fi ero

gaffero nella fabbrica dell’Arſenale vicino allo fteffo Palaggio, e

gli altri tre piccioli per la riſtaurazione di esto, e nel 1434. ri- :

trovandofi in Palermo , vedendo il Senato, che gli Efattori Re

gj, ed i Portolani non curavano di fare il pagamento, deſtina- -

rono i fuoi Ambaſciadori al Re, che furono Andrea Staiti Se

greto di Meſfina , e Girolamo. Angotta Dottore , e fra le altre

domande, richiefero l'efecuzione di quanto il Re sù ciò ordi

nato aveva, ed in piè della, domanda li fu riſpoſto. -

: Placet Domino Regi quod diffum dimidium grani exigatur ,

' * * c» quod Officiales ad quos illius exatio /pestat , co

herceantur ad id exigendum pariter , 6; /olvendum

, , , ad opus praedistum . '. - ** *

Mà effendofi efatto, per qualche tempo fi arretrò il pagamento »

onde il Re Alfonfo, dopo di aver fuperato Napoli , e difcacciato

il Re Renato , ritrovandofi in Gaeta nel 144o; a richiefta di

Tuzio Balfamó Senator di Meſſina, Giovanni Buonfiglio , Gu

* • ** **

* *

glielmo Spadafora, e Luca Guidone Ambaſciadori, che li pre

fentarono un Memoriale con varie richiefte , decretò sù di una
di I che tratta sù queſto affunto , come fiegue : . . . .

Tom. I. . . . , . ; L l, 2 ° Item :

V. \ - - ; : : \ \ \ : - }

*** · : » ? *\ r, - , • • * * • - : :

[a] Diploma Regis Martini Dat. Barchin, die 22. Maii X///

Andizione 14 ro. -
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Item: Perocchè fa ordinatu, e deputatu ab olim etiam, per

la Maje/lati predista , che da omni extraffa di Vittuvaglia di

qualunque portu di quiſtu Regnu, ad opas di riparazioni di łu Sa

gru Regia Palazza, Tarfana , e Ca/tella di qui/la Chitati per

onuri di la Reali Maje/lati reparationi , e conferøationi di quil

lu, granu unu , five dinari /ei di la munita parvula aſuali , lu

quali da certa tempu in czà tali aſignazioni è fiata deſtituta, e

mancata, per la quali cauſa li disti Sacru Regiu Palazzu , War

fana, e Ca/iellu non avenda avutu reparazioni sù deteriorati di
loru marammi , edificii ,, 6- ornamenti , per modum αβα 1η partem

minantur ruinam, prafertim in locis non moditum neceſariis, 6'

azocchè fi poſſa reparari in li lochi predisti, /upplichirannu a la

prædiffa Adajefiati, chefta fuagrazia, e mercè, per ornamentu de la

rediữa Chitati, onuri e beneficia di la fua Maje/lati, comandari con

effettu, chefia fatta l'affignazioni di ih granu predista per /alma di

ġittuaglia extrahendi indiflinstè per qualungai, etiam ħfiffprivile

giata pir/ana; C. / /u/ etiam adopus Regiæ Caria ex quocumque

caricátorio, e portu di lu diffu Régnu, includendo li lochi dellä:

Reginali cammera , Ó, cuja/ềumque alterius loci privilegiati . ***

Placet Regie Maj: & quod fiat provifo in opportána forma feat :

erat olim de dimidiograno, ó per eumdem Officialem colligatar.

Ma ne tampoco queſto Reál Ordine fu adempito con pun

tualità, mercè la mala volontà di chi efeguir lo dovea, tantò più :

che allontanatifi i Re di Aragona , nè più abitando in Sicilia ,

i Vicerè, che allora s’incontrarono poco benevoli , ftiedero lun- :

go tempo lontani da Meſſina , tantocchè il Palazzo erafi ridot

to in malistimo ſtato, onde allorá quando s’inviò dalla Cittäin 3
. . . r

Bruſſelles D. Pietro di Gregorio per Ambaſciadore a prefare. . .

il giuramento, e a riceverlo dal tiuovo Re Carlo, che poſcia : *

fu Imperadore, fra gli altri Capitoli, e grazie che richiefe, ed

ottenne a 15. Febbrajo 1 5 17. fi legge il feguente:

Item : Perchè lo Sacro Regio Palazzo di quiſia Città per

fua antiquità è parti rovinato , adeoehe a malapeha / può in ,,,

quello habitare non /enza ignominia , Ćº alcuno detrimento di la

gloria di Sua Altezza , cum fit che ipſa Palazzo fa LA PRIN: :

c/P444 9434 &#44/ D/ 79770, gyÉszo ezgNo., fii:
cº è deputata an grano per Salma a la fari di li Barghi âi'ii''

extraížioni di li framenti di qui/lo Regno, Ĝ, ancora allo repa- -

ro di lo Regio Tarzanà di quefia Città collaterali a ίο θiίοΆ
gio Palazzo , la quali grano fina itzà non β θα i// ; a "io"

dettº riparo ; per tantº digni/i S. A. valiri pravidiri , & coman- .

dari , che lo ditto grano deputato at fipra de cetero f A4ggia da

convertiri in la reparazioni di lo ditt? Rºgło Palazzo; þeF finche
» Ti ~, , ի * ردوتسادالب

ի4.
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蔥εοπκοίimία riparatº /condo è convenienti, ad uno tanto digne

'edificio , ºper fin che la Regio Terzanà farra fiato reparato, e com

modamenti / patrà t/ari ..., ... Placet Regie Majeſtati . . . .

:... In tempo del Sereniſſimo Filippo II. ritrovandoſi Vicerè di

Sicilia D. Garzia de Tględo nel , 1 563. - fi principiò la nuova =

fabbrica醬 Palazzo con vafta: idea, e magnifica architet

fira ; e nel 1567. nel Parlamento generale convocato in Paler

mo a i 5. Giugno , offerì il Regno il donativo di oncie 2666. e.

tari 29.蠶 per tre anni, che da quell'ora fino al giorno d'og

i ſi è andato prorogando, per doverfi erogare in fabbrica de'

Regj Palazzi di Mellina, e Palermo , nel qual donativo anche

vi. concorſe il braccio Eccleſiastico per la feſta parte, ed il re

fto fu ripartito metà al Braccio Demaniale, e metà al Milita

re, di maniera, che, in tempo del Duca di Terranuova Vicerèº

nel 1573. fi profegui l'edificio , e aflai più fi avvanzò nel go

verno del Marchefe di Briatico Alfonſo de Bisbal Stradigò di

Mellina, e Prefidente del Regno nel 1585; feguì anche l’intra

prefa il Conte Olivaces nel 1593., il quale perfezionò il gran :

Portone con quella fuperba architettura di marmi che lo ren

dono ammirabile. E finalmente Filiberto Emmanuele di Savo-e

ja Vicerè , ordinato avendo la fabbrica del fuperbiffimo Teatro

nel Porto , riduje la facciata di queſto Palazzo al fegno che »

fi vede nel 1623., ed a queſt’ ora fi farebbe portato alla fua > *

perfezione , fe le diſgrazie : l'una fopra l'altra accumulate non :

醬 Dicchè capacità egli fia, e di quanto ben intefa ar-2

chitettura , non dovemo molto fatigarci a defcriverlo, egli non :

è, fe non un quarto di quello effer dovrebbe qualor fi finifle ».”

e contuttocciò è ſtato capace di bene , e comodamente allog-

giare, per più Meſi, la Real Corte del Duca di Savoja Re al

lora di Sicilia, quando nel 17 14. affieme con la Regina ; e -> ?

gran numero di Nobiliſſimo. Seguito, ftiede in Meſſina. - Il No-

firo preſente Monarca non vi dimorò in effo , allora quando

vi giunſe nel 1735. ad onorarla, en felicitarla con la fua Reale :

Prefenza , pofciacchè i nemici erano affediati nella Cittadella, >

ivi vicina ; onde fi, rendeva il Real Palaggio poco addatto: per la !

ficurezza della Sagra Perſona del Principe; i per il che abitò nel

Palazzo di Don Michele Arduino Principe d'Alcontres, vicino

al Tempio dell’Annunciata dei Padri Teatini, come faremo per ·

dire a fuo luogo . Nel tempo poi della Pefte fofferta hel 1743. » .

fiafi per il gran Terremoto, che fortì in Febbrajo dello ſteſso an

no fiafi per il faccheggio, che vi diedero ti Soldati per provve

នុ៎ះ legna da far fuoco, rovinò il tetto della gran $sta; cºn

molto dolöre degli afflitti Cittadini ; ma la vigilanza del non
_*** r - . – - - mai
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Teatro nel

la Marina .

del Porto.

mai abbaftanza lodato Spettabile Don Domenico Cardillo, allo

ra Regio Miniſtro Sopraintendente degli effetti Reali in Meffina,

e pofcia Maeſtro Razionale, ed Avvocato Fiſcale del Real Pa

trimonio , ed oggidì del Supremo Tribunale della R. G. C. Cit

tadino benemerito di queſta Patria , e vigilantiffimo per quello

fpetta a riguardare gl'intereſſi del Re , avvanzò forte confulta L.

alla Real Corte di Napoli, manifeſtando, che non dovevafi per

incuria, perdere un’ edificio., di cui in Sicilia non vi à il più

proprior, più addatto, e più magnifico per abitarvi , o la Reale

Perfona del Monarca, o quella de’fuoi Vicerè ; laonde la cle

menza del Noftro ln vittiflimo Sovrano dichiaroffi non voler ,

che la fua Cafa di Meſsina fi rovinaffe, ed ordinò che foffe ri

ftorata , ficcome fortì. Ed ultimamente colla venuta in Meſsina

del Vicerè. Duca di Laviefuille a fpefe anche del pubblico, fi ac

comodò a dovere, nè fi tralafciò dallo ſteſso benefico Vicerè di

ordinarfi, che foſse rifabbricata, ed ornata la Porta che riguar

da la piazza, e l'altra che ferra il Palazzo nella parte del Mare,

facendole in vaga forma , e bella fimmetría, edificare di pietre_

intagliate di Siracufa , con pilaſtri faſciati , e trofei d’armi di

fopra, che molto adornano la magnificenza di queſta Reggia ,

quale nel proſpetto e facciata principale , che riguarda il Porto,”

fece biancheggiare , e ripulire - - .

. Siegue dopo il Real Palaggio, il famofo , ed infigne Tea

tro , che fa fuperba, ed amena proſpettiva nel Porto . Princi-"

pia egli non lungi dalla Reale abitazione , con intervallo di 19. *

canne Siciliane , quale diſtanza viene ferrata da bellifsimo fedile,

nel di cui mezzo refta un vano con due pilaſtri faſciati, sù del-

la di cui cima fi alzano due gran vafi , il tutto di pietra di Si-**

racufa , quali formano la Porta per entrare dalla Marina nella

Piazza del Palaggio Reale . Indi fiegue un edificio con un Bal- --

cone a guifa di un Palco, dove il dopo pranzo dell’ eftà , per

trattenimento dei Cittadini , vi fi manteneva la mufica; e nei *

pubblici Spettacoli , e corfa dei Barberi, apparandofi di arazzi“, “

ivi fiede il Senato . Siegue collaterale a queſto, il Convento :

dei Padri Riformati della Mercè, altrove accennato, e pofcia–,

principia, il Teatro, che noi faremo per defcrivere. . .--. . . .

La lunghezza del Teatro marittimo fi eftende per dieci Stadj; :

tutto di uguale architettura fe non quanto viene interrotto dalla Re-

gia Dogana , e dalla Cafa Senatoria, l’una, e l’altra di differente la- *

voro . Queſto lunghiſsimo tratto di fabbrica, che rappreſenta un :

folo Palaggio, corres con due ordini di balconi di pietra di Sira

cufa , uno fuperiore, all'altro , al numero di 267. per ogn’ordine ":

con altrettante fineitre con cancelli di ferro nel primo piano, ed
* - i . . . . . . . . . . -; - ; ugual |

*

, -> t

|
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ugual numero di fineſtre nel quart’ ordine fuperiore , che finiſce

nel fuo cornicione. Viene queſta belliſsima proſpettiva ornata

da 18. gran Porte, per cui fi entra in Città , tutte di uguale »

architettura di pietra lavorata e di marmi, eccetto le due late

rali della Cafa Senatoria , non ancor perfezionate, la di cui ma

gnificenza foprafterebbe, finite che foffero, quella delle più in

ſigni macchine di Europa » Ognuna di queste porte à fopra–.

un gran Balcone di pietra con ſuoi cornicioni » e fregj , e ful

fronteſpizio il fuo fineſtrino, e finimento. |

La prima Porta più proſsima al Palazzo Reale è fotto del Porta delli

Seminario dei Chierici, che anticamente dicevafi Porta dei Gre- Greci, o del

ci, e della Conciaria, oggi vien dedicata a Maria Vergine della :º:º:º
Vittoria , la di cui iſcrizione così dice : - 蠶 Vitto

D. O. M. . .

Vistrici Maria Virgini ob ſervatam pluries

ab bo/iibus Zrbem

S. AP, Q. , M.

Portam Vittoriam * *

P. D. D. 曼 * * * * *

Ann. Chriſti MDCXXV. Menfe Augu/lo. k ·

Siegue la feconda , che già chiamavafi del Campo, ora dell’Af Porta del

funzione, ed il fuo Epitafio per effere logoro del tempo appeña, Gampº:

può leggerfi; ne traferiveremo qui, ciò che fi è reſo viſibile ai :""noftri occhi » che dice : . - - ll[lŽIOI1C •

- D. O. ДИ. |- |- “ . . . . .

.... . . . . Portam Aſſumptionis · - .

Philippo IV. Sic. 6. Hiſpaniarum Rege Potentiſſimo . . . .

Sicilia Populi Romani quondam Horreo....... Caput Meſſana

adpublica ........... /Bruxit Horrea : . . . . . ::: : -..

Hae porta • • • • • • • decor-.... , , - -

Senatoribus • • • •

D. Vincentio Merulla , D. Palmerio de Joanne D. Marcello

Grillo Equ. Sanffi Jacobi, Carolo Vifallio, Bartholomeo Papardo,

Lacio Pellegrino. . . . . . . . . * * · · · · · · · · · ·

Amm. Dom. YMDCXXVII. . . . -

La terza vien detta dell’Annunciazione, e denominavafi della Porta della

Pe/caria , o Zar/anà, e leggefi sù della lapide: Peſcaría , o

- D * ·

. - |

_

*

Tarzanà, og

• ~ 4} . : i dell' An

. 7er Virgini Matri ... |- - ງູ

Ab Angelo Salutata:

S. P. Q. , M. ,

. . Portam Annunciationir »

P. D. D. Q. Anacrifí stöö#xff. Meza அ;
｡つ aIACA

Campo, og- .
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La Porticel- Manca alla quarta la lapide ; fappiamo però che fi denomina =

la, ºggi del della Preſentazione, ed anticamente fu detta la Porticella, a cau

At+ fa che dal Senato , nei tempi della rivoluzione dei Chiaramonti
é. fu fatta ferrare , e murare tanto baffa, quanto ufcir non poteffe

un Uomo a cavallo , per l’ accidente fortito al Fratello d’ An

drea Chiaramonte dichiarato rubbelle , il quale armato di tuttapez

za ufcì per queſta a buttarfi nel Mare ; come altrove fi narrerà.

Porta di - La -qninta è detta della Natività , queſta nel 1743. in tem

Mcfina ... o po del contagio , minacciò ruina, onde nel 1744. fu reedifica

:::::"*Na ta, con metterfi l’appreſſo iſcrizione.

tività. -
D. O. ЛИ.

Mariæ Virgini generis humani bono na/Genti

2Tutelari Numini

S. P. 9., , M.

Portam Nativitatir •

P. D. 12. - - 9.

Ann. Christi AMDCXXV. Men/FJunio. -

Que Immanentem Patrie luem , qaaf ruens, auno MDCCXLIII.

predixit, utinam /olertia Patram ; '! Sollima , Joſeph Cri

Jafi, Franciſci Cara/com ; Nicolai Bal/ämo, Horatii Caro/io, ĉi

· Caroli Calcagno Anno MDCCXLIIII. reedificata , Urbis repara

tionem , cadem Deipara Patrocinante, vaticinetur. |

Nell’entrar di queſta Porta fi vede un gran Pilaftrofpalleggiato

di alquante colonne, che foftengono la gran volta del Palaggio

fuperiore, ed in eſso due fonti , sù di una delle quali vi ftà a

federe la Statua rapprefentante la Città di Meſsina , ed a dritto

filo di queſta porta corre il lungo ftradone, poco meno di un–s

miglio » che va a corriſpondere alla Porta Trionfale, detta di La

viefuille , quale un tempo ferrata , fu già fon due anni fatta–a

aprire dal Vicerè Duca di Laviefuille , come altrove abbiam

detto - · -

Porta del- v. Dopo di queſta Porta della Natività fiegue la Regia Doga

la Dogan: na, Edificio belliſsimo, ma d’architettura diverfa, collaterale a

ရှဲ့လ္ယ္ဟခ္ရန္ cui vi ftà la Porta della Concezione, che dicevafi un tempo Por:ella Con- - - * - --- .م.

cezione. “ della Dogana nuova , quivi leggefi sù della lapide:
|

· ...i ſ D. '. , O. ДИ. · · · · · * - - ｡

|- Virgini /emper Immaculate peccati omnis experti

-- -- |- - هک . : : P. ․ . ... 9 : AM.
Portam Con ccpionis

Peº : D. - D. હ. a

Anno Chriſti MDCXXVII. Men/ Decembrit. *

- - -

Poco
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* Poco a queſta diftante vedefi l'altra Porta anticamente denomi- Porta del

nata del Sale; oggi dedicata al Nome Santiffimo di Maria, di- $al: , .oggi
ce l’iſcrizione così: : -- - S. Maria .

· · · · · · D. - О. ДИ.

Magnae Dei Matri ob Literas

' ' Ad AMefſanen/es datas , &

|- |- 5. Р. 6). ЛИ.

· Portam Santžam AMariam

|- · · · · · - P. D. D. Q.

Anno Chri/li AMDCXXVIII. Men/e Januarii.

Quella che fiegue è una delle più principali, così per l’ar

chitettura, come per effere contigua al Palazzo Senatorio . Effa

volgarmente vien chiamata Porta della Loggia, poicchè fi entra

per effa nel luogo , dove fi raunano i Negozianti , ed antica

mente denominavafi della Dogana Vecchia, pofciacchè poco di

là difiante eravi già la Dogana ; e quì in mezzo a due Torri

delle antiche mura leggevafi in un fvolazzo foftenuto da due , Infcrizi

Puttini, l'iſcrizione , quale oggi fi vede nel proſpetto del Pa-a:
lazzo Senatorio ivi vicino , trafportata nel 1624. effa così dice: nel ::::

S. P. Q. R. decreto Meſſana Nobilis Sicilie Caput Senatorio.

Con altra lapide più ſotto, in cui fi legge: -

* - D. O. ДИ. -

Vetu/la hæc Meſſanenſis prærogative Monumenta ? arribus anti

quioribus ; ante liberatum Imperatorem Arcadium Zirbis in/gni

demolitis , e vicina porta hunc in loeum transferenda mandavit

S. P. Q. M. Anno Domini MDCXXIV.

Queſta Porta dunque è dedicata alla Vergine Santiffima fot- . Porta del

to il titolo della Sagra Lettera . Eccone ciò che ftà efpreſſo la Pºgana

nel marmo: . នុ៎ះគឺៈ
ella Loggia

D. О. ЛИ. detta di San

Philippo IV. Regum Potenti/Fmo taMaria del

Inclita Orbis Universt Regine Sacratiffmi Servatoris Nofiri in- la Lettera.

tegerrime Parenti, ob //ceptum Civitatis Patrocinium Chirogra

phum /ancitum, qua uno nobilior ormatu, in ho/ies manitior in

dies a/argit, Tutelari Numini /ua, /eque, Ørbem , , Portamque

hane A.Marie Nomine in/gnitam religio/ffme, Dat Dicat Sacrat.

- e � e ДИ.

Antonius Gotho , Joſeph Staiti, Thomas Marquet , Thomas Sac

carato, D. Franciſcus Hozes, Vincentius Coeli.

AMDCXXV/. - |

: Si erge vicino a queſta, come fi diffe, il Palazzo Senato-溫獸

rio ( di cui appreſſo fi dirà qualche cofa ) che viene ſpalleg- อ## Ã.

giato da un'altra Porta, confimile d’architetțura all’anzi detta » nüềila.

7om.I. M m |- quale -
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quale già prima dicevafi Porta dei Marturiati , mercecchè per

effa ufcivano i condannati alla morte. Oggi però appellafi Em

manuella , in memoria del Principe Filiberto Emmanuele, che-,

conftruir fece il maraviglioſo Teatro , eccone l’iſcrizione : -

D. О. ЛИ.

Philippo IV. Sicilie, ó Hiſpaniarum Rege

Potentiſſimo ,

Sereniffmus Emmanuel Philibertus a Sabaudia Supremus Ma

ris Præfeffus, Magnus Ca/telle Prior, Sicilie Prorex, Mari

timum hoc Theatrum æquali edificiarum magnificentia, multipli

ci portarum vett/late, opero/a jaffi, firatique litoris amplitudi

ne auguſtiffmum, biennio à fundamentis edificari jafft : Jaffe,

an parăi/: incertum adhuc ; interea tanto Principi Mejahan

Nobilem Urbem * ;

Regni Caput exornanti .

_ک.P..9متس41.

Portam hanc Emmanuelam ſuo nomine Maximam

dicat, con/acratque Anno Domini

J ЛИ D С ХХ / /.

A Senatoribur

D. Marcello Cirino Equite Santti Jacobi, D. Ce/are Pifci, D. Sa

limbenio Pancaldo Equite Santii Jacobi, Joſeph Barile, D. Fran

cifeo Spatafora, Franciſco Foti .

Senatoribus Anni AMDCXXIV.

Antonio Ce/are Aquilone, D. Joſepho Portio

D. Vincentio AMarullo, Vincentio Lachamà

Hieronymo de Gregorio, Franci/co Marino.

Porta delli Siegue pofcia l’altra Porta dedicata alla Vergine Santiffima

Gentiſuomi- adorata dai Maggi , e detta Porta Stella, tanto per la Stella ,

ni,oggi Por- che precedette ai Santi Re , quanto perchè viene la Madre di

***tellº · Dio falutata come Stella del Mare , e parimente per alludere ,

all'Ordine Equeſtre dei Cavalieri della Stella ; queſta anticamen

te veniva detta la Porta dei Gentiluomini ; e la fua iſcrizione,

così dice :

D. O. ДИ.

2Marie Virgini Dei Parenti ab Oriente Reges Excipienti.

.P.Q. M.ک

Portam Stellam -

P. D. D. ડો.

AMen/e Novembris Anno Domini XMDCXXIII.

Porta del Viene appreſſo la Porta Leonina, dedicata a S. Leone Ponte

Pozzo Leo-fice Cittadino Melfineſe, avendofi per antica tradizione , quivi

ನಿ iº Hºº- vicine effere ſtate le fue Cafe, in cui, poco diſtante, vi è la pe

Па е TcՈ
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renne fonte detta Pozzo Leone abbondantiffima d'acque, che for

gono in queſto fteffo fito, ed anticamente nella ſpiaggia, poco

diftante, ergevafi una fonte detta Delle belle Donne ; l’iſcrizione, Antico fon

della quale viene rapportata dal Maurolico (a) che diceva: te delle bel

Enceladi fiammar fugiens per operta viarum - le Donne.

Hic caput attollo nympha perennis aquæ.

Cam mea /en/fòm venturam ad littora claſëm

- Protinui exilui nympha latentis aque •

Nell’iſcrizione di questa Porta fi legge :

D. Leone Pont. Max. Populari fuo *

Portam Leonam

P. - D. D. 9.

Menfe Decembris MDCXXIII.

Vi è dopo di queſta quella dedicata a S.Alberto Confeffore Car- Porta delli

melitano, che dicevafi Porta delli Coculi, eccone ciò, che fi legge: 9:5
- D. O. ДИ. gi Alberta .

D. Alberto Confeſſori Concivi fuo

5·、P·﹑曼。4石
ť . . . . Portam Albertam - • * - *

P. D. D. 务 *

Ann. Chri/li AMDCXXV7 I. -

Siegue pofcia la Porta Paola già de Cannizzari , ed anche Porta delli

de Cannaiori , come altrove fi diffe, dove negli antichi tempi.C:nnslori »

terminava la Città, e le fue mura; effa è dedicata all’Appoſto- ဝှို့ ఖ

lo delle Genti in memoria della fua predicazione in Meffina , poli. 88

per mezzo di cui fu la Città rifchiarata col lume della vera fe- -

de . Leggefi nel marmo : - - -

. . . D. О. , ДИ.

Diøo Paulo Apo/tulo ob illatum Majoribus Evangelii lumen

.ک P. Q. , M.

Portam Paulam

P. D. D. Q. -

Menſe Novembris Ann. Chri/li AMDCXXIII. *

Si paffa indi alla Porta Vittorina, così detta perchè confa- _ Porta dei

grata a San Vittorino Martire uno dei Fratelli di San Placido ,蠶|醬

quale corriſponde nella gran piazza , e luogo del Martirio di ""

quei glorioſi Campioni di Crifto , e dicevafi un tempo Porta–

dei 7 intori. Sù di effa ftà fcritto : ·

7om.I. M m z . D.O.M.

4 |

[a] Maurol. Sic. Hifi.lib. 1. fol.37.
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anffi Placidi, ó Flavie Germano Fratri

7Jrhif Patrong :: ; : :

|- - · · · · 2 · S. -- P, . 91. و:**44 .
* f . . . Portam Vitiðrinum ,

- 垒﹑9.9 .&。

Anno Christi MDCXXIIII. Menſ Martio.)

Porta di S. Dopo di queſta Porta, fi vede quella dedicata a San Placi

Giovanni , do Martire Abbate Caffineſe, quale corriſponde dirimpetto alla:

oggi Placi. Bafilica di San Gio: Battiſta Gerofolimitano , luogo del Sepol

da · cro , e dove fi confervano le Sagre Reliquie del Santo Marti

re, e fuoi Compagni, queſta chiamavafi anticamente Porta di

San Giovanni, e nella Tabella marmorea, fi legge: -

D. Vistorino Martyris

* - D. O. „M.

Divo Placido Martyri Inclito Úrbis

* Patrong |

.P.9. I, º r ДИ}.هک

Portam Plācidam

P. D, D, 9.

Ann. Chriſti MDCXXIV.

Porta del La Porta , che fiegue è quella dedicata all’altro Fratello

Borgo, oggi Martire S. Eutichio , e denominavafi Porta del Borgo , quì la

Eutichia • ſcrizione così dice: . -

- -
D O. ДИ.

“ D. Eathichio Martyri Samsti Placidi, G. Flavie Germano Fratri

- - -
7Irbis Patrono * ,

S. _ P. , Q. ..., M.

Portam Eutbichiam

P. - . P...... D. . . 9.

Anno Chriſti MDCXXIV. Men/e Decembris,

Porta Fla- Quell’altra appreſſo dalla Vergine, e Martire Santa Flavia

yią, º fia- prende la denominazione di Porta Flavia, oggi anche chiamata

豐 º* della Grazia , per effervi collaterale all’entrata , la Chiefa di San

|- ta Maria della Grazia ; qui fi vede l’iſcrizione lapidaria con

queſte parole :

- - D O AᏤ☾

D, Flavie V. M. Santii Placidi Germane Sorori

- - Wrbis Patronec ·

,44..9_P۰_۰هک
Portam Flaviam

P. D. D. – 9.

Anno Chri/li MDCXXV.

E final
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-: E, finalmente vedefi l’ultima Porta, checonfina col Baluardo Porta Rea

della Città, detta Porta Reale, dedicata già, ed eretta molto tempo-le -

prima a D. Gio: d’Auftria Figlio di Carlo V. Imperadore, allo

racchè vittoriofo ritornò dalla Battaglia Navale dal Golfo di Le

panto; l'iſcrizione è malagevole a leggerfi , nientedimeno l’abbiamo

trafcritta uella miglior forma » che fi è potuta da Noi leggere : . . . .

Joanne Auftriaco, Caroli VG Imperat: Filio , Philippi Regis : » :

Fratri Chriſtiani Federis Vic. Max. hoc portu claſſe CCXI, 7;j-

ፖÇÃ/ገ//ጽ/?# XVI. Kal. Offobris , cum monii eja/dem ce/fr

ad Corinthi /inui fauces cum ... . . . . . -. Hofiibus XXXXAM. ,

ó depreſs aut captis longir Navibus CCCXX. ceterir fuga . .

• • • el. . . . - am - . . . . . . . maritimam ad 7 urcaram 7y

zammidem paucis diebas zindicaffet ac Imperium Chriſtiana Reipu

blica re/litui/et Kal. Novembris . . . Hat Porta Vistor & Trium

tor excepius efi, quam ob rem memoriam illuſtrém quæ Principis - a *

Virtutem , c. fortitudinem Operis Splendore in/gnem erexit. , : : ... :

.P. º-:.دل

M D L X X I.

- uratis Patribus, Hierozymo Komano , Dominico Saccana,

Hieronymo Merullo, Honupbrio Jurba, Annibale Aliphia, An

tonino Maurolico. • • • . . . .

Cafaris hoc Soboles Joanner Aufiria Portum

Terrait egreſſus Monfira Frementir Aque

Huc Phæderis Viffor Spoliis Orientis Ona/lus

ARetulit ad Patrios . . . . . . . . Trophea Deos.

. La Statua di Bronzo di queſto gloriofo Eroe fi vede nella , Statua di

Piazza del Real Palaggio sù di eminente piedeftallo, intorno del : يبنلانم

quale, a bafio rilievo, fi fcorge l’iſtoria della Vittoriofa Imprefa, ““

e Trionfo, con ampla iſcrizione rapportata dal Buonfiglio, e di

altri , che mi tolgono la fatiga di qui ripeterla (a) .

Or per tutto queſto lunghiſſimo tratto di Teatro, che così

alla sfuggita deſcritto abbiamo, fabbricato nel folo ſpazio di due

anni, fi fpefe dai particolari Cittadini la fomma di fcudi 6675oo. ,

computandofi a fcudi 25oo. per ogni balcone dal tetto al fondo ,

oltre la immenfa fpefa erogata dal pubblico Erario della Città

per la fabbrica delle 18. magnifiche Porte, ed oltre di quella vi

abbifognò per il Palazzo Senatorio, che appreſſo defcriveremo ,

quale non è compreſo in queſto computo, che in tutto avvanza

la fomnia di due milioni , e mezzo di fcudi Siciliani.

Viene egli abitato dalle famiglie di più diftinte , che ne - -

fono in poffeſſo, come anche dal Ceto dei Cittadini, e Nobile

ercatura , quali tutti ànno belliſsime , e comode blazie ;

l.

e »
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il principal partimento è del Seminario dei Chierici, che contie

ne ventidue balconi per ogni ringhiera fuperiore , ed inferiore,

oltre il gran balcone sù della Porta dell’Afcenfione. Siegue po

ícia quello dell’ Oſpedale dei Preti, ove fi legge in una lapide.

- D. O. 9 :

Epitafio Regni Caput Meſſana Nobilir, & Exemplar

dell'Oſpeda- Fidei, Religionis, Munificentie, ac pietatis - -

醬 Sacer- Hane infirmorum Sacerdotum Astdem faluberrimo *

Otl . Loco fundari conceſſit, ac fub falutis /igno « »

Perpetuo patrocinio fovet A. MDCLXVIII. . .

. Si ſcorge pofcia l’altro ripartimento, dove fi veggono fot

to il Palazzo della Nobiliſſima Famiglia Ruffo dei Principi del

la Scaletta gli antichi Granaj della Città con l’iſcrizione che dice:

D. , O. ДИ.

Epitafio de Antiqua Orbis Orrea ad Theatri ornatum in ampliorem formam

publici Gra- Re/litui curavit. – -

naj. S. Р. 9. ДИ.

Senatoribur .

D. Vincentio Merulla, D. Palmerio de Joanne, D. Marcello Ci

rino Equite Sanĉii Jacobi , Carolo Vifallio, D. Bartholomeo Pa

pardo, Lucio Pellegrino.
ΛΑΔΟ C.ΧΧΡΥ/Λ.

Sieguono così di mano in mano le abitazioni di altre nobi

Iifsime Famiglie , che inutile , e tediofa cofa farebbe il nume

rarle ; ne anche vogliamo dilatarci in defcrivere li belliflimi Pa

laggj, che nel corpo della Città di tratto in tratto in ogni con

trada fi veggono ſpecioſi » e ragguardevoli, così per la fabbri

ca, ed architettura , come per la capacità, ed ampiezza; qual’è

quello del Principe d'Alcontres Arduino , quello de Cicala »

dei Principi di Triolo , dei Villadicani Marchefi di Condau

fta, de Giovanni Duchi di Saponara , dei Brunaccini Principi

di San Teodoro , della Caſa Marquetti già eftinta, un tempo

dei Principi d'Ucria , e di cento, e mille altre ragguardevoli

edificj, così dei Nobili , come dei privati Cittadini , che per

non renderci tediofi , e per amore della brevità fi tralafciano, e

faremo ritorno ai pubblici edificj; e primo di ogn'altro a quel

lo deftinato per la radunanza del Senato, che anticamente chia

mavafi la Banca .

Palazzo Se- Queſta nei tempi antichi, fi giudica da taluno, che ftata =

natorio, an- foffe dirimpetto alia Chiefa di San Niccolò dell’ Arciveſcovado

tica Tavola allora Cattedrale , così per la congruenza del fito , come per

Pecuniaria ,
- - il Palaggi x = |- -

e Loggia dei 盟 fi fcorge il Palaggio all’incontro , di ftruttura, che dimo

Mercadanti . Rra qualche fingolarità , così nella Porta con due Archi foftenu

ti
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ti da una colonna a come dal vederla mergolata , diftintivo di

edificio pubblico , o Reale. Si aggiunge che fi fcorgono in cima

tre Torri due laterali , ed una nel mezzo, diviſa antichiſsima del.

la Città; fuor di tali cognetture, nè Autore, che di ciò facci

motto , nè ſcrittura che lo acçenni abbiamo potuto rinvenire . .

Ma nei tempi più a noi vicini , volendo i pubblici Negozianti

erigere una fabbrica, o fia Loggia, dove ragunar fi poteſfero per

trattare dei loro commercj , il Senato fupplicò per mezzo di

Gio: Jacopo Anfalone fuo Ambaſciadore deftinato al Re Ferdi

nando il Cattolico, che ritrovavafi in Napoli, ed ottenne fot

to li 26. Marzo 1507. che imponer poteffe il mezzo per cen

to sù di tutte le mercanzíe, per fare un cumulo, da erogarfi per

tal fabbrica, come fi vede fra gli altri in uno delli capitoli, e
domande: .

Item : Fariti intendiri a S. M. quanto a quiſta Città /ar

ria co/a utili , ó, horrabili per lu neguziari di li ŽMercanti Cit

tadini, e Fora/tieri, come per adornari, ed abbelliri la Portu ,

e Marina di effa Città , preditta far/ una Loggia, la quali cu

mediocri /pi/a fi purria accabari; perche ip/a Città fà cuff exau

fia, e povira di patrimonia non fi purria alcun modu fari /enza

altra proviſioni, /upplichiriti Sua Maeſtà che li plazza per an.

ni deci tantum , cº non ultrà dari facultà a li Jurati di ip/a>

Città prediữa, che al preſenti su , e pro tempore /arrannu, che

poſ/ano imponere mezzo per cento /opra tutti li Mercanzii che s’em

metterannu, o /i e/traerannu per Mari in ipſa Città , tantu di

Cittadini , comu di Furifieri, di lo quali dritto in quillo che li

Cittadini / vorranno contribuiri a la opera di la ditta loggia º

di fpe/a , / farrà un edificia fra lu tempu predistu i? notabile :

chế Sua Real Mae/ià avirà per beni , e re/iirà fervita aviri

fattu, ad ip/& Città farrà onuri , e beneficia.

Placet Domino Regi, dum tamen in ip/a impoſitione non in

i telligatur effe comprehen/Filli quifunt immunes a fo

lutione aliarum jurium .

Si diè principio dunque a raccorre il danaro, ed a fabbri

carfi la nobiliſsima Loggia dei Negozianti : ma poicchè furo

no alzati alcuni archi inferiori , e compita parte della Loggia »

con alquante ſtanze , fi pensò di qui piantarfi la Tavola Pe

cuniaria , o fia pubblico Banco per confervarfi il danaro :

così della Città , come de' Particolari ; ed ottenutone il

permeffo dal Re nel 1586. , come altrove abbiam detto , (a)

fi trafportò il pubblico teforo in queſto luogo nel 1588. » ့်
eg

* Vedi in que/io a fog. 53.
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leggefi nel Marmo, che oggi fi vede sù la porta del Confolato

del Mare, che dice : e , . . . . . - * -

- - --- . - --- *** . D. · O. ЛИ. - . . . -- : *

ZIt Mercatorum utilitati, Civium ornamento, Regie Ørbi Mcf.

|

。 rr; *

amac Regni Protometropolis , dignitati con/uleretur , , AŽirarium ,驾 9 do 2 3

fingulorum opes publica fide tueri poſſit, inſtitui curaverunt Patrie

Jurati Patres . - * * · * - * · * - *

Petrus Faronius, D. Jacobus AMarullus, D.Jacobus Rocca »,

Jo. Dominicus Calafirò, Viſcontius Riccius ; Joan. Franciſcus Pelle

grinus, Kal. Feb. Ann. D.ŽMDLXXXVIII. |- -

E pofcia nel 1599. fi ereffe il reftante dell’ Edifizio col magnifi

co , e ragguardevole proſpetto verfo il mare , dove in una lapi

de fi legge : . , - -

D. О. ДИ. *

Domam hanc publice Tabule Pecaniarie negociationi de/li

natam in nobiliorem formam redigere, atque a fundamentis extrue

re curaverunt Jurati Patres . ’ ,

Petrus Faraonius, D. Franci/cus de Joanne, D.Jacobus Joe

mius Paduanus Cofia , D. Thomas Gregorius , Ở Joannes Cava

tore. Anno MDXCIX. (a) - -

Altra iſcrizione ivi contigua fi legge, che così dice :

D. О. ЛИ. -

In Maritimo Meſſanenf Teatro gratiſſimas deambulationis

delicias la/trandas, atque illafirandas curabant Nob. & Exemp.

(Urbis Meſſane. Senatores

Joſeph Alifa, Joannes Bal/amo , Fr. D. Placidus Ventimi

glia Eqães Hiero/olymit. Petrus Pellegrino, Joſeph Romeo, Fran

ci/cus Tuccari quondam Jo. Anno Dom. MDCL/.

La proſpettiva fuperba, e la maeſtofa ftruttura di marmi, tutto

che non ancora interamente terminata è una delle macchine più

rare, che fi poffono vedere in Italia , efla è opera del celebre_º

Jacopo lo Duca Scultore, ed Architetto Meffineſe, Diſcepolo di

Michelangelo Buonarota • Contiene nove gran balconi di belliſſimo

marmo d’Ordine Jonico con altrettanti cancelli di ferro nei fineſtro

ni del primo piano ordinate alla Dorica,e pari numero di fineſtre nell’

ultimo ordine sù de’ balconi. Quivi dunque negli archi inferiori fi

raunavano i Negozianti, e nel difopra fi confervava il teforo; an

zi poicchè vi è baftevole capacità, per molto tempo quì anche fi

raunava il Senato per trąttare de’ pubblici affari . Indi per ac

CrCա

[a]. Nel Buonfiglio l'anno /ià impreſſo MDXC, ma ε εννoro dair

Impreſſore, mercecchè nella lapide, ch'e/i/e/i legge, come moi abbia

mó nõiato. MDXCIX. * .

* * *

|
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crefcerfi fempre più il comodo , e per maggiormente fortificarfi

la fabbrica fuperiore, fi ferrarono gli archi inferiori, facendoſe

ne altrettante ſtanze per ufo: così della Corte del Confolato di

Mare ( quale prima era poco da quì diftante dirimpetto alla ,

porta della Loggia ) come anche per la Corte del Confolato dell’

Arte della Seta. - |

Nello steſso edificio, dopo il Confolato di Mare, fiegue il

pubblico Archivio, ove fi confervano gli atti de Notaj Defunti, con

fifténte in tre ben ampie, e luminofe ftanze , lontane dal perico

lo dell’ incendio , poicchè da mafficcie mura , e da una gran–,

volta garantito ne viene. Si confervano in effo da tredeci mila

Archivio

pubblico de

gli Atti de

Notari De

fonti.

volumi di attitati di varj Notaj, che principiano dal 14oo., tut

ti in belliffima ordinanza difpofti a guifa di ben regolata Biblio

teca ; ridotto a queſto lodevole ſegno, ed efquifito regolamen

to, mercè la cura , e vigilanza del lodatiffimo , ed egregio No

tar D. Salvadore Bruno ; il quale fin dall’ anno 1746. , in cui

tal carica li fu conferita, con immenfa fatica , fpefa , e diligenza

lo tolfe dalla confufione , in cui per cauſa dell’ accaduto conta

gio erafi ridotto. Queſt’. Archivio dunque, a giudizio di chiun

que l’ offerva, eziandio foraftieri , ( molti de quali, appoſtatamente .

vengono ad ammirarlo, ) è giudicato per l’ unicò in queſto Re

gno, e per la cofa più pregevole, che in Meffina fi vegga, tanto

per la bella difpofizione, ed ampiezza, come per la ficurezza, e

fimmetria. La fua prima erezione fu nel 1673. , nel qual anno

il Senato (per evitar i difordini , che fortir folevano , reftando

i pubblici attitati dopo la morte de Notai in podere degli Ere

di perſone private, con evidente pericolo o di fmarrirfi , o di

reftar mutelati, ) fece iftanza al Principe di Ligni allora Vicerè

reſidente in Meſsina , effendo Protonotaro del Regno Don Ugo

Papè, ed ottenne a 2o. Aprile di detto anno, che promulgar fi

doveffe bando, per cui furono obbligati tutti coloro, che aveffe-

ro pubblici libri di Notai, a depoſitarli in queſto Archivio , co

me feguì ; ed allora il Senato, a pubbliche fpefe , accomodò due

fole ftanze di queſto luogo, come fi fcorge dal contratto di fta

glio in Notar Carlo Carnazza a 23. Marzo. Coll’ andar del tem

po ſempre più creſcendo il numero de volumi, e refofi anguſto il

luogo, fu d' ordine del Duca di Laviefuille Vicerè, per fuo bi

glietto de’ 17. Maggio 1753. aggregata » ed accomodata un’altra

ftanza contigua, che prima ferviva per fcuderia del Palaggio Se

natorio.

* Coftrutta effendofi pofcia nel 16o2. l’altra Cafa Senatoria

nella Piazza del Duomo, che oggi più non efifte, fu trafportato.

colà il teforo pubblico, e queſto grand edifizio fu deſtinatº Per
7om. I. N n Ar
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Armeria pubblica , (quale prima era in altro fito , che oggf

chiamaſi la Munizione , dov” è il Teatro per rappreſentarfi le L

opere . ) Si difpofe queſt’ Armeria in tutte le gran camere fupe

riori , ove fi tenevano all’ ordine, fotto la cura di più Miniſtri,

gran quantità d’ armi d’ ogni forte , così da fuoco , come bian

che, ed armadure da Cavalieri fecondo l’ ufo di quei tempi , af

finchè nelle occorrenze fuífero pronte per metterfi in punto quin

deci mila Uomini, ed i Miniſtri avevano l' obbligo di tenere a

fegno , e pulitamente ogni cofa . Estendo dunque queſto Palazzo

paffato ad altro ufo, fi accomodò collaterale allo fteffo in miglior

forma altra belliſſima Loggia per comodo dei Negozianti ; effa

viene la metà coverta fotto le volte foftenute da un alta , eLe

groffa colonna di pietra faſciata , sù della quale , e di due gran

pilaſtri laterali di ugual lavoro, fi appoggiano due archi , che »

foſtengono la fabbrica,fuperiore . Refta effa tutta circondata da

un belliſſimo, e ſpaziofo fedile di marmo ferrato da tutte le->

parti con lungo filo di balauftri di ferro , ed in uno degli an

goli li fa difefa una belliſsima colonna di porfido di molto pregio •

Si perfezionò queſta Loggia nel 1627., come fi legge nel marmo

fotto le Armi Reali in mezzo a quelle delle Città , che dice :

D. O. ДИ.

Philippo IV. Regum Potentiſſimo R.

Negotiatorum afui, ac dignitati, quorum etiam frequentiá,

/emper Urbs hace inclarait , wateris Fori elegantiam, addita Ba

/i/ica , /paciis , pro/peĉžu , opere, auxit, amplificavitque .

Senatus AMamertinus

D. Jacobus Campulo Baro Bonvicini , Seba/lianus de Ma

rinis, D. Franci/cus Spatafora , Jo: Petrus Arēna , D. Cafar

Pifci , Antoninus Angioja 1627.

E nell'anno 163.o. per efferfi in miglior forma adornata =

vi fi pofe l’appreſſo ifcrizione attaccata nel muro della porta a

mano deſtra , che dice :

D. O. ДИ.

Philippo IV. Regum Potenti/Two

AMeſſana Nobilis, G. Regni Caput, ad Portum Eois

AMercibus /emper ona/ium , hunc Porticum

Frequens Europeis, Afaticir, Americis, Africani/que

Negotiatoribus Emporium /plendidiore ful/irustione

re/lauravit.

Senatoribus .

D. Marcello Cirillo Equite Santii Jacobi, D. Nicolao Pa

Þardº , D. Ce/are Pifci , Carolo Vifalli , D. Placido Marullo

Lucio Pellegrino Anno Domini AMDČXXX. - |

Mo



Della Città di Meſina. 287

Modernamente nel Governo del Duca di Laviefuille Vicerè

in fegno di gratitudine per li beneficj , che la Città ricevette_

da queſto Principe, vi fi alzò un gran medaglione di marmo con

la mezza Statua a baffo rilievo, ove al naturale ftà efprefa la .

effigie di così gran Protettore di Meſſina ; effa fu eretta dalla »

munificenza del Noftro Prelato, che a proprie ſpefe difimpegnò

la Patria ; ed a piè della medaglia ftà ſcritto: , .

Vivit in hoc /igno Prorex Eufiachius ille

* . . . . Aurea qui Zancle /ecula reſtituit .

4 Thomas de AMoncada

.*i Archiepiſcopús Meſſanen/ Patriarca Hiero/olymitanus

** * - Principi , -

- * * De fe, De Orbe, De Civibas

- Benemerentiſmo

. Hoc pofuit Mnemo/non

- Anno 1753. Men/e. Ostobris. - -

Queſt'Edifizio Senatorio paffato in mänơ’della Regia Cor

te , fu di nuovo riconceffo al Senato a 16. Agoſto 17 18., dove

蠶 di , raunandofi cotidianamente, fi fpedifcono gli affari pub

lici. |

Nel profpetto di queſto Palazzo , che rifguarda il Porto ,

già ftà per alzarfi, a fpefe del pubblico, una Statua di Bronzo,

di efquifito lavoro , e difegno, fecondo il modello venuto dalla

Real Corte di Napoli , in onore del Noftro Invitto Sovrano

Carlo Borbonio, in rendimento di grazie dei tanti fegnalati fa

vori, e paterno clementifsimo amore, che à dimoſtrato per fol

levare queſta fua Fedeliſsima Città , e noi ci riferbiamo di dar

conto di ciò quando avremo la forte ( fe pur a Dio farà a gra

do ) di vederla finita, e dedicata . - -

Detto già della cafa pubblica della Città faremo parola del

Palazzo Arciveſcovile , ergefi queſto nella gran ftrada Auſtria– ,

detta puranche Strada Nuova . Il fuo gran Portone viene a cor

riſpondere a dritto filo alla porta del Teatro Marittimo detta .

dell’Affunzione, sù di cui vedefi un gran balcone, con due altri

laterali di ferro, e dall’uno , e l’altro lato, corrono due lun

ghe file di Feneſtre alla Romana bene intagliate , e lavorate di

pietra di Siracufa , quale vengono a finire con due altri gran =

balconi ; la fua grandezza, e magnificenza corriſponde ai gran

Perſonaggi , e Prelati , che vi ànno abitato . Queſta facciata fu

eretta nel 162 o. da Monfignor Don Andrea Maſtrillo Arciveſco

vo , come fi legge nelle fafcie di pietra fotto le fineſtre. Monfi

gnor Moncada odierno Arciveſcovo con ifpefa di più migliaja

di fcudi l'à tutto rinovato, quafi di nuovo, rifabbricandolo al di

. Tom.I. N n 2 -- - den

Palazzo Ar

civeſcovile .
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Dogana L

Regia.

Palazzo del

l’Univerſità

dei pubblici

Studj.

dentro, poicchè minacciava in più parti rovina , e lo riduffe

in man iera , che può comodamente abitarlo la Corte di qualun

que gran Principe . * - |- -,

La Regia Dogana » che vedefi nel Teatro del Porto fu edi

ficata nel 1 54o. su il modello dello Ferramolino • Effa è gran

de , comoda , e magnifica tuttocchè non intieramente finita ,

oltre le ftanze nel. primo piano dell'Atrio , quali fervono per

ufo degli Uffiziali , e per magazzini delle mercanzíe, vi è fopra

comoda abitazione per il Regio Segreto, che ora è Don Pietro

de Moncada Principe di Montecateno, in cui oltre la nobiltà

del Sangue generofo , e le rare qualità, e virtù che l’illuftrano,

rifplende una vigilanza efatta per gl’ interefsi Reali , e un amore

fvifcerato verfo la Patria , ben degno Fratello del Noftro Vi

gilantiſsimo Paſtore ; entrambi Figli del fu Don Jacopo de Mon

cada Principe di Calvarufo , che morì fervendo la Maeſtà della

Noftra Sovrana in qualità di fuo Maggiordomo Maggiore . La

Dogana Regia, nėłįįhpi antichiffimi , era nella ftrada del Dro

mo , o fia Maftra Rud, verfo il Monastero di Monte Vergine ,

fu pofcia nella Strịda dei Falegnami , da noi detti Cafciari, do

ve ſcorgefi ancora nella fabbrica un’antica architettura di pietre

negre d'intaglio, ed all’incontro vi era la Loggia dei Genovefi.

Fu poſcia trafportata dirimpetto alla porta, che oggi diciamo del

la Dogana Vecchia , e nella ftrada, da cui fi afcende per gli Ar

gentieri fi veggono al muro alquante reliquie degli Archi anti

chi, e finalmente fi ridufle al fito, dove al preſente ritrovafi.

Il Palazzo dell’Univerſità dei pubblici Studj, principiato,

ma non finito, fi vede nella gran piazza dell’ Oſpedale un tem

po detta di Santa Croce, fi legge ancora l’iſcrizione ful Portone,

che dice :

D. O. ДИ.

Philippo III. Rege Invistiſmo

Mfana Protometropolis , Co. ingeniorum, ferax , ac vetus

bonarum artium parens , me quis ad leĉžuram rem /plendidiorem ,

Ó commodiorem deſideraret , erexit.

Senatoribus Juratis

Philippo Cigala , Marcello Cirino, D. Petro Saccano, Јоат

ne Pellegrino, D. Mauritio Portio, Joanne Bapti/la Cælio.

Ann. AMDC/I/.

Dell’edificio della pubblica Zecca fe ne veggono le antiche

fabbriche nella ſtrada Cardines , dove ful gran portone con le ,

Armi del Re fi fcorgono quelle della Città , e in un marino fi

legge : . -

D.O.M.
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« D. O. ' Ᏹ/.

Philippo IV. Rege Inzistiſmo

Nummariam Oficinam antiquiſmo Regum Decreto in Principe =

Orbe collocatam inter obliquai jam diu ziarum angu/tias laten

tem ampliſmo aditu patefasta non minus omniam commoditati ,

quam oculis expoſuere

- S- P. 9. ЛИ.

Antonias Gotho , D. Joſeph Staiti , Thomas Marquett , Thomas

Zuccarato, D. Franci/tus Ozes, Vincentius Cæli.

Ann. Dom. AMDCXXV.

Nella parte di dietro nella muraglia mezza rovinata vedefi

una memoria antichiſſima, quale anche viene rapportata dal Bon

figlio nella Meffina , effa è un blafone con un caſtello con tre_

torri , infegna degli antichi Mamertini . (a) Monumento degno

da confervarfi in luogo più coſpicuo , e ragguardevole . '

I pubblici Granai della Città fono al preſente in due diverfi

luoghi, che faremo per defcrivere. Si legge nel Diploma Reale

di Ferdinando il Cattolico del I șo7. a 26. Marzo dato in Na

poli, che tutti li frumenti de’ particolari, che venivano in Cit

tà per venderfi riponer fi doveffero ne’ magazzini pubblici della

Città , detti del Campo. Queſti appunto erano nella Marina nella

Contrada della Grecia, o fia de’ Greci, e al preſente fono fot

to al magnifico edifizio del Seminario de’ Chierici, e fotto il Pa

lazzo del Principe della Scaletta , come altrove abbiam detto ;

ma riufcendo angufti , mediante la fabbrica del Teatro, altri af.

fai più comodi, e capaci fe ne costruffero dietro la Scuderia del

Real Palaggio ; nella guerra però dell’anno 17 18. effendófi at

terrato l’antico alloggio dei Soldati, fabbricato a fpefe del pubbli

co nel 158 1. volle il noſtro gloriofo Sovrano, che queſti fi con

vertiffero per comodo di alloggiar la milizia ; laonde reftando

la Città fprovveduta di Granai fufficienti , nel 174o. furono dal

Senato comprate tutte quelle cafe nel quartiero di San Gallo

dietro la Chiefa di San Cofimo , e ne fabbricò uno molto ſpa

ziofo dedicandolo a S. Albei to Confeffore. Eccone le iſcrizioni

fulle tre porte di effo : In quella , che guarda il Mezzogiorno

verfo il Palazzo dei Brunaccini .

Anno AM D CCXL.

Joſeph Garcia Ramos Subtrib. AMilt. Areis Caflellaecio Pre

fèċžu: , AMario Parracino, Bartholomeo Avarna , Didaco Calca -

gni Eques Sanữi Stephani, Joanne Arezzo, Leopoldo Gregorio ,

Acm. pab. Gerentibus.
-

び

[a] Buonfiglio nella Meſſina lib.5.fol.72./ec. impre/.

Regia Zec

C3 •

Granaj pub

blici .
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Ut Annona copio/a Civium /?curitati /ervetur Granarium ,

AŽre Publico Excitari jufft * - -

. " Providentia -

S. *>. P|- - 9. ИИ. |- -

Sù la porta Occidentale dietro la Chiefa di San Cofimo,

S. P. Q. R. Decreto Meſſana Nobilis

-- . Siciliae Caput . .

|- Opus Abſolventibus , -

Senatoribus R. P. Gerentibus Antonimo Gramata Subtrib.

\Milit: Arcis Guelfonie Praf Joſeph Luarà , Jacobo Stagno ,

Aquedotti.

Franciſco Bi/gnano Comite Villa Amene, Thomae Gregorii March.

Podii Gregorii,Jo: Gordone Baro Cama/irà. Anno Ažre vulgaris .

|- - AM D CCXL I. |- -

Ed alla porta verfo l’Oriente dietro la Chiefa di S. Onofrio,

dove fi vede la Statua a bafio rilievo di S. Alberto fi legge:

- - - - - Dizo Alberto Carmelitac -

Sacrum

Ε κ V ο ί ο -

S. P. Q. M. |

Kem. P. Conſtituentibus

- PP. P.

Afhrubale Muleti , Gaſpare Tettamans Subtrib. Milit. Ar

cis SanÊžijimi Salvatoris Praf. Petro Bufalo, ó Loredano, Sal

zatore Felice Stagno, Dominico AMorone, Paolo AMondio.

- - AM DCCXL I.

Gli Aquedotti pubblici fatti dal Senato con ifpefa immenfa

per condurre : perforando i Monti , le acque precifamente del

Fiume di Bordonaro nella gran conferva vicino al Monaſtero di

San Gregorio, nel Monte della Caperrina, da dove poi fi dira

mano per tutta la Città , furono opera di Franceſco la Ca

miola Ingegnero Meflinefe , quali fi principiarono nel 153o., e_

furono portate a tutta perfezione nel 1616. come fi offerva nel

la fcrizione » che dice : -

D. O. ДИ.

Philippo III. Sicilie, est. Hiſpaniarum Rege

Fuit olim a Senatoribus No/iris Saluti Civium , est. Civitatis

ornamento intentis , falubres e Bardunario Aquas per invia -

AMontis in Urbis Vias conducere tentatum , nunc demum diligen

tia , Ó, labore obtentum.

- Ab Illu/lri/fimo Senatu

D. Vincentio de Giocnio D. Franciſco Spatafora

Scipione Alifia Vincentio Laxhanà

D. Bartholomeo Papardo Homaphrio Zuccarati

- Anno Domini AMDCXVI. I Ma
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/

I Magazzini di Porto Franco furono edificati nel 1695. dal

poſcia per le Guerre del 17 18. 17 19. , e 1735. erano ridotti quaſi

inutili , tanto maggiormente che la Città tutta è libera nel con

fervare le mercanzíe che s’ introducono per Porto Franco . Ma

il Noftro Sovrano , la di cui paterna cura è tutta intefa al fol

lievo di queſta Città, ordinò , che foffero a fue fpefe riedificati,

ficcome fece ſubito efeguire il non meno provvido , , che zelan

tiffimo Duca di Laviefuille Vicerè, con la fpefa di più migliaja »

di fcudi . Si legge sà dell' una delle Porte l’appreſso ifcrizione:

- D. O. ΛΑ.

Ade/fe advente, convenæque . Ne quid ad tati/imum deeffet

Jiberumque commercium feder ve/iris mercibus hoſpitales, Regali

adornavit manificentia Excell. Dom. D. Io: Franciſcus Paceco

Uzeda Dax, iterum Prorex, Primores inter primur, nono imeun

te adminiſtrationis anno Salutis AMDCXCV.

In queſto fteffo luogo, dove ora fono i Magazzini accenna

ti di Porto Franco era già l'Arfenale per la fabbrica dei Bafti

menti, e Navi Regie, di cui è bene , che qui fe ne faceste
111CI)ZIOI!C »

Nei tempi antichiffimi dei Mamertini , dei Romani , e Ro

manogreci fi legge , che nel Porto di Meffina fi fabbricavatio

delle Armate Marittime , ed allora l’ Arſenale era vicino al Ca

stello a Mare, altre volte nominato, e nel luogo, che oggian

che conferva il nome di Tarfanà . Pofcia nei tempi più baffi

era l’Arſenale vicino , e contiguo al Palazzo Reale , dove oggi

fono li accennati Magazzini di Porto Franco, nelle quali reſta

no pur anche intiere le arcate, e le volte con li tenitori di fer

ro , ed in moltiſsime figure , così dipinte come in iftampa, do

ve viene delineata la Città , fi fcorge il loro difegno, e fito, ed

in molti Refcritti , e Diplomi Reali fe ne fa fpefie volte men

zione , e precife in quello del Re Ludovico del 1347. dato in

Meſsina fra le altre prerogative, che conferma alla Città vi è queſta :

Confirmamus etiam eis conſuetudines omnes , & mores ,

rithus, & obſervantias ipſorum Civium, Ó Diflristualium,

Civitatis prædiữa , fecundum quod vixerunt, quatenus non

fenfiunt contra Santiam Romanam Eccleſiam AMatrem no

Jiram , & honorem no/iri Dominii .႔ Privilegium

' Sicle , Ġº monetae , PRIVILEGITU DAARSANA TUS

· - CONSTRUCTIONIS, E77 PEPARATIONIS OMNIUAM

GALEAARZJAM, 6- VASCELLORTUAM NOSTROA UAM .

Privilegium Galearum decem a numero u/que ad vįgimti -

Privilegium Galea Rubrac, Privilegium Galea Prothoniti.

- Epa

Magazzini

Duca di Uffeda nell’ apertura della Scala Franca ; ma rovinati ಫಿ Porto

ranCO »

Arfenale. }
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Lazzaretto.

E parimente nel Diploma di Carlo, e Giovanna dato in_s

Bruxelles nel 15 17. fi vede conceduto , come fi diffe per la ,

fabbrica , e riparo non folamente del Real Palazzo , ma pur an

che della Darfana , ad effo convicina, un grano per Salma dei Fru

menti , e Vettovaglie , che fi eftraevano dal Regno.

Ma finalmente quefto Arfenale, per la conftruzione del Real

Palaggio ful nuovo difegno, fu d’ordine di D. Garzia de Toledo

buona parte buttato a terra, e fattofene fabbricare un’altro più

grande , e comodo ful braccio di San Rainero vicino alla For-

tezza del Salvadore , come ſcrive il Buonfiglio , (a) e fe ne vede

nelle antiche figure di Meſsina anche il difegno , ma pofcia a

riguardo della Fortezza Reale , troppo vicina, fu demolito.

Nel bel mezzo del Porto, verfo il braccio di San Rainerio,

tra la Cittadella, e Fortezza del Salvadore, vedefi il belliſsimo

Lazzaretto girato tutto dal Mare, ed in Ifola, grande , como

do, e ſpaziofo , dove ci ricordiamo aver veduto nel 17 16. ( al

lor che le Armi collegate contra il Turco ritornarono dalla–,

difeſa di Corfù ) purgare la contumacia più di feſsanta Galee',

ed altri Baftimenti dell'armata. Quivi fi vedono grandi , e ca

pacifsimi Magazzini per la vcntilazione delle mercanzie, con »

l’abitazione per il Cuftode , ed Uffiziali del medefimo Lazzaret

to ; ftanze a proporzione per alloggio di Perfone di condizione,

che giungono in Porto , e purgar devono la contumacia. Nel

mezzo della gran piazza interiore fi alza la Cappella , o fia Ora

torio ferrato all’ intorno di fteccato, e chiufo di criſtalli , quì

vi fi celebra la Santa Meſsa . Evvi il fuo fonte d’acqua corren

te condotta con molta ſpefa dalla gran Conferva della Città.

Queſto Lazzeretto rinomato per tutto il Mondo fu rinovato , e

ridotto in queſta forma così ſpecioſa nel 1695. dal Duca di Uf

feda , nell’apertura della Scala Franca . Stiede eſso ultimamente

dopo il contagio del 1743. , qualche tempo ferrato , e per me

glio cautelarlo fu dall’Ingegneri poco pratici, con molta fpefa ,

in vece di migliorarlo , malamente ridotto ; ma il Duca di La

viefuille Vicere , ivi portatofi di prefenza aſsieme con tutti li

Confoli delle Nazioni, e principali Mercadanti, così efterí , che

paefani fece, che dirupandoſi le nuove fabbriche irregolari , , fi

restituiſse nell’antica, e bene intefa forma, in cui era prima fa

cendolo riſtaurare, e mettendolo nel fuo eſercizio . '

Fece inoltre fecondo la difpofizione de' Reali Comandamen

ti porre all’ ordine, e fabbricare fotto le mura dellaFor
« С

[a] Buonfiglio nella Meſna lib. 5. 1. 69. fecund. Impreſſ:
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A

-del Salvadore dalla paete iliteriöre del Porto, alquanti magazzini ;

ved ogni alero neceffario all’uopo di dar carena alle Navi.

* . . Vedęfie hello-fteffọ braccio di S. Rainero la bella, ed alta_, _Torre della

:torre di pietre riquadrate; eretta per foftenere il famale in cima 1-anterna:

a comodo de Naviganti, acciò stanzando il s vorticë pericolofa

di Cariddi, non molto da tal fito: lontano, felicemente nel fi

curo, e ſpaziofo Porto ricovrar fi poteffero . Effa è di figura =

quadrata, ed il fanale, ch’è nella fommità a guifa id' una ftan

za ben muniù di forte ilegname , ftà ferrato all’intorno di grof

fi criſtalli, e viehe acceſo ogni notte con móltiffime lampane

ad olio. Queſta2(efiendoß demolita l’ antica) fu rifabbricata dai

Senato nel rș ș5.: effendo Vicerè Giovan de Vega. Per accenderfi

il fanale sù di effa torre, (a) narra il Buonfiglio, che una Donna

Greca dell’ Iſola di Candia legò alla Città: un oliveto nel tor

rente di Bọrdonaro , nella contrada di Galorendì, affinchè col pro

dotto di quell’olio reftaffe provveduta. Leggefi in fulla porta di

quefto edifizio l’appresto cifcrizione : . . .: : : : : : : : : : : ::::

- - . :::: : : : : . D. 2 : 0.- :: M. . . . . . · : .

Carolo V. Imperante, Hiſpaniarum; & utriuſque Sicilie-Rege ;

Joannes Vega Prorex, Turrim Calofarwm ad exponendas nostu ma

pigantibus facer, Pab. Imp. Confir, caravit. , : , : ;

Jacobo Spataforia, Nicolao Sollima, D. Afganio Marullo, Pe

iro Benedižo, Hieronymo. Romano , Stephano: Meſjewia luratis ,

• 4 : f Tº 4 – ~- - - ! » -

Franciſco Romana, cº Ioanne Jurba Proviforibur : c:::::: -, ... :

· · · · · · · e -> :cſi : : « M D L. V. - . . . . . . . . . .

E di fotta P appreffo Difico : · · · · · · · · · · · · · · · · · ·

. . . Ne tibi fallatis rapiat diferimina ponti, : , :

- , :. Hæc tibi fax mon/iret, moste viator iter. . .: : -

-- , Altra confimile fe ne fcorge d’antichiffima ftruttura nella »

punta, e ſpiaggia, del Promontorio Peloro, detto comunemente

il Faro a caggion della lucidezza, e fplendore, che rende a Na

viganti (b), la torre quivi a tal fine eretta ; effendo antico co

ftume di così nominare le torri, che con acceſi fanali per lungo

tratto di via cofpicue fi rendono, come appunto quella de’ To

lomei in Aleffandria d'Egitto, che per la fua bellezza , e fubli

mità fralle maraviglie del mondo fu denumerata . . . . . . . . -

Tom.I. . : : -- - - О о - - . . . . . ՎԱք

. - .

-

. . . . . . .

- • • • |- . ". . - - * * * . . - |- |

-, , , º.v. r. . ്"...: ·...·.- , ‘, · ---- * . : T. . . ** -: » - -- ن... t_ - :
* R*T了｡ |

[a] Buonfiglio lib.s.fol.68. . -- ..․ . . . م "

-[b] Aeggstlià.4. Pharon a Grecis Latinifue appellari ex ή/με

rei ufu, găod longe videatur a Navigantibuſ tanquam v2, 25 gavi ?

quod e/º lucidum immutata litera Pharos dicatur. - --- - - - -
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, , Queſto Promontorio vuole Pomppnio Mela , (a) che Pelo

ro fi chiamaffe dal Timoniero d' Annibale, quivi ſepolto; allora

" quando fuggiafco il valorofo Cartagineſe pensò , che per infidia

i del ſuo condottiere, li foffe stata trattenuta la fuga : onde fenza

più badare l' uccife; ma avvedutofi dell' errore , e riconoſcendo

l’innocenza del fuo Peloro, altro onore far non potendoli, che

della : Tomba , ereſse in quel luogo un’alta Statua a di lui ono- .

re, sù di cui fi accendeva il lume per avvertire la notte i Navi

ganti , et moſtrargli lo ftretto ; quindi Statua ſpeculatrix , o

effatrix, venne denominata ( b ) , a par di un'altra dirimpetto

nella Calabria che Columna, ó-, Turrit Regina era detta... (c) Ma

benchè di non poca auttorità fiino li feste citati: Scrittori, fem

brerà più verifimile, che la denominazione di Peloro l'abbia ri

cevuto queſto Promontorio, da tempo più remoto di quello fofº

fe ftato allor che, paſsò Annibale, mercecchè Servio (d) iſteſso,

che fembra aderire alla narrazione di Mela » e di Valerio Mafsi

mo, confeffa con ingenuità di aver letto, che prima di Annibale

queſto luogo chiamavafi Peloro, e Polibio non folo non fa men

zione alcuna del Sepolcro fabbricato da Annibale, (e) ma anco

ra defcrivendo la prima Guerra Cartaginefe ( fucceduta molto

prima della fuga di effo Annibale ) con altro nome non ufa-La

chiamare queſto Promontorio, che con quel di Peloro : Perloc

chè rendefi molto probabile a credere , che una tale denomina

zione tratta aveſse piuttoſto l’ origine dall’ alto giogo di quei

Monti, che riguardano i due Mari Jonio , e Toſcano , quali ve

nendo dai Greci anticamente º aegis » e «raºnisº ( f ) chiama

ti diedero motivo alla denominazione del luogo , e quindi

Peloro fu detto. E quivi ( che ancor, con altro nome , 2raggit

to denominavafi) (g) fin dagli antichiſsimi tempi fu in ufo, co

me ora farfi fuole, per avvertire i Naviganti , di accenderfi sù

l'alta Torre la face ; il che fi cava da Strabone (b).

Refta

[a] Pom. Mela lib. 2. cap. 5.

[b] Val. AMax. lib.9. cap.8.

[c] Clazer. Sic. Antiq. lib. 1. cap.6. §.2.

[d] Serv. ad Aſnead. lib.3.

[e] Polib. in primo Bello Pun. -

[f] Cluver. loc. cit. a Greca haud dubiè voce ºs xºgº , que ingens ,

c)- immane/gnificat. : · · · · · · · · · ·

[g] Itinerarium Maritimum Antonini Augusti. A Regio Traje

ĉžus in Sicilia Civitas Meſſana Stadia LXX. . . . . . . . . .
[h] Strabo lib. 4- ', ' , • * - - , " -". .. . . ::::..;. ' "

--- >
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Refta per ultimo degli Edifizj il luogo dove fi rauna il Tribu- „Aula , della

naie della Regia Udienza, ed il fuo Archivio , qual’è parte dell’ an- Regia Udien

tico Palazzo Senatorio nella Piazza del Duomo, dove ſcorgefi la Sta- ***

tua di Bronzo del Re Carlo II. , e qui efsendofi ottenuto il permeſso

dal Noftro Sovrano , fi ftà attualmente edificando a fpefe del

Clero, tutto il reſto della facciata, con ergerfi altre magnifiche »

Sale, affine di fituarfi la pubblica Biblioteca , che al preſente re

fta in una cafa a piggione. Effa fu legata per comodo del pub- „Pubblica

blico, dal fu D. Jacopo Longo Meffineſe Preſidente del Conciſtoro Biblioteca :

della Sagra Regia Coſcienza, e due volte Giudice della Regia_

Monarchía ( il di cui elogio fi vederà a fuo luogo ) e finita fa

rà la fabbrica, ſperafi riuſcire non folo ragguardevole per la–,

ftruttura , che comoda per l’opportunità del fito , e per l’ orna

mento della Piazza. Leggefi fotto il Medaglione a baſso rilievo

di marino, dove ftà effigiata la Immagine dell'accennato Don Ja

copo, Longo l’appreſso ifcrizione: -

D. O. AM.

Jacobum Longo W. J. C. Meſſanenfºm

Tribunalis Sacre Regiæ Conſcientiæ Preſidem

Zºis Regie Monarchie Judicem

Omnigenae Litteraturæ Virum

De Sacra , ó- Profana Siciliæ Historia Benè

Æt melius de Patria

De Scientiis Optime Meritum

Venerabilis Clerus Meſſanenſis

Studiorum In/iauratorem, ac Patronum

a o d

ZBibliothecam Hanc Publico Civium Commodo

Paraverit, Donaveritque

Hac in Imagine Confecrat Immortalitati

А. D. ЛИ DССХХХИЛГ/.

Fine dell’Apparato.

22m. I, О o 2.
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A

, A Bbati , e Priori della Dio

cefi di Meſſina . Fol.22.25.

Acatapani. / 52.

Accademie in Meſſina nel tem

po di Federico II. Impera

dore f:78., ed in tempo di

. Alfonfo. -

Accademia degli - Abbarbicati

, f.83.della Clizia,ivi della Fu

i cina,ivi degl'Accortif 85.de'

Ruffi , e dei Pericolanti, ivi.

Acque falubri, e forgenti .

S. Agata dei Padri Minoriti . . .

S. Agata a piè del Monte della

Caperrina--. . . -

Agoftiniani .

S. Agoſtino Convento.

Aquidotti pubblici .

S. Alberto Convento.

Fra D. Andrea Minutolo.

8. Andrea.. ·

S. Andrea Avellino.

SS. Angioli Cuftodi.

S. Angiolo dei Roffi . -

S.Anna al Borgo del Ringo del

le Fornaci. .

S. Anna Convento del Terz’

Ordine .

S. Anna Moniſtero.

L’Anime del Purgatorio f. 95.

# 9:

:

::::
;;:

dette all’Oſpedale. f. 96.

Archimandrita di Melfina f'25.

fua Cattedrale. -- f:236.
-

- . . .

f. 79.

Arciveſcovo di Meffina , e fue

prerogative. -

Archivio de Notai Defonti. f.285

Archivio della R. U.

Ariftocle Filofofo .

Aria di Meffina .

Arniería della Città.

Armi Gentilizie di Meffina. f. 73

S. Antonio Abbate Parrocchia- *----

- le .

S. Antonio Abbate in S. Leo. f. IoO•

S. Antonio di Padova .

D. Antonino Zupardo

Arfenale della Città •

Agni falubri nel Territorio

Balio di Meffina, e fue preemi- - -

- Il GI)ZC e / రం.

Baluardi della Città di Meffi

* Îld • f. 9o.

Banco, o fia Palazzo Senato

rio . - - f.182.

S. Barbara Moniſtero . / ιο5.

S. Barbara Chiefa dell’Artiglie

ri- - - * * . / το6.

S-Bartolomeo Chiefa. / το5

Bafiliani vedi Monaci
-

S. Bafilio Confraternità dei Ca

valieri. " -- . fº to3.

Benedettini vedi Monaci

S. Biaggio • * Υ:1o7.

Bi
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Biblioteca pubbliea. - ,- - - - - - /295.

Borghi della Città .
/ 91,

്~്. ---- ...,

# ; :- . . . .
- ... * |- -* • • • • 's

Accia nel Territorio di

Meſſina . . . . . f. 5.

Camèlo, che va per leftrade di :

Mefiina nella fefta dell’Af- ,

funta • " مه f. 37•

Campaggi, o fiano ſtivalette a

ſcarpa di da mafco bianco di

ftintivo fingolare dei Cano

, - nici di Mefiina . f

Canonici della Chiefa Proto

- metropolitana di Meſſina - f.

Canonici Regolari di Sant'Ago- .

. ftino. f::

Canonichefse Regolari di San

ta Caterina di Valverde , e , .

loro prerogativef.27., e / το7.

Capitani delle Furíet

Cappuccini f:3o. , e:

Cariche onorevoli vedi Uffizj.

Carlo V. Imperadore pafsa da . "

.…. Meſſina in Italia ; sù la Galea .

Comandante di Mefiina. f.

S. Carlo Convento - f.Io7.

Carmelitani, e lorofondazio- ... :

, ne in Meſlina . f. 28.

Carmelitani Reformati . " a , f.

Cafa di S. Angelo de Roffi. f::

Cafa di S. Andrça Avellino. . . f. 99,

Caſa di S. Caterina da Siena . re/; III,

Cafa dei Chierici Regolari Mi- . ::

, noriti . ; f. 94,

Caſa dei Chierici Regolari Mi-" ...:

niftri degl’Hnfermi . . . ·

Gafa degli Efercizj dei Padri . .

della Compagnia di Gesù. --. f.251;

Cafa Profeſsa della Compagnia .- | .2

di Gesù . f.224.

· ;

Compagnia di Gesù.

Ж2з2.

Cafar di terza Probazione della

تحیم?۔ه:.../33.

Cafa di prima Probazione della

Compagnia di Gesù . /:2ο1.

Cafa del Refugio de Poveri. f:175.

Cafa de Figliuoli Diſperfi. . . f.195.

Cafa delle male maritate . f. 231.

Cafa delle Vergini Reparate. f.188.

Caſtellani del Diſtretto dove

vano effere Meffinefi f. 44

Caftellaccio Fortezza . , f.269.

Caftello a Mare di Meffina f. 14. . .

c ర8. f:269

Castelli di Meffina fol.9o. Vedi ·

Fortezze . . . - - -

Catena con cui fi ferrava il Por

to della Città f. 89. e .. f۰ .وہ

S. Caterina dei Bottegai . • I 1 Ce

S. Caterina dei Greci. .. .. Iه I I ه

S. Caterina da Siena. .111.

S. Caterina di Valverde Moni

ftero . fло7.

Cattolica » Chiefa del Clero

Greco , perchè così detta. .

Cavalieri Gerofolimitani.

Cavalieri della Stella .

.Iوf:I

f. 33

f. 75

Cavalieri Templari . f. 34

Cavalieri Teutoniçi. f. 34

S. Cecilia Chiefa dei Mufici. f.1 12.

S. Cecilia Chjefa, e Convento

dei Minori Conventuali ..

D. Cefare Romano Fondatore . . .

del Convento ɖi S. Alberto . . . .

f:94. , e benefattore dei Pa- . . . . .

dri Cappuccini . . . . f.187,

Chieſa Protometropolitana di : --

Meffinà, * - : f.253.

. . . .: Chic/e di Meſſina . . . . . .

Le Chiefe di Meſsina fono tºt-. . . . .

te deſcritte per ordine alfa- ..... --

* betico nell'Apparato , onde , -,

poſlono comodamente ricer- : -

|- carfi in eſso dalf,94 in poį „...

fºr 13s

2
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Chierici Regolari Minoriti. f. 32.

· Miniſtri degl'Infermi . . . " f 32.

Teatini. - . f:17δ.

S. Chiara Moniſtero. i * fºr 14

Circuito antico della Città f : :

... 88. moderno f:9o. e ; f:269.

S. Clemente allo Sperone Chie- ** **

, fa 義 * fº113.

Collegio Primario della Com

pagnia di Gesù. È

Collegio di Santó Saverio della

Compagnia di Gesù. f:133

Collegio , o fia Seminario dei . . .

Nobili dei Padri delle Scuole . . .

, - Pie . Αα47.

Colonta antica colla ſcrizione

Zrigone ritrovata nelle fon

damenta della Chiefa di S. , ! -

Agata dei Padri Minoriti. f. 15.

Colonne colle ſcrizioni dedica

te ad Eſculapio . : / و2د1

Colonna di Alabastro Cotogni-.

no, che foftiene il Cereo Pa

fcale, nella Cattedrale - f.266.

Compagnie, o fiano Confra- .

fraternità , e Congregazioni

di S. Agata a piè della Caper

rina f.94.dell’Anime del Pur

- gatorio f.95. di S. Angelo de

Roſsi f.97. di S. Andrea f.98s

di S.Antonio di Padova f.99

- đi S.Bafilio f. 1o3. di S. Bar

tolomeo f. 1o 5. di S. Barbara º

dell’Artiglieri f. 1 o6. di San

Biaggio flo7. di S. Caterina

- li Bottegaif. I 1o. di S.Cecilia

dei Mufici f. i 12.di S.Cofmo,

- e Damiano dei Medici f. 1 I 6. ::

di S. Criftofaro f. i 18. di San . . .

“Criſpino, e Criſpiniano fol.

i 18. di S.Demetrio f, 1 19. di

San Domenico , , o fia dei --

bianchi f. i 19. di S.Domeni--. . .
• ' .. ․ . . .

/ 147.

ca f. 122. di S. Elena, e Co- i ..

fiantino f. 123. Sant’Erafmo º

125. della Concezione in–,

San Franceſco.- 128. San » .

Franceſco le Stimmate , o

fia San Giuliano 13o. San–º : ·

Giovanni Decollato. f. 148. -

del Santiſsimo Rofario in–•

San Girolamo 1șo. S. Omo

bono I 51-S.Giuſeppe al pa

lazzo 25 1. di Santa Maria » :

l’Accomodata f. i 64-di S-Lu

.: cia al Ponte f. 16 1. di S. Lu

cia dei Confettieri f. 16o. di

S. Liberante, e Santa Maria : ·

... dell'Alto baffo 159.di S.Ma

ria dell’Andria f. 168. di San

i ta Maria dell’Annunciata dei

Catalani f. 168. di S. Maria

del Boſco 177. di S. Maria =

la Candelora detta dei Ver

di fol. 179. di S. Maria dell’

Idria dei Muratori fol. 195. - -

di Santa Maria della Lettera *

dei Macellari f. 196. di Santa

Maria di Lampedufa fol. 196.

di Santa Maria della Luce

f. 197.di Santa Maria la Nuo- “

va f.zoo. di Santa Maria la --

Porta fol.2 oz.di S. Maria di : *

Porto Salvo fol.2o4.di Santa -

Maria-la Provvidenza f. 2o8. - * *

di Santa Maria del Soccorſo .

f.2 12.di Santa Marta 2 19. di

Santa Marina f. 22.o. di San

Michele al Tirone f. 222. del

Santiſsimo Sagramento in L -

- S.Niccolò l'Arciveſcovado f. --: ***

- 223. di S. Niccolò la Monta- - -

- gna 225. del Santo Noine di

Gesù f. 227. del Santo Nome

di Maria, e Santa Rofalia ,

f. 288. di S. Onofrio 228. diº" '

S.Pao
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S. Paolo dei Roſsi f. 23o.-di. . 2

S.Paolino f. 23 1. di San Pla- : ?

cido alla Porta di Laviefuil- : : :

le 234.di San Sebaſtiano fol. tis?

24o. di San Rocco fol. 235. g. ?

di tutti li Santi f. 24o. di Sanz -i:

Stefano f. 242. di San Tom-ca->

mafo di Aquino f. 244. della : ?

Santiſsima Trinità dei Pere- : * ?

grini f.244. di Santa Venera«:::::

f.245.di S. Vito. . . . . . . f.245.

Confervatorio di Santa Elifa-o ;

betta í - :l, . . . . . . ::/.124.

Confervatorio di Sahta Terefa . . »

f.243. vedi cafa . . . . . ::::::::: 3.

Confolato di Maref. 56. - * * 285.

Confolato dell’Arte della Seta , ist

-285:f۰؟و.․.․....هبوهدوب/

Confolati di tutte l’Arti . . . f. 6o.

Convento dell’Annunciata alla r.

Zaera f. 17 1.di S.Alberto 94. . . .

diS.Agoſtino 1o3.di S.Anną :,

f.1o2, di San Carlo f. 107, di ....:

Santa Cecilia I 13. di San » : ? .

Domenico 1 19. di S. France- , :-:

fco d’Aſsiſi : 126. di San-» , .

Franceſco di Paola 13 1. de’ .:

fate ben Fratelli 148. di S..- . . .

Girolamo 149. di Santa Ma--. .

ria di Gesù Supęriore I 92. din: .

S. Maria di Gesù Inferiore , .

192.di S.Maria la Grazia fol..., s.ſ.

194. di Monte Santo f. 198. -

Santa Maria lą Mercè 198. . . .

di Porto Salvọ f.203. di San- s-a ;

ta Reftituta fol.234. di Santa ., ...:..

Tereſa f.243. de' Trinitarj.: f. 126.

Convitto dei Nobili , : :, , ; f.247.

Convitto dei Chierici. .. , f.246.

San Corrado Eremitorio. . . ., e f: I 16.

Corallo, che fi peſca nei Maridi : ... ;

Meſsiņa. -- · · · · · · ·. . . :f: а б.

|

s Provvidenza. . . . .

Goffumi , e compleſsione dei , • 3 :

. . . Meſsinefi. . . . . . . f. 13.

S. Criſpino, e Criſpiniano. - f1 18.

S. Criftofaro, ivi. - : ...:.X.:

Santiſsimo Crocifiſso, della » :

Кл73.

Santiſsimo Crocifiſso nuova-a: , :

*
* -

-; imente ritrovato. f.118.

**ةممان=4*·:*.····*

-r; : : D - - ;

. : : : : ... * * *
-

- - - . . . . |-

|-

* ,

- . :
» . * * * * * * : -

. . . .*

S. Emetrio ... . . . . f1 19.

Deputazione delle Acque pub- ,

;s bliçhe . ･た 5%。

Deputazione della Feſta della » , s

Sagra Lettera - , : , ു. f 55.

Deputazione della Notturna il-, ,

: luminazione ... . . . . . . . . f. 54.

Deputazione della Sanità. f. 54.

Deputati del Peculio, e Bime- : --

ftre. –Vedi Senato . . - :: . }

Dicearco Filofofo f,78. diede le . . . .

« .蠶 a Mefsina . -- / 37:

Dieceſi di Meſsina." f. 18.

P. Diego: Cannata Sacerdote . . ,

Eremita d’infigne Santità. f. I 16.

S. Dionifio Chiefa. . . ... forقو.

Diſtretto di Meſsina . . . . . . . f. 43.

Divozione dei Meſsineſi verfo .

la Immacolata Concezione , , ,

della Vergine . - f:128.

Dogana Regia f. 288. dove an- , :

ticamente fituata, ivi . . . . . ::::: ,

S.Domenica. . . . . . . . f. 12,2•

Domenicani. . . . . . . . . . f: 2

S. Domenico Convento... . . f. i 19.

Duello anticamente permeſso, f. 4o

Canonico Don Domenico Riz- . . . .

ZO • . . . . . . . . . f:19,

Duca di Laviefuille Riftaurato-. . . .

re di Meſsina f:56, fua Sta- . :::

tua nella Loggia, e ... . . . f.281sS.Coſmo, e Damiano -..-..- is firié.
** -- : | Ebr: 2

* * * .
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*

-

"Y Brei, e loro Ghetto . f: 6 r.

L. Edifizj pubblici di Meſfina,f.269.

Edifizj fagri , vedi Chiefe.

S. Elena, e Coſtantino, Chiefa.f. 123.

S. Elia Moniſtero. f. 123

S. Elifabetta Confervadorio. f.124.

S. Eraſmo, Chiefa . f:125.

Eremitorio di S. Corrado - f. i 16.

Di S. Giacomo. |

Di S. Maria degli Angioli. /.163.

Di S. Maria delli Gravidelli. f. 193.

Di S. Maria di Trapani. f:213

Di S.Niccolò. f:227.

Evemero Filofofo. f. 78.

B. Euftochio Calafato. f.199.

Abbriche pubbliche. /ºzб9.

Fabbriche Sagre. 94. Vedi -

Chiefe. -

Fata Morgana. f. 8.

Fede Criſtiana, quando intro- : --

dotta in Meſſina. f. 18.

Feste, e Giuochi pubblici anti

chi, e moderni, fagre, e pro
|

fane . - f:34-35

Fiera di Agoſto : f. 68.

· S. Filippo d’Argirò Chiefa - f. 125.

S. Filippo Neri . f і зз

Fonti di Meffina. f. 6.

Fonte delle Belle Donne: , f.279.

Fortezze di Meffina. foوہ.2کو.

S. Franceſco d'Affifi, Convento.f. 125.

S.Fránceſco di Paola, Convento.f.131.

San Franceſco alle Stimmate,

- Ghiefa. - f:13o.

Francefcani Conventuali. . f. 29.

Francefcani Oſservanti. - f. 3o.

- Tom./. -

Franchiggie, ed Immunità dei

Meffinefi :

Ꮐ

Alea di Meffina porta sù

U la poppa le Armi del Re L

con quelle della Città, e pre

cede tutte le altre eziandio

Reali f. 62. e le Reali antica

mente con le Armi del Re »

portavano quelle della Città

ivi . Galea roffa di Meſſina

era la Comandante di tutte

« le altre ivi . Sopra di efla do

veva viaggiare l’Imperadore

63. Il che fu offervato in tem

- po di Carlo Quinto. Ivi.

Gefuiti, e loro venuta in Meffi

Il3 • -

Gesù, e Maria di S. Giovanni,

Chiefa, e Congregazione.

Gesù Maria la Zecca.

Gesù Maria delli Argentieri.

Gesù Maria di S. Leo.

Gesù Maria delle Trombe.

Gesù Maria del Ciacato.

Gesù Maria di Terranuova.

Gesù Maria della Vittoria.

Gesù Maria del Ringo.

Gesù Maria, e Giuſeppe , e gli

- Angioli Cuftodi Chiefa , e

Congregazione.

S. Gioacchino Chiefa.

S. Giacomo Parrocchia .

S. Giacomo Eremitorio.

P. Gio. Battifta di Pino Sacer

dote Eremita, e Gran Servo

di Dio. -

S. Gio:Battiſtą Chiefa del Col

legio Primario . ' - * -

رf۰هکوا.

f. 312

f.133

/ і з4

f:135

f:135

f:136

f.136.

/.137.

f.137.

f.137.
*

/:163.

f.147.

S.Gio:Gerofolimitano Chiefa. f.144.

- - Р р S.Gio.
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S. Gio. de' Fiorentini Chiefa. f.146.

S. Gio. Decollato Chiefa - f:148.

S. Gio. Evangelifta Chiefa del

Palazzo Reale . f. 149.

S. Gio. di Dio Chiefa. f. 148.

Gigante Statue Gigantee dei

Fondatori di Zangla condot- * v

te per la Città. f. 37.

S. Girolamo Convento. /*149.

P. Girolamo de Nadal Rettore ,

del Collegio di Meſſina. f. 81.

Giudici della Corte Stradigo- . "

ziale, oggi della R. Udienza, -

e loro prerogative f. 44.7 I. e 295.

Giudice privativo di Scala fran- i

Câ • /۰ هک I.

Giudice del Conciſtoro della |

S. R.C. doveva effere fempre o

Melfineſe. - " f: .کو

Giudice della R.G.C. effer ve

- ne devono due Meffinefi col- *

l’alternativa . . . f. 7o.

Giuriſdizione del Senato. Ve

di Senato, vedi Stradigò &c. . . .

S. Giuliano Parrocchia. f. 15 1.

S. Giuſeppe al Palazzo. 'f. I 5 1.

S. Giuſeppe a Porta di Legna. f. 152.

S. Giuſeppe alle cafe pinte. f. 153.

Governadore di Meliina. Vedi. . . . .

· Stradigo • • • • - * * *

Governadori della Tavola.Ve

di Tavola Pecuniaria -

Gonzaga, fortezza . f. 9o.

Granaj pubblici 282. 289. · : ?

Grande Almirante di Sicilia–, :

tenta pregiudicare le im- |

- munità di Meſsina fol. 62. . . . .«

Sua Giuriſdizione. Ivi . ; } . .

D. Gregorio Milia Canonico ,

ed Arcidiacono .

S. Gregorio Moniſtero.

Guido delle Colonne .

- # 84.

** • I 54•

f. 79.
y* * ** -

Acopo Gallo Jurifconfulto -

Avvocato di Meffina otten- · *

ne in Roma tre fentenze fa

vorevoli a prò della Città per

li Studj pubblici, e fu Lettore

primario di effi . f. 82.

Jacopo Leontini . f. 79.

D. Jacopo de Moncada Princi

- pe di Calvarufo. f. 84., e 288.

Ibico Filofofo. f. 78.

D. Ignazio Gaeta Canonico. f. 84.

Immacolata Concezione della

Vergine Santiſſima, con qual |

divozione venerata da’ Mef- i

finefi. f:123.

Immagine della Vergine del

Litterio in quante parti della

Chiefa Cattedrale fia ftata fi

tllatd . f:262

Immunità de’ Meffinefi. f. 65.

Infcrizione antica nelle Torri :

della Marina oggi nel Palaz- |

zo Senatorio .

Infcrizione antica nella Piazza

- della Giudeca in Caratteri -

Greci. - - f: I 6.

Infcrizione antica ritrovata nel . .

Tempio di S.Maria la Latina . .

di Mamerco Tiranno..., f. 17..

Infcrizione alla Porta della Zae- : * ·

ra: . . . . . . f. 93

Infcrizione nel fepolcro di Mat- . . . . . ;

teo Loffreda nellaChieſa del- , , , ,

le Anime del Purgatorio . . . f.,95

Sù la porta della Chiefa di San- ... ? ...

ta Caterina di Valverde.... f. 1 Io

Sù la porta della Chiefa di San : „ ..

Gioacchino. . . fir42.

Nella Chiefa del Collegio Pri- ... .: :

mario |- · · · · · -:- ---- /*147--

- Mar



Dell’Apparato. 3O3

*

Nel Pavimento di San Giuſep- ,

péal Palazzo. º.: ; :::: fºr 52.

Nella Chiefa del Moniftero di : . . .2

. , San Gregorio - . . / гӱб.

Ifcrizione riccamata in un Pan- 4 ?

.: nonella Sagreftìa di Santa_, :.:

Maria dell'Alto. D . . . . . . f.167.

All’Altare delSantiffimo Cro- :-)

-- cififfo della Provvidenza . . f.174.

Alla Ghiefa di Sahtá Maria del- . . . .”

. - ļa. Concezione alli Gentil- . . . . .

meni . . . . . . . . . . . . . . . f. 187.

Su la Chieſa della Cattolica. f.192.

Su la Porta della: Chiefa Par-...... ?

.s rocchiale di S. Matteo della

Gloria . . . :: fez 19.

Su la porta, che introduce nell’ .: ,

Atrio della Chiefa di San–> , ;

• T Martino e - - .و21./

Nel Moniſtero Archimandrita- *

; le alla feneſtra della Camera, . . .

dove alloggiò il Noftro Mo- .

- narca Carlo Borbonio.

Nella Chiefa Protometropoli

. , tana 258. 259. e feq. -

Nei Sepolcri del Re di Napoli

Alfonfo. della Regina Anto

. , nia Moglie di Federico III., s.o :

e dell' Imperadore Corra- .

. do IV. -

Infcrizione antica, a Lettere ».

Gotiche nel cornicione del

Palazzo Reale... . f:271.

Alle I 8. Porte del Teatro Ma- : ·

rittimo 275..fino al f.231.

Ifcrizione antica alla fonte del- , .

) »

.266•

. , le belle Donne . . f.279.

Ifcrizione all’ Oſpedale dei Pre- -

• ti. : - /*282.

Iſcrizione alli Granaj del Cam

po ſotto il Palazzo della Sca

. . letta . * f.282.

Iſcrizioni al Palaggio Senato
- * * *

- S. Agata Chiefa :
/.هوو.",•

rio, e fu la porta del Confo

lato del Mare. . . . f.284.

Ifcrizioni nella Loggia dei Ne

gozianti , e fotto la Statua '. ;:

.: dėl Vicerè Duca. di Lavie-

. . fuille 286. f:287.
-- *

: ': *

sử: Porta dei Pubblici stu--"

dj... . - f.288.

Sù la Porta della Zecca . ' و28./ .

Sule Porte dei Granaj di S. Al

berto 289. e ... . . . .

Al Serbatojo delle acque in »

-; San Gregorio. . . . .

Alli Magazzini di Porto Frail- •

co. - . :::-: . . . . . . f:291.

Alla Torre della Lanterna in. . . .

. S. Raineri . . . . . . f:293.

Nella Biblioteca pubblica fotto . . .

- la medaglia colla cffigie di . .

D. Jacopo Longo. f:295:

S. Ippolito, e Caffiano. Vedi -

: f94.
* -

| • • •
|- * ;

- - k

Aghi nel Braccio di Pelo- . . .

- u - ro. |- . f. 5.

Lazzaretto . . . . . ' .و22./

Leggi Antiche, e Moderne di 1: .

Mefſina. f. 37.

S. Leonardo Parrocchia. f.157.

S. Liberante Chiefa . f. i 59

f:29o.

f:29o.

Libraría pubblica . . . /.295.

Loggia dei pubblici Negozian

ti 282. e feq. . . * * * * * * - - - -

S. Lorenzo Parrocchia . . . . f. 159.

S. Luca Parrocchia. / 1రం.

S. Lucia dei Confettieri Chie- . "

- fa � /1రం.

S. Lucia dei Greci. f.16o.

S.Lucia all’Oſpedale - r: f. I کتء

Р в 2 Mie
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Aeftri di Vino Uffiziali , . . .

del Senato. . f. 53

Magazzini di Porto Franco. f.29.1.

S. Mafia degli Angioli Moni- i ,

ftero . f.161.

S. Maria degli Angioli al Pa-

lazzo dei Spadafora. ۔ای frکوم

S.Maria degli Angioli Eremi

torio. - . If.163.

S. Maria dell’Accomodata. - , f.164.

S. Maria dell’Agonía. f. г65.

S. Maria dell’Alemanna Prio- . c.

ratO • - · · . . . f.165.

S.Maria dell'Alto Monistero. f. 165.

S. Maria dell’Alto Baffo. f. 167.

S. Maria dell*Andria.

S. Maria Annunciata di Caftel

lo a Mare detta dei Catala

ni I 4- -

S. Maria Annunciata dei Padri

Teatini -

S. Maria Anhunciata della Zae

I'd •

S. Maria dell’ Arco Parroc

chia -

S. Maria dell’ Arco alla Lati

Îld • |

S. Maria Avvocata dei Peccato

ri Chiefa del Refugio dei Po

VG21’I •

S. Maria di Baficò Monafte

/.168.

f.168.

/ 17ο,

/171.

f 172.

f:173.

/ 175.

TO • /.176.

S. Maria del Bofco. f. 177.

S. Maria della Candelora. f.179.

S. Maria del Carmine all’Ago- .

nía . - - f. 182.

S. Maria del Carmine Maggio

1762 e f: 183.

S. Maria del Carmine Mino

I'C • f.134.

S. Maria della Concezione » . . . ."

. - dei Padri Cappuccini. f.186.

S. Maria della Concezione » . . . .

dei Gentilmeni. ) f.187.

S. Maria della Concezione » . . ::

Moniſtero. f.188.

S. Maria della Concezione » a

Cafa delle Vergini Repara- ...:.

te • - f.188.

S. Maria dei Sette Dolori . . f.189.

S. Maria dell’Elenuccia. f:19o.

S. Maria del Graffeo detta la_ --

. Cattolica. . . . . f.19о

S. Maria di Gesù ſuperiore

Convento . - * f.192.

S. Maria di Gesù inferiore L

Convento. f.192.

S. Maria delle Gravidelle Ere- .

mitorio . f.193

S. Maria della Grazia Conven- -

tO . . . . f.194.

Santa Maria della Grazia allo

* Scoppo dell’acqua. f.195.

S. Maria dell'Idria de' Mura- .

tori . . * - - f.195.

S. Maria dell’Indrizzo. f:234

S.Maria della Lettera dei Figli- , .

uoli Diſperfi. - fr95.

S. Maria della Lettera de'Ma

cellai. • I 96.

S. Maria di Lampedufa. f.196.

S. Maria della Luce.

S. Maria di Monte Santo Con

yento .

S.Maria di Monférrato.

S. Maria di Monte Vergine. f.199.

S. Maria la Nuova. 22.OO.

S. Maria la Natività del Novi- * *

ziato dei Padri Gefuiti . •2Ó I •

S. Maria della Neve. օ2 2O--

S. Maria della Porta fuperio

re, ed inferiore. fizó2.

S. Maria di Porto Salvo.Con

ven
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vento . -, , f:2O3.

S. Maria di Porto Salvo dei

Marinari .. f2o4.

& Maria delfa Pietà del Grand’
v -i

Ofpedale. - *: * - f2o4.

S. Maria della Provvidenza. " / zo8.

S.Maria della Sanità . . :i ; cf.zo8.

S. Maria della Scala Moniste- . ::
ro - -ة * * * - : : '_' ) < i »2O9.

S. Maria del Soccorſo. • • • •詹 I 2•

S. Maria di Trapani Eremito- ; ':

ºs rio. .هن:::.3 " - --- /.ъ13.

Santa Maria della Vittoria alli -

** Gentilmeni . · · · · · f2 14.

S. Maria Maddalena Monafte-? .

ºro di Donne Convertite, e L. ''

*** Penitenti. . . . . . . . . /** 14.

S. Maria Madđafena della Val-

· , le di Giófafat Moniſtero dei “

Padri Benedeetiní . -

S. Matteo Parrocchia . . . . f.217.

Santa Marta . - , * -

San Martino.

! - - : * - ,

* * * * * - --

tali - · - - f22c.

Matagriffone Fortezza. f:269.

San Mercurio. f.226.

Meffina fuo fito, e pregjf. 3. e

** ſeguenti. |

Santa Mefſina Altare di Santa

· Meſſina nella Chiefa di Santa ,

· Maria della Luce, e Reliquie

del fuo Corpo intiero, dove

confervanfi . . . . /:197.

San Michele Moniſtero. ;22 I.

San Michele al Tirone .

Altre Chiefe di San Michele,ivi

Miniere nei Monti di Meffi

* na - f.

Minimi di San Franceſco di

Paola. · · · · · - - f. 31.

Miniſtri del Senato 52.53. vedi

Senato. |

1. கே.

* Di Santa Terefa.

Monaci Bafiliani 25, f:232.

Monaci Benedettini 2o. f:2 15.

Monaci Ciftercienfi. /. 27.

Mona/teri di Moniali

Moniſtero di S.Anna. ; ..., stroo.
Di s. Barbara - - f. Io5.

Dis. Caterina di Valverde. " f.Io7.

Di s. Chiara . fºr 14

Dis. Elia -

Di s. Gregorio . . . .

Di s. Maria degli Angioli. f. 16 1.

Di s. Maria dell’Alto. f.165.

Di s. Maria di Baficò. f:176.

Di Monte Vergine. f.199.

Dis. Maria la Scala - /02oو.

Dis. Maria Maddalena delle L

* Convertite .

Dis. Michele . . . * - f. 2 I I •

Di S. Paolo.

Del Santiffimo Salvadore de L

Philantropos.

Dello Spirito Santo.

Di Santa Maria la Concezione. f. 188.

Mohiftero antico di San Teo

doro • - -

Mo naftero dei Padri Benedet

· & t1H1 •

Monaftero dei Padri Bafiliani

detto del Salvadore dei Gre

ci Cattedrale dell’Archiman

drita.

Monete ftampate in Meſfina .

Loro figure nell’ultimi fogli .

f.184.

/2 15.

f:236.

f. 73.

Monti di Meffina. f. 6.

Monte del Tirone , perchè

così detto . •2. Ο Ι •

Monti d’Imprentiti di S. An

gelo . f. 97.

Di San Bafilio . . . f:1o3.

Della Conteffa di Nafo. f:252

Mura Antiche e Moderne del

la Città 87. f. 9o
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. Munizione, feu pubblica Ar- . . . .

mería · - f:283.

* i.

|- *

- -

|-

|-

|-
|

* * * .
- -

- -

-^ , , , , , , , , ! ! '

= -

ss. NT ome di Gesù chie- , :

N fa. . f.227.

SS. Nome di Maria Chiefa. f:228,

Noviziato dei Padri Gefüiti. f.2o1.

S. Niccolò dell’ Arciveſcova-... ... , :

. do Parrocchia. i f:222.

S. Niccolò dei Galteri «; i f:223.

S. Niccolò dei Gentiluomini . :f:2244

S. Niccolò dei Greci Parroc- ?. . q

chia dell’ Orientali ..., f.226;

S. Niccolò Eremitorio • f:227

S. Niccolò la Montagna . .ن/.225

· · · i

Ο - - ----

-
|-

* - - - -

- |- - - - -

|-
|

S.Ο Nofrio Chiefa . f:223.

Oratorio dei Padri di San Fi- ". :

lippo Neri . , /. 133.

Ordini Monaſtici,vedi Monaci.

Ordine Militare di S. Gio:Bat- * -

. . tiſta. . f. 33

Teutonico 3o. Templari ivi . . . . . .

Della Stella. - f. 75

Ofpedale Grande di S. Maria– -

la Pietà . f:2o4.

Oſpedali aggregati al medefi- |

mo , quanti ivi • |

Ofpedale di San Giovanni di

· Dio . . . . . -

Ofpedale dei Preti 233.fuo edi

".

f.148.

ficio. -: ' · · · · · · /182;

Oſpedale della Santiſſima Tri

nità de Pellegrini • / 244.

„º
----

Z ,
ο

• • •

* - - - - - v

· · · -

. . , " - W • ; f. : !

Alazzo Reale di Meffina: , f.269,

- Palazzo Senatorio 277.282. ;

. e feq. . . : , , , , - - - - -

Palazzo Arciveſcovile . ., , , , f.287.

Palazzi di molti Nobili Meffinefi.f.28z.

Paraporto contrada antica del- -,

. - la Città. f. 88.

Pantani - i.e. . . . . . . f. : 5

Parrocchia di S. Antonio: f. 99

Di S. Giacomo. , ; f. 139

- - -

* --

 ു: ; } :

- - - -

* * *

. Di S. Giuliano. . . . . f:151

Di S. Leonardo. a ...: f.157.

Di S. Lorenzo - . . . ., , f. 159

- DiS. Luca - - . . β Ιβο.

Di S. Maria dell’Arco..., ; : , f. 1722

Di S. Matteo della Gloria: , f.217.

.: Di S. Niccolò dell'Arcive- .

- - fcovado . . : : : , f.222;

. Di S. Niccolò de' Greçi. f.226.

*. Di S. Pietro, e Paolo de Pi- , ;

fani . . . . . . . . . . /*33,

S. Paolo Moniſtero . f:229

S. Paolo de’ Roffi Chiefa. . f.23o.

S. Paolino Chiefa . - /.23 I •

S. Pelaggia Recluforio di male - "- -

maritate. - f:23 Is

Peloro fua Torre , e Promon

torio. f:294

Peſca ne’ mari di Meffina. . f. 5.

Pefce Spada, Ivi . . . . . . .

Fra Pietro Gazzetti gran Ser

... vo di Dio Eremita . . . I 16.

S. Pietro , e Paolo Cafa de’ PP. -

Crociferi . |- f:232.

San Pietro, e Paolo de’ Pifani : " .

.^ Parrocchia - f:233.

S. Pietro Oſpedale de Preti. f.233.

S. Placido alla Porta di Lavie-, . ,

fuille. f:234:

S.Placido Abbate Martire Mef-

finefe



Dell’Apparato. 3o7

... finefe, e fue Reliquie. f:144.

Policleto Filofofo. f. 78.

Porta della Città a lui dedicata. f.28o.

Porta antica della Città, detta

di Giano , o fia Jannò • 15. 88. 92

Porta antica di Terra nuova ,

detta delli Spagnuoli.

Porta antica , detta di Sinifcal

co, o fia del Gesù, e della

· Giudeca . Ivi .

Porta antica, detta delli Gen

tilmeni - Ivi .

Porta di Logoteta, o della Boc

Cetta s

Porta antica, detta degli An

gioli. * *

Porta delli Cannalori, oggi del

li Cannizzari. Ivi .

Porta Laviefuille quando aperta.f. 56.

Porte moderne della Città. f. 92.

Del Teatro alla Marina dal fol.

275. , efeq.

Porto di Meſſina, e fuoi pregi. f. 12.

Pozzo Leone fonte perenne f. 6. e 279.

Primato della Chiefa di Meffina.f. 18.

Priorato di Santa Maria l'Ale

manna 34. 165. de' Cavalie

i ri Gerofolimitani 33.44. di

S.Caterina de’Greci 1 1 1. dei

Templari 34. I 19. di S. Ma

ria la Latina 173, di S.Croce. f.231.

Priori fuffraganei all’Arcivefco

vo di Melfina quanti. f. 22.

Protopapa de’ Greci di Melfina- f. 32

Protomedico di Mefſina . / రం.

Puntone per dar carina alle na-

vi nel Porto di Meſſina- - f.293.
*

د؟هن:د

f. 88.

v

R

Apprefaglia diritto , che

aveva la Città di Meſsi

na • f: 7o.

*

**

Αιτς.

f:231

Recluforio de’Poveri. -

Recluforio di S. Pelaggia, det

to delle male Maritate .

RegiaUdienza,vedi Corte Stra

digoziale - -

Religione de' Meſsinefi. , f: 13.

Refidenza della Corte in Meſsi

Il d • - /۰ .هک4

S. Reſtituta Convento. f:234

S. Rocco. f:235

Rocca Guelfonia, vedi Caſtello.

S

Acerdoti degl’ Idoli.

Y) Sabbati di tutto l’anno fi

celebrano nella Cattedrale in

onore della Vergine Santiſsi

* , Illa • f. 37.

Santifsimo Salvadore de' Greci. f.236.

Santiſsimo Salvadore de Phi

·lantropos Monaſtero di Mo

nache.

Santi,Chiefa di tutti li Santi.

P. Saverio Amato •

Scala franca.

Scilla, e Cariddi. / 8.

S. Sebaſtiano. - f:24o.

Seminario di S.Angiolo de'Roſsi.f. 97.

Seminario de'Chierici . f:245

Seminario de Figliuoli Difperfi.f. 195.

Seminario de’Nobili de’PP.del

/.248.le Scuole Pie.

zione,e prerogative 44-e feq. . .

f. 17.

f239

J:24ο.

f:2 i 3.

.I۰هک/

Senato di Meſsina, fua giuriſdi

Serraglio de’ poveri. f. 175.

Sito di Meſsina 3. Antico. f. 87.

Spirito Santo Moniſtero. f:241.

Statua del Re noſtro Signore ,

dove farà per fituarfi - f:287.

Statua di D.Gio. d’Auftria. f.281.

Statua del Re Carlo II. /295

Sta
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Statua del Duca di Laviefuille. f.287.

S. Stefano Chiefa. /.242.

Strada Cardines nuovamente. » . .

perfezionata. f. 56.

Strada Auſtria laftrigata nuo- : *

Va Ill C.Il tee * f. 56.

Stradigò di Meſsina, e fue Pree- º

minenze 44- e feq

Studj pubblici. Vedi Univerſi

tà delli Studj - -

Т

Avola Pecuniaria quando

iftituita in Meſsina 53.

Suo edifizio •

Teatro Catottrico, o fia Fata =

Morgana . - f. 8,

Teatro di Palazzi del Porto di .

Meffina 274. e feq

Teatro della Munizione , ove

fi rappreſentano le opere.

Tempj dedicati agl’antichiNu

mi dei Gentili in Meſſina .

Tempj Sagri Vedi Chiefe,

Templari Vedi Ordine •

S. Terefa Moniſtero. .

S.Terefa Confervatorio.

Tommafo Caloría celebre Let

terato, ed amico del Petrar

Câ • -

Dove fepolto -

S. Tommafo d’Aquino •

Torre della Lanterna nel brac

cio di San Rainero , e nel

Promontorio di Peloro.

Trinitarj , e loro fondazione_"

/ お;

f. 14.

f:242.

/-243

f. 79

/.184.

f:293.

Fire de irdie d'Apparat೦:

Veſcovi Suffraganei di Mestina

f:282. -

f:244-

in Meffina : | _ ... f. 323

Santiſſima Trinità. dei Pelle- ;

grini • · f:244م

S. V Enera Chiefa .

Vergini Reparate Confervato

rio .

· 245*

f.188.

f. 22•

Uffiziali delle Terre Diftrittua- .

li eletti dal Senato di Meffi

na 44. , e nella Piana di Mi

lazzo,ivi. venivanofcelti dal · :

ceto de' Nobili. Ivi . *.

Uffizj. negli uffizj pubblici del

Regno, Cariche, Dignità, ed

· Impieghi dovevano in pri

mo luogo effer confiderati i

Meſsinefi. /* :ہکو

Univerſità dei pubblici Stu-

dj 76. ſuo edificio. f:288.

San Vincenzo Chiefa . . f:245

Santo Vito.
ito . . . . . . . f.245

Villaggi vicini alla Città im

mediatamente foggetti alla

Corte Stradicoziale. f. 44.

Aera Borgo di Meffina. f. »I

Zancla, dove fituata. f. 87.

Zafferano, che fi produce nelle - -

Campague di Meſsina. /* 4.

Zecca Regia in Meſsina 72. -

fuo edificio. f:283

,

|

*
|

--سدیس-
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C I T T A DI M E S S I N A

CAPITALE DEL REGNO DI SICILIA .

DI CAJO DOMENI CO G A L L O

Т О ЛИ О Р R I ЛИ О.

SOTTO GLI AUSPICJ DI SUA ALTEZZA

L A S / G N O R A

D. FLAVIA EUSTOCHIO

DE GIOVANNI, PAGANO, MARQUETT, ABBATE,

Ducheffa Vedova di Saponara , Principeſſa di Ucrìa , e del

Sagro Romano Impero, Baroneffa di Santa Domenica,

Purritto, Puzzoleo,Juncarà, Villano, e Gurafi, &c.

Dama dell'infigne Ordine della Crociera.
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Ra le tante generofe grazie che V. A. fi è de

gnata compartirmi nel lungo tempo, in cui

ò avuto la bella forte di tributarle la mia.

fervitù, non è ſtata l’ultima quella di rice

vere con gradimento le notizie , che talora

le fomminiſtravo della Storia di queſta Pa

vir foleva per dar pabolo all' erudito genio

dell' A. V. tanto amante di effa, e cotanto zelante delle fue

glorie. Quindi animatomi a teflerne cronologicamente gli

avvenimenti , mancarei al mio dovere fe dando alla pub

blica luce, in queſti fei Libri del primo Tomo , le primi

zie di effi, comparir non li faceſſi freggiati col fuo riveri

tiſſimo Nome . Sò bene , che lo ſcarſo talento della mia.

penna non à faputo far cofa degna per offerirfi ad una gran

Dama ; ad ogni maniera effendo ſtato queſto mifero arbofcel

lo per così dire inaffiato dai favori di V. A. fi compiaccia

accoglierne il frutto tal quale à faputo produrre : mentre

il luftro, che manca all'Opera farà fomministrato ad effa

abbondantemente dal Nom Eccelfo di V. A., le di cui ra

re , ed eroiche qualità non è lecito a me di quì repilogare

per non inçorrete nel ſuo fdega? , refo faggio per ஆய
- С pe
.هد۱هنالهپ.ه۹۹نآهبهکد

 



eſperienza dell'abborrimento ; che incontra chi ardiſce lo

dárla. Oltrecchè , tropp’ ardua impreſa farebbe il far pa

rola , o delle virtù proprie di V. Ä., o di quelle dei ſuoi

Gloriofi Antenati; delle prime n è ripiena la bocca di chi

la conofce, e delle feconde a colmo ne teffono Panegirici

l’intieri Volumi delle Storie, ove fparfe, fi veggono lo

gesta dei Giovanni, de Pagani, de Marquetti, degli Abba

ti, Famiglie, che, e nell'Armi, e nelle Lettere, e negli Efer

citi, e nelle Cattedre, e colle Porpore, e Triare, e colle

Toghe Senatorie, e quel ch’è più colla Santità ànno dato

di che ſtupire, e di che ammirare al Mondo tutto . Onde

a me altro non refta, che ſupplicare umiliſſimamente V. A.

di un benigno gradimento, mentre con profondiſſimo ofle

quio mi rafſegno.

Di V. A.

mö ño . . . . .

Umilifs. e Divotifs. Servidqře:

Caja Domenico Gallo.
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Capitale del Regno di Sicilia.

Trattafi della Storia difua fondazione, e de faoi antichi Abitatori 2

fino e per tatto il tempo , che la Città fu conoſciuta /otto ,

il nome di Zancla , principiando dagli Anni děl Mondo : ,

*

|-4.

1856., cioè Anni 2oo. dopo il diluvio univer/ale *

* fino agli Anni del Mondo 3443. :

Ovremmo, e con ragione, paffar fotto filenzio li

primi favolofi Secoli della noftra Storia:, fe la

metodo intraprefa non ci obbligaffe a diſcorre

re di Zancla fin dal bel principio di fua fonda

zione . Li Patrj Autori fono ſtati sì diligenti a rac

#| cogliere , ed unire affieme quanto li di loro più

* vetufti fcritto avevan di effa , che appena ci fo

pravanza la gloria di ordinare metodicamente le loro fatiche ,

non che aggiungere nuovi lumi . Gli Storici più celebri furono

dai noftri Scrittori con diligenza fomma efaminati , ed i Poeti

tutti pofti alla critica, per fegregare il finto dal vero; ed ancor

chè le favolofe dicerie di queſti abbiano refo colle loro menfo

gne ofcura la verità della Storia , niente però di meno, ficcome

le ombre maggior rifalto contribuiſcono al chiaro delle pitture,

così le poetiche invenzioni fanno maggiormente rifplendere la–

fodezza degli antichi fucceffi dei tempi. Nè porta macchia, anzi

onore ad una Città il vederla adombrata dalle tenebre degli

Antichi Epifodj, mentre fcorgefi con diletto la verità:ftorica »

involta tra gli ornamenti alluſivi delle finzioni; appunto come »

con gran piacere fi vede una terra lontana , con piccol barlu

me , nella denſità delle nuvole , quali tuttocchè la ricoprono »

non fanno però, che non fia dall’efperto viaggiatore ben diftín

Tom./. · A . . . . ta .و

 

 



2 Annali della Città

ta , e riconofciųta ; nèt la rende men vera » o la distanza del

tratto, o l'ofcurità della nebbia ... ; .*' ;

.Tutte le più antiche Città del Mondo , dhe vantano la di

loro origine nei tempi , in cui le Storie venivano regiſtrate nei

petti degli Uomini , e trafcritte le copie dalla lingua dei Padri

nella memoria dei Figli , foffróno questa , non sò fe imperfe

zione dir debba » o aɖornament9 ; mercecchè , ben difcernen

dofi dall'intelletto erudito dell'Uomo: il falfo, dal veroಒಸಿ
forprefo allora quando forger vede-una Tebbe dai mostruófi

denti di un Dragone feminati da Cadmo, e le fue mura vivifi

cate dalla cetra di un Anfione; tha ficcome la favola, in quei

tempi, ferviva per coprire i míſterj, e le verità più occulte, così

in niente pregiudicar poteva l'antichità dell' origine delle Città

più rinemate , , anzi le accrefceva fempre più una tal qual rive

renza , che fuol preftarfi alla venerabile canizie de' Vecchi .

· Per non partirci addunque dal proponimento di ſcrivere

ciocchè il breve noſtro talento riconofce, o vero, o profimo

al vero , per teſtimonio dei più antichi Scrittori ; avendo già

deſcritto diffuſamente il fito, e le qualità di Melfina, diremo la

fua origine , quando ſotto il nome di Zancla fu chiara al Mondo •

La di lei fondazione riconofciamo negli anni più vicini all’

univerfale diluvio , e dopo la diviſione delle lingue nei campi di

Sennar, che fecondo il computo di Dionifio Petavio (a) feguì

nel 153. , da dove i Nipoti di Noè figli di Jafet vennero ad

abitare le Iſole del Mare, (b) e con elle la noftra Sicilia , co

me fra tutte del mediterraneo la più coſpicua ; Se poi giunfero

lo ſteſſo anno , o dieci , venti , o trenta dopo a popolarla ; fa

ría un voler fare da Indovino , bafta che la Sicilia z 1o. anní (c)

dopo il Diluvio era già popolata . . . . ' :

Che fofie ſtata Zancla, la prima ad effere abitata dai Popo

li , che yennero nella Sicilia , chiunque fi prende la briga di

offervare le Carte Geografiche , e riguarda il fito dell’ Oriente,

da dove fi dipartirono i popolatori del Mondo per rendere.»

abitata la Terra , e l’Iſole a loro Occidentali , fenz'altra dub

biezza deciderà , che ragionevolmente nel fito dovº e Meſſina

venir dovevano ; pofciacchè, o fi crede, che giunfero per ter

ra. ( non effendo ancora in ufo l’Arte Nautica ) e non vi à dub

bio » che dal Promontorio Cenis , oggi detto Coda di Volpe ,

che col tratto di tre miglia fi divide dal Peloro, dovevano ne

- cefla

* faj Dionyſ. Petav. de Doffriw. zemp. - | - - * - *

[b] De Lir. in Gene/. 1o. . * . ::--

[c] Samp. 44/. Alli/ir. Tom. 1. lib. 1. fol.7. · · · ·



Di Meſina. Lib.I. 3

ceffariamente la prima volta quì traggittarfi , o a nuoto , o sù

le Zattere , niuna notizia avendo , de’ veri , o de’ favolofi pe

rigli dei moſtri , e della Corrente; invitati altresì dall’amenità del

fito delle colline, e Spiaggia Peloritana. Se per Mare poi , non

vi è dubbio, che in quei primi tempi l’inefperti Nocchieri giva

no radendo il littorale fenza ingolfarſi gran tratto; laonde_º

naturalmente viene a conchiuderfi , che la più pronta terra, qua

le gli antichi propagatori dei popoli d’Occidente ebbero a pri

mo incontro uella Sicilia , fu quella del fito Zancleo, che l’ac

colfe per effere abitata .

Stimeremmo temerità il dare un punto fiffo all’anno dell’edi

ficazione di Zancla; la probabilità però ci fa credere effere fta

ta dipreſſo gli anni 2oo. dopo il diluvio univerfale : cognet

turando ciò da quel, che ſcrive Nonnio ( a ) nelle Dionifiane L

di effere approdata Cerere in Zancla , e nel fuo Porto , in cui

deſcrive le abitazioni , ed i fonti; e quantunque come Poeta .

potè abbellire in qualche parte, con la fua frafe , l’eleganza de

gli edificj, niente però di meno dichiara manifeſtamente , che »

all’arrivo di Cerere , la Città di Zancla efifteva. Quindi fe Ce

rere, fu l’inventrice del grano (b) dell’ arare la terra , e femi

nare , d’uopo è che vifiuta foffe anche prima del Patriarca »

Abramo ; mercecchè in tempo di queſto di già era in ufo il Pa

ne , come ricavafi in più luoghi della Scrittura (c). E poicchè

egli fu nel Mondo gli anni della creazione 1949. ragion vuo

le che Cerere innanzi di detti anni già ftata foffe conoſciuta ;

anzicchè ella vifuta foffe in quei primi antichiffimi tempi fi ri

cava da ciò, che Diodoro fcrive (d) rammemorando i principj

del Regno di Egitto, in cui vuole che i primi, i quali ivi regnaf-,

fero foffero il Sole , e Vulcano inventori del Fuoco , e dopo

queſti Saturno Padre d’Ofiride, e d' Ifide, o fia Cerere. Or la

invenzione del fuoco forti quafi immediatamente dopo il Dilu

vio , giacchè la Torre di Babelle fu edificata di mattoni cotti

Tom.I. - A 2 al

[a] Nonm. lib. 6. Diony/ - }

. , [b] Plinius lib.7. cap.36.

Diodorus lib.6. -

. Ovid. Prima dedit fruges alimentaque mitia terris.

Virgil. Prima Ceres ferreo mortales vertere terram

*

·

intituit.

[c] Geneſ XIV. 18. XVIII. &paſim. *

[d] Diod.lib. I.

Primos qui ibi regnaruntfuiſſe Solem, cö. Vulcanum ignis in

Øሮፖ7/0ፖ¢w7 . * -

Anni

del

Mondo

1856.
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al fuoco (a) quindi Vulcano , Ifide, o fia Cerere viffero in quei

tempi della diviſione delle lingue , effendo ſtati gl’ inventori del

Fuoco, Frumento , e delle Viti , ed in confeguenza Zancla edi

ficata fu molto prima del tempo di Abramo , ed in quelli prin

cipj dopo la diviſione delle lingue. *

Da Jafet dunque , o fia Saturno riconofce Zancla la fua_L

edificazione (b). Stima il Buonfiglio, (c) che il nome di Zancla =

derivi da Cioclam , poicchè al dir di Berofio una Città piccola ,

dicevafi Veicola , una grande Ölurdo , ed una Città Madre, o fia

Metropoli Cioclam , dal cui corrotto Zancla ne venne . .*

Ma aflai più a propoſito Euftazio , ed altri (d) giudicano

un tal nome , che o dalla curvità del Porto , o dalla Falce di

Saturno traeffe il fignificato.

Zanclo non fu altrimente il fuo primo edificatore , (e) men

tre viſſe negli anni del Mondo 2 Io7. vale a dire 449. dopo l’edi

ficazione della Città. Fu egli bensì Re di Zancla, e nato in Zan

cla, da cui prefe, non già diede il nome .

Orione Figlio di Senopione Re di Sicilia , che viffe nelli

fteffi tempi , (f) privo della vifta degli occhi confultò l’ Oracolo,

da cui ricevette in rifpofta , che fe mai la bramata luce ricupe

←āᏑ

[a] Gene/is XI. 3.

[b] Samp. Meſſ. Illa/7. lib. 1. fol.24. num.39.

[c] Buonfiglio nella Meſſina lib. 1.

[d] Ea/taz. lib. 12. cap. 17. odi/. curvum bujur regionis homini

bus dicitur Zanclen. , e poco innånzi Me/ana Urbs AMagna in L

Sicilia , olim Zancla dista ab ea quam habet curvitate.

Nztal. Comit. lib. 2. -

Steph. Epitom.

Alii Zanclen ita distum volunt, quodSaturnus ibi falcem ab

conderit, qua patris pudenda perfecuierit.

Sil. lib. 14. nec Zanclara gerunt ob/curam maenia famam

Dextera quam tribuitpo/ſto Saturnia telo.

Ovid. fa/l. 4. quique locus curva nomina falcis habet.

Claver. ad Geograph. lib. 3. cap. 41. Ó in Sic. Antiq. lib. 1.

cap.6.

Zancle diffam a curvitate Záyxxio" enim Siculis curvum, Ó

Z****" falx a curvitate igitur hujus portus nomen accepiſſe Urbem,

quis dubitet ?

Nicander. apudSteph. Epith. -

gamwis , Ģ.: Zancles falcatæ combuſt Urbem.

[e] Samperi Ae/. Illa/fr. lib. 1. num. 6. fol. 5.

[ f ] Nau clerus in Chronicom . *
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rar voleva, per le Spiaggie Orientali della Sicilia paffaffe. Quin

di prefofi per guida un Ciclope giunfe in Zancla, dove Zanclo

regnava, ed appena giunto riebbe la vifta bramata (a). Ciò pe

rò, che à del favolofo, non lafcia di dar rifalto alla verità dell’

antica fondazione, ed efiftenza di Città così illuftre , quale al

dir di Diodoro (b) fu da Orione riftaurata , ed abbellita , non

già come altri vuole edificata. -

Che Zanclo , ed Orione ftati foſsero di ftatura gigantea »

non fi dubita , e lo affermano, così gli Antichi , che i Moder

ni rinomati Scrittori ( c ). Credefi altresì lo fteſso di quei pri

mi Abitatori della Spiaggia. Peloritana , quali refi formidabili ,

tanto per la loro alta ftatura , e robuſtezza del corpo » come_e

per il fito, che oltre della Natura , fu da loro refo forte coll'

arte ; erano di terrore a quanti per quivi paffavano. ; non per

chè inofpiti d’inclinazione , ma perchè in quelli primordj del

Regno , allora quando moltiplicandofi a gran potere l'umana »

generazione inoudava tutti li paefi per abitarli, coloro, che pri

mi giungevano a poffedere un comodo fito , cercavano mante

nerlo, con ribattere chiunque aveſſe tentato di ufurparlo • Così

rendendofi poco trattabili a Foraſtieri , armarono col progreſso

del tempo li di loro Navigli per riconofcere come Padroni del

Mare, chiunque paſsava; dal che ne derivò come Polibio, e º

Strabone afserifcono (d) la favola di Scilla , e Cariddi moſtri

marittimi infeſti ai Naviganti , non folo per li noti vortici , e

fcogli , che rendono difficultofo all’ inefperti Nocchieri il tran

fito , ma per la prepotenza degli Abitatori Zanclei , che guar

davano il di loro littorale dall’invaſione degli Efteri.

Per ritornare addunque al famofo Orione riftoratore di

Zancla , queſti oltre di efser Gigante di corpo , e di complef

fione robufta dedito alla caccia , eſsendo avidiſsimo di gloria ,

come narra Diodoro ( e ), operò gran cofe , fra le quali una fu

quella di aver fortificato di Torri la Città. A lui (come altrove ab

biam detto ) fi afcrive l’edificio del Caſtello, dove ora è il fito

del Real Palaggio, a lui quello di Caftello a Mare, quello della Roc

ca Guelfonia , e di Caftellaccio. Il Porto famofo di Zancla re

fo ficuro da queſto infigne Riftoratore, riconofce dal medefimo

la fua perfezione ; mercecchė efsendo in quei primi tempi non–º
- al

s [a] Serv.lib. 1. Encad. Boccacc.lib. I 1- Genealog. , [b] Diod.lib.7.

, [c] Diod. cit. Genebrand. in Cron. Tucid. lib.6. Strab. lib. 1. Ho

mer. Ea/tat. in Odiff.lib. 9.

[d] Polib. lib. I. Strab. lib. I.

[e] Diod. lib. 4. Fertur hic rei magnas perpetraffe.

2 ΙΟ7»
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·2 I O7. altro che un gruppo di fcogli ineguali , egli con la fua robu

ftezza, riempendo con grofse maſse di pietre i vacui, ed ugua

gliando l’altezze, fece che reftafse con quella bella fimmetría ,

che oggi fi vede (a) , efsendocchè quel fito, e quelle acque àn

no per loro natura un tal nitro , e glutinofo minerale L »

che impietrifce fra poco ſpazio di tempo , ed infieme lega , ,

ed unifce tutte quelle materie, che bagnano , come oggi gior

no fi fperimenta . -

Egli come vuole Efiodo, ed il citato Diodoro (b) diftefe

più a lungo lo fteflo Promontorio Peloro nel Mare , ed edificò

l’ Ara a Nettuno nel mezzo di uno dei tre laghi , due dei

quali ancora ivi efiftono, le di cui acque al dir di Solino (c)

limpide, e chiare fervivano per comodo della peſca affieme » e

della caccia. * * - -

Si ergeva il magnifico Tempio in mezzo a queſto lago in–s

quella parte, dove l’acque giungevano appena alle gambe , e

quivi concorrevano li fuperftizioſi Gentili a far le loro preghie

re , e cerimonie ; ma più innanzi inoltrar non fi ardivano, mer

cecchè qualunque parte del corpo in quella torbida palude->

immergevafi ftupida diveniva , ed inferma : anzi foggiunfe lo

fteffo Solino, che avendo avuto taluno l’audacia di voler efplo

rare la profondità di quelle acque , gli fi ammortì la temeraria–

mano , che ftefe il filo , ed oggi ancora con ifperienza fi vede »

che coloro, i quali vanno a cavar quella terra imbevuti di quei

VC- .

*
-

[a] Diod. loc. cit. Tam portum, quem Affen, hoc eſt littus vocant

jattis molibus燃 e - -

Fazzell. lib. 1. Dec. I. cap.2. · -

[b] Diodor. lib.4. ex Exiod. Illic latius diffuſo Mari Orionem Ag

gerum mole Promontorum eduxiſſe. . - *

[c] Solin.cap.X. Ea ubi intror/um recedit, & in latitudinem pan

ditur, treis Lacas obtinet. Quorum unus, quodpi/cium copio/us e/i,

non equidem ad miraculum duxerim , /ºd quod ei proximas condenfis

arbu/lis inter virgultorum opaca fra matriat, & admih venanti

bus per terrenos tramites, quibus pedes tres acceſſus excipit duplicem, º

pi/candi , øemandique praebeat voluptatem. Numerantur inter exi

mia tertium , Ara Sacram approbat , quae in medio /ita brevia divi

dit à profundis, que ad eam pergitur aqua cruretenus pervenit .

Quod ultra efi nec explorari licet, nec attingi. Et /i fiat , qui id

aŭ/us/it, malo pleížitar, quantamque /ui partem ingargitaverit ,

tantam it perditam. Ferunt quemdam in hoc alta quantam longiſ

mam poteratjeci/e lineam, eam at recuperaret, dum mer/o brachio

ni/um adjuvat cadaver manum fastam. -- -
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velenofi vapori divengono infermi . Quindi leggonfi nelli pub- 2 Io7.

blici regiſtri varj ordini del Tribunale del Real Patrimonio , che

proibiſcono il cavamento di quella parte di terra ; e la ragion »

filoſofica vuole , che l’acqua stagnando l' eſtà in quel luogo ope

ra pai , che: la terra cavandoſi divenga velenoſa, e caggioni

febbri di mal coſtume . . . . . . . · · · · · · · · -

o . Ad Eroe così celebre addunque, non ſenza ragione, l’anti

chità li diè luºgo negli aftri, (a) e la memoria dei fuoi fatti il

luftri, non eſtinta nei petti dei fucceflorí, mofie la gratitudine ,

dei Gittadini ad inalzargli nel 1551., ful fonte marmoreo per

mano di Michelangiolo Fiorentino, la Statua col fuo Cane Sirio

ai piedi , coll’appreſſo diſticon : · : : , !

ட . Conditor ille taus Zancle Stellatus Orion , , ,

4. - · Teftir , Ở antique nobilitatis hic e/i . . . .

Cerere , come accennammo, venne in Zancla circa queſti tem- 2 148.

pi. Regnava in efſa Giove, ch’eſser può probabilmente lo fteſso

Zanclo, pofciacché gli antichi nominavano Giovi tutti li Re

gnanti : (b) tanto più che queſto, che in Zancla regnava lo vo

gliono figlio di Saturno, e nato in Zancla ; onde vedefi eflere .

lo fteffo che Zanclo. A coſtui fu da Zanclei eretto un Tempio

nella parte Occidentale della Città , dove poi la pietà di San_,

Gregorio il Grande , colla dote di Santa Silvia fua Madre, edificò

il Moniſtero di Santa Maria extra AMania , altrove da noi de

fcritto. - » « :

- Regnando queſto Giove, o fia Zanclo, Cerere quivi rico

verofsi fuggendo le infidie, che alla figlia Proferpina, feco con

dotta, le venivano dai Prepotenti macchinate : imperciocchè le

rare bellezze di queſta invitavano molti a defiderarla per fua, e

chi con preghiere , e chi con minaccie in moglie la richiede

va; perilche Cerere ritiratafi in Zancla, racchiufe Proferpina in–,

cafa, facendola ben guardare da gente armata , donde ne derivò

la favola, che dai Dragoni cuſtodir la faceſſe. Quivi la diede in

cura a Calligenia una delle Ninfe Zanclee , che al dir del Poeta

(c) aſsieme coll'altre attendeva all'arte di teffer lane ; effendo

dagli antichi molto lodata la candidezza degli Armenti » che º

Pafcolavano nella Riviera Peloritana. . ... ... Ma .

- [a] Diod. lib.4. • ,

. [b] I/acius ; Joves Reges omnes vocaverunt antiqui. |

Tzetzes in var. bifi.

Nonn. lib.6. . . *

Dionys Natal. Comit, lib.I. cap.1.

[c] Homer.in Qai/; lib. 12:

Apollon.in Argonaut, lib. 4. . .
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2148. Ma Zanclo, o fia Giove invaghitofi di Proferpina, veftiťofi

da cacciatore, e pofte in fuga le guardie, la fece fua moglie, e_e

fra poco la refe Madre , da cui ne nacque Zagreo Bacco (a),

che per la fua robuſtezza , o perchè come vuole Diodoro (b) fu

il primo, che riduffe i Bovi fotto l’ aratro, dicono che nafceffe cor

nuto, e da lui riconobbero gli Agricoltori li ftrumenti più proprj

per coltivare la terra; laonde per gratitudine di tali benefizj lo

confagrarono all’immortalità, come un Dio, erigendoli Altari,

e fcannandole vittime. Ciocchè di Cerere, Proferpina , Giove ,

Zancleo, e Bacco Zagreo ſi è detto, ricavafi non folo dall’antico

Poeta Nonnio, ma dalla Storia di Diodoro . Cerere dopo, pene

trando nelle parti più interne della Sicilia , infegnò a Siciliani, la

coltura delle biade . Si cava da tutto ciò che Zancla , era non »

folo abitata da molto tempo prima , ma puranche introdotta

nelle Fanciulle Zanclee l’arte del teffer le lane . *

Nettuno altro figliuolo di Saturno anche ottenne l’imperio

di Zancla , come dai Poeti fi raccoglie ; ne la favola, che fepara

ta aveffe la Sicilia dalla Calabria col fuo Tridente, a contempla

zione di Jocafte Figliuolo di Eolo Re dell’Iſole Eolie , (c) và

fenza interpetre: imperciocchè a preghiere di Jocafte, fatta con

federazione con Eolo, diede libero il tranfito ai Baftimenti di

quella Nazione per paflare lo ftretto , permettendo, che navigar

potefiero per ragion di commercio, quale introduffe in Zancla .

Non fapremmo però affegnare il precifo tempo del fuo Regno, fe

prima, o dopo Zanclo; poſſiamo però crederlo prima: giacche Orio

ne ereffe a petizione dei Zanclei, ad onor di lui il magnifico

Tempio sù la puhta del Promontorio Peloro-, celebre nell’ an

tichità per la religione a queſto preſtato dall’Abitanti (d), come

ne fa fede una medaglia riportata anche dal Paruta, in cui vedefi

per una parte un Delfino coll'iſcrizione Zancle,e nell'altra una pianta

di una magnifica fabbrica, in centro a cui refta un quadrato, nel qua

le fcorgefi la faccia efteriore d’una conchiglia. Coftume dagli An

tichi offervato di ſcolpire nelle loro medaglie i fondamenti del

le muraglie con dedicarli a Nettuno, il che anche ſpiega il Del

fino; oppure, che nel tempo fteffo , in cui Giove Zancleo go

vernava la Città, foffe ftato Nettuno Preſidente , e Cuſtode del

Mare, e Littorale, guardando il paffaggio del Freto Peloritano;

tanto più che col titolo di Prefetto del Mare viene da Stefano

nominato (e).- ** * * · *. - Tri

[a] Nonn. loc. cit. [b] Diodor. lib.4. .

[c] Ea/lahat. in Diony/: in lib. de Orb. deſcript.

[d] Diod. Templumque Neptuni in eo extraffe , quod religioff

me af, incolis colitur. [e] Steph. in de/ëript. Italie.
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- *

: » Trinaco, che Solino chiama Sicolo (a) Figlio di Nettuno,

così detto dal Tridente del. Padre, ottenne anche il dominio di

-Zancla, e questi portò perfuo ftemina gentilizio il Tridente .

Nei poco deve Zancla a tal Regnante, avendola dilatata -, .ed, a

maraviglia ingrandita , tantocchè acquiſtofsi ancora il titolo di

edificatore di effa , come ben riflette ilinoſtro Samperiº, (h) sù

quantofcrive Stefano nel fuo trattato de Urbibar colli verfi Sibillini.

· º i ". Quam condidit Trinacus Heros , « "" ;

-:-2 - - - .: :Filius Neptuni Maris prefetti. : .io , e . . . .

'.2.148.

- Quindi la Spiaggia Zanclea; dal Capo di Milazzo per tutta

la Riviera Peloritana viene, da Omero chiamata 7rinacia, come

ilicitato Samperi dottamente mantiene, a differenza dellaSicilia, che

Trinachria dalli tre Promontorj vien detta , e non ? rinacia »

dal:Tridente di Nettuno, tanto più che lo ſteſs' Omero (c) par

lando di Sicilia Sicania , e non Trinacia la nomina: , ,

· · · · · · · Sed me fortuna . . . . . . . . . . . . · * * * · · · · · í

- : - ' , Errare fecit ? Sicania bane venire nolentem. = 1 .

* 3 : Trecéntokanfi dopo la edificazione di Zancla , Ercole Li

bico, o pur Egizio, effendo paffato a debbellare Gereone in s

Iſpagna , venne iii Italia, i dove ſuperata Micene (poi detta, Cu

ma ) antichiſsima Città dei Leftrigoni , queſti fugati fi refugia2

rono in Zancla ; quindi Ercole, profeguendo vittoriofo latifua, a

havigazione; coſteggiando l'Italia, giunfe al Promontorio Cenis,

ch' è- la parte oppofta , e più vicina al Peloro ; , ma nel paflare

ło ºftretto ;:i maltrattate le Navi dalla corrente » poco mancò,

che nel Vortice di Cariddi una di efse non reſtaffe afforbita, fa

Ercole peritiſsimo nell’arte Nautica, ( per quanto portava l’ef

perienza di quei tempi, ) preſtamente non foffe accorſo a darli

ajuto (d) · Quindi entrato nel Porto , e ricevuto dai Zanclei

onorevolmente, come amico, poſe afegno, edaccomodò le fue

Nävi . Paffando pofcia nelle parti Mediterranei della Sicilia deb

bellò coinbattendo i Tiranni (e). Gli Agirei (f) furono li pri

mi, che anche lui vivente, gli diedero onori divini, , offeren

doli Vittime, e dopo di aver girato intorno la Sicilia , , e fog

giogati gli ufurpatori della pubblica libertà , ritornò in Zancla »

º 1 *). Tom. I. : v - 11' : 1 2 3 . \ \ ; & B. . . . . . . . . . u : • do- »

TT

[a] Solin. cap. Io. - - --- ---- - ------

[b] A4a/jana Illa/tr. p. 1./34. num-63... . . . ,

[c] Homer. in Odiſea lib. 14. . . . . * * , ,

[d] Pau/an.lib.3. Diony/ Alicarn. lib-3. ..

[e] Diodor, lib.4. , ". · · · · · : ;

[f] Agirei-popoli della Città oggi detta Argirò,2 S. Filippod Argirò.

Claver. Sic. antiq. lib. 2. cap.4-5.4. . . . . . . ; : ;

: ;

. , : ! |

2 I 56.



A. M. го Annali della Città

• 2 H 56. dove trionfò dei fuperati nemici, fra quali Leucalpe , Pedicrate ,

Bufona, Cauchate , Cigeo , Critida. -

249O.

Egli , al parer di taluno, (a) fu il primo, che nella Sicilia in

trodotta aveste l' Idolatría , noi però nei tempi più alti ne rico

nofciamo l’ origine; giacchè Orione, molto prima , a Nettuno

Altari , e Tempj , eretti , e confagrati aveva . . ., . ്.

Queſta Storia di Ercole viene al folito dagli Antichi adom

brata fotto il velo della favola : eccone in fuccinto la tefsitura .

Dicono, ch’Ercole dopo vinto Gereone inviò in Italia, e Sici

lia li Bovi , che a quello tolti avea, e che pofcia appoggiato al

corno di un Toro paſsò nuotando il Freto Peloritano . (b) Ed

al dir di Paufania (c) queſti Bovi erano di colore di porpora ;

Che nel paflaggio dei Bovi una Donna tentò rubargliene uno ,

ma fulminata da Giove divenne un moſtro , ſempre avvezza a

rubbare i Paflaggieri Naviganti , e queſta è quella Cariddi così

rinomata . Ch’Ercole poi entrato in Zancla curò la fuą Greggia.

L'allegoría alla favola quanto fia bene adattata ognuno chia

ramente lo ſcorge; giacchė Gereone, che vien figurato con tre

faccie, altro non era, che un prepotente Corfaro nelle Spagne ,

che con altri due fuoi Fratelli fu fuperato da Ercole , il quale.»

toltali l’Armata Navale , i che vien da Poeti col nome di Bovi

Purpurei denominata , : venne in Zancla . Ciò non è punta

lontano dal verifimile , giacchè gli Antichi addattavano nomi

proprj di varj animali alle Navi; così Virgilio chiamava le Na

vi or Centauro, or Chimera, or Pi/trice ; ( d), il che fece che

Bovi , e Tauri fi chiamafero le Nayi fuperate, da Ercole , che

per effere colorite di rofio, purpuree furon dette ». Il pericolo poi

del Naufragio di una di effe nel vortice di Cariddi se per quanto

ben viene dalla favola alluſivamente deſcritto, altrettanto avvi

va maggiormente la Storia . . . . . . . . . . . . . . * * . . . )

I Sicani fignoreggiarono la Sicilia » e non furono i primi Abi

tatori di effa , ma efteri, e popoli venuti dalle Spagne , così

detti dal Fiume Sicano, oppure dal Re loro così chiamato, co

me ſcrive Solino , ed altri (e) . Vennero queſti in Sicilia da L

trecento feffant' anni prima dell'incendio di Troja , fecondo il

computo più efatto del Petavio (f) . Se queſti avellero abitato

- II1

[a] Carrafa Chiave d'Italia fol.6.fec. inpr. -

[b] Diodor. loc. cit. [c] Pau/an.lib. 4- .

[d] Virg. Enead. lib.5- Partim doftropremitemula Pi/irir. :

[e] Solin. loc. cit. Ephorus apud Steph. Epith.

Martinus Capella lib.6. Iſidorus lib. 14. cap. 6. , !

[f] Petavius de Dolžrima Temp. lib. 9. cap. 15. . . . . . . . . . -
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in Zancla non abbiamo Autore degli Antichi , che chiaramente

lo dica : fi crede però, che alcuni di loro foggiornati vi fostero

per ragion dell’umano commercio , giacchè Zancla fino alla–,

venuta dei Greci Meffenj fempre mantenne lo fteffo, nome.

{\} , Italo , e Sicano furono i primi due Re, che unitamente do

minarono nella Sicilia con fomma concordia. Dopo coftoro re

gnò Sicano Secondo di queſto nome » Figliuolo d’ Italo ... Che

Italo avelle abitato qualche volta nei contorni di Zancla , - ne

reſta talan veſtigio, pofciacchè giù delle falde del Monte Spra

verio vi è la piccola Terra d'Itala, già detta Argenno, quale vo

glion molti così chiamata foffe da Italo Re . (a) Vero fi è che anti

chifsima è la denominazione di tale contrada , effendocchè il ri

nomato Vino Mamertino, fin dai tempi antichiſsimi, da queſto

luogo prefe il nome d’ Italo. (b) Noi però crediamo, che la »

Città detta Italo fia ftata sù la cima del Monte fteffo, dove fin

oggi fe ne fcorgono le antiche veſtigia da Noi vedute ; tanto

più, che come vuole Diodoro (c ) i Sicani abitar folevano sù le

colline in piccole Città . · a |

-, , Altra Colonia di Sicani fi crede effere venuta in Sicilia ,

ma di quelli , che da Spagna erano paffati nella Liguria , da do

ve fcacciati , giunfero, nei tempi molto poſteriori , ad unirſi colli

fuoi Compatrioti ; imperciocchè occupato avendo molte: parti

d’Italia , dove con varia fortuna or vinti , or vincitori rimaſti,

ottennero preſso i Scrittori nomi diverfi, e chi Oenotri, chi

Opici , chi Aufonj, chi Liguri chiamolli, fecondo i luoghi che

abitarono. (d) Queſti, a mifura della diverſità dei tempi , molte

Colonie diftaccarono dall’Italia, due delle quali furono le più rino

mate . Una ottant'anni prima l’incendio di Troja , che viene a

corriſpondere verfo gli Anni del Mondo 278 1. , l’altra un Se

colo pofteriore. Queſti dunque la prima volta fotto la condotta

đi Sicolo loro Re occuparono la Sicilia , ma non mai Zancla ;

poicchè per teſtimonio di Erodoto , li Zanclei fempre loro nemi

ci , gelofi della propria libertà entrarono nella Sicilia a com

Tom.I. в . 2 . . . . bat

[a] Steph. in deſcript. Italia . . Cluver. Sic. Antiq. l. 1. c.6. §.8.

[b] Athaneus. AMamertinum Vinum extra Italiam provenit, nem

pe in Sicilia , Ő Italicum vocatur leve, fuave, validum.

- [c] Diod. lib. 5. Siculi olim vicatim habitabant Ørbecular in colli

bas, ut qui/que natura munitiſmus erat/bipropter latronum incur

/as extraentes. - ノ。

[d] Filifio rapportato da Dioniſo Alicarnaſo lib. 1.

Tucidides lib. 5. -

Gallielm. 6. Jo:Blev. in Atlant. . .

; 2499•
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2781. .

282 I.

battere con li Sicani, che occuparono la parte Meridionale , ed

Occidentale di efsa. (a) -

Furono i Zanclei più volte alle mani con queſti nuovi con

quiftatori , anzi fotto la condotta di Scite loro Re andarono ad

allediare una delle loro Città , come lo accenna Erodoto , (b)

ingannandofi Cluverio , ( c ) che argomenta , dal foio arrivo dei

Sicoli nelle Spiaggie Zanclee, di eflere ftata Zancla da lorę edifi

cata , e refa la prima volta Regia Città . Durarono per molto

tempo le Guerre in Sicilia, fra Sicoli , e Sicani , ma finalmen

te, ſecondo Diodoro ( d) fatta la pace stabilirono li loro confini .

In queſti tempi lo fteſso Diodoro (e) vuol , che avefle re

gnato Eolo, ed i fuoi Figli, tuttocchè altri lo porti a tempi mol

to anteriori - Jocafte il primo di efsi regnò nelle Spiaggie d'Ita

lia fino a Reggio. Feremone, ed Androcle dominarono le Riviere di

Sicilia dalloftretto di Zancla fino a Lilibeo . I Sicoli la parte Orien

tale occuparono dominata dal Monte Etna, ed i Sicani la parte Oc

cidentale dell’Iſola. Xuto altro Figlio di Eolo regnò in Leon

tino. Agatirno (f) edificò la Città del fuo nome, ed Aftirco al

Regno ſucceſſe del Padre nell’Iſole di Lipari , tutt' imitando le

virtù eroiche del Genitore . - •

Cinquantafette anni prima dell'incendio Trojano, fi viddero

nello ftretto di Zancla quelli famofi Eroi decantati cotanto dall’an

tichità sù la rinomata Nave di Argo , (g) che dibbattuta dal vor

tice di Cariddi , e quaſi inghiottita , Teti Ninfa del Mare , e º

Moglie di Pereo , uno degli Argonauti , accorrendo colle altre_

Ninfe al foccorſo, la liberarono dal naufragio • Ma fcampata =

appena da Cariddi nello ſcoglio , non punto meno pericolofo di

Scilla, giva per naufragarfi, da dove anche a forza allontanan

dola, ritornarono a toccar la Sicilia , laddove fi pafcevano gli

- - Ar

[a] Halicarna/. apud Cofiantinum .

[b] Herodot. lib. 6.

[c] Cluver. lib. 1. cap. 6.

[d] Diod. lib. 5.

[e] Diod. loc. cit.

[f] Secondo il Claverio in Sic. Antiq. lib. 2. cap. 5. §. 1.

Agatirno Città diruta di/iante dal Tindaro per andare øer/o Ce

falà 39. miglia ; ma il Fazzello vuole foffe Capo d’Orlando, così pari

mente il nofiro Maurolico nell' Indice .

[g] Orpheus in Argonaut.

Apollon. in Argom. lib. 4.

Strab. lib. I.

Salian. ad ann. 282 1.
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Armenti del Sole. Se col dir queſto il Poeta intenda , che gli

Argonauti toccato aveſsero Milazzo penifola della Sicilia , e ,

della Giurisdizione Zanclea, oppure foſsero giunti nell'interna L

Spiaggia Peloritana è dubbio, giacchè Orfeo canta nel fuo poe

ma , che gli Armenti bianchiſsimi del Sole colle corna dorate

pafcolavano vicino al Fiume , quale il Padre Samperi (a) co

ġnettura, che foſse il Ferulino preſſo il Tempio di Diana allo

ra fituato, dove ora è il Tempio di Santa Maria della Grotta.

º , Cartagine in queſti tempi ricevette li principj della fua fon

dazione (b), -

Dopo il famofo Eccidio di Troja vidde il noſtro Canale il

paſsaggio di Enea, e tuttocchè Virgilio defcriva la fua naviga

zione per la parte Meridionale della Sicilia, affine di portarlo in

Cartagine da Didone, Ovidio '(t) però la deſcrive altrimente.

Spestat Boreamque Pelorus º , -

: Huc fabeunt Teucri, remi/hue eſtuquefecundo º

Sub nobžem potitur Zanclea Claſſir arena ; ed altrove.

- Nunc abi Trojane remis avidamque charybdim
Evafere rater, * u , : º : * -

- Uliſse ancora foffrì in queſto Mare la perdita di fei Com

pagni fra le Rocche di Scilla, come lo defcrive Omero ; (d) ed
- |- f * - а со

*.

[a] Samp. Meſſ. Illafir. Tom. 1. lib. 1. num.21.

[b] Saltan, ad ann.28. · · · · ·

[c] Ovid, lib. 13. Metamor. . .

Dion. Alicarm. lib. I. *

Cluver. Sic. Ant. lib.2. cap. 17.

Fazzell. Dec. 1. lib. I. cap. 1.

Gio:Batti/la Sogliani nell'Uccellatojo Atto 3. Scen. 6. n. 17.

[d] Homer. Odi/. . . . . . . * * * *

* Hinc eſt quod Wlyſſes, prius quam ad Scillam deveniſſet

Pelorique /ubi/et o/tia ; illam Charybdis pro/pestans ait,

Nos quidem angu/tam locum tran/bamus lugenter,

Ex altera parte Scylla ; ex altera Diva Charybdis,

Dum abſorbit Maris falſam undam. Ed altrove.

Interea autem mihi Scylla cava ex navi Socios

ex abstulit . . . . -

Tibullus lib. IV. de erroribus Uliſ. Tucid, lib. 4. Pau/an. in .

eliacis : Eunapius in Vita Porphyrii. Joan. Boccat. Genealog. Deo

rum lib. XI. cap. 4o. Natalis Comes A4ytolog. lib. 9. cap. 1. Cluøer.

Sic. Antiq. lib. 2. cap. 17. Athenæus lib. I. Luc. Apal. in Apolog. I

Petrus Colvius in notis ad Apulejum . Jacobus Delecampias in notis

ad Athenaeum · · · · · · · -

282 I.
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2878. a coloro , , che àn detto, che nefsuno, degli Antichi, per tema ».

dei due favolofi moſtri , ardì mai di paſsare il noftro Faro, o di

accoſtarvifi. Gli Autori, che quì noteremo faranno per farli rav

vedere dello sbaglio; mercecchè la favolegiata Scilla non è pun

to nocevole ai Naviganti, anzi leggefia che il Tiranno di Reg

gio Anaffila, ne’ tempi poſteriori a queſti , fece quivi edificare

un opportuno ridotto per comodo di numerofi navigli (a). Dal

paffaggio dunque di Uliffe, che per fuggire il periglio del Vor

tice di Cariddi diede ne fasti di Scilla , ne venne il volgato

adaggio : * -->

Incidit in Scyllam cupiens vitare Carybdim. "

Fu anche Zancla vifitata, dal gran Poeta Omero, quale partito

da. Smirne per navigare in Iſpagna, avendo già per la mente la–,

bella idea di comporre la famofa Odiſea , , volle pellegrinando »

(come afferma Erodoto) (b) co proprj occhi offervare minuta

mente tutto ciò, che vi era ragguardevole nel mondo , per po

terlo con proprietà al fuo poema adattare. - *

Sin qui travagliato abbiamo fra le tenebre favolofe degli an

tichi per portare alla luce qualche ſtorica verità , quale tuttoc

chè da molti contraddetta, e per la varietà delli fteffi Autori ,

che ne trattano , e per l’ ofcurità di tanti fecoli , che ne ren

dono dubbiofa la cronologia; niente però di meno, comecchè noi

ci fiamo attaccati a feguire quegli Autori, che a noſtro giudizio

raffembrano più ragioņevoli , e meno intricati , ci contentiamo

di non impegnarci a foftenere ciò che altri (c) prima di noi con

miglior talento ànno valorofamente difefo; e quantunque non_.

fempre il parere di uno folo feguiſſimo , mentre anche fra loro

in alcune circofanze diſcordanõ, cercato abbiamo però aderire

a quella parte, che più probabile ci è raffembrata. ».

Dovendo ora paffare alla venuta de' Greci in Zancla ritro

viamo non meno confufione, e difcrepanza ne’ Scrittori. Tuci

• - . v · · · · · - , - dide,

[a] Strabo lib. 1. Seneca Epi/1.79. Omnia de ipſa Charybdi certio

ra ; nam Scyllam faxum effe , Ć quidem non terribile navigantibus

ºptime/cio. · -

[b] Herodot. in Vita Homeri. . .

Valgaarnera nell'antichità di Palermo pag.9o.

, [c] Lªggan/i su que/la materia le notizie Storiche del Reina.

|| Padre Samperi nella Me/ana Illustrata nel 7om. 1. p.1.AM/.

*

/ana Primogenia. « * * |

Al Baoa/glio nella Moffna, e nelle Storie di Sicilia.

A/44aurolico nel Compendio delle Storie Siciliane.

Il Carrafa nella Chiave d'Italia, ed altri. -

* * *

|

- * *



Di Meſina. Lib. I 15 A M.

dide, Paufania, Marciano , Erodoto, con la varietà dei pare

ri, tuttocchè confondono l'Era de tempi, mòftrano nel tempo

ftesto l’ antichità di Zancla. Il più profimo alla verità ftorica .

raffembra Tucidide (a) , il quale vuole a che i Greci. Calcidefi

foſſero ſtati i primi ad approdarvi. co e : , og o " " i

• 2 : Avevano queſti fin dagli anni del Mondo 3oo.2. con una »

loro colonia fabbricata la Città di Cuma in Italia. Ma i36. an

ni dopo, volendo molti di loro prevaleríi del comodo fitoidel

Porto Zanclea , l’occuparono, e lo fortificarono« Sappiano, che

il: Valguarniera (b) , e qualche altro proocura coll’ auttorità di

Tucídide di atterrare l'antichità di Zancla ; ma gli è fato ab

baftanza riſposto dal Reina (e); onde non vogliamo farci gloria

eol, replicare ciò che altri già , con fommo applaufo, an detto per

far tacere i Contraddittori . . . . . . . . .: "... ou - . . . . . . . . . .

- 1 , Periene, e Cratamene furono i Capitani, ei Conduttori dei

Calcidefi di Cuma, quali furono i primi Greci, che poneffero il

piede in Zancla. i • · · · · · · · · · · · · · · · · · ----

- , Pofcia in tempi molto poſteriori ful principio dellaifettima

olimpiade 432. anni dopo la deftruzione di Troja, ebbe la fua.

fondazione la Città di Roma. (d) ءاواردپ . . . . . . . .

• 1 : E vicino a quei tempi fu la venuta de' Calcidefi di Negro

ponte effendo ſeguita nel 33 Io. Queſti con molti navigli, fotto la

condotta di Teocle, vennero in Sicilia , dovo prima edificaro

no * Naffo, (e) ed accrefcendo fempre più la venuta di nuove

Colonie , popolarono Zancla , da dove fi eftefero; all’intie

ro dominio dell’ Iſola ; rendendoſi formidabili colle armi, nè

permettendo il disbarco, o tranſito per il canaleiad altre Nazioni,

- - {0… -- Era

[a] Tucydides lib.6. Paafan, in Meſſen. -- ' ... …,

[b] Valguarnera nell'antichità di Palermo pag. 19o. i

Carrera nella rifpofia a fra D. Mariano Perrello. ,

[c] Reina Notizie Iſtorichep. 1. Anni del Mando 3oo2. pag. 94.

ecund, impreſſ. • S, \, ----

[d] Salian. adhune Anm. -

-

-

*

_°

* Naſjo Città oggi deſtrutta ere già vicina al Fiume Afinio oggi

fume freddo: Ed Erra che dice effere fiata dove oggi Schità. come vuole

Strab. lib.6. 7ucidide lib.6. * * * - :

-- Itinerar. di Antonino. . . . . . . . . . . . . ' ! '

Plin. lib. 3. cap.8. . . . . . . . . . . .

[e] Euſeb. in Chron. Olimp. XI. ann. 1. . . . . . .

---- Zagydi. lib.6. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . - - - -

Marzian. Heracleenfi in deſcript. Orbit Terre. : º.s. "

2878.
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335o. -: : : Erá già ifcorfo mezzo fecolo dalla feconda venuta de' Calci

• 2 : i

defi»: quandosi Zanclei fempre più vogliofi di avanzare ; volle

ro : cher Antiftenoopafſafle in Calcide, per condurre nuova »

Colohia sinGoſtui : ( a ) ben : adempiendo la fua incombenza: ,

ritornò poderofo con numerofa . recluta » : non folo;. di Cal

cideß siema : di : Inblti Mefienj, li quali per le note guerre ,

-che. allora avevanb acolli, Spartani: , ) efuli Efi ritrovavano e dal

Peloponnefo, e ricevuto avevano dall’ Oracalo di Apollo riſpor

fta, che coi Calcidefi; perotraſportarſi in, Reggio , accompagnár

fi dovefiero '.'« Ini fatti giunto a queſto nuovo foccorfo , 'tűtti

-uniti affaltarono Reggio , ( b ) : che fuperato dopo lungo affe

:dio , ftabilirono per legge, che da indi in poi uno della:ftirpe »

de Meffenji perpetuamente di quella Città il Signore effer dovefº

fe, il che durò fino a’ tempi di Anaffila, come:faremo per dire.

ig, i Dall”.orá) in poi gli affäri de': Zanclei ſempre più con pro

ſperaſ fortuna avanzandofi, potentifiimi in dominio , e fignoría D

fi refero, anzi per vieppiù la di loro fama accrefcere » inviarar

noi varie Colonie per edificare nuove Città, così nell’Italia, co

me nella Sicilia . . . . . -..-..- . : . . . . . -- : »

Una fra queſte fu Metauro preſſo il fiume dello ſteffo nome

così chiamato dagli antichi , dovei oggi è Rolarno in Calabria ,

' *= * T: , : ,

4o- miglia diſtante da Mefiina . (r).-- - ... : : : , ! · 1

· · · · · · Milazzo ful territorio Zancleo fu la prima Colonia in Sici

lia, mainon ne fappiamo l’ anno precifo. (d) · · · · · · *

– 2:1. Ibla. (e) fu fabbricata da Zanclei nel 3425-, e da questi steſi

Zanclei abitatoriid Ibla: fu edificata Tauromeno, (f) ficcome da

quelli abitatori di Milazzo (g) nell'Olimpiade 32° , che viene-e

s 3. - & CΟΥ

[a] Strøb. lib.6. Fazzell. dec. 1. lib-2, cap.ż. , , }

[b] Keggio Città della Calabria dirimpetto a Meſna : , ,

[c] δοίin. cap. 8. ر"\جهب....․...(ط v*\ v ა·'' " ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، نابز

.: [d] Thophra/l. Hist. Plantarum lib. 8. cap.3..... . . . ., .e'

Fazzell. ubi /upra. |- . . . . . .

Claver. Sic. antiq. lib.2. cap. 5. . .xx°. ºry:\ : . . . . . . . .

4: [e] ? re furonă lë Città coi nome dº Ibla Secondo, Stefano Bizanti

no, e del Claverio lib; 2. cap.8. §.7: quale di quefie /fa/tata edificata
da Zanclei è incerto. · · · · · · · -

[ f] Strab. lib.6. Martian. Heracl. in defer. Orb. Tauromenium »

condidere ex Hybla Zanclei . . . . . . . . .

[g]. Martian. ubi/upra. - * - *

Tucidides lib.6.Strab. lib.6. Himeram condiderunt Zanclei qui My

las incolebant. º.v. . . . . .
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a corriſpondere agli Anni del Mondo 3438. , fu edificata Imera (a). 3438,

Che gli edificatori di queſte Città fiati fiano li Zanclei di

Milazzo, e li Zanclei d' lbla , oltre le addotte autorità, ne ab

biamo quella di Plinio (b) , il quale dopo di aver nel primo luogo

nelle Città Marittime della Sicilia nominata Meſſina , mette »

nell’ultimo delle Mediterranee i Zanclei Meffinefi, come popo

li diſtinti dagli Abitatori di Meffina , li quali in diverfi tempi .

da Zancla erano partiti ad edificare varie Città della Sicilia .

Fiorì in queſti tempi verfo l'Olimpiade 43. Alcman celebre 3446.

Poeta Lirico (c). Due di queſto nome fi rinvengono nelle Storie, ma -

l’altro viſse l’Olimpiade circa 27. o fia 28., il quale fi giudica »

foſse di Sarde . Egli è incerto chi delli due fcritto aveſſe i fei

Libri delle cofe familiari , e domeftiche, o chi di loro ftato fof

fe il Servo di Agefide, poſto in libertà per l’eminenza dell’inge

gno , e chi l’Autore dei Verfi Alcmaici , ed amorofi , e final

mente chi di loro moriffe col morbo pedicolare; mercecchè gli

Autori attribuiſcono indifferentemente tutto ciò ad Alcman, ſenza

diftinguere fe parlaffero del primo, o fecondo. Che queſto poi foffe

ftato chiamato Mefsenio , e non Zancleo , devefi riflettere, che

Suida , e gli altri che trattano di lui , e Meſsenio lo chiamano,

non furono fuoi contemporanei , ma Scrittori nei Secoli molto

poſteriori , edallora quando, molto prima, già aveva Zancla cam

biato il nome in quello di Meffina : laonde non è gran fatto ,

che Meſsenio , o Meffineſe chiamato lo aveſsero , come quello

che nato era in Zancla , che in quei loro tempi Meffina di già

nominavafi.

Viffe circa lo fteſso tempo Evagora (d) Zancleo , il quale a

concorrenza degl’ Iblefi , e dei Leontinefi , (i primi dei quali

mandato avevano in Olimpia Città della Grecia una bella , ed

antica Statua di Giove, che fofteneva lo Scettro con la deftra

mano ; ed i fecondi un’altra dello fteſso Giove di fette Cubiti , )

e moſso altresì dal fuo nobil animo, fece ergere in Alte, Città

del Peloponnefo a canto del dono fatto dagli Achei , la Statua ,

di Ercole che combatteva con un’Amazzone a cavallo • Era la

Statua fattura di Ariftocle Crotoniate Scultore rinomato di quei

tempi , annoverata fra le più celebri dell’antichità . -

Tom.I. C Fao

[a] Imera oggi 7ermini. Cluver. Sic. antiq. lib. 2. cap. 3.5.6.

[b] Plin. lib.3. cap. 8.

[c] Saidas apud Lilium Gregorium Gyraldum ex Urbe Meſſana

( in eo licet perperam legatur AM/ba) fui/B ait. Confiant. Lajċaris

apud Maurolic. in Comp. Rer. Sic. fol. i /

[d] Pau/aniar Eliacum lib.V. Fazell. Dec. 1. lib. 1. cap.2.
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3474•

348o

(a) Faone di Lesbo, oggi Mitilene, tanto amato da Saffo

Poeteſsa celebre, da cui nacqueroi verfi Saffici, venne ad abitare

poco diſtante da Zancla nella Villa detta Nifa , oggi Fiume di Nifi;

onde l’innamorata Saffo li ſcriſse la lettera, che finge Ovidio (b)

Ma poi vinta dall'impazienza, e diſperata , dall’altezza di una

rupe fi precipitò nel Mare. (c)

Ibico Zancleo Poeta Lirico , ed Iſtorico viſse regnando

Crefo in Lidia verfo la cinquantefima Olimpiade , egli na

cque in Zancla da Padre Reggino , per la qual cauſa viene

da molti Reggino denominato , ed il dottiſſimo Coſtantino

Lafcari l’ arrolla così nel Catalogo degli Uomini illuſtri Si

ciliani, come in quello dei Calabrefi . Gio: Gerardo Voſsio (d)

dice che il Padre d’ Ibico fi chiamaſse Polizelo , e lo deno

mina Meffineſe. I Greci Poeti molte Epigramme fcriſsero con

tro queſt'Uomo , il quale per altro viſse pazzamente immerfo

nelle lafcivie , e ciò fino agli anni più avvanzati di fua età ;

quindi per efprimere la noja, che da ciò fentiva , comparoffi al

fuo Cavallo , il quale eſsendo ftato per l’addietro un Corfiero

fempre vittoriofo ne' giuochi, moſtrò, eſsendo vecchio , ritro

sía, e paura, allora quando nel cerchio fu attaccato alla carret

ta ; laonde ridendofene il popolo ſpettatore, Ibico diſse : il mia

Cavallo rafsomiglia a me, ch’efsendo vecchio coſtretto fono con

tro mia voglia ad amare . Da ciò derivò l’ adaggio del Ca

vallo d' Ibico . Ibici Equus . Sua fu la invenzione della–,

Sambuca ftrumento muſicale (e) Scriſse le fue compofizioni in »

lin

[a] Marius Aretius in Sicil. Corograph.

Fazzell. Dec. 1. lib.2. cap.2.

[b] Ovidius in Epifi. Saphus ad Phaonem.

Nunc tibi fcelides veniunt nova preda, puellae,

uid mihi cum lesbo? Sicilis effe volo.

O või Erronem tellure remittite no/irum

Nifaides, matres, mi/ade/que nurus.

Giud. Morillenus in argum. Epi/i. Ovid.

[c] Fazell. loc. cit. Franc. Faraon. in Coſmograph.

AMarius Aret. ubi/upra .44aurolicus in Comp. Sican. rer. lib. r.

oamn. Jacob. Adria de laudib. Sic.

Vo/hus lib.6. de Hi/ioricis Graecis .

Lilius Gregoria: Gyraldus de Hi/l. Poetarum Dial. 9.

Kenda Ragu/a Sic. Vet. Bibliot. fol. 144.

Arnold. Pontamus in notis ad Ea/ebiam.

[d] Voſius ubi/upra lib.4. Kenda Raga/a ubi/uprafol.234. }

[e] Neantes Cyzicemus apud Atheneum pag. I 17. »

Polid. Virg. de rerum Inve/i.pag. I 18. Suid. loc. cit.
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lingua Dorica (a), come tutti gli altri Greci Letterati della Si- 348o.

cilia, ed ebbe nel Poetare così leggiadro ftile, che molto fi af

fomigliava a quello di Steficoro , tantocchè dubitoffi un tempo

fe la favola intitolata i certami foſse dell’uno, o dell'altro. Da

lui alcuni verfi per la di loro eccellenza Ibici furono denomi

nati. Partitofi egli dalla Patria fi portò in Samo, dove fi trat

tenne qualche tempo , mentre in efsa Policrate fignoreggiava.

Poi per la Grecia peregrinando incontrò la mala forte di reftar

uccifo in un deferto dai Ladroni, (b) nel tempo fteſso , ch’ ef.

clamava rimproverando quegli afsafsini , che farebbono ſtati ac

cufati , e convinti dallo ftormo di Grù , che allora volando ,

erano, foli ſpettatori, e teſtimonj di una tale violenza , e della

fua morte innocente, e così appunto fucceſse ; imperciocchè fe

dendo quei Ladroni nel Teatro di Corinto , diſse un di loro a

gli altri vedendo paſsare per l’aria certe Grù: (c) Ecco li Te

ítimonj d'Ibico ; il che non oftante eſsere ftato detto in bafsa.

voce, fu intefo da certuno , che lor ftava vicino; onde : per lo

foſpetto , che vi era della morte del Poeta , rivelato ai Giu

dici l’ indizio, e queſti tormentando i malfattori, venne a lu

ce il commeſso delitto, facendo pagare la dovuta pena ai De

linquenti . Leggefi di tal fatto un’ elegante Epigramma in lin -

gua Greca col titolo di Antipatro , che in Latino fu transla

tata da Pietro Egidio di Antuerpia , e ne ſeguì anche l’adag

gio delli Grù d’Ibico. Oltre di queſt'Ibico Zancleo, altri due

di tal nome , fra gl’ Iſtorici fe ne leggono, uno Poeta nato in

Melico ; l’altro annoverato tra Filofofi Pittagorici. - -

. Regnando Fallari, non sò per qual motivo , i Taurome- 349o.

nitani moſsero-Guerra ad Agrigento, ai quali fi accoppiarono

i Zanclei per ajuto , ma pofti in fuga li Tauromenitani dal

Tiranno reftarono fortemente pugnando i Zanclei , i quali falvi

ritornarono alla Patria. (d) Non fu queſta però la fola volta ,

che la contefero con Fallari , fe dar vogliamo credenza alle_

Lettere, che vanno in giro fotto il nome di Fallari , mentre L

in eſse fi fcorge , che per tre volte quel Tiranno falfamente_

fi gloria di aver fuperato, e vinto i Zanclei , giacchè fe mai

vero ftato foſse , Diodoro , e gli altri Scrittori delle cofe di

Fallari, tacciuto non lo avrebbero.

Tom. I, , С 2 An

[a] Beyerlink in Theatro. Volaterr. in Athropol. lib. 6.

[b] Statius lib. 4. Sylv. in Epiced. in Patrem .

Au/onius in Monofillabis.

[c] Plutarcus in lib. de Garrulitate f.3 12.

Suidas in zerb. Ibycus Beyerlink loc. cit.

[d] Phlaris Epifi. ad Timonastem . . .
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349Ce Anche in questi tempi viſse Policleto Medico famofiſſimo.

Zancleo. (a) Queſto gran Filofofo, accoppiata al fublime fapere–,

ebbe una fingolar fedeltà verſo coloro, che alla ſua cura fi fida

vano, e ben Fallari steſso fperimentollo, poicchè chiamato aven

dolo per curarfi da una grave malattia, fra brieve tempo lo re

fituì nella priftina falute, con disguſto di coloro , che più toto.

deſiderato avrebbono l' uccideſse per liberarfi così della dit lui

tirannide, Alcuni delli fteffi Zanclei, che gelofi vivevano dalla li

bertà della Repubblica, erano di quelli, che ne defideravano l'ef

terminio, fol perche non volevano a vifta l' efempio di un op

preſsore della Patria. Ma Policleto più tofto all’ oneſtà del fuo.

impiego rimirando, che al deſiderio dei fuoi Concittadini , (me

ritò , che il Tiranno ſteſso confefsafse la obbligazione, che li pro

feſsava, come leggefi nelle fue Lettere (b); per il che rimandollo,

alla Patria , ſpędendoli dietrosi ricchi , e magnifichi donativi 3.

tantocche fu ftimato il più facoltofo Uomo della Sicilia , nè tra

laſciò anche nelle occorrenze di mostrarfi grato, al fuo benefat

tore , mercecchè a fua intercestione liberò Callefcro da lui de-:

gnamente condannato alla morte per averli infidiata la vita . (c)

Avrebbe volontieri Fallari fatto alleanza coi Zanclei , e per

tal motivo fotto il preteſto di rendimento di grazie alli Dei ,

che fi veneravano in Zancla, inviò alcuni trepiedi Delfici , co

rone di oro, ed altri preziofi donativi (d) ; ma i Zanclei fti

mando profanare il culto fuperftiziofo dei Numi coll’offerta , che

veniva dalla mano di un Tiranno , non ftimarono convenevole

farne pubblico ufo nei Tempj , ma privatamente fra loro le di

vifero, il che diſpiacque in tal guifa a Fallari, che oltre di ef

ferfene querelato colla Repubblica, proccurò feminar difcordie

fra Cittadini , rendendo foſpetta appreſso , questi la fedeltà del

Magistrato, che fedeva al Governo di efsa. Ciò fi ricava dall’

. Epiſtole che ſotto fuo nome corrono (come abbiam detto ) per

le mani degli Eruditi, così nel Greco idioma, come trafportate

in Latino, ed Italiano , quali fi credono opera di Luciano Sa

mofateneſe , che togliendo l’argomento dalla Storia, compoſto

l'aveſse con eleganza a fua voglia; e ciò fi deduce manifestamen

te; imperciocchè all'età di Fallari non peranche Zancla cambia

to aveva il nome in quello di Meffina, laonde eſsendo la dire

zione delle Lettere di Fallari a quei di Meffina, e non ai Zan

clei

[a] Marias Aret. in Sic. Chorograph. |

Jo:Jacob. Adh ia de Valle Mazariae, & laud. Sicilie.

[b] Phall. Ehi/. XX/......[c] Eja/dem Epi/l. LXX.

[d] Eja/dem Epifi. XXXIII.
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clei; chiaramente fi fcorge eſsere ſupposte, e finte in età po- 349o.
fteriöre. * t; · . . . . |- |

: Pittagora rinomato Filofofo fiori în queſti tempi , il quale

nel fuo ritorno dall’ Egitto alla Patria Samo, vedendola oppref

fá dalla tirannidé di Policrate venne ad abitare în Cotrone nel

la vicina Calabria, da dove diede le leggi all' Italia . (a) Egli

infegnava non” folamente a tutti gl’ Italiani ; ma pur anche a_,

Siciliani la fua Filofofia , con sì gran concorſo, che pervenuta

ne la notizia a Fallari con ſua lettera (b) priegollo di lafciarfi

vedere in Agrigento, affin di fpargere ivi la ſua dottrina ; al

che confentendo Pittagora, feguito da fuoi Diſcepoli da Cotro

ne , paſsò in Zahtla , (c) da "dove portoffi in Catania, ed indi

in Agrigento, ove fu accolto con fegni di molta contentezza; e

talun vuole, che ivi terminato aveste i fuoi giorni; (d) pofciac

chè, come fcrive Ermífippo riferito da Laerzio , nata guerra =

fra Siracufani, ed Agrigentini , ufcì Pittagora con i Compagni

ih foccorſo di questi , quali effendo fati rotti dai Siracufani ,

posto in fuga Pittagora, in un Campo feminato di fave, raggiun

to dai Nemici, fu uccifo. " - - ; ·

Verfo la feffagefima Olimpiade venne ad abitare în Zancla 35 15.

cacciato dalla patria , Senofonte Filofofo Colofonio, (e) il qua

le coi fuoi verfi Jambici fcherniva Efiodo, ed Omero per le fa

volofe invenzioni , che feriffero delle loro Deità. -

(f) Ardea la guerra dei Medi contro dei Samj , e Jonj, 3543.

e queſti alla vasta potenza di quella Monarchia refifter non po

tendo , invitati dai Zanclei a venire in Sicilia per faboricarvi

una Città in Calatta (g) , vale a dire Bel Lido , fi partirono

dalla Patria uniti con alquanti Milesj , e dirizzarono la prora

verfo la Sicilia, giunfero per forte in Locri di Calabria, e fu in

tempo, che i Zanclei fotto la condotta di Scite loro Re oppugna

. - - · : Va İlO
*—

T— * ----- 丁 * - - - - - s * = = = F *

[a] Laertius in Vita Pittag. Anaximenas apud eodem -

[b] Phallaris Epifi. XXIII. |- ----

fcj Carrera Memoric I/ior.lib.4. Phall. Epi/i.LXXIII.

[d] Hermifippus apud Lacrtium. * · ·

[e] Laertius in Vita Xenophontis.

[f] Salian. in Epitom. ann.3 543. Herodot. lib.6. Thucydi lib.6.

Ariff. Polit. lib.V. cap.3. Fuzzell. dec.2. lib. 1. cap.2.

[g] Calaffa aldir del Cluverio è fito vicino a Caronía, dove dice ve

derfle ruine di effa, tuttocchè il Fazzello voglia che ivi altra antica

Città flata vifojë per nome Ale/a : Cluver.lib.z. cap.4: $.5:

Fazzell. dět.i. lib.9. cap.4. Il Maurolico però nell'Indice crede

ebefo/è la Città di San Marco, o altra ivi preſſo.

*
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3543e. - vano una certa Città dei Sicoli . Anaffila Tiranno di Reggio?

e Nemico dei Zanclei prevalendofi dell’opportunità , prevenne:

i Samj, perfuadendoli, che tralafciata la rifoluzione di fabbricare

altra Città in Bellido, ove andar penſavano, s’impadroniffero di:

Zancla già fprovveduta di Cittadini . Perfuaſi i Samj dall’ aftuto :

Tiranno fi moffero ad ordire il tradimento efecrando. , pofciac- i

chè giunti in Zancla come Amici, occuparono la Città con in-:

ganno, ricompenfando con ingratitudine l’amichevole invito dei,

Zanclei, e fuggendo l’ efterminio a loro minacciato da’ Medj » :

acquiſtarono ſenza fatica la bella Città di Zancla. Ma i Citta--

dini, che con Scite loro Re erano all’ afledio di altra Città ».

(il di cui nome non viene dagli Autori notato) chiamato in-º,

ajuto Ippocrate Tiranno di Gela , con cui fi erano confederatis;

tornarono tofto alla volta della Patria per vendicarfi ; ma fin dall',

ora foggiacquero i Zanclei al deftino di vederfi confegnati in ».

mano dei Nemici da quelli fteffi, in cui fi erano fidati ; imper

ciocchè Ippocrate fimulando di voler foccorrere , e vendicare i,

confederati , rompendo le fagre leggi dell’amicizia , l’ aſfalta–>

all’ improvvifo, come Nemici , facendo prigioniero Scite loro.

Re affieme con Pitogene fuo fratello, quali relegò in un Caſtello

di fua giurifdizione vicino a Gela , pofcia accordatoſi co’ Samj,,

e divifa la preda diedeli trecento Zanclei dei principali Patrizj , !

che aveva prigionieri , affinchè foffero trucidati. Ma i Samj non

vollero aggravare il primiero tradimento, con una più barbara_

inumanità, pofciacchè lafcirono la vita, e libertà a i Zanclei con

tentandofi di efferfi impadroniti della di loro Patria . (a) Scite_a.

però rompendo la prigione , e trovato il modo di paſsare in Ime

ra fuggì nell' Afia dal Re Dario Itaípe, da cui fu ricevuto beni

gnamente, ed onorato, dove ville fino all’ultima vecchiaja con,

molta felicità nella Perfia. - ;

Con queſti Samj venne ad abitare in Zancla Cadmo (b) da

Coo , il quale avendo dal Padre ereditata la tirannide della Pa

tria , abborrendo un tal nome , fpontaneamente il dominio di

Coo laſciatogli dal Padre, rinunciò; dando con ciò efempio d’ani

mo moderato. Accompagnosti con effo. Epicarmo (c) nobil Poe

ta, che voll’ eſso ancora in Zancla abitare.

AN

[a]_Ælianus de varia Hi/7. lib. de Oenycio Zancleorum Monarca.

Fazzell, loc. cit. -

[b] Herodot. ubi/upra.

[c] Hicronymas Columna in Ennii Epicarmum pag.273. * }
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* D E L L A

CITTA DI MESSINA

Capitale del Regno di Sicilia.

LIBRO SECOND O.

Origine dei Mefjenj, e loro guerre nel Peloponnefo coi Lacedemoni,

loro venuta in Zancla, e matazione del nome di que/la Città

in quella di Meſīna /gaita nel 3543., e continuazione

della Storia , e /ucce/h/ino a’ tempi di Agatocle

Tiranno di Siracu/a nel 3743.

= Enuto già il tempo , in cui riferir dobbiamo la

mutazione del nome di Zancla in quello di Meffi

na, giuft’ è, che accennaffimo qualche cofa dell’ori

gine , e fatti illuftri della Nazione, d’onde traſsero

il principio i noftri antichi - I Popoli della Meſse

nia (a), Provincia del Peloponnefo ebbero fiera

guerra coi Lacedemoni, a caufacchè Teleolo Re

di Sparta efsendo ful territorio dei Meſsenj per fagrificare agli

Dei , fu d’ alcuni di queſti uccifo , ſenzacchè alla Repubblica ,

Spartana foddisfazione alcuna ne daſsero . In oltre violarono al

cune Donzelle Lacedemoni, che fi erano portate a fagrificare in

un Tempio nel territorio dei Mefsenj, fenza che queſti fufsero

unto caftigati. Aggiungevafi ancora qualche gara tra privati , e

privati delle due Nazioni, onde accoppiandofi altre caufe raccon

tate da Paufania (b), i Spartani non già fecondo l’ antica ufanza,

nma con una improvvifa irruzione a Mefsenj intimarono la–

guerra; fatto avendo giuramento di non deporre le armi fe non

foggiogata prima Mefsene • ; ; ; · -

Vo

-- [a] Thucydides lib. 1.

· Strabo lib.4. Theb.

[b] Pat/an. in AM/enicis lib.4. cap.4. Ö. 5.
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Volendo però i Mefsenj fcanzare-le difcordie, e dare in par

te foddisfazione agli offefi Spartani , nè volendo che foffriſse il

loro Regno una pubblica calamità per cauſa dei privati delitti,

rimetter volevano le controverfie al giudizio degli Anfitrioni,

Giudici comuni , ed arbitri della Grecia, o pure all’Areopago di

Atene. L’ animo però rifentito de’ Spartani non diede orecchio

a progetti, ma colle armi alla mano entrando nelle terre dei Mef

fenj forprefero di notte la Città di Anfeo sù i confini ; dove po

fero a fil di ſpada quanti vi ritrovarono . Tale ofiilità forzò i

Mefsenjad apparecchiarfi alla guerra, la quale fu lunga, fanguinofa »

e terribile, con vicendevole forte di entrambi, che restarono or

vinti , or vincitori . Nel fecondo anno di efsa giunfero a fiera

battaglia , e vi fi ritrovarono i due Re di Lacedemonia >

Polidoro, e Teopompo; e dalla parte dei Mefsenj Eufae loro Re.

Il conflitto fu fanguinofo per ambe le Nazioni , imperciocchè fe

i Lacedemoni piegarono in una delle ale, ov’era Teopompo , i

Meſsenj anche loro ebbero la peggio per quella parte, dove con

tro di loro guerreggiava Polidoro ; onde entrambi gli eferciti »

fenza conofcerfi a qual parte piegafse la vittoria, fi ritirarono.

I Lacedemoni però, così per il numero, come per l’eſperien

za fuperiori a’ Mefsenjridufsero quefti a mal partito: Ma non per

ciò sbigottiti foftennero valorofamente l’impegno per lungo tem

po. Nel fettimo anno di queſta guerra andarono i Meſsenj a ->

confultare l’ Oracolo di Delfo per intendere ciò che far doveſse

ro, e ricavarono la funefta rifpofta , che conveniva facrificare »

una Donzella di Sangue Reale della famiglia di Epitide . Toccò

l’ infaufta forte alla figliuola di Liciſco , ma efsendofi fottratta

colla fuga in Iſparta affieme col Padre, Ariftodemo uno de prin

cipali fra Meſsenj offeri in tal vece la propria figlia , al che fi

oppoſe Medoro Spofo di quella, dicendo eſsere fua non più del

Padre. Burloffi di ciò Ariftodemo, ed ordinò che condotta fuf

fe all’Altare. Replicò allora Medoro ella non eſser più Vergine,

qual volevafi dall’ Oracolo, ma gravida già da lui medefimo, e

ciò egli diceva per liberare la Spofa. Ma il Padre allora per efi

mere la figlia di tale infamia tratto il pugnale ivi toſtamente->

fcannolla, e fquarciatole il ventre fece a tutti palefe la menfogna

dell’ Amante impoſtore , il quale farebbe fubito rimaſto morto

dalla moltitudine, fe Eufae Re , di cui Medoro era il favorito,

non aveſse quietato il tumulto, afserendo eſsere ormai colla mor

te di quella Donzella adempito l’ Oracolo ; ma a nulla giovò tal

facrifizio fanguinolento , ed efecrando , pofciacchè nel decimo

terzo anno di queſta guerra fuvvi una battaglia , in cui Eufae L

mortalmente ferito laſciò di vivere ; ed Ariſtodemo , in premio

• - della
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della figlia fagrificata fu da’ Meſsenj eletto per Re, il quale conti

nuò con lo fleſso valore la guerra, e nel diciottefimo anno di

efsa feguì una terza battaglia , in cui li Meſsenj reftarono con

vantaggio. Quindi li Spartani veggendo, che con la forza non ,

poteano venire a capo di queſt’ imprefa , pofero in opra l’ in

duftria , ma inutilmente; pofciacchè volendo fotto figura di fug

gitivi far paffare nel campo de’ Meffenj alcuni de loro Soldati per

poi forprenderli, li Meffenj non l’ accettarono , conoſcendo lo

ftratagemma dei Lacedemoni . Durò la guerra venti anni , ed

Ariftodemo divenuto furiofo per aver facrificato la propria figlia

fi uccife fopra il di lei avello . - -

Non fcelfero allora i Meffenj alcun Re, ma eleffero per lo

ro Capitano Damide , il quale proccurò con valore difenderli.

Ma affediati in Itome , ftretti dalla fame , e dalla forza furono

obbligati di arrenderfi ai Spartani, che diftruffero quel Regno,

e riduffero quel Paefe tutto fotto la loro Signoría . Servitù che

ad Uomini forti , quali erano i Meflenj, riuſciva più afpra, ed

infoffribile della morte.

· Colla prefa d’Itome ebbe fine la prima guerra Meffenia , ma

non ebbe fine lo sdegno degli addolorati Meffenj, quali dopo 4o. an

ni di dura foggezione rifolfero liberarfi da queſto giogo . Quindi

eleffero per loro Capitano Ariftomene celebre e valorofiſſimo ,

ed Uomo molto terribile a Spartani , il quale poftofi in campa

gna colla moltitudine dei fuoi Nazionali , di primo lancio die

de formidabil battaglia ai Lacedemoni preſſo Deca , ove fi pu

gnò con più ardore, che virtù, con incerta vittoria di ambe le

parti. Fu però affai per gli abbattuti Meffenj, fotto un tal Du

ce, l’aver potuto far contrapefo a Vincitori , ed Ariſtomene L

portoffi con tanto valore , che i fuoi vollero proclamarlo Re .

Ma egli generofamente rifiutò la corona , contentandofi del ti

tolo di loro Capitano . Indi fece una glorioſa azione, e forfe troppo

temeraria per un Generale di Efercito. Solo, e fconofciuto por

toffi in Ifparta , che non era cinta di mura , ed ivi attaccò uno

Scudo al Tempio di Minerva , dicendo » che conſagrava quella

fpoglia alla Deità dei Lacedemoni , pofcia falvo fi ridufle all’

Eſercito . *

I Lacedemoni frattanto mandarono a confultare l’oracolo di

Delfo, che configliolli a richiedere un Capitano dagli Ateniefi ,

quali già ingelofiti della Grandezza Spartana inviarono loro Tir

teo, ch’era Maeſtro di Scuola , zoppo , difforme, di fpirto biz

zarro, e nell’eſercizio della guerra si sfortunato , e di mal gar

bo , ch’ entrato una fol volta in battaglia n’ era ritornato tutto

mal concio.

7om.I. D Ma
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Ma riuſcì diverſo l’ evento , imperciofiacchè Tirteo non

oftante foffe nelle cofe della guerra inefpe, to , usò in vece della

Spada la Lingua, avendo compoſto , e recitato alcuni verfi con

tanta forza , in cui li Soldati andavano replicatamente inter

calando : -

Pera chi ci vuol fervi ,

Servir non dee chi nacque in libertà.

Che animò i Spartani alla battaglia , in cui li Meffenj refta

rono vinti. Breve però fu il godimento di tal Vittoria , perchè

Ariftomene refo dalle ferite più coraggiofo , fu fubito ad affali

re i Nemici preſſo un poſto chiamato il Sepolcro di Apro ; do

ve difordinati ful principio i Spartani , e poi meſſi in fuga ne

fece fanguinofo macello, facendo infeguire il Re di Sparta, che

dopo lunga difefa fu obbligato a prendere ancor egli la fuga ; e

già sbigottiti i Lacedemoni penſavano di chieder la pace , allo

ra quando il Zoppo Tirteo, ufando la fua folita facondia , diflua

dendoli la pace , animolli alla guerra. |

Ma frattanto Ariſtomene penfava la maniera di forprendere

Sparta, che non avendo muraglia era folamente difefa dal petto » :

e dal valore dei fuoi Cittadini . Egli ebbe la forte di rapire do

deci Donzelle dei Lacedemoni , che trattò con molt’ onore , e º

cortefemente ; poicche volendo alcuni dei fuoi Compagni abu

farfi di quelle , egli con parole raffrenolli , e dove queſte º

non valfero , usò la Spada , uccidendone alcuni , che non vole

vano ubbidirlo. Rifcattate pofcia da Spartani quelle Donzelle, non

vollero ritornare alla Patria fe prima da Giudici non foffe affo

luto Ariſtomene , fatto ivi reo di morte per la ucciſione poco .

prima commeſla a difeſa del loro onore .

Non gli avvenne lofteffo con alcune Matrone, che parimente

tentò di rapire , pofciacchè vi rimafe prigioniero , cotanto va

lorofamente elleno fi difefero; ma la maggiore di queſte lo ri

mife in libertà , ritornando a comandare il fuo Efercito.

Erafi Ariftomene confederato cogli Arcadi , che venivano

governati d’Ariſtocrate loro Re , le di cui armi unite facevano

gran contrapefo al poter dei Lacedemoni , li quali ufando della :

greca aftuzia, guadagnarono con doni Ariſtocrate ; laonde ve

nutofi alla battaglia improvvifamente gli Arcadi abbandonando i

Meſlenj li lafciarono nel fondo di una palude : ciò non oftante

non tralafciarono diſperatamente i traditi la propria difefa , e L.

fi fparfe tanto del Sangue, quanto fino a quell’ ora giammai la

Grecia ne aveva veduto. Ma finalmente opprefſi dalla moltitu

dine dei nemici, e dallo ſvantaggiofo fito, in cui fi trovarono

ingannevolmente condotti, reſtarono quafi tutti trucidati. Sal

voffi
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.voffi però Ariftomene, con alcuni dei fuoi più valorofi , e per al

tri dieci anni ebbe forza di foftenere la fua Patria cadente , con

dare inoltre più fconfitte ai Nemici . - -

Avendo un giorno queſto valorofo Capitano incontrato li

due Re dei Lacedemoni, con maggior numero di Soldati, che li

fuoi , non potè evitare la pugna , in cui impiegò tutta la forza

che afpettar fi potea dal fuo valore, ma pericolofamente ferito

fu fatto prigioniero, e condotto in Iſparta , fu precipitato nel

Baratro. Era queſto una orribile voragine di un Monte Alpe

stre , dove i più famofi delinquenti gettar fi folevano ; ma ebbe

molto propizia la forte, mentre allora quando fra faffi taglien

ti , doveafi tutto frangere , e flagellare , diceſi , che un ,

Aquila, forfe colà ritrovatafi per cibarfi dei cadaveri, o caſual

mente paffando , o all’ombra del corpo di Ariſtomene , che_º

precipitava follevandofi a volo , lo ricevette ful dorfo , ficchè

rottofi alquanto l’impulfo della caduta , non riuſcì queſta, qual

effer dovea , funefta, e mortale ; nel fondo poi di quel baratro,

dove non vi era alcuno ſcampo, avendo egli veduto fuggir una

Volpe , e nafconderfi entro una certa tana, offervolla , e colle »

mani tanto allargò quel foro, che per efso trapaſsando fotterra ,

ufcinne libero alla campagna. Queſto fatto vien riferito, cosi da Tu

cidide , come da Paufania, dai quali queſta Storia ricavato abbia

mo , ma fiafi o liberalità dei Greci Scrittori, o vere prodezze

di Ariſtomene , lafcio a fuo luogo la verità. -

Uſcito in campagna il valorofo Capitano refe atterriti li

Spartani nel fentir che vivea, e che adunava nuove truppe, laon

de ftimarono lor meglio di richiedere , e pattuire una tregua =

affin, dicevano , di celebrare la feſta di Giacinto . Ma poſcia–s

infamemente ruppero i patti arreſtando Ariftomene che fotto la

pubblica Fede portavafi a Sparta , dove legato ad un albero fu

condennato ad eſser berfaglio delle di loro Saette . Ma pur an

che quindi fcamponne per opera di una Vergine , che in fua–

cafa albergato lo avea, la quale ubriacando cinque guardie, che

vi erano in cuſtodia , lo pofe in libertà , a cui egli in ricom

penfa , diede in marito un fuo figliuolo. . -

Altro dunque non reftando ai Meſsenj, che le Piazze più

forti , inquietavano con continue fcorrerie i Lacedemoni bru

ciando le di loro raccolte, e facchegiando i Villaggi, di for

macchè gli Efori per affamare i Meffenj vietarono il feminare .

Ma queſta provvidenza produffe dupplicata careſtia , non tahta-->

fenfibile per i Mefsenj, che vivevano col depredare i Nemici ,

quanto per li fteffi Spartani , li quali vedendofi privi del bifo

gnevole, fi follevarono , e la fedizione avrebbe apportata la tota

Tom.I. - - D 2 - le

-
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1e rovina di Sparta , fe il zoppo Tirteo colle fue canzoni , e2

con la ſua facondía acquietata non l’aveffe. :

Ma finalmente perdendo i Meffenj di grado in grado le •

Piazze , altro non li rimaneva che il forte Caſtello d’Ira , quale

per lo ſpazio di undici anni fu valorofamente foftenuto, e dife

fo . Ma forpreſo ancor queſto dai Spartani a tradimento intro

dotti da una rea femina , la quale furtivamente accolto avea in

cafa un fuo Drudo Spartano, mentre il marito di notte sù le »

mura faceva la Sentinella, doppiamente perfida, mostrò a colui

il poſto più debole della Piazza, per cui la notte feguente in

trodotti i Lacedemoni da queli’ adultero, fe ne refero padroni.

Ciò non oftante Ariftomene, con coraggio da diſperato, durò a

piè fermo tre giorni alla difefa per ribatterli , ma non potendo

più oltre refiftere, con fubita, e valorofa fortita, menando bra

vamente le mani , pofe in falvo tutti li fuoi Cittadini , e met

tendo in mezzo la Squadra le Donne, marciò con tutti li fuoi

follecitamente alla volta di Sparta per forprenderla , il che fa

rebbe feguito, fe anche queſta volta Ariſtocrate Re degli Arca

di non l’aveſſe tradito; motivo per cui gli Arcadi fteffi ravveduti ,

vergognandofi dalla perfidia del loro Re, vivo lo fepellirono fotto

una tempeſta di faffi . Ciò fi ricava dagli Autori ful principio citati.

Ed ecco di già in brieve deſcritta l’Iliade funeſta dei Po

poli Meſlenj, li quali ridotti all'eſtremo, e perduto quanto ave

vano, per non fervire a loro nemici, rifolvettero fotto altro Cie

lo cercare fortuna migliore (a) . Quindi fi divifero, altri por

tandofi in Zante , altri nella Cefalonia, altri in Libia , ed altri

paflarono in Italia condotti da Gorgo , e Manticlo famoſi Ca

p1tan1 • - :

Ariſtomene però fermoffi fempre nel Peloponnefo, dov'era

generalmente tenuto in pregio , abitando in Neupatto a lui

concello dagli Ateniefi per ricoverarfi , con le reliquie dei fuoi

Concittadini ; ivi fece molte alleanze , ma la più pregevole fu

quella di aver data in Moglie una delle fue figliuole a Damage

te Principe di Rodi . Ariftomene la fece condurre al fuo Spo

fo , ma alloracchè egli era ful punto di paflare in Afia per chie

der foccorſo contro dei Lacedemoni, morì nell’Iſola di Rodi .

Altri però fcrivono, che preſo dai Spartani foffe stato da loro

uccifo , ed apertoli il petto , temendo che a vivere non ritornafle ,

rinvennero il cuore di questo valorofo Capitano veſtito di peli ,

chiaro indicio della rara fua robustezza , ed audacia . I poveri

- * , - Con

[−] Paglia, iii.7. |- :

Pau/ania in Mºffenic. lib.4. -
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Contadini poi che rimaſti erano alla coltura della campagna, ab. , ,

bandonati da più prodi, divennero Schiavi dei Lacedemoni, che

li trattarono duramente , di forma che reftò l’adaggio : Servi

lior AM://ana, volendo fra le altre cofe , che nei Funerali dei

Re, e dei loro Padroni camminaffero in abito lugubre - Tentaro

no queſti più volte, ma in vano, di ricuperare la di loro libertà,

fin tanto che vinti i Lacedemoni da Tebani , furono queſti ri

chiamati al loro originario paefe .

Intanto quella parte di Meffenj , che con Gorgo , e Man- 3554.

ticlo navigarono in Italia approdarono in Reggio , chiamati ,

come vuol Paufania (a) da Anafsilao Signore di quella Città , e

di Stirpe Meffenia. Queſto Tiranno, che già dieci anni prima

aveva indotto i Samj ad impadronirſi proditoriamente di Zancla,

erafi di già con loro diſguftato , e pensò di ſcacciarli col mezzo dei

fuoi compatrioti ; quindi unitofi con effi , loro promife il pof

feffo della Città per loro domicilio, giacchè raminghi, ed efiliati

dalla Patria, non aveano dove ricoverarfi. Accettarono i Meffe

nj l’offerta , e portatifi in Zancla, affaltandola Anaffilao per Ma

re, ed i Meffenj per terra, avendoli diroccato parte delle mu

ra, entrarono vittorioſi in effa. Fuggirono i Zanclei nei Tempj

dei loro Numi , ed il fiero Tiranno comandò, che foffero truci

dati, e che le Donne , ed i Figliuoli venduti foffero come 2

Schiavi . Gorgo, e Manticlo però Capitani generofi dei Mefienj

non lo permifero, ma vollero , che lor foffe perdonato ; anzi

dandofi fcambievolmente la fede, e vinti , e vincitori fecero co

mune la fteffa Patria , e comune il dominio.

- (b) Queſto è quel Gorgo Meffenio , di cui Polibio ne fa_.

un Elogio di effere ftato nobiliſſimo di nafcita, e ricchiffimo di

facoltà, Atleta dei più famofi, e rinomati nella fua gioventù, che

lafciati i Gimnaſtichi certami , fi diede al maneggio degli affari

più rimarchevoli della fua Patria, rendendofi nommeno glorio

fo nell'amminiſtrazione delle pubbliche cofe , che nelle vittorie

riportate nei pubblici giuochi; imperciocche vedevafi in lui una

vivacità d'ingegno non folita negli Atleti, che tutti dediti alla

confervazione delle forze corporali, poco facevano travagliare_

la mente, e per lo più reftavano ſtupidi, e poco atti al maneg

gio degli affari della Repubblica . Egli però riuſcì nelle cofe di

fommo rimarco, e grave , e prudente. -

- . . . . . . . . Unite

1–

[a] Pau/aniar in Mºffenicis lib.4.

[b] Polib. lib.7. 1.
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35 54. Unite dunque le due Nazioni, e fatta la fteffa Città comune

Patria di entrambe, mutò Zancla il nome in quello di Mefiina , e ben

s’ inganna il Fazzello , e con effo l’Arezio (a) col dire che la vinta

Città di Zancla fu in tutto defolata, ficchè nemmeno veſtigio del

nome reftato ne foffe , e che da mille paffi diftante da quella edi

ficarono li vincitori la nuova Città chiamata Meſſina; pofciac

chè a queſta ideale invenzione fi oppongono tutti gli Antichi

Scrittori della Grecia , (b) quali affermano ugualmente , che li

Mefsenj altro non fecero, che mutare il nome alla fteſsa Città di

Zancla in quella di Melfina. Ma il nuovo nome acquiſtò nuo

va gloria a Zancla divenendo patria di una Nazione, che quafi

per un Secolo o poco meno fè ſudare la fronte ai Spartani ,

avendo fempre moſtrato il petto all’inimico , Amando di cadere »

morti piuttoſto col combattere, che ritrarre il piede in dietro

dalla battaglia . Anzi per farfi meglio conofcere dai Nemici por

tavano nel loro Scudo per Stemma , o Arma Gentilizia la Let

tera M. primitiva del loro Nome . (c) E febbene foſsero ſtati

vinti dalli Spartani , ciò fu per infidia , e per l’infedeltà degli

Alleati, non per il valore nemico , o, per loro codardia , che »

mai regnò nei loro petti, anche quando da contraria fortuna_L

vedevanfi abbattuti ; anzi allora piucchė mai aumentavafi i

effi il valore. - , ,

Circ’al tempo in cui feguì queſto fatto, grande è il difpa

rere tra gl’Iſtorici. Noi abbiamo ſeguita l’opinione del noſtro Reina,

(d) come quella, che ben efaminata più accoſtarfi, ci fembra, alla

verità . - * -

- Riftorarono frattanto i Mefsenj, ed i Zanclei le fmantella

te mura, ed aggiungendo alla bellezza del fito la magnificenza

delle fabbriche , tanto che meritoffi il nome di Città grande al

dir di Paufania Mºffene Urbs Magna in Sicilia ad Pelori finum

opus Peloponne/ium · Olim Zancle dista ab ea, quam habet, cur

vita- , :

[a] Fazzell. Dec. 1. lib.2. cap.2. Marias Arezius • | 7

[b] Herodot. lib.7. - . "

Thucydides lib.6.

Diodor. Sicul. lib.4.

Strabo lib. 6. |

Pau/anias in Mefenicis.

Cluperius Sicil. Antiqua lib. 1. cap. 6.

Idem lib.2. cap. 5.

[c] Petrus Valerianus Hierograph.lib.42.

Carolus Stephanus in Κινθο AM://anac. -

[d] Reina Not. //ior.lib. 1. in hoc anno.
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zitate. (a) E Manticlo uno dei due famoſi Capitani conduttore 3554.

dei Mefsenj edificò il famofo Tempio ad Ercole , che tutto in

tiero fino a giorni dei nostri Avi era in piede (b) , e che nei

tempi in cui trionfò l'Evangelo fu confagrato, come fi accennò

altrove , al Culto del Precufore San Gio: Battifta . Disfatto poi

per raddrizzar le Strade Cardines, ed Au/iria, e reedificato po

chi paffi diftante nella forma , fimmetria , ed architettura ftefsa.

che già era per confervarfene nei Secoli poſteriori la memoria .

Edificio anche dei Meſsenj al parere del Reina ( c ) fu il

Tempio di Caftore, e Polluce , che poi fu a Santa Profonia ,

confagrato , oggi San Filippò d’Argirò, come già prima abbiamo

DafratO • -

Altri Monumenti antichi dei Mefsenj Gentili fi fcorgono,

come fono le colonne ad Efculapio confagrate ; efsendocchė lo

avevano per loro Dio tutelare. (d). -

Anaſlila frattanto gonfio di veder di fua mano piantata L

una Repubblica di fuoi Concittadini, paſsò anch’egli ad abita

re in Mestina, con ifperanza forfe di ampliare i confini del fuo

dominio. Egli fu che non efsendovi Lepri nelle forefte della–,

Sicilia ve l’introduíse per delizia della caccia , e pofcia deſide

rofo di maggior gloria, andato in Grecia, e reftando vincitore »,

dei giuochi Olimpici, convitò a folenne banchetto i Greci , po

fcia ritornando vittoriofo in Meſſina fe battere varie Medaglie

così per memoria di quel Trionfo , come per aver introdotto i

Lepri nell’Iſola, (e) vedendofene a di noftri alcune in argento ,

che dall’una parte ànno impresta la Carretta , ed il Carrettiero,

e dall’altra una Lepre che fugge, con Lettere , che afficurano

effere ſtate coniate in Meffina AMEys. EN/ON . (f) In questo

tempo fu , che Meffina reftò vendicata d’ Ippocrate Tiranno di

Gela, che dicci anni prima aveva proditoriamente ingannato i

Zanclei ; pofciacchè i Geloi l’uccifero preflo Ibla Gloata; e per

que

[a] Eu/lathias in Odi/; lib. 12.

[b] Pau/anias in AA/inicis lib.4.

[c] Reina loc. cit.

[d] Georgiai Galterius cit. ah Incofer. in Manthiffa num. Ioş

[e] Julius Pollux Onoma/t. lib.V. cap. 12. . . .

Fuzzell. Dec. 1. lib. 1. cap. 4.

Adem Dec. 1. lib.2. - - . .

Pierius Valerianus lib.XIII. *

Glozia: Sic. Antiq.pag. 7., &pag.2 56. - - !

[ f] Mario Pace Antichità di Catalgirone lib.2. cap.4. pag.6o.

Aerodot. lib.6.
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queſta cagione fin d'allora i Geloi, oggi Caltagironefi reſtaro

no confederati , ed amici della Città di Meffina.

(a) Venne finalmente a morte Anafsila, reftando di volontà

del medefimo al Governo di Meffina e di Reggio , Micita fuo

Miniſtro, come Tutore dei fuoi Figliuoli di minore età , Uomo

veramente per le fue eroiche azioni , di animo nobile , e non

fervile . -

Egli nel tempo del favio fuo Governo, veduto il popolo di

Meſſina fovrabondante , ftimò prudenza di allargare i confini !,

e con una Colonia di efsi fece in Italia sù di un Promontorio

dopo Palinuro (b) fabbricare la Città di Buxento , oggi Polica

ftro , dove poi nei tempi pofteriori i Romani più volte inviaro

no colonie di loro Cittadini, per ingrandirla (c), e parimente_

fece da un’altra Colonia di Meſsinefi edificare alle radici del

Monte Etna, e vicino al Fiume Afine , o fia Cantara la Città

di Tifla, oggi Randazzo (d) da quarantacinque miglia diftante

da Meſsina.

Quattrº anni governò Micito , al fine dei quali efsendo li

Figliuoli d’Anafsila giunti agli anni proporzionati di poter reg

gere da loro ftefsi (c) confegnò loro il dominio della paterna »

eredità, avendo , con fedeltà molto lodevole , adempito l'ordine

del morto Signore : quindi prefafi poca cofa per fuo Viatico »

paſsò in Arcadia nella Città di Tegea, dove terminò di vivere

già vecchio con molta tranquillità , avendo confagrato molte-º

vaghe Statue in Olimpia, per confervare ivi la fua memora .

Afsunti al Governo della Repubblica i Figli del Tiranno

Anafsila , feguirono le mafsime odiofe del Padre, ma non la bella

educazione di un Uomo cosi fedele, quale fu Micito.

Si

[a] Diod. lib. XI.

[b] Strabo lib.6.

Diodor. lib.XI.

Plin. lib. 3. cap. 5.

Cluzer. Ital. Antiq. lib. 4. cap. 14- *

[c] C. Vellejas Paterculas lib. i. Tit. liv. dec. 3. lib. 2. & Dec. 4:

lib. 4.

[d] Domin. Marius Niger Geograph. lib.8.

Cluzerias Sicil. Antiq. lib.2. cap.6.

[e] Macrob. Saturnal. lib. 1. cap.XI.

Fazzell. Dec. 1. lib. 2. cap.2.

Herodot. lib. 7.
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Si portarono queſtì nuovi Tiranni cotanto barbaramente (a),

che i Mellinefi, e Reggini unitamente, li depofero, e cacciarono dall’

Imperio, mettendo in libertà le di loro Patrie, ed i Meffenj facendofi

fempre più famoſi con le gloriofe loro gefta, tenevano il domi

nio della parte Settentrionale della Sicilia (b), e dell’Iſole Eo

lie, ed altre Città da loro edificate.

Fu in queſto tempo ch’ Empedocle Filofofo, coll’ occaſione ,

che celebravafi in Meſsina il trionfo per la ricuperata libertà ,

volendo effer prefente , affin di goderne la magnificenza , parti

tofi da Girgenti cadde diſgraziatamente dalla carretta , e fe le

ruppe una cofcia , onde ritornato a cafa mori (c ). Quindi

fi raccoglie effer favola cio, che fi afferiſce di queſto Filofofo di

3 588.

361o.

efferfi buttato nelle voragini del Mongibello, ( d ) come ben lo

conferma Strabone. -

(e) Leontifco Meſsinefe fu vincitore in queſto tempo dei

giuochi Olimpici, Uomo di fomma gagliardia, e Lottatore va

lorofo , che fuperava gli Avverfarj , con romper loro le dita a

fegno, che veniffero meno. - *

Solennizzavafi, con molta pompa, in queſt'anno, non sò che

fefta in Reggio, ed i Meſsinefi inviarono trentacinque figliuoli

col di loro Maeſtro , ed il Sonatore di Piffero, quando per ma

la forte nel tragitto del Canale fi fommerfe il Naviglio con tut

ti , che fi ritrovavano dentro , del che fe ne fece in Meſsina–

grandiſsimo lutto , piagnendofi la perdita irreparabile di tanti

Nobili Germogli ; e volendo in lor” onore , che qualche rimar

chevole memoria reftaffe , fecero a ciafcheduno di loro ergere_

in Olimpia una Statua di Bronzo di mano (f) di Callone celebre

Scultore di quei tempi, con l’iſcrizione di effer dono dei Meſsi

nefi , con in piede alle Statue gli Elogj, e Titoli in verfi Ele

giaci fatti da Ippia , che fra Greci allora era chiaro nella Sapien

za . E nella medeſima loro Patria fi ereſse in memoria una–,

marmorea iſcrizone , della quale fe ne confervava fino a giorni

Tom. I, E dei

[a] Diodor. lib.XI. , , ,

Fazzell. Dec. 1. lib.2. cap.2., & lib. I. cap.4.

Incofer. ubi/upra num. io4. -

[b] Ptolomæus Geograph. Thucydides lib.3.

[c] Diogine: Laertius verbo Empedocles.

[d] Strabo lib. 6. *

[e] Suidas: Pau/anias Eliac. Poffer.lib.6.

[f] Pau/anias Eliac. lib.5. * -

3622.
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3612. dei noftri Vecchi un frammento rapportato dal Gualterio (a), ed

3ర2ర

è il feguente.
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> YZYTO> HN MIA ŽEqualis fuit ana

IT A:S I TI ATPIS KAI MOI Omnibus Patria , 3- Sors

PA A E TIANTAS OM , E Omnes eadem fabripuit

ΗΜΙΘΕΟΥΣ ΟΔΟΙ . . Semi Deos

TIOPEITA MIA O Viator una

AYTOS EXEI Ipfe habet

ITOSHE EN KAI . . . . . . . . Deſideravit, G

TEYEE AYTPOION IOI> Fecit expiationem

ΟΥ ΤΟ ΚΑΛΟΝ ΚΟΣ ΜΕΙ Mon pulcrum ormat

TIEPIKEIMENON OYNO Circumjacens Women

MA TYMBOYE OY TAYKY># 7umulos non dulcis

E> @HM EIN KAN Þ@I Sententiam licet Mortuis

MENOl>: ZHN EPOS . Vivit Amor .

Nei giuochi Olimpici di quest' anno riportò il premio Sim

maco Meſsineſe , per aver vinto nel Corfo .

Due delle principali Repubbliche di Sicilia Leontini, e Sira

cufa vennero fra di loro a difcordia , e bel bello a manife

fta nimicizia . Erano pur troppo vicine; e l’ambizione del domi

nio nei petti dei Siracufani prevalfe in maniera, che deliberaro

no di prender l’armi , con la ſperanza di fignoreggiar anche tutta

la Sicilia. (b) Ciò fu in tempo, come vuole Diodoro , che in

Roma erano Tribuni M. Mario Q. Sortizio , e Servizio Corne

lio colla poteſtà confolare . I Leontineſi parimente fi prepararo

no alla difefa , ma riconoſcendofi affai più deboli di forze , in

viarono in Atene Gorgia famofo Oratore per ricevere da quelli

foccorfo, poicchè vantavano da loro l’origine . La Sicilia fteſsa

fi era diviſa in fazioni : altri feguivano il partito dei Siracuſa

ni , com'erano le Città Doriche, fra quali Meſsina ; altri favo

rivano i Lentinefi , ed erano le Città Calcidiche, e Jonie . Sin

|- dall’Italia i Reggini difendevano i Lentineſi , ed i Locrefi li Sira

cufani. Gorgia intanto in Atene ottenuto avea il foccorſo di

cento navi (c) con due famoſi Capitani ; uno, che fu Lachete

figliuolo di Mecanopo, l’ altro Careade figliuol di Eufileto , i

quali , navigando per la Sicilia, giunfero a Reggio di Calabria , do

ve fi accrebbe l’armata di altre cento navi apparecchiati da Reg

gini , e Calcidefi. Vedendoſi gli Ateniefi cosi accreſciuti di for

« - ZC y

[a] Georgius Gualtherius in Sicilia Tabulis num.22.

[b] Diodorus lib. 12. ,

Cluver. Sic. antiq. lib. 2. cap. 5.

Zhucydides lib. 5. . . . . - |

[c] Diodorus loco cit. 7 hucyd. loc. cit, Fazzell. loc. cit. ·
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ze , ambiziofi anch’effi , d’impadronirſi della Sicilia , fi dirizza

rono verſo l’ Iſole Eeolie, che parimente feguivano la parte dei

Siracufani ; ma effendofi queſti bene difefi, obbligarono i nemici

ad allontanarfi, ficcome fecero, rivolgendo le prore verfo Locri

confederata con Siracufa, e quivi prefe cinque Navi Locrefi , ed

affediando il Caſtello. Peripolio preffo il Fiume Alece, lo prefero

per affalto, colla morte di mille Difenfori, e feicento prigionie

ri, e pofcia vittorioſi ritornarono in Reggio . I Siracufani frat

tanto, pofta la di loro armata in Mare, vennero a ritrovare i Ne

mici , e data la battaglia, fu nella pugna uccifo Careade uno dei

Generali Atenicfi, che n’ ebbero la peggio. Ma non per ciò , La

chete, che folo era reftato al comando , nel fecondo anno di

queſta imprefa pofe l’ affedio a Milazzo, Città del Dominio di

Mefsina. Ivi fi ritrovarono di preſidio due diftaccamenti di Mef

362ک.

finefi, che volendo far una imboſcata furono dagli Ateniefi fco

perti , e sbaragliati , con la morte di molti ed indi affaltando i

ripari, con grande ſpargimento di fangue, gli affaliti refero a pat

ti la Fortezza , obbligandofi a guerreggiare contra Meſſina -

Quindi , marciando verfo di effa, l’affediano, e l' obbligano a pat

teggiare,e dati gli Oftaggi ſcambievoli, per comune ficurezza, furono

dagli Atenieſi ricevuti in fede. Da Meſsina pofcia partiti unitamente

con tutti gli altri confederati fi portarono verſo il Caſtello di Ni

fa , (a) che giace verfo il Mezzogiorno nel Diſtretto di Meſsi

na - Queſto era prefidiato da Siracufani, che uniti agli Abitanti

fecero gagliarda refiftenza coſtringendo gli Atenieſi vergognofa

mente a partire , moleſtandoli alle ſpalle fino a metterli in fuga

coll’ ucciſione di molti . :

L’ anno fuffeguente i Meſsineſi volendo ſcuotere il giogo

degli Atenieſi, chiamarono in loro ajuto i Siracufani , ed i Lo

crefi , che venuti con diece navi per ogni uno di loro , unitamen

te difcacciarono i Nemici dalla Città ; pofcia in varie battaglie

navali contra Sofocle, ed Eurimedonte Capitani Ateniefi, fcon

fiffero , nell'anguſtie del Canale, l’armata di quelli, che finalmente

fu obbligata a sloggiare da Reggio, portandofi verfo Camerina. (b)

(c) Frattanto i Meſsineſi, con tutto lo sforzo della loro mi

lizia , per mare , e per terra fecero fpedizione per affaltar Naffo

Città Calcidefe pofta sù dei confini . Diedero il primo giorno il

Tom. I. E 2 gua

. [a] Niſa Ca/tello oggi Fiume di Nif.

[b] Camerina Città di/trutta già altro non refia che una Torre =

18. miglia di/tante da Terranuova detta Torre di Camaràna.

.ic.14.9.ک. Aztiy.lib. I. capک.Chu2

[c] Thucydides lib.3.
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363Os guafto alla campagna, reftando i Nafsi ferrati fra le mura; ed ii

giorno dopo portando le barche per il Fiume Acefine ( a ) dan

neggiando i campi , andarono anche per terra all’affalto della_L

Città. Ma frattanto da sù delle montagne vicine fi moffero mol

ti de’ Sicoli per dare ajuto a Nafsj, quali vedendo l’ opportuno

foccorſo, refi animoſi uſcirono dalla Città , ed impetuofamente

caricando gli aggreffori li metterono in rotta , uccidendone mille,

e gli altri obbligando a ritirarfi alla Patria, e le navi mal me

nate , e fra loro divife , fi riduffero in porto; laonde ferven

dofi i Leontinefi dell’ opportunità , uniti agli Ateniefi , venne

ro ad oppugnar Meſsina , refa debole per le perdite avute ;

e gli Atenieſi per mare , ed i Leontinefi per terra tentarono gli

aflalti . Ma i Cittadini uniti con Demotele Capitano di alcuni

pochi Locrefi, ch’ erano rimaſti dell’ ultima battaglia, ufciti dal-

la Città, con animo valorofo , affalirono gli Agreffori, metten

do in fuga i Nemici Leontinefi, con l’ ucciſione di molti ; il che

veggendo gli Ateniefi sbarcati dalle navi , vennero in ajuto dei

loro collegati . Quivi attaccatofi nuova zuffa, i Meſsinefi per non

effere pofti in mezzo, fi ritirarono nelle mura, contenti di aver

ributtato i nemici dall’ affedio; e gli Atenieſi altresì giocondi di

aver liberato i Leontinefi dal pericolo , dopo aver veduto riti

rati li Cittadini nelle mura , ereffero un Trofeo , e fi ritirarono

in Reggio. -

. (b) In queſto fteſso anno , che correva l’Olimpiade ottanta

novefima Simmaco per la feconda volta reftò vittoriofo ne’giuo

chi Olimpici, effendo Sommo Pretore d’Atene Ifarco, e T. Quin

zio , e C. Giulio Conf. in Roma . -

Era frattanto la Sicilia tutta fquarciata , e dilaniata da fan

guinofe guerre inteftine , e molte Città fra di loro proccurava

no vicendevolmente diftruggerfi. I Cittadini di Camerina combatte

vano con i Geloi , ed altri con altri ; di formacchè fi moffero

molte Città affin di comporre le differenze , e per vedere fe_

mai ftato fofse poſsibile di far feguire la pace ; ma toccò la forte

ad Ermocrate Cavaliero Siracuſano gran Capitano , e grande_º

Oratore di far quello, che tanti ottenere non avevano potuto .

Egli chiamato avendo a parlamento i principali delle Parti , fece

loro vedere , con pubblica orazione, qual danno la guerra , e

COI)

[a] 4ழி: Fiume, ofia A/ſne, oppur Simeto , ed anche Omabo

la . Oggi Cantara. AMaurolic. nell’ Indice dei Fiumi.

Clav. Sie antiq. lib. I. cap.7. §.2.f:44

[b] Diodoras lib. 12. |

|
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)

qual utile recava ad ognuno la pace, facendoli avvifati, che gli 363o.

Ateniefi erano venuti in Sicilia , non per ajuto d'alcuno di lo

ro , ma per farli fra di loro diſtruggere , affin che indebo

lite le parti , fi rendeſsero pofcia padroni della Sicilia -

Maſsima così ben ponderata fece aprir gli occhi ai Siciliani, qua

li , finalmente fra di loro d’accordo, compofero le differenze, fa

cendo una pace fcambievole , e chiamando anche a parte gli Ate

niefi , quali non potendola rifiutare, vedendo unitili Siciliani ,

l'accettarono , ritornandofene in Grecia ; dove i Senato di

Atene , che aveva avuto in animo di occupar la Sicilia , veden

do svanite le ſperanze, caftigò coll’ oftraciſmo Pirodoto, e So

focle due dei Capitani , ed Euromedonte, ch’era il terzo, fu pu

nito in molta fomma di danaro ; accuſandoli , che foſsero ſtati

corrotti dai donativi ad accettare la pace, allora quando avreb

bero potuto foggiogare la Sicilia , fra fe ftefsa lacerata dalle di

fcordie inteſtine - Quì finì la prima guerra Ateniefe in Sicilia ,

per cui Meſſina ne foffrì gravi , e principali incomodi , e

danni per difcfa dei collegati Siracufani .

(a) Ma cellata appena la guerra foraftiera, ecco inforta la 3°32

civile ad affliggere Meſſina. Nata Sedizione nel Popolo fempre

guerriero vennero fra di loro alle mani , ed una delle parti ,

che chiamò in ajuto i Locrefi per opprimere gli Avverfarj con

tentofii dare a queſti il dominio della Patria, che poſledettero

per qualche tempo. -

(b) Tenea in Roma la Podeſtà Tribunizia Tito Claudio 3639

Sp. Nauzio, Lucio Servio, e Sefto Giulio, allora quando ebbe

principio la guerra tra i (c) Selinuntini , e Seggeſtani (d) per cau

fa di certi maritaggi , e per i confini di alcune terre , che divife

venivano dal Fiume Anfisbete, (c) o fia Hiſpa, oggi Belici , per

il che venuti alle mani, i Seggeftani reſtarono perditori , e ri

chiedendo ajuto dai Siracufani , e dagli Agrigentini , non furono

- fա

· [a] Thucydides lib. 5. p.41 3

[b] Fazzell. Dec.2. lib. 1. cap.3. Ja/lin. lib.4.

[c] Senunte , oggi 7erra delli Pulci.

Claver. Síc. antiq. lib. 1. cap. 18. §.2.

Fazzell. dec. 1. lib.6. cap.4.

[d] Segge/ta Città antica già demolita, detta anche Diceapoli era

ful AMonte dett’oggi Barbara Secondo.

Il Fazzello Dec. 1. lib. 7. cap.4.

-. Il Cluverio vuole che foſſe Caſtello a Mare.

Clav. Sic. antiq. lib.2. cap.2.§. 1.

[e] Cluv. Sic. ant. lib. 1. cap. 18. Ở lib.2. cap. 2. nam.4.
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3639 afcoltati; e nemmeno i Cartaginefi, a cui ricorfero, vollero en

trare in tale imprefa ; quindi unitifi ad alcuni Leontinefi fuo

rufciti, inviarono in Atene, pregando quel Senato di volerli foc

correre offerendoli anche il dominio della Sicilia, e gran fom

ma di danaro per foftenere la guerra - Parimente i Catanefi ,

che mal foffrivano la foggezione dei Siracufani aveano inviato a

ricercare ajuto dagli Atenieſi , e gli Ambaſciadori di effa–,

Città entrando nel Senato Ateniefe con vefte fordida , con ca

pelli, e barba incolta , col vifo baffo, ed occhi lagrimevoli in

pubblico li domandarono perdono di averli dalla Sicilia licen

ziati , (a) confeffando di aver mal fatto, e pregandoli, che lo

ro denegar non voleffero un opportuno ajuto . L’ambizione_a

degli Atenieſi , che tendea all’acquiſto della Sicilia fece , che »

accettaffero l’invito ; ma prima vollero, che con tre Navi alcu

ni di loro fi portaffero nell’Iſola per efaminare, che Città mai

foffe Segefta, quale offriva cotanto danaro, che baftafse al man

tenimento di una guerra , in cui vi abbifognavano tefori ; ma

i fcaltri Seggeftani ben feppero ingannarli facendo moſtra degli

ori, ed argenti , Vafellami preziofi del Tempio di Venere , e

con altri, che impreſtati fi aveano dalle vicine Città , raunando

anche i privati i loro argenti , per farne moſtra , come fe fof

fero di pubblica ragione; laonde ingannati gli Atenieſi, e abba

gliati allo ſplendore di tant’ oro, e ricchezze ritornarono alla–

Patria , ragguagliando il Senato, che le ricchezze dei Segeſtani

eran baftevoli per foftenere una guerra anche maggiore. Ma per

chè allora la Repubblica era in guerra coi Lacedemoni , radu

natofi il Senato » Nicia Uomo di molto credito diffuafe gli Ate

niefi dall’imprefa, ricordandoli, che non poteva fenza fommo pe

ricolo la Repubblica mantenere due guerre vive, una quafi in

cafa coi Lacedemoni, e l’altra in Sicilia , e divider le forze º

con affaltare un Ifola potentiffima , a cui con tutte le forze º

intiere nuocere non avevan potuto; e contro a cui li Cartaginefi

Uomini non meno bellicofi, non aveano potuto far gran pro

greffi . Ma Alcibiade Capitano di gran credito, e famofo dicito

re, moffo più dal defiderio di dominare, che dal zelo della Re

pubblica, con lunga orazione, perfuafe il Senato ad accettare la–>

guerra. Si aggiunfero le preghiere dei Leontinefi , e Segeſtani ;

e molto più l'oracolo Dodoneo, il quale richiefto fi era bene di

fare il paſſaggio in Sicilia riſpoſe ch’era bene il condurre una–

Colonia in Sicilia, quale rifpofta fi fperimentò ingannevole, im“.

perciocchè l’oracolo parlava di un certo vicino Monte di Ate

ne, che Sicilia nominavafi, e non già dell’Iſola di Sicilia. Quin

- di

[a] Ju/}. lib. 4. Fazzell. dec.2. lib.2. cap.3.
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di deliberatafi la guerra fi coſtituirono per Capitani di queſta =

împreſa Nicia, Alcibiade , e Lainaco, con un’armata di cento

trenta Galee, con cinque mila combattenti , oltre le Navi da »

carico , e da Vittovaglia, quale armata parti dal Pireo ben all'

ordine , ma con augurj finiſtri, e dopo varia navigazione giun

fe finalmente in Reggio di Calabria. - *

Ed ecco in campo la feconda guerra Ateniefe in Sicilia . I

Siracuſani frattanto avviſati dell’arrivo dei Nemici, raunate le »

loro forze , crearono per Capitani Ermocrate, Sicalio , ed Era

clide , li quali fatta la raffegna, fpedirono per tutta la Sicilia_

efortando ognuno alla comune difefa ; avvertendoli che gli Ate

niefi tuttocchè in apparenza venivano contre Siracufa , e fuoi

Allegati , il di loro fine però era di mettere fotto il proprio do

aminio la Sicilia tutta. I Nafsj , e gli Agrigentini fi dichiararo

no di non voler rompere la data fede agli Atenieſi ; altre Città

rifpofero ambiguamente , e Meffina dichiaroffi di voler ferbare

la neutralità , ficcome in fatti effendofi in Reggio dai tre Capi

tani Atenieſi tenuto configlio , Lamaco fu di parere di andar di

rettamente a combattere Siracufa , la quale non cra ancor ben ,

munita. Alcibiade volea dar principio alla conquiſta delle Città

vicine, per aver maggior campo dove provvedere l'Eſercito , e

prima di ogni altro di richiedere l’amicizia della Città di Mef

fina (a) , e per la grandezza del popolo , e per la comodità deł

fito. E Nicia confegliava piuttoſto di andar contro ai Selinunti ,

come i principali Nemici , che fi doveano combattere a prò dei

Seggeſtani, e contro ai quali erano ſtati inviati . Ma la vinfe Alci

biade, il di cui parere raſsembrò il più ſicuro , e profittevole .

Queſti addunque poſtofi sù di una Galea paſsò da Reggio in ,

Meſſina per trattar con queſta Repubblica la confederazione ; ma

3743

fu infruttuofa l'induſtria , i mercecchè dai Meffineſi non fu accet-

tato il partito , non avendo in forma alcuna voluto ricevere le

Truppe Atenieſi; ma foltanto li furono accordate con il di loro

danaro rinfrefchi , e vittovaglie , onde Alcibiade ritornofsenc

delufo a Reggio. - - - -

* Gli altri due Capitani, con parte dell’armata, fi partirono

verfo Naſlo , e Siracufa , e dopo varj avvenimenti , forprefa , e

foggiogata Catania dirizzaron le prore verfo Melfina , impercioc

che Alcibiade cooperato fi era fotto mano con alcuni di for

renderla a tradimento . Ma volle la forte, che fra queſto men

tre il Senato Ateniefe inviò feriamente la Nave Salamina con ,

commillione a chi vi era fopra di condurre Alcibiade catturato

in

[a] Thucydides lib.6. p.534.
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in Atene per purgarfi di alcune ſceleragini , che l'erano ftate im

putate ; il che venuto a fua notizia, vendicar volendofi dei ri

cevuti oltraggi, avvisò , e fcoprì a Meffinefi la congiura da lui

fteſso macchinata , onde i Cittadini ebbero aggio di afficurarfi

dei congiurati , e d’ucciderli, prima che gli Ateniefi, già partiti

da Catania , foſsero giunti in Mefiina (a).

Profeguì frattanto, per parecchi anni , atrocemente la guerra

fra i Siracufani , ed Ateniefi , e ne feguirono fanguinofe batta

glie per mare, e per terra ; e dopo varie vicendevoli avventu

re, reſtarono gli Ateniefi fconfitti in tal guifa, che parte uccifi »

parte Schiavi , pochiſsimi ritornarono alla Patria.

Ma i Seggeſtani, che li erano ſtati compagni, dubitando di

dover pagare la pena delle cofe già fatte, proccurarono di appat:

tumarfi alla meglio coi Selinuntini, li quali comecchè vittoriofi

maggiormente aggravandoli l'obbligarono a ricorrere per ajuto

ai Čartaginefi , che paſsarono in Sicilia con Annibale lor. Capi

tano, il quale dopo varie forti, diftruíse Selinunte , indi Ime

ra (*), che per efserfi valorofamente difeſa ne fece afpra, e bar

bara vendetta , (b) laonde gl’ Imerefi vedendo già la di loro pa

tria a mal partito, pofte fulle loro Galee i Fanciulli , e le Don

ne, fi trafportarono per ricoverarfi in Meffina, eftinguendofi co

sì quella Città fondata da Zanclei dopo 24o. anni, ch’ era sta

ta edificata • |

Ermocrate frattanto, che nella paffata guerra erafi fegnalato

per il fuo valore, fu da Siracufani creato Pretore, e con trenta

cinque galee , fu inviato in ajuto de’Lacedemoni contro gli Ate

niefi, ma come ſpeſſo fuole avvenire nelle Repubbliche libere, e

popolari, qualche parte de' Cittadini di fazione contraria alla–

ſua, pofti in fedizione l’ accufarono, e fenza che foffero afcolta

\,

te le fue difefe, fu condennato all’efilio, effendo affente , per il

che ricevutane la notizia mentre ritrovatofi nel Peloponnefo coll'

armata, dove giunfero anche i Succeſſori nella fua carica inviati

dal Popolo Siracufano; egli , che già colle fue belle maniere º

avevafi conciliata l’ amicizia di Farnabazo Satrapa di Perfiani ,

avendo dal medeſimo ricevuto molta fomma di danaro, fe ne »

venne in Meſſina, dove armate cinque Galee con mille Uomini

d’ armi , e prefi feco li Cittadini della già diſtrutta Imera al nu

mero di altri mille , invioffi verfo Siracufa , con la fperanza che

fpalleggiato da fuoi Partigiani , poteste entrar nella Patria, ma gi

toli invano il diſegno » fmontò con la truppa in terra, ed impa

dro

[a] Thucydid. lib. 5. pag.5 56. Plutarchus in Alcibiade

[b] Diodoras lib. 13. [*] Imera oggi Termini.
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dronendofi del Porto di Selinunte già quaſi abbandonata, e di

ftrutta, raccolfe dalle convicine Città molti Uomini al fuo foldo,

e mettendo fra brieve in campagna fei mila ſcelti Soldati con »

queſti s’incammina verfo Mozia , (a) dove dando il guafto al

la campagna affalta i Moziani , che uſciti erano all’incontro, fa

cendone ftragge, e coſtringendo il refto a ferrarfi nelle mura–,

della loro Città. Pofcia entrò nei confini di Palermo, dove fac

cheggiando molti luoghi , s’impadronì d’una gran preda, ed av

vicinandofi alla Città, aflalta i Palermitani , che in campagna fi

pofero alla difefa , e li pofe in fuga coll’ ucciſione di cinquecen

to di loro , ed egli vittoriofo devaftando la campagna foggetta =

all' Imperio Cartaginefe, con molta fua gloria alla Patria reſti

tuiffi , con roflore, e pentimento de’ Siracufani , che finalmente

l’ avevano dalla medefima bandito.

(b) In queſto tempo vien dagli Storici poſto Botri Meffine

fe inventore de fcherzi, chiamati da Greci Pagnia Salpae .

(c) Come parimente Carmo Siracufano arguto Motteggia

tore molto ſtimato da Meffineſi , come di lui fcriffe Cliarco So

lenfe celebre Filofofo peripatetico.

(d) I Cartaginefi frattanto aveano fatto de gran progreffi in

Sicilia , e nell’ anno terzo dell' Olimpiade 93. Imilcare teneva

ftrettamente affediata Agrigento, onde i Siracufani temendo che

a quella gran Città la fteffa diſgrazia non fortiffe , che già era

accaduta a Selinunte, ed Imera , rifolfero di porgerle ajuto; quin

di fi collegarono con i Meffinefi, e con altri Popoli d’ Italia, e

fotto la guida di Dafneo poftifi in marcia chiamarono anche »

in compagnia i Camerini, e i Geloi , (e) e molti altri dei Me

Tom.I, F di

wr—

[a] Mozia Iſola quaſi un miglio diffante da Mar/ala detta Iſola =

di San Pantaleone. Cluver. Sic. Antiq. lib. 2. cap. 1. §. 7.

Diodor. lib. 13. Ö. 14. -

[b] Athenaras lib. 7. pag.24o. Polib. lib. 12

Henricus Vale/ius in notis.

[c] Clearcus relatus ab Athenae lib. 1. fol.3.

Ca/aubon. in Animadver/ -

, [d] Diodorus lib. 13. Fazzell. Dec. 1. lib.6. cap.r.

[e] Geloi. Furono due le Città dette Gela, fecondo vuole Mario

Pace lib. 3. cap. 6. nell’Antichità di Caltagirone, una marittima 2

fabbricata da Greci fu lafoce del Fiume detto Gele, che /econdo il

Cluverio è il Fiume di Terra Nuova. Cluver. lib. 1. cap. 14. Altra

più antica fondata da Gelone, la prima defrutta già, e la/econda

detta Caltagirone. - - ...» - - --
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3648, diterranei della Sicilia , e facendo marciare per mare trenta na

vi vicino al lido , avendo fotto l’infegne più di trenta mila Pe

doni, e cinque mila Cavalli, fi prefentarono fotto Agrigento a L

vifta del Nimico. Imilcare all' avvifo che i Siracufani venivano

alla fua volta, fi fece loro all’incontro con quarantamila Africani,

ed attaccato il fatto d’ armi preſlo il fiume Imera , dopo lungo

combattimento , furono i Cartaginefi disfatti colla perdíta di più

di fei mila di loro , ritirandofi il refto malconci ne’ ripari. Ma =

i Siracufani , e Collegati contenti della rotta data a Nemici , fen

za far altro fi ritirarono, onde diedero agio ad Imilcare di con

tinuare l’aísedio di Agrigento, quale dop” otto meſi di durata,

cadde poco prima ch’ entrafse l’ inverno, nelle fue mani , cui die

de un general faccheggio con orribile ftragge dei Cittadini . Non

volle però allora fpianarla, affine di comodamente fvernare l’

efercito, ma poſcia la rovinò di forte, che a gran fatica ravvi

favafi forma alcuna di Città .

Ebbe in questo fteffo anno principio la tirannide di Dio

nifio il Vecchio, che da povero Scrivano giunfe a dominare »

la Repubblica Siracufana per lo ſpazio di 38. anni . Egli per

chè forte, ed efperto Guerriero, fu dai Siracufani eletto per op

porfi a Cartaginefi , e con queſta occaſione ebbe la maniera d'

impadronirſi dalla libertà della fua Patria. Combattè più volte

con i Cartagineſi , li quali fi erano refi Padroni di Gela , e_e

Camerina dopo la già detta diftruzione di Agrigento , e dopo

di aver fuperato l’ eſercito dello ſteſso Dionigio , con cui non

oftante ch? erano vincitori, vollero accordare la pace , con al

cuni patti, e furono :

(a) », Che reftar doveſsero fotto la giuriſdizione Cartaginefe

,, le antiche loro Colonie, come anche i Sicani, Selinuntj, Agri

„ gentini, ed Innerefi afsieme colle ultime due Città prefe Gela, e

3, Camerina, li di cui Cittadini abitar poteſsero in eſse, ma con »

», le mura fmantellate , e fenza difefa, foggetti a pagare il dazio a

», Cartaginefi.

„ Che Leontini, e Mefsina reftar doveſsero Repubbliche libe

», re, e Siracufa foggetta al fuo Dionigio.

» Che le Navi predate dall' una , e l’altra parte fi restituif

» fero -

Eſsendofi così fiabilita la pace, gli Africami ritornarono in »

Cartagine , eſsendo la maggior parte di loro reſtati morti di peſte

in Sicilia.

- Se

[a] Diodor. iii.3. infine .
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Seguiva frattanto Dionigio a fignoreggiar Siracufa , ed a renderfi

fempre più Padrone della libertà della Sicilia , e mentrecchė fra

le altre afsediava Erbita, i Soldati fi abbottinarono , e con altri

Foruſcitiabitanti in Etna (a) lo perfeguitarono fino a Siracufa, do

ve i follevati accampandofi vicino le mura di Epipoli (*) in

viarono in Meſsina , ed in Reggio per foccorfo, affine di fcacciare

il Tiranno , giacchè queſte Città non avevano meno di ottanta navi

all’ordine; ma non ottennero il loro intento, e Dionigio riparò que

fta volta la borraſca, reftando Padrone di Siracufa , e potente in gui

fa, che i Reggini nell’anno fecondo (b) dell’Olimpiade 95. veggendo

che Dionigio foggiogato aveva i Nafsj, ed i Catanefi, cominciarono

a temere della loro libertà. Quindi deliberarono di portar loro

la guerra nelle Terre dell’ inimico, prima che quello veniffe ad

afſalirli · Creati dunque i Capitani con fei mila Pedoni , e 6oo.

Cavalli, e 5o. Galee, fi mettono in ordine , e paffando lo ftretto

vengono in Meffina, efortando i Pretori della Repubblica alla , ,

guerra per la confervazione della libertà ; mettendoli in confi

derazione , che farebbe cofa indegna , ch’ eglino foffriffero

che una Città Greca loro vicina fuffe dal Tiranno defolata. Il

Magiſtrato dunque perfuafo dalli Reggini , fenza prendere il pa

rere del Popolo, ordina, che la milizia ufcifie in campagna, qua

le coftava di quattro mila Pedoni, e quattrocento Cavalli, oltre

di 3o. Galee , che aveano poſto in mare . Ma effendo fcorfi nei

confini della Repubblica, Laumedonte Meffinefe fe nafcere una ,

grave fedizione ne’Soldati , diffuadendoli con grave orazione a .

non intraprender la guerra , e a non effere i primi ad allaltare

Dionigio, da cui non avevano ricevuta ingiuria alcuna ; per lo

che quelli acconfentendo al di lui configlio, ed altresì perchè

queſta guerra fi era moffa fenza richiedere il parere , ed appro

vazione del Popolo Melfinefe, laſciate le infegne, fe ne ritorna

rono in Città , per la qual caufa i Reggini abbandonati dai loro

Alleati , riconofcendo la picciolezza delle loro forze in riguar

do di quelle dei Siracufani , ancor efsi ritornarono a cafa . Ma

pofcia così i Reggini , come i Meffineſi deftinarono Ambaſcia

dori a Dionigio per trattare la pace , che dal Tiranno ſtiman

dofi vantaggiofa , volentieri fu accettata ; anzicchè volendo egli

Tom./. F 2 Imct

[*] Epipoli parte della Città di Siracu/a ver/o l' Occidente, oggi

detto Belvedere. Clav. Sic. antiq. lib. I. cap. 12. §.2. |

[a] Etna Città nel Mongibello detta onche /neſja difiante 18. mi

glia da Catania dov'era il 4Mona/lcro di 9. Nicolò l’Arena .

Claver. Sic.antiq. lib. I. cap. 9. §.5.

[b] Diodorius lib. 14.

365 I•

3655:



Ам. 44 Annali della Città

3656.

3658.

metterfi ad un'impreſa di confeguenza confro ai Cartaginefi, e

conofcendo , che i Reggini , ed i Meffinefi (a) erano fituati nel paſ.

fo, e che la di loro potenza era molto da temerfi , mediante il

forte armamento dei loro Arfenali , di forma che fe mai colle

ati fi foſsero con i Cartaginefi , fomma moleſtia apportar li po

tevano, rifolfe agitato da tal penfiero di renderfi amici, e gra

ti i Meffinefi , a qual fine gli conceffe una gran parte del fuo

Territorio , allargando i loro confini . -

Ma non paísò guari ch’ effendofi rotta la guerra fra Dioni

gio, e Cartaginefi, contro a quali la Cavallería Melfineſe guer

reggiava a favor del Siracuſano, facendo grandiffimi acquiſti per

la Sicilia , allora quando Imilcone paffando dall’ Africa con ,

immenfo Efercito fece cambiar faccia alla fortuna , poic

chè conofcendo Dionigio la diſparità delle forze , dato il guafto

alla campagna per togliere il comodo a Nimici, ritiroffi alla di

fefa di Siracufa .

Imilcone fra queſto mentre giunto in Palermo , Città del

dominio Cartaginefe, ben ponderando la maniera , con cui dovea

dar principio all’imprefa , rifolvette dirizzarfi verfo Meſſina , da

lui defiderata per l’opportunità del fito, e per la ficurezza del

Porto capace a ricevere la fua copiofa armata , che cofta va di

più di feicento Navi ; riflettendo che fe acquiſtava il poſleffo

dello ftretto , e canale di Mellina , toglieva la fperanza ai Sici

liani del foccorſo così d’Italia, come di qualunque armata che

dal Peloponne fo aveſſe ardito per colà paflare .

Partitofi perciò da Palermo, dopo d’a verfi fatto amici gl’Ime

refi , e Cefalutani , invafe l’ Ifole di Lipari , dove l’impofe taglia

di trenta talenti ; pofcia con tutto l’efercito fi drizzò verfo Mef

fina , e fatto il disbarco sù la Spiaggia Peloritana, piantò il fuo

Campo 12. miglia diſtante dalla Citta .

Giunta la notizia in Meſfina , e raunato il Confeglio, non

furono d’accordo i pareri nel popolo .

Altri confiderando il numero grande de’ Nemici , e perduta

ogni ſperanza di foccorſo dagli Amici , e confederati , diffida

vano di poter difendere la Città ; tanto più che i proprj Solda

ti , e Cavalli , che già erano in Campagna a favor di Dionigi »

fi erano col medeſimo ritirati in Siragufa . Augumentavafi inol

tre la diſperazione , imperciocchè le mura ftefie della Città , non

be ne preparate alla difeſa, ritrovavanfi in buona parte diroccate ,

nė vi era tempo bastante per riſtorarle, motivo per cui molti

Cittadini prendendo le Suppellettili più preziofe, affieme colle–

Mogli, e Figliuoli, ricoverati fi erano nei Caſtelli vicini • Altri

pero

[a] Diony/loc. cit.
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però più coraggiofi, ricordevoli d’ un antico Oracolo , per cui

veniva predetto che i Cartagineſi dovevano portar acqua nella ,

Città, lufingandofi , ed interpetrandolo fecondo il proprio defi

derio, aflerivano , che i Nemici reftar doveano loro Schiavi ,

e su queſta vana fiducia appoggiati , davano coraggio a meno

animofi , eccitandoli ad incontrare qualunque periglio per con

fervare la libertà della Patria . Quindi la Gioventù più forte in

trepidamente con l’armi alla mano, ufcì ad incontrare l’ inimico

per impedire la devastazione della Campagna. - -

Imilcone però, non meno aftuto ch’eſperto Capitano, veg

gendo ciò , ed opportuno ſtimando il tempo di forprendere la

Città , vuota di Cittadini , diftaccò fubito duecento ben correda

te Navi per occupare il Porto , e li riuſcì ; poicchė ſpirando un

vento favorevole entrarono fubitamente, e mentrecchè Imilco

ne faceva fronte ai Melfineſi nella campagna , coloro che disbar..

cati erano nel Porto affaltarono , e s’impadronirono della Città,

ciò però non fegui fenza fangue, poicchè quelli pochi , che ri

mafti erano alla difefa , facendo il loro dovere con generofa

mente refiftere, pria lafciarono la vita, che il poſto. La maggior

parte del volgo ; , fcampò per le montagne vicine , e duecento

dei più coraggiofi, ritrovandofi racchiuſi sù lo braccio del Por

to , nè volendo reftar fchiavi dei Nemici, conofcendo effer te

merità l’opporfi in così poco numero contra moltitudine cotan

to fmifurata, rifolfero piuttoſto conſegnarfi all’ onde del Mare_

colla ſperanza di poter nuotando giungere falvi nell’oppofta Ca

labria ; ina la maggior parte vi peri, colla contentezza però di

morire in libertà ; e foltanto cinquanta di effi giunfero vivi nel

lido oppoſto d’Italia.

Imilcone entrando con tutto l’ Efercito vittoriofo in Meffi

na diede principio all’attacco , ed efpugnazione delle Fortezze .

Ma queſte effendo ben munite , e difefe valorofamente da colo

ro, che vi fi erano racchiuſi , vedendo non effer così facile »

il poterle acquiftare, fi alloggiò in Città , dove rinfreſcato l'Efer

cito , e fatta venir nuova Truppa, s’avviò verfo Siracufa, avendo in

queſta contingenza la Città fofferta la ftragge di venti mila Cittadi

ni con non poca infamia di Dionigio , a cui da Teodoro Sira

cufano fu ciò con pubblica orazione rimproverato , imputan

dolo, che per fua cagione Meffina Città così comoda, e di tanta

grandezza foffe ſtata defolata colla perdita di tanti Cittadini , per

averla laſciata in abbandono . (a)

U1 I 11

[a]_Diodorus lib. 14. AM/enen tam commodam, & tante magnitu

dinis Urbem auxiliis d/iitatam ex/cindi paſſa º/i -

3639.
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Quindi Dionigio volendo riftorare in qualche maniera il

danno , inviò mille Locrefi, quattro mila Medimnei , e feicen

to Meffenj del Peloponnefo, del Zante, e Neupatto efuli dalla

Mefienia , affine di ripopolarla .

- (a) Ma venuto ciò a notizia dei Lacedemoni , ed effendofi di

chiarati offefi , che quelli Meffenj da loro banditi dalla Patria–,

foffero ftati ricevuti in una Città così illuſtre per toglier via di

mezzo l’occaſione di nuove brighe furono i nuovi Meffenj in

viati in Abacena Promontorio 3o. miglia diſtante da Meſsina–,

fra Milazzo , e Patti , dove fabbricarono la Città di Tindaride,

quale da efsi con molta prudenza , e giuſtizia governata, fi refe

grande , e frequentata, augumentandofi fra brieve fino al nume

ro di cinque mila Abitanti.

Il terzo anno dell’ Olimpiade 96. li Reggini fortemente (b) fi

lamentarono di Dionigio , il quale preparavafi a muover guerra

contro di efsi , provvedendo Mefsina di tutto il bifognevole ,

che però chiamarono in ajuto tutti quelli ch’erano del partito

contrario ai Meſsinefi , ed anche gli ftefsi efiliati da Reggio ,

poftifi all'ordine anticiparono l’attacco, forprendendo Milazzo

dove pofero di prefidio alcuni Nafsj , e Catanefi , ed eleggendo

per Generale del loro Efercito Eloro , lo inviarono ad afsedia

re Mefsina , il quale nel mentre principia l’attacco della For

tezza , li Cittadini uniti con alquanti Soldati ftipendiati da Dio

nigio, efcono intrepidamente ad affalire l’Afsalitore, e dopo gra

ve , e lungo conflitto ne riportano la vittoria , mettendolo in

rotta coll’ucciſione di 5oo. Reggini . Indi marciando verfo Mi

lazzo lo prendomo per afsalto, foltanto perdonando a Nafsj, che

a patti fi refero, quali, falve le vite, furono rimandati.

(b) Ma Dionigio frattanto per la disgrazia , che Meſsina

per fua cagione fofferto avea anni prima, (fotto il preteſto di

volerla follevare , con inviar nuova gente per abitarla, ) arrogato

avevafi foverchia autorità , ed aſpirando apertamente alla Ti

rannide, toglier penfava a Meſsinefi quella libertà, di cui vive

vano pur troppo ragionevolmente gelofi . Efsi dunque non–s

oftante le disgrazie del faccheggio , e defolamento della Patria »

che tre anni prima per mano dei Cartaginefi fofferto aveano »

furono d'animo così intrepido che non folamente ributtarono

l’ aſsedio dei Reggini teftè tentato, e ricuperarono Milazzo dal

poter de Nemici ; ma puranche , fi ftimarono abbaſtanza forti

per rinunziare l’amicizia del Tiranno per il folo timore di non

per

[]] Idem loc. cit.

[b] Adem loc. cit.
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perdere la libertà, eſponendofi folia refiftere alla piena d'una nuova -

inondazione degli Africani; poicchè l’anno dopo Magone Capi- 366o.

tano dei Cartagineſi , che ancora dimorava in Sicilia, riftorando

le cofe fue per la profima ftragge che ricevuta avea da Dioni

gio, e proccurava renderfi amiche le Città opprefse dal Tiranno,

restò colla fola Meſſina nemico ; onde queſta fi efpofe all’inva

fione dei Cartaginefi fenz’altro appoggio , che del proprio valo

re; laonde all’avvifo, che gl’ Inimici fi erano moffi con efercito

numeroſo per invadere le campagne del fuo dominio , effendoſi

ben munita , e fortificata, l’attefe intrepidamente, in manierac

chè Magone , veggendo non poterla così di facile efpugnare,

dato il vafto alle campagne, ritiroffi in Abacena (a) Città fua_.

confederata , dove fermoffi col fuo Eſercito.

Seguì due anni dopo la pace fra Dionigio , ed i Cartagi- 3662.

nefi , colli fteffi patti, che già fi era accordata anni prima, reftan

do i Melfineſi nella loro libertà , foltanto acquiſtò Dionigio dip

iù la Città di Taormina , che reftolli foggetta, e contentandofi

i Melfineſi , confervarono per l'avvenire col medefimo amiche

vole corriſpondenza , dandoli ricetto nell’ impreſe che tentò in

Italia , e fpecialmente contro ai Reggini , a quali nell’anno ter

zo dell’Olimpiade 97. il Tiranno aveva poſto l’affedio, ma con 3664

fuo grave periglio, poicchè poſto in rotta dai Reggini l’Eferci

to Siracufano, lo fteffo Dionigio fuggendo sù di una delle fue_,

Galee , corfe pericolo di manifeſto naufragio , appena potendoſi

col favor delle tenebre ricovrarfi nel Porto di Meffina , da do

ve portoffi in Siracufa . Ivi reclutando nuova gente dichiaroffi

l’ anno ſeguente di voler paffare per nuove impreſe in Italia L.

Quindi ſciolfe dal Porto l’armata con più di ventimila Pe

doni, tre mila Cavalli , e quaranta navi da guerra, e poco me

no di trecento da carico, e fra cinque giorni giunfe in Meffi

na , ove fu amichevolmente ricevuto. Da qui ſpedì Tearide fuo

fratello coll’ Armata in Lipari, dove avea intefo ritrovarfi furte

dieci navi de’ Reggini , e non fu falfo l’ avvifo , imperciocchè

Tearide ben efeguendo la commiſſione a man falva l’ acquiſta L.

con tutti gli Uomini, e con sì bella preda ritorna trionfante in

Meſfina confegnando i prigionieri a' Meffinefi per custodirli • In

di inviò l’Eſercito in Caulonia per aflediarla. -

Fi

[a] Abbacena Città diffrutta, oggi Tripi.

Cluøer. lib.2. cap. 12. §. 2o.

Æazzell. Decad.lib.9. cap.7.
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(a) Finalmente la morte trionfò del Tiranno Dionigio, do

po aver per trent'otto anni fignoreggiata buona parte della Si

cilia » e nel tempo fteffo che dato avea principio ad una nuova

guerra contra dei Cartaginefi . (b) La morte di queſto Tiranno

vuole Cornelio Nipote, che fucceduta foffe per la malvagità del

fuo figliuolo Dionigio il giovane, quale temendo che il Padre_.

non divideffe tra figli l’Imperio , come da Dione perfuafo ve

niva , fece da’ Medici appreftarli venefica bevanda, che l’ uccife.

Nel tempo, che il vecchio Dionigio regnò in Siracufa tre_

volte venne in Sicilia il Filofofo Platone Maeſtro di Ariftotile ,

e curiofo di vedere le voraginofe fiamme di Etna, volle anche

offervare il famofo vortice della noftra Cariddi .

Prefo il Principato di Siracufa il giovane Dionigi, tuttocchė

diffimulato aveffe di efferfi dimenticato del tentativo di Dione_a

fuo Zio , e Cognato, pure avendolo un giorno condotto alla–>

ſpiaggia vicina al Caftello li moſtrò una lettera , con cui fi rico

nofceva , che Dione coſpirava con li Cartaginefi contro di fe »

del che volendofi Dione fcufare, Dionigio non lo foffrì , ma --

di un fubito fenza darli altro tempo , facendolo sù di un piccolo

naviglio imbarcare, comandò a Marinari che in Italia lo trafpor

taffero, da dove Dione portatofi in Grecia, ivi fi trattenne fino all’an

no quarto dell'Olimpiade Io 5. parte in Atene, e parte in altre Città »

fperando che Dionigio un giorno , o l’ altro lo richiamaffe dall'

efilio. Ma dalla lunghezza del tempo riconofcendo il mal animo

di quello, ritrovandofi in Corinto con Eraclide Capitano della

Cavalleria Siracufana , che parimente era ftato da Dionigio fcac

ciato, fi pofero entrambi in animo di tentar qualche impreſa–s

contra il Tiranno , ma il potere non fecondava la volontà ,

pofciacchè pochiſsima gente ragunar poterono . Dione però ben

ponderando , che per fcacciare Dionigio dal foglio non doveva

tanto fidar nella moltitudine dei Soldati, quanto nell’ odio , che

i Cittadini al medefimo portavano , con fole due navi da cari

co , andò ad attaccare intrepidamente un impero, che aveva ->

i fuoi fondamenti di cinquant’anni , come dice Cornelio Nipote »

o di quarantotto , come vuol Plutarco , e ch’ era difefo da->

cinquecento Galee, dieci mila Cavalli , e da cento mila Uomini

a piè, cofa che apportar deve ammirazione, poicchè con tanta–

faciltà dopo tre giorni , che giunfe in Sicilia Dione , accompa

gnato

[a] Diodorus lib. 15. -

[b] Carnel. Nepos in Vita Dioni/. 7Zimeus. Plutarcas in Vita

Dioni/. Probus refert. a Fazzell. dec. 2. cap. 1.
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gnato d’ alcuni Grecí , che aveva fatto a fe venire d’ Italia, e 3697.

da molti Meffineſi (a), ch’ erano andati in ſuo ajuto, entrò trion- |

fante in Siracufa, mettendola in libertà , dando al popolo l’am

miniſtrazione della Repubblica. -

· Ritrovavafi Dionigio in Italia coll’eſercito , ſicuro che al

cuno non avrebbe , con poche forze, ardito di attaccar Siracufa »

ma restò delufo; onde all’avvifo di eflere ftata forprefa, fi partì

ſubito, e dopo fette giorni da che Dione eravi ſtato ricevuto,

arrivò , ed entrato nella Fortezza, quale ancora era in podere

dei fuoi , proccurò da colà di trattare alcun accordo , ma non–a

li riuſci : quindi laſciando alla difeſa di quella Apollocrate fuo

Figliuolo, fi partì per Italia.

Dione frattanto ufando gran clemenza eziandío coi Nemi

ci , ed in particolare con Eraclide, che fin dalla Grecia l’ aveva

feguito, a queſti confegnò la fovraintendenza dell’Armata Nava

le , (b) Ma queſto falfo amico proccurava teffere infidie contro

Dione , anzi venendo coll’armata in Meſfina , andò iftigando li

proprj · Soldati , e Marinaria rivoltarfeli contro, rappreſentando lo

ro nel popolare , e familiar fermone , che Dione affettava la–,

tirannide, ed occultamente era in trattato per mezzo di Fara

ce Spartano , con Dionigio . Fra queſto mentre Apollocrate ,

che reftato era nella Fortezza di Siracufa , vedendofi a mal par

tito , e fenza fperanza di foccorfo , patteggiando con Dione , li

confegnò il Caftello , e con cinque Galee fi parti , conducendo

feco la Madre , e le Sorelle, laſciando nell’intiera libertà Sira

cufa , con molta gloria di Dione, il quale ufando fomma libera

lità , e donando , fpecialmente ai Soldati, quanto avea , principiò

a mancarli il danaro ; nè ſapendo dove ricorrere, pofe mano sù

le poffeſſioni , e beni dei fuoi amici ; di manieracchė benevolan

do i Soldati , fi alienò gli Ottimati ( c ), e la Nobiltà , e º

coloro che poco tempo prima portavano con le lodi il fuo no

me alle Stelle , or pubblicamente lo mormoravano . Laonde »

non fapendo Dione come raccquietarli , un certo Callicrate_º

Ateniefe , che affieme con eflo era venuto dal Peloponnefo

in Sicilia , Uomo furbo e fraudolente , fenz’ alcuna religione ,

o fede , abboccatofi con Dione , ſimulando amicizia, lo av- . -

vertì effer” egli in gran pericolo , e che in neffun modo |

ſcampar potea l’ odio del popolo , offerendofi di darvi ripa

ro col fingerfi fuo Nemico, affine di tirarfi l’affezione del po

Tom./. Ꮐ - polo ,

[a] Diodor. lib. 16. inprinc.

[b] Plutarcus in Vita Dionis .

[c] Cornelius Nepos in ejus Vita.
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Calicrate ſceleratamente fi fervì di queſta occaſione, perfuaden

do li Compagni ad uçcidere Dione , e confermando i Ne

mici di queſto nella fiabilita congiura - Ariftomache Sorella

di Dione venne avvertita dell’infame trattato, e ne diè parte

al Fratello , ma queſto di buona fede , l’afficurò che Calli

crate l'era fedele , e che il tutto operavafi di concerto , e.

per fuo comando . La Sorella però unita con altre Dame par

ziali di Dione ritrovando Callicrate nel Tempio di Proferpina–,

l'obbligarono a giurare, che di tutto quel trattato che faceste nef

fun pericolo refultar doveffe a Dione ; ma queſto ſcelerato fi

fervì della Religione , e del giuramento , per meglio matura

re , e mettere in pratica il fuo attentato ; quindi il giorno ap

preſso lo fè proditoriamente affaffinare nel proprio letto da al

cuni giovani del Zante, che introduſſe difarmati nella Cafa di

Dione, e ferrate le porte, un certo Lico Siracufano, porgendo a

queſti un coltello per la fenestra, con effo l’uccifero , effendo di

anni 55. ,, e ciò feguì quattro anni dopo ch’ entrato era vitto

riofo in Siracufa. Ma i Siracufani lo pianfero , e coloro fteffi ,

che vivo odiato l’aveano, credendolo Tiranno, morto già lo pro

clamavano per liberator della Patria , ed efpulfor dei Tiranni. (a)

Callicrate però prendendo l’opportunità del tempo, s’impa

dronì di Siracufa , colla fperanza di renderfi Padrone della Si

cilia; onde fi mettè in ordine, e con potente Efercito ufcì in L

campagna per occupar Catania, e mentrecchė era intento a que

fta imprefa , perde Siracufa (b). -

Affaltando pofcia i Meffinefi , vi perdette la parte migliore L.

dei Soldati , fra quali furono anche quelli che uccifo avea

no Dione; da poi non effendovi nefluna Città della Sicilia , che

ricever lo volefse , e ributtandolo ognuno per l’ odio che acqui

ftato fi avea , portoffi in Reggio , dove vivendo in gran mife

ria, nè avendo maniera alcuna, con cui poteffe a fuoi Soldati le

cofe neceſsarie provvedere , nè pagarli , fu uccifo (come diceſi )

da Leptine , e Poliperconte, collo ſteſso pugnale , col qual’ era

ftato ucciſo Dione . : * -

Siracufa frattanto cadde in nuove fciagure per la diviſione

dei Cittadini, e per la mutazione dei Tiranni, nè il refto della

Sicilia era in iftato migliore , pofciacchè parte per le guerre_

civili , parte per il dominio dei Barbari, che foggiogando i po

poli, l'opprimevano con li Soldati , che militavano ſenza paga;

le

[a] Corm. Nepos loc. cit.

[b] Plut. in Vita Diony/.
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le Città tutt’ erano ridotte in miferie . Dionigio fteſso , che già

dieci anni prima era ftato difcacciato da Siracufa, fervendoſi di

Soldati Foraftieri, cacciò Nisèo , il quale fi era fatto Principe L.

di quella Repubblica ; ed Egli , che di anzi maravigliofamente

da poca gente era ftato vinto , con maggior ſtupore , eſsendo

Fuorufcito riaccquiſtò l'Imperio perduto. I Siracufani dunque ri

dotti di nuovo fotto la Tirannide di Dionigio, vieppiù crudel

mente oppreſſi da quell’animo inaſprito, ricorfero ad Icete Prin

cipe di Leontini eleggendolo per loro Capitano. Paſsarono fra »

queſto mentre i Cartaginefi in Sicilia con armata formidabile ,

motivo per cui le Città tutte della Sicilia atterrite, deliberarono

inviare Ambaſciadori in Grecia per domandarne aita ai Corin

tei , li quali erano amatori della libertà, e giurati nemici della

tirannide, che volentieri accettarono l’invito, per fola gloria di

liberare le opprefſe Città della Sicilia dalla fervitù . Quindi

eleſsero per Capitano di queſta imprefa Timoleone Figliuolo di

Timodimo amorofiſsimo della Patria , e di odio implacabile_

contro i Tiranni, il quale pofta in punto l’armata, e paſsato in

Delfo a facrificare, con feliciſsimi augurj fi moſse verfo la Sicilia.

Icete , che di mala voglia intefo avea , eſsere i Siciliani ri

corfi a Corintei ( imperciocchè il fuo fine era di non foccorrere

Siracufa , ma di occupar egli la Tirannide con difcacciar Dioni

gio) fi era collegato coi Cartaginefi , ed avendo vinto , e poſto

În fuga lofteſso Dionigi, lo ftrinfe in Siracufa, dove lo afsediò nel

la Rocca dell’Iſola , avendo prefa di già la maggior parte della

Città , che circondato aveala di mura , e di fofsa , comandando

a Cartaginefi, che fra queſto tempo proibiſsero lo sbarco a Timo

leone , il quale giunto di già era in Reggio coll’armata, dove »

andarono a ritrovarlo gli Ambaſciadori dei Cartaginefi, proccu

rando, con aftuzia Africana, d’ingannarlo, pregandolo a volerfi

unire ad Iceta, giacchè il Tiranno Dionigio, quafi vinto, fareb

be fenz’altro terminata la Guerra ; perlocchè rimandar anche L

potea in dietro le Navi . Ma Timoleone accorgendofi dove »

andava a tendere il fine dei Cartaginefi, proccurò, non meno aftu

to di loro, di ribattere l’ arte, con l’ arte riſpondendoli amore

volmente , e rimettendo di fare il trattato di accordo in pre

fenza del Popolo di Reggio , e nello fteſso tempo che davali

belle parole, ingannandoli, all'improvifo paſsò in Sicilia, e dopo

varie impreſe, ebbe in ſuo potere Dionigio, che Efule lo confinò
in Corinto . |

(a) . Meſsina fra queſto mentre, per il numerofo Stuolo dei

7om. I. G „2. Car

[a] Plutarcus in Vita Timoleonis. Diodorus lib. 16.

3707.
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dei Cartaginefi, che per ogni dove avea occupata la Sicilia era L.

ftata in obbligo feco di collegarfi; ma dopocchè Timoleone die

de a Siracufani la libertà , chia mate nuove reclute di Corintj,

che fi ritrovavano nel paefe dei Bruzj , queſti paflarono in Reg

gio, da dovesù barche peſcareccie, non effendovi guardia alcuna

nel Canale, con placidiffima calma, paffarono in Sicilia, e tanta

era la tranquillità dell’ onde , che attaccate alle poppe delle bar

che, anche i Cavalli nuotando traggittarono nelle Spiaggie del

Peloro, dove attefi venivano da Timoleone , che con effi di

fcacciando i Cartaginefi , refe a. Meſſina la defiderata libertà ,

come anche fece a tutte le altre Città Greche della Sicilia . In

di confidando più nella fua buona fortuna, che nel numero dei

fuoi , s’incamminò contro Iceta, e di Magone Capitano dei Carta

ginefi , che aveano occupata Siracufa , dove valorofamente->

combattendo, dopo di aver poſto in fuga l’Africano , Iceta =

non foffrendo l'impeto dei Corintj , abbandonò la Piazza, ed en

trato Timoleone vittorioſo in quella Città , diroccò la fortez

za , già ricovero dei Tiranni.

Ma con apparato maggiore di gente giunfero in Lilibeo i

Cartaginefi; imperciocchè con duecento Galee , e mille Navi di

carico portarono fettanta mila Soldati , ed altri Attrezzi di

Guerra, forze baftevoli a foggiogar la Sicilia, eziandio fe da tan

te guerre intettine per l’ addietro ftata afflitta non foffe. Con »

tutto ciò non fi sbigottì Timoleone , e venuto al fatto d’ armi

ful Fiume Cremifo, ne riportò gloriofa Vittoria uccidendo dieci

mila Nemici , fra quali tre mila erano Cittadini di Cartagine »

ove peranche non vi era efempio , che in una fola battaglia »

perduti fi fuffero tanti Cittadini , oltre cinque mila che refta

rono prigionieri. * **

Iceta in veggendo i felici progreffi di Timoleone , temen

dolo fè ftretta lega con Mamerco anch’egli Tiranno di Catania,

e l’uno, e l’altro fi confederarono con i Cartaginefi per far petto

a Timoleone, e per augumentare le forze. La Repubblica Car

taginefe inviò Gifcone con fettanta Navi , il quale fu il primo

Capitano dei Cartaginefi , che condotto avefſe Soldati Greci a

ftipendio , e di primo lancio ful territorio di Meſsina fi accam

parono, dove incontrando quattrocento Soldati ftipendiarj di Ti

moleone , inviati da quefti al ſoccorſo della Città furono li fud

detti 4oo. Soldati miferamente trucidati . . -

Avrebbe, ciò non oftante, Meſsina fofferta l’oppugnazione-º

dei Nemici Africani, colla certa ſperanza del Soccorſo di Timo

leone, affin di confervarfi la libertà; ma perchè nelle Repubbli

che non mancano giammai i mal contenti Cittadini , Ipparco

* * - · · · · - íer
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fervendofi di queſta congiuntura fi fè Tiranno della fua Patria;

ma non fu lunga la fua felicità, fe felice può chiamarfi la Vita »

dei Tiranni , imperciocchè , come ben tofto diraſsi , pagò il fio di

fua iniquità . -

Era Timoleone paísato co ll’Eſercito nella vicina Calabria,mo

tivo per cui Iceta preſo coraggio, fi pofe di nuovo a far correrie nel

le campagne Siracufane pofcia; quaſi difprezzando Timoleone paſsò

anch’egli col fuo efercito ad infultarlo in Calabria , ma riuſcì

con fuo danno , effendo reftato, vicino al Fiume Damitria , fcon

fitto, onde fuggiafco ritornò in Leontini , dove pur anche Ti

moleone lo feguì coll’eſercito vittoriofo , ed avendolo vivo nel

le mani, afsieme con Eupolemo fuo Figliuolo , ed Eutimo Capi

tano dei Cavalli , tutti furono alla morte condennati ; i primi

due perchè Tiranni della loro Patria, e l’altro, tuttocchè Uomo

illuftre, ed animofo in guerra, per certa Villania fatta a Corin

tj, per cui non trovò appreſso loro mifericordia - Indi ritornando

Timoleone in Siracufa, fi avviò con il campo contro Mamerco

Tiranno di Catania , e poſtolo in fuga ful Fiume Abolo , tagliò

a pezzi due mila Nemici , la maggior parte Africani mandati da

Gifcone in ajuto.

Temendo poi i Cartaginefi, che Timoleone non occupafse il

Paefe fra il Lico, fecero pace con eſso lui, con patto, che rinun

ciar doveſsero la confederazione dei Tiranni di Sicilia , onde L

Mamerco veggendoſi dagli Africani abbandonato, fi partì per Ita

lia per condurre al fuo Soldo i Lucani. Ma ne tampoco li riu

fci , poicchè anche i fuoi ftefsi l’abbandonarono, rendendo Ca

tania in mani di Timoleone; onde Mamerco fuggiafco fu obbli

gato cercar ricovero in Meſsina da Ippone Uomo , per la Ti

rannide , ad eſso niente diſsimile . Timoleone, dunque venne ad

afsediarlo per Mare , e per Terra in Meſsina , e ciò fu la fal

vezza della Città, pofciacchè i Cittadini mal foffrendo la per

dita della libertà ; fcotendo il giogo prefero l’ armi contro il

proprio Tiranno , che sbigottito proccurò la fuga sù di una

Nave ; ma fopragiunto a tempo , e fattolo prigioniero, fu con

: 3712.

37 I 5.

dotto nel Teatro , dove li Cittadini con i loro Figliuoli levati ,

da Maeſtri delle Lettere, come un belliſsimo ſpettacolo ftrafcinan

dolo, con tormenti finalmente l’uccifero . Mamerco ftefso, che

nella Rocca fi era fortificato , fi refe a Timoleone con patto ,

che la ſua cauſa difcorrer fi doveſse innanzi il popolo di Sira

cufa , dove condotto, non fu poſsibile che la fua preparata ora

zione foſse udita dal Popolo tumultuante, ed egli proccurando

invano di darfi da per fe fteſso la morte, alla fine fecondo il

Proprio merito, li fu data con infame fupplizio. In 416 guifa

* ԱIA
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dunque il celebre Timoleone alle Città tutte la libertà priftina

rendendo, refe la Sicilia felice, e pacifica.

Vifs’egli fino all’ultima vecchiezza , avendo per efsa per

duta la luce degli occhi, e come vuole Ateneo citato da Plutarco

ciò li fucceſse in atto , che combatteva Mamerco , ed Ippone

aflediando Milazzo , ma non per quefto abbandonò l’imprefa .

Fu compianta la fua morte della Sicilia tutta da lui beneficata,

e con liberalità corriſpondente al merito furono l’efsequie fat

teli da Siracufani , come fi legge in Diodoro, e in Plutarco, da

cui brevemente raccolta abbiamo l’Iſtoria . |

Viffe in queſti tempi Dicearco Meſsinefe Filofofo, Oratore ,

(a) e Mattematico . Fu egli Diſcepolo di Ariftotele, fcriſse di

verfe Opere, e fra le prime a richiefta dei Re, (b) quello dell'

altezza dei Monti del Peloponnefo. Tre Libri altresì fcriſse del

le Città della Grecia, (c) in cui trattò dei coftuini dei Greci, e

del lor modo di vivere, qual opera fu da lui dedicata a Teofra

fto fuo condiſcepolo, come fi vede dal fragmento, che oggi ne

avanza. (d) Altro libro compofe, in cui trattò della Repubbli

ca Spartana , quale fu tanto in prezzo appo di loro , che gli

Efori ordinarono fi doveffe in ogni anno leggere nel pubblico

pretorio in preſenza de' Giovani, qual coſtume fu offervato per

lungo tempo, come atteſta Suida. Scrifie anche altro libro tito

lato Alceo, altro Tripolitico, in cui trattava de’ coſtumi , ed ifti

tuti di tre Città. Compofe anche più libri della difcefa nell' An

tro Trofonio, (c) ch’ era un’ Oracolo di Giove molto rinoma

to. Altro del facrifizio fatto in Ilio , quello detto Olimpico , e

l’ opera titolata Alcmane. Tre libri fcrifie della mortalità dell’

Anima, così egli credendo come Filofofo Gentile, e privo del lu

me della verità, che titolò Lesbiaci, de' quali ne fa menzione =

Marco Tullio , (f) fece parimente due trattati dell’ anima , ed

un’ epiſtola ad Ariſtoffeno fuo condiſcepolo , (g) compofe un–

gran

[a] Suidas. Raphael Volaterramus. Carolus Stephanus in Diffion.

Hiſtor.lib.2. cap. de Coſmograph. Franci/cus Pharaonius Gramat.In

titat. lib. 2. cap. de Ca/mograph. Marius Aretius Sic. Co/mograph.

Fazzell. dec. 1. lib. 2. cap. 2. La/caris apud Maurolicum . Jo. Jaco

bus Adria in De/cript. Vallis AMazariæ. -

[b] Plinius lib.z. Cap.65.

[c] Gerardas Voſius de Hiſtor. Grecis lib. 1. cap. 9. 6. alibi:

Divus Hieronymus lib. 2. Adv. Joan.

[d] Ateneas lib. 13., & lib. 14. Voſius lib. cit.

[e] Cicero adAtticum lib. 13.

[f] Cicero Tu/cul. qua/l.lib. I.

g] Idem Cic, de Divinitat. lib.2.
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gran trattato, in cui fofteneva effer meglio non fapere , che fa

pere le cofe in avvenire. Mandò in pubblico un'Opera della ,

ſpezie delle divinazioni , e de fogni. Divolgò parimente uña dif

fertazione dell’interiore dell’Uomo. Trattò dell’ opere di matte

matica, delli concerti muſicali. Viene queſto gran Filofofo anno

verato tra più celebri Geografi , come fi oflerva in Plinio , po

fto da lui fra gli Autori, co quali egli compilò il fecondo , il

quarto, il quinto, ed il feſto libro, che fon tutti di Geografia,

(a) e fu eccellente anche nella politica . (b). -

(c) Ariſtocle Meffinefe tra Peripatetici Filofofo di gran ftima

fiorì anche in queſti tempi. Scrifie egli eruditamente con fua–

gran lode diverſi libri . -

Ecco nella ſcena del mondo un Vafellajo, che la fa da Mo

narca. Queſti è Agatocle, che da vil nafcimento divenne Prin

cipe, anzi Tiranno della Città di Siracufa, governando Atene »

Dimogene, ed effendo Confoli in Roma Luzio Plozio, e M.Fla

vio. Chi voleffe legger la nafcita , e portentofo avvanzamento

di queſt’ Uomo può ricorrere a Diodoro (d), fol noi ci riftringe

remo a quanto appartiene alla chiarezza dell’intraprefa ſtorica nar

razione delle cofe accadute alla Città di Meffina, nel tempo di

queſto Tiranno. Dopo di averfi acquiſtato, e con legami di do

nativi, e di finta benevolenza , e modeſtia confermato il domi

nio di quella Repubblica Siracufana, per ſempre più ampliare il

fuo ftato, fi rivolfe all’armi. Era ftato da quei Cittądini nel por

to maggior di Siracuſa, poco tempo prima , preparato podero

fo armamento di navi , quale augumentato , e poſto all’ or

dine dal Tiranno con numerofa ſoldatefca, poftofi in mare , con »

fubita forprefa affalì le Città confinanti , veffando affieme (cosi

permettendolo Amilcare) con ogni forte di ſcorrerie , e ladro

necci le Città de’ Cartaginefi fuoi confederati ; punto non aven

do mutato col titolo Reale il coſtume infame di farfi conofcere

ſenza fede, e fpergiuro. Si moffe pofcia contro de’ Meffinefi , e

ii riuſcì di aver un Caſtello di queſta Repubblica nelle fue mani ;

per la ricuperazione del quale, avendofi ricevuto da Cittadini »

ſecondo l'accordo trenta talenti , non folamente loro della data

fede

[a] Braudius în Bibliotheca Claſſica. -

[b] Cicero de legibus lib.3. - » ·

fc] Suidas. Fazzellur decad. 1. lib. 2. cap. 2. Beirlinch in 7heatro

Vitæ Humanæ litt. P. Marius Aretius in Chorograph. Lafaris apud

AMaurolicum . Carolus Stephanus Didžion. Hi/lor. Voſius de Hi/ior.

Graec. lib.3. - |- - - -

[d] Diodorus lib. 19. Fazzell. lib. 4. dec. 2. cap. I.
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fede mancò, ma proccurò afsieme d’ impadronirfi di Mefsína .

Poi fapendo effere parte delle mura della Città rovinate per la

vecchiezza , inviò per terra la cavalleria da Siracufa, ed egli di

notte tempo colle navi accoſtofsi alla Città. (a) Ma i Meſsine

fi avvifati a tempo della perfidia , e difegni di Agatocle , rifatta

di un fubito la muraglia, e pofte buone guardie di Soldati dove

facea di bifogno, valorofamente difendendofi, lo ributtarono; in

manieracchè con fua vergogna, diſperato dell’ imprefa, tirò alla »

volta di Milazzo, dove ponendovi l’affedio , lo coſtrinfe final

mente ad arrenderfi, pofcia riftorando quella Fortezza, e ben–,

munendola , ritornò in Siracufa .

L’ eſtà feguente armò di nuovo Agatocle a danni di Meſsina,

ma i Fuorufciti di Siracuía, che in quantità fi erano ricoverati in

effa, cosi per la propria falvezza, come per gratitudine di effere

ſtati ben accolti; uniti co’ Cittadini, valorofamente combatten

do, refero vani li sforzi del Tiranno - .*

Frattanto le Città , che i Cartaginefi aveano in Sicilia , qua

li erano ftate rovinate da Agatocle violator della lega, fi lagnaro

Jno agremente col Senato Cartaginefe dell’ ingiurie ricevute dal

Tiranno, e della perfidia di Amilcare , quale accufarono come_

traditore, non folamente di Siracufa , ma pur anche de’ proprj

compagni ; avvertendo quei Padri , che Agatocle crefciuto per

colpa di Amilcare nella potenza , ingojata avrebbe non folamente

la Sicilia , ma pur l’Africa ancora . Moſsi da queſte querele i

Cartaginefi inviarono Ambaſciadori ad Agatocle , rimproveran

dolo per la inoffervanza de’ patti , uno de' quali fi era, che in

quietar non doveffe la libertà di Meſsina ; onde l'obbligarono a

riftabilire la pace, coftringendo il Tiranno di reſtituire a Meſsi

nefi il Caſtello , e quanto ufurpato l’ avea , e ciò fatto ritorna

rono in Libia, dove fattafi con filenzio la caufa contro di Amil

care, e ricevuti fegretamente i fuffragj , lo condannarono a pena

capitale. Ma non puotė eſeguirſi la fentenza, pofciacchè forpre

fo da morte improvvifa, liberò fe dall’ignominia del patibolo, e

privò il Senato di Cartagine della giufta fodisfazione di veder

punito il traditore. - -

Agatocle, ciò non oftante, portatofi ad Abacena Città fua_,

confederata, fece uccidere da 40. Cittadini , che aveva in odio.

(b) In quel mezzo Sofiſtrato, con gli altri banditi da, Siracu

fa , che fi erano rifugiati in Agrigento, efortò gli Agrigentini ad

oftare alla tirannide d’Agatocle, prima che più crefceffe di forze,

- e che

[a] Diod, loc. cit. Fazzell, loc. cit.

[b] Diod. lib. 17.
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e che s’infignoriffe di tutta la Sicilia ; onde confederatifi con i 374o,

Geloi , e con i Meffinefi, inviarono in Ifparta per ottenere un » -

Capitano d'eſperienza , donde li fu condotto Acrotato Figliuolo

del Re Cleomene , che ricevuto con fommo giubilo , e con la

fperanza di vedere gran cofe ; col progreffo del tempo fi conob

be che non riuſcì fecondo l’aſpettativa , nè a corriſpondenza dei

fuoi Natali , o della fua Patria ; anzi divenne più fanguinario , e

crudel Tiranno , ed offendendo la plebbe in mille guife , ab

bandonò il patrio coſtume Spartano, dandofi alle libidini, ed al

le intemperanze , di modocchè raffembrava più tofto un barba

ro Perſiano, che un auftero Lacedemone; acciecato dall’avarizia ,

fi appropriava buona parte dei proventi della milizia ; ma per

chè ogni malvaggio teme dei rimproveri , ed odia coloro , la–,

di cui condotta , a paragone , fa riconofcere con maggior chiarez

za la propria fceleragine , un giorno invitando a cena il Nobile

Sofiftrato Efule illuftre di Siracufa, che più volte avea coman

dato l’ Efercito, proditoriamente l’uccife , per toglier di mezzo

un Uomo , che avrebbe potuto accuſare , e rimproverare li

fuoi vizj. Ma pubblicatafi tale fceleratezza , gli Efuli di Siracufa ,

ch’ erano nell’Eſercito , prendendo l’armi affieme con tutti li con

federati, fi allontanano da lui , e primieramente deponendolo dal

comando, proccurarono di lapidarlo ; laonde la notte Acrotato

prefe la fuga per Licaonía. -

La riuſcita infelice di queſt’imprefa obbligò i confederati ad

una pace molto svantagiofa con Agatocle, pella quale gli fi fta

bilì il dominio di Siracufa , contro il fine delle Città Greche ,

che proccuravano la libertà.

Per la cagion dunque della pace fiabilita, gli Efuli di Sira - 3742:

cufa , che fi erano ricoverati in Agrigento, furono obbligati a L

partirfi da quella Città , ma furono cortefemente ricevuti in–,

Meſſina , che fola fi era reftata contraria ad Agatocle ; il che

intefo dal Tiranno con molta fegreteeza diftaccò da Siracufa .

Paſifico. Uomo famofo in guerra con armata ben fornita , che

giunto fenza effere aſpettato , pofe a facco tutte le campagne_

di Meffina , depredando, e defolando tutto il paefe; pofcia av

vicinandofi alla Città, efortò i Meffinefi a non voler anteporre L.

l’amicizia di quei miferabili sbanditi alla confederazione d’Aga

tocle , e tanto feppe ben perorare, che perfuafe i Cittadini a li

cenziare i Siracufani per acquiftar loro, come credevano, la pa

ce • Sovragiunfe frattanto Agatocle , il quale fu ricevuto con »

grand’onore , ed egli trattò ful principio amorevolmente i Cit

tadini, abbracciandoli , poſcia li pregò a voler ricevere in gra

zia quei Cittadini, che per aver militato a fuo favore, erano fta

7om, I. - H - - - - - ti



A. M. 58 Annali della Città

3742»
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ti dalla Repubblica bandítí ; ma appena ottenuto queſto, veden

dofi, colla venuta dei fuoi parziali, ben forte, chiamò a fe tutti

quei principali Cittadini, così Meffineſi , come di Tauromeno ,

ch’ erano ftati del fuo contrario partito , e tutt’in- una volta

l’uccife, non effendo ftati meno di feicento ; il che fece affine

di toglier di mezzo coloro , che opponer fi potevano alla guer

ra Cartaginefe, che già ideato avevafi d’intraprendere . Avendo

dunque i Meffineſi ſcacciato coloro, che fi erano rifuggiati , e .

ch’ erano loro amici , e potevano ajutarli a vendicaríi del Ti

ranno , e ricevuto i Cittadini banditi , e Nimici" della propria

Patria , furono cagione della rovina della loro Repubblica , e º

della morte di tanti Nobili Compatrioti ; laonde infruttuofa

mente fi pentivano del fatto , foffrendo alla meglio la prepo

tenza di Agatocle, il quale fi partì alla volta d’Agrigento con

deliberazione di metterla a facco.

L’anno fecondo dell’ Olimpiade 1 17. ricevette Agatocle L

una fiera fconfitta d'Amilcare Figliuolo di Gifcone Capitano dei

Cartaginefi , con si fatta mortalità dei fuoi, che ne reftarono le

campagne ripiene per un miglio, e mezzo fino al Fiume Gela ;

e quelli che ftracchi della fuga giunfero al Fiume , per il gran–,

caldo della ftagione , effendo i di canicolari, fentendo grandiffi

ma fete , gettate via l’armi , come arrabiati fi lanciarono a bere

nel Fiume di quell’acque falmaftre, per cui la maggior parte di

effi bruciati dentro, fra poco ſpazio morì ; di manieracchè tutte

le Ripe del Fiume ripiene di circa fette mila Corpi morti dei

Soldati d’Agatocle fi vedevano : ſcorgendo dunque il Tiranno le

cofe fue ridotte al verde, raccolfe le reliquie, e dato fuoco alla

Fortezza Fallaria , dove fi era accampato, fi ritirò in Gela, fpar

gendo finta voce , che fi era in Siracufa fecretamente ritirato ;

per lo che i cavalli di Libia vennero a Gela , affin di occupar

la , ma avvicinati alle mura, furono da Geloi a colpi di faette_

pofti in fuga . Quindi conofcendo Amilcare , che il trattenerfi

intorno a Gela era infruttuofo, lafciandola in abbandono, fi pofe

in marcia verfo le altre Città della Sicilia , e con la liberalità ,

e con piacevolezza tentò tirarli feco in lega, nella quale concor

fero tutti coloro , che odiavano il Tiranno, come furono quei

di Camerina, Leontini, Meffina, Catania, Tauromeno, ed Aba

cena , onde Agatocle ritiratofi in Siracufa per difenderſi da Car

taginefi » Profeguì lunga, e perigliofa guerra con varj , e famoſi

accidenti; che non è mio iſtituto di qui traſcriverli .

Verfo queſti tempi vien riposto Evemero Storico delle

bugiarde Deità degli antichi; Egli fu Meffineſe , e fu uno de

gli Amici , e familiari di Caflandro Re di Macedonia, circa

l’Olim
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1 Olimpiade . I 17. , che per eſeguire alcune commiſſioni del

medefimo , abbifognando di far lunghi viaggi verfo la parte »

di Mezzogiorno , diceſi , che foffe giunto fino al Mare_

Oceano . ( a ) Partitofi poi dall’ Arabia Felice , e navigato

avendo lungo tratto dell’ Oceano arrivò in certe Iſole pofte

in alto Mare , fra quali la più celebre chiamavafi Panchèa ,

i di cui abitatori facevano dei Sacrificj molto ricchi alle loro

Deità con doni magnifici d’oro, e d’argento , e vidde molte L

cofe, come racconta Diodoro (b) , che tanto per l’antichità ,

quanto per l’eccellenza degli Edificj erano maravigliofe . Scriffe

dopo le gefta di Giove, e dell’ altre falfe Deità dei Gentili ,

raccogliendone i fatti dalle tabelle, ed ifcrizioni , che negli an

tichi Tempj fi vedeano , ed in particolare in quello di Giove ,

Trifilio : dove il titolo dimoftrava , che la colonna d’oro era ,

fiata pofta dallo ftefio Giove , fopra di cui ſcritto avea le fue_,

azioni per lafciarne la memoria a pofteri , quale Storia transla

tò in Latino , e feguì Ennio Poeta . Di queſta Deità egli andò

defcrivendo i Natali , i Matrimonj , la Prole, il Dominio, ed i

Sepolcri . Palefando in tanto , come vero Storico , che foffero

ftati Uomini , come tutti gli altri mortali , e credendo , come i

Gentili, che dopo la morte ſtati foffero affunti all’ immortalità

come Dei , non negando con ciò la Provvidenza , onde viene L

affoluto della taccia di Ateiſta, che alcuno li diede. Credefi pa

rimente che abbia fcritto molti altri trattati in diverſe materie,

veggendoſi citatato da molti; gravi Autori. (e)
*

*

Tom.I. H 2 An

{

*

}
*, ,

- -

[a] Placido Reina Not. Iſtor. di Meſſna lib. 1. nell’anno 3743.

Strab. lib. I., Č. 2. AŽilianus de zar. Hifi. lib. 2. Ett/eb. lib. 2. de L

præpar. Evang. Laff. firm. Dizin. In/lit. lib. I. cap. XI. ÁRaphael Vo

lat. Angelus Politianus Miſcell. cap. 35. Marius Aretius in Coro

graph. Fazzell. dec. 1. lib. 2. cap. 2. Carol. Steph. in Distion. Hi/lor.

Vicus in D. Auguſi. Voſius de Hifi- Græcis cap. XI. Diony/. Gotti

fredus in notis ad Cic. de Nat. Deorum .

[b] Diod. Sic. lib. 6. Eufèb. ubi /upra Hieronym. Columna in »

fragm. Ennii lib.4. Gabriel. Xylander in annot. in lib. Plutarch. De

Ifide, é: Oſiride num. 142. Laffantius de Ira Dei cap.XI. . . . .

* [c] Varro lib. I. KR. cap. 48. Columella lib. 9. cap. 3. Ignias lib.

2. A/ironom. cap. Enioch. Plinius lib. 36. cap. 12. Fe/i. Pomp. Pro

zerb. Sas Aláinerzam. - . ;

- - -* * *

3743°
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3743° Anche Lico famofo Storico viene affegnato a queſti tempi, (a)

il quale da più gravi Autori è afcritto fra Melfinefi , tuttocchė

lo dica Reggino. Ma fi giudica che tal lo dica , qual fi dice •

d'Ibico per la Patria dei fuoi Antenati ; egli viffe nell’ età di

Demetrio Falereo. Scriffe l’Iftoria della Libia, e di Sicilia .

Morto finalmente Agatoçle nell’età di 95. anni avendone_º

fignoreggiato 28. in Siracufa , quei Cittadini per difenderfi dai

Cartaginefi , eleffero Niceta per loro Capitano , il quale più

amante del ripofo, che della guerra, fece nel ſecondo anno del

fuo Reggimento con i Cartaginefi la pace.

Fine del fecondo Libro.

[a] Franc. Pharaon. lib. 2. de Cofnagra h. Marius Aret. in Sicil.

Chorograph. Fazzell. dec. 1. lib. 2. cap. 2. Maurolic. in Sicanarum

rerum Compend.lib. 1. pag.18.G.% Carnevale deſcrizione della

Sicilia lib. 2. pag. 178. Buonfiglio /ior. Sic.p. 1. f. 25.
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CITTÀ DI MESSINA
Capitale del Regno di Sicilia.

L I B R O T E R Z O.

Origine dei Mamertini, loro venuta in Meſſina nel 3766. Gaer

re contro Jerone, chiamata dei Romani in Sicilia , Vittoria .

ottenuta dai Meſme/ , Privilegio ottenuto dal Senato ,

e Popolo Romano , Guerra Servile in Sicilia , con

tutto il re/io degli accidenti fino all'anno 4o52. * * * * *

* * *

* -

:: | Iunti fiamo all’Epoca, in cui per la feconda vol

| ta la Città un tempo detta Zancla, pofcia Meffi

na , cambia il nome in quello di Mamerte da ,

popoli Mamertini; per chiarezza , di che mi fia

lecito dar un paffo indietro per raccontare l'ori

::::::::ss=>] gine di quefti nuovi Abitatori. - -

(a) Grāvē peſtilenza tormentò il Paefe dei Sanniti , oggi

Abruzzo , e Stennio Mezio , allora Principe di quella gente L,

convocato il popolo a parlamento, l’efpofe di aver nella quiete

del fonno veduto Apolline , il quale li comandò, che fe liberi

effer voleffero di quel malore , faceflero voto di facrificargli tut

to ciò, che nella profima primavera farebbe per nafcere, il che

dall'afflitta gente volentieri promeffo, ceſsò la peſtilenza. Ma L

al capo di venti anni ritornò più feroce che prima; laonde con

fultato l'oracolo diede riſposta, che i Sanniti il loro Votoadem

A. M.

piuto non avevano , poicche quantunque facrificato aveffero e

le frutta della terra, ed i parti degli animali , gli Uomini però

nati in quella flaggione non erano ſtati facrificati; quindi fe vo

lefsero che il flagello ceffaffe , cacciaffero via tutti coloro, che

naccquero in quel tempo. Queſti Sanniti dunque giovanetti黜

[a] FJimi Pozjai Verbo Marver/. Polybius lib. i. Strabo lib. 6.

Diod. lib. 2o. - -

3766.
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3766. di una medefima età , che toccava il vigefimo anno, cacciati dalla

Patria, vennero in Sicilia per procacciarfi ventura. Si pofero egli

no a militar fotto Agatocle , e per lo ſpazio che viſſe quel Tiranno,

fi efercitarono nelle guerre ch’ ebbe coi Cartaginefi, prodi , e va

lorofi guerrieri divenendo . Ma cangiata la forte con la morte

d’Agatocle, paffarono dal ferviggio đi un Principe guerriero , a

quello di un popolo libero , e mal accoſtumato, qual’ era il Sira

cufano ; il quale non foffrendo , che queſti Soldati, in tempo di

|- pace della Repubblica , godeffero, come nel Governo di Agato

cle, di quelle preeminenze nelli Magiſtrati, che ſpettavano ai fo

li Cittadini; quefti agguerriti Soldati, mal foffrendo l'ingiuria–,

prefero l’armi , e fortita farebbe grave fciſsura. nella Repubblica,

fe per mezzo di Perfone autorevoli non fi foſse compoſta la–,

rifsa; facendo che fi partiſsero, da Siracufa quei Soldati, con le

loro facoltà , quali fi avviarono verfo Tauromeno per procac

ciarfi nuova abitazione; e comecchè incontrò qui loro la forte.»

favorevole , che i Meffineſi , ( con cui buona corriſponden

za pafsato avevano ) fi ritrovavano occupati guerreggiando

nei confini , efsi fi pofero in loro ajuto , perlocchè all’antica =

amicizia ąggiunfero il nuovo , ed inafpettato beneficio di una L.

cortefe difefa , per cui volendofi i Meſsinefi moftrar grati , e veg

* gendoli andar mendicando per il paefe, accomunarono con eſsi

|- loro , afsai cortefemente, la patria. Ma col tirarfi in Cafa tanta

moltitudine avvezza alli ftrepiti della guerra , e non potendo af

fieme far buona Compagnia , vennero gli antichi Abitatori op

prefsi da, nuovi; i quali fceleratamente di notte tempo trucida

rono i loro Oſpiti , con impadronirſi delle loro Mogli . Ma noii

perciò quelli Meßinefi, che fi falvarono, o col valore , o per

le tenebre della notte colla fuga, raunatifi afsieme, proccurarono

di riacquiſtare il perduto : e finalmente venuti ad accordo, fi

compoſe la pace , riducendoſi l’una, e l’altra partita dei Greci ,

e dei Sanniti in un fol corpo ... Onde poſto il nome delle dodi

ci principali Deità da loro adorate nell’urna, a forte fu quello

di Marte eftratto , giacchè Marte in lingua Ofca, dicevaſi Ma

mers , il quale fu prefo da loro per Protettore della Città nomi

nandola Mamerte, ed eſsi Mamertini ; ma non perciò tralaſciò

nci tempi poſteriori di chiamarfi coll’ antico nome Meſsina .

(a) Alfio però , ( la di cui Storia viene feguita da Feſto

Pompeo ) altrimente lo rapporta , nè vuole che i Mamertini di

* -- - - - . , così

* -

: -

- . |-
-

[a] Alphias in lib. 1. Belli Punici . Festas Pompejus referto da-2

Scipione Enrico nel Gotho Dialogo in diffa dei Priz, di Meſſina im

prg/βncλ 1633./οί, 12. - - - * ** * . . .
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índegno tradimento infamati reftafsero, ma foltanto la neceſsità 3766.

dei Campani di partirſi dalla Patria narrando » dice che venuti

in Sicilia in quella parte , che Tauricana fi dice , ritrovando i

Meſsineſi in guerra, a queſti ſpontaneamente in ajuto fi offeri

rono, dai quali per gratitudine , e ricompenſa invitati furono ad

abitar con efsi, dando loro non folo la cittadinanza, ma puran

che campi da coltivare, e per eſser più uniti fi contentarono che

col nome comune AMamertini fi nominaſsero , qual nome dal

partir dalla Patria fcelto avevano in forte i Campani . "

Refta anche fra le rovine qualche antica memoria di queſti

Mamertini , come fono ifcrizioni in lingua ſtimata Ofca , tut

tocchè i caratteri fiano Greci. Ne rapporta nelle fue antiche Ta

vole il Gualteri, ed anche il Buonfiglio nella terza parte della Storia

di Sicilia , (a) come parimente il Reina , e mentrecchèfcrivemo

le cofe preſenti in un cantone di certa cafa nella contrada della

Giudeca, nell'atto che quella ftrada d’ordine del Signor Vicere

Duca di Laviefuille per l’apertura della Nuova Porta Trionfale

fi puliva , e biancheggiava, fi fcoprì una ſcrizione di caratteri Gre

ci, ma di lingua , come fi diffe ftimata Ofca, di cui nell’Appa

rato di queſt’opera ne abbiamo fatta menzione trafcrivendola (b) •

Che il nome di Mamertini venga da Mamerzio Caſtello di

Locri , e non da Marte, è un fogno favolofo del Fazzello ; po

fciacche Mamerzio, che fecondo alcuni oggi è Martorano , op

pur Oppido di Calabria, non à punto che fare con i Sanniti , e

Campani , anzi fi ftima più verifimile , che per la vicinanza di

Meſſina foffe queſto dai noſtri Mamertini fondato . .

(c) Anche Reggio di Calabria foffrì forte uguale , pochi an

ni dopo , imperciocchè effendo Pirro Re dell’Epiroti paffato in

Italia con poderofo Eſercito, temendo i Reggini di non effer for

prefi , ebbero ricorſo al Popolo Romano , che mandò loro De

cio Jubellio Capitano con quattro mila Soldati Cittadini Roma

ni della Legione Ottava, che Legione Campana veniva detta »

dal cognome del fuo Tribuno , non già dalla Patria, come »

vuol Pellegrino nella fua campagna felice ; queſti Soldati inva-

ghiti dell’ abbondanza del luogo , e da Decio loro Capitano fol

lecitati , e moffi dall’eſempio (fe pur fu così ) che pochi anni pri

ma , da Mainertini ricevuto avevano , uccifero i principali Reg

gl

3733 •

[a] Buonfiglio part. 3. dell' Iſtoria .

[b] Nell’Apparato fol. 16. |

. [c] Polib. lib. 1. Diodor. Sic. lib. 22. Appian. Alexand. in Samni

tico ex exceptis Valepian. de Virtutibus, & vitiis, Strabo lib. 6. Diº

Cºccianus Hi/t. Rom. in Excerp.
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3773.

3776.

gini , ed occuparono la Città ; ciò però fortì per artificio del

Capitano, poicchè fuperando loro di numero i Cittadini, Decio

finfe di aver intercettato alcune Lettere degl’Ottimati di Reggio

per trucidare i Romani ; laonde convocando i Soldati, facendoli

credere ch’ erano traditi , incitolli alla vendetta , e nel tempo

fteffo fatta ſpargere finta voce, che già erano a vifta le Navi di

Pirro, e che i Reggini fi erano col medefimo abboccati , li Sol

dati di Decio principiarono a gridare , che i traditori prevenir

fi doveffero pria che da loro affaliti foffero ; ed entrando furio

famente nelle cafe dei Cittadini, fecero di quelli orribile ftragge.

Ma Decio fu poi ben caftigato da un Medico, imperciocchè af

falito da fiero dolore negli occhi , e diffidando, dei Medici Reg

gini , volle che alcun da Mefiina foſse chiamato , (a) ma per

fua mala forte incontrò con un certo , il quale tuttocchè da -

molto tempo foffe abitatore di Meſſina, era però nato in Reg

gio, e Cittadino di quella Patria, che defiderando vendicare

la pubblica offefa, col difcapito del proprio impiego, poſe agli oc

chi del Capitano un collirio corroſivo di Cantaridi, confortando

lo a foffrir con pazienza il dolore fin tanto che fi fciogliefsero

quelli umori, e fino al fuo ritorno , pofcia imbarcatofi fecreta

mente per Meffina, fi falvò , e Decio dopo che tolerò lungo ſpa

zio il dolore, alla fine impaziente fcioltofi il collirio dagli occhi,

fi accorſe , che per malizia del Medico perduto aveva la vifta .

I Mamertini per l’ unione contratta con queſti di Reggio

più poderofi, e formidabili, per le illuftri azioni in guerra , fi re

fero, così nella Sicilia, come nell’Italia. Veggendofi nei Mufei

molte medaglie di quei tempi da loro imprefie a cauſa delle ri

portate Vittorie, dedicate la maggior parte a Giove, Apolline,

Marte , e Cerere, come poffono vederfi in molti Autori , che »

degna menzione ne fanno , (b) rapportati dal Reina.

(c) Dopo nove anni di Tirannico Principato in Siracufa, Niceta

ne venne fcacciato da Jerone,ed i Cartaginefi fervendofi delle diftin

zioni , e poca concordia dei Siciliani , penfarono nuovi mezzi per

impadronirfene, onde con efercito numerofo molte di quelle »

Città , che perdute avevano vivendo Agatocle , cominciarono a

ricuperare; laonde i Siracufani da fe foli alla potenza dei Car

taginefi refiftere non potendo, fecero iſtanza a Jerone , e Softra

to , che la Repubblica dopo Niceta governavano, affin che a Pir

ro Ambaſciadori inviar doveſsero , il quale aveva per moglie

ԱIla

Tfaj Appiama mõi/pra DiodorMTīF.22.

[b] Placido Reina Not. //lor.pag.1. fol.252.

[c] Pau/anias Attic. Plutarcus in Pirro. Diodorus lib.22.
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una Figlia del morto Agatocle, ed allora ritrovavafi in Taran

to, acciò dall’ oppreſsione dei Cartagineſi veniſse per liberarli ;

lo fteffo avevano fatto altre Città della Sicilia. Ma i Mamertini

vollero piuttoſto far lega coi Cartagineſi, che permettere a Pirro

l' entrata nella Sicilia ; e ciò contro il parere di Tindarione Ti

ranno di Tauromeno , il quale fi era preparato a riceverlo nella

fua Città.

Pirro frattanto, ambiziofo di vederfi Padrone della Sicilia,

arrivato in Siracufa con trenta mila Fanti , cinquecento Cavalli,

e venti Navi, afſaltò i Cartaginefi , che con molte fcorreríe ſpa

ventato avevano la Sicilia . Paffato pofcia ad Erice ne riportò

memorabil Vittoria; indi a forza d’armi s’impadronì di Paler

mo , , e la foggiogò con gli altri luoghi fottopofti alla dizione

Cartaginefe fuorchè Lilibeo . Prefe inoltre molti degli Efattori

dei Mamertini , che in più luoghi della Sicilia attendevano a

rifcuodere i Vettigali, facendoli con molta crudeltà uccidere, fter

minando molti di effi in battaglia, e defolando le terre di loro

giurisdizione . -

Ma una tanto favorevole fortuna di Pirro fece ben prefto

ingelofire i Siciliani, che aprendo gli occhi fi accorfero, che in

vece di foccorrerli proccurava d’impadronirfi dell’Iſola tutta i on

de molte delle Città , altre fi diedero in potere dei Cartaginefi,

altre fi unirono coi Mamertini; nè potendo Pirro quietare i Si

ciliani da lui alienati , pieno di mal talento, determinò ſott' ono

rato preteſto di alcune Lettere dei Tarantini, che li domanda

vano ajuto, di ritornarfene in Italia. Ma i Cartaginefi , allorchè

ftava per paſsare lo ftretto del Canal di Meſsina, affaltandolo li

fracaſsarono molte Navi, ed egli colle reſtanti, fuggì nella vicina

Calabria , dove fi erano pofti in aguato dieci mila Mamertini

nelli pafsi più ſtretti » che affaltando l’Eſercito Nimico, lo poſe

ro in ifcompiglio, uccidendoli due Elefanti , e molti Soldati della

Retroguardia . . . . * * · , ’ · · ·

Lo ſteſso Pirro ferito nel Capo, ritirar volendofi dalla zuf

fa, fu da un Mamertino di ftraordinaria corporatura , e armato

di lucidifsime armi , intrepidamente provocato con voce alta , e

minaccievole , dicendogli, che ſe pur foffe vivo, veniffe alla

tenzone. Adiratofi a queſt’ardita disfida il Re , così afperfo di

fangue, cimentofsi coll’ardimentofo Nemico, a cui tirando orri

bile fendente, lo divife in due parti. Motivo per cui i Mamerti

ni ammirando il gran valore, e fortezza di Pirro , come di un

Uomo quafi divino, ceffarono di più incalzarlo, e per il reftan

te della ftrada non più lo moleſtarono . (a) Così la defcrive
• • • Tom, I. - - * * - I * - سم Plu

[a] Plutarc. in Pirr.
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Plutarco, magnificando i Greci in tal guifa li di loro Eroi .

Partito che fu Pirro dalla Sicilia , crearono i Siracuſani Je

rone per loro Capitano , il quale affin di purgar Siracuſa di

certi Soldati fediziofi, uſcì dalla Città coll’ Efercito fotto colore

di affaltare i Mamertini , che flavano allora accampati vicino al

Fiume Ciamoforo (a) , ed alloggiando il fuo efercito vicino a Cen

toripe ordinò le fquadre mettendo alla fronte i fediziofi, ed egli

col reſto dell’ eſercito , e la cavalleria fingendo di voler per al

tra ftrada dare addoſso a Nemici, dato il fegno della pugna_

lo abbandona alla diſcrezione dei Mamertini , che ne fecero

ftragge miferabile , ed egli frattanto fano , e ſalvo col reſtante

dell’eſercito fece ritorno in Siracufa, -

Fra queſto tempo il Popolo Romano ricordevole dell'atten

tato, che i Soldati dell’ottava Legione, impadronendofi di Reg

gio, ufato aveano, richiamando in Roma coloro , che fovrav

vanzarono della guerra contro Pirro, tutti all’ultimo fupplizio

li condennarono, con grave rammarico dei Mamertini, per l’aju

to, che riportarono da coloro in Sicilia nella conquiſta di mol

te Città opprefse dai Cartaginefi ; e poſsedute dai Siracufani, ed

altre che refe avevano loro foggette, e tributarie.

(b) Ma Jerone ingelofito, che i Mamertini, per le riportate

Vittorie contro dei fuoi , refi audaci , fcorrevano ſenza timore va

rie parti della Sicilia , uſcì da Siracufa con ben diſciplinata mi

lizia, e giunto nella pianura di Milazzo vicino il Fiume Lon

gano (c) fi azzuffò coi Nemici, quali dopo qualche valorofa refi

ftenza foprafatti dal numero furono pofti in fuga, reſtando molti

Capitani prigionieri . L’eſercito sbandato dei Mamertini fu rac

colto dagli Ottimati della Repubblica , che con nuove reclute

delle Caſtella di ſua giurisdizione, preſtamente metterono in difeſa

la Città. Jerone però dopo di aver efpugnato Milazzo, e tira

ti a fe mille » e cinquecento Difertori , e foggiogate alcune

Terre, fi portò verfo Amefolo fra Centòripe , e gli Argirei •

Queſto luogo benchè forte e guerhiro di Soldati fu eſpugnato ,

e pofcia fmantellato, perdonando a Soldati del prefidio, che pre

fero partito nel fuo efercito , dando parte di quel Territorio a

Centoripini , e parte agli Atenieſi : pofcia vittoriofo ritornò coll'

· . - - . - efer
*ł dº it * t: · i i,

[a] Cimaforº Fiume, oggi la Giarretta, Cluw. Sic. antig, lib. 2,
гар. б. тии. 3. - - • ** ' . · · · · ·

· [b] Polib. lib. I. Diodor, lib.22. . . . . .

[c] Longano Fiume, oggi detto Ca/tro Reale. Claver. Sic. antiq.

lib. 2 • бар. 5. тите,8. - · * * , * *

· · · · 1

* * *
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efercito verfo'i Mamertini , e nel cammino prefe Alefia (a) a patti , 3779.

e dagli Abaceni (h),e Tindaritani (c) fu ricevuto fenza contrafto im-

padronendoſi di quella Città; quindi così reſtringendo i confini

di Meffina , imperciocchè avea di già in fuo potere dalla parte_

Meridionale Tauromina, e dalla Tramontana Tindaro , e Mi

lazzo, avvicinandofi verfo la Città, fi fermò al Fiume Setano con

dieci mila Soldati a piè, e 1 5oo. Cavalli. Qui vennero i Mamer

tini ad incontrarlo con otto mila pedoni , e con pochi cavalli

fotto il comando di Cio loro capitano , il quale convocati gli

Aruſpici per fagrificare, domandando loro l’efito della battaglia,

rifpofero, che dall'interiore delle vittime prevedevano, che lui

pernottato avrebbe negli Alloggiamenti dei Nemici. Rallegroſsi

a tal lufinga Cio , come fe ftato foffe ficuro della Vittoria , e po

fto in ordinanza l’efercito fi affrettò per paffare il Fiume . Ma

Jerone all’ incontro fituati avendo i fuoi Soldati in pofto van

taggiofo sù di un poggetto vicino al Fiume , ordinò che duecen

to l’uorufciti Meſsinefi, che militavano fotto le fue infegni , con

altri quattrocent’ Uomini ſcelti dei fuoi, circondato un Colle vi

cino nominato Torace, andafsero alle ſpalle del Nemico. Frat

tanto attaccatafi la battaglia , e venuti alle mani, fi pugnò lungo

tempo con dubbia forte; quando coloro , che girato avevano la

collina, caricarono alle ſpalle dei Mamertini, mettendoli in mez

zo , ed entrando freſchi nel combattimento, per l’improviſa for

prefa l’uccidevano ſenza contrafto , tantocchè pofti in fcompi

glio, pofcia in rotta manifeſta, fecero i Siracufani orribile ftrag

ge dei Mamertini. Cio ſteſſo , che valorofamente combattendo

fempre moſtrò il petto al Nemico , ferito , ed opprefio dalla ,

moltitudine, refò prigioniero, e portato nel campo fu poſto

onorevolmente per curarfi nello ſteſso padiglione del Re , dove

vidde avverarfi la predizione degli Aruípici ; pofciacchè quella

notte alloggiò nei padiglioni nemici , ma prigioniero , e non

vittoriofo, come ſtimato avea. Frattanto che da Medici veniva

Curato il valorofo prigioniero alla prefenza dello fteſso Jerone ,

vennero alcuni con molti cavalli prefi nella paflata battaglia , e

questi furono preſentati al Tiranno , fra quali Cio riconobbe L.

quello del fuo figliuolo ; per il che morto credendolo nella bat

Υom./. , . I 2 s tal

[a] Alfa 7a/a , o par Caronia. Fazzell, dec. 1. lib. 9. cap. 4.

Claver, loc. cit. cap.4. nam.3. > – -

[b] Abaceza , oggi Tripi Cluver. lib. 2. cap. 12. num. 2o. Fazzell.

dec. 1.lib.9.cap.72- -

[c] Tindaro antica Città difirutta, oggi Promontorio Cluver.lib.z.

്രീം 5.. ??7.4.



A. M. 68 Annali della Città

3779. taglia, ſtrappatefi con violenza le fafce delle ferite , e più di ef

- fer medicato non permettendo, colla fua morte il funerale del pro

prio Figliuolo onorar volle.

Giunto che fu l’ avvifo in Meſſina della rotta del loro efer

cito colla morte di tanti Cittadini , già erano in configlio per

renderfi al vincitore ; ma la fortuna non volle il di loro totale

efterminio, poicchè Annibale Capitano de' Cartagineſi ritrovan

dofi in Lipari , non tantofto intefe la vittoria di Jerone , che in

gelofito della troppo potenza di coftui , fe affatto opprimeva–

Meſfina, artifiziofamente di un fubito portoffi nel campo de’ Si

racufani per congratularfene , e pofcia trattenendo Jerone con »

artifizio a non profeguir la vittoria, propoſe di entrar egli in Mef

fina per trattare accordo, ficcome fece ; ma in vece di perfuade

re i Mamertini alla pace , l’animò a refiftere, introducendoli per

ajuto alquanti bravi Soldati per difenderfi; dí manieracche i Ma

mertini, preſo nuovo ardire, fecero petto al Nemico, il quale tar

di effendo fi accorto del tratto doppio dell’Africano, fuor di ſpe

ranza di poter foggiogare Meffina , ritornoffene in Siracufa glo

riofo dell’ ottenuta vittoria , quale fece tanto ftrepito in quella

Città, che per tal cagione l’ incoronarono, ed acclamarono per

loro Re - (a) I Mamertini dunque dopo, che viddero ritirato Jero

ne , amanti della propria libertà , licenziarono il prefidio Carta

ginefe, motivo per cui offefo Annibale fieramente, collegọffi di

bel nuovo con Jerone, affinchè affieme raddoppiando le forze,

debellaffero affatto Meffina .

Avviſati de’ preparamenti di guerra i Mamertini , congre

gato il configlio, furono diſpari di pareri. Onde inolti ricorſe

ro di nuovo a Cartagineſi per protezione, dando fe fteffi e la L

Fortezza; altri fpedirono Ambaſciadori a’ Romani , chiedendo

il di loro ajuto, come da Uomini defcendenti dallo fieffo fan

gue. (b) 4 – |

Efpofta l'ambaſciata in Senato, dopo efferfi lungamente di

battuto il negozio, poicchè fembrava a quei Padri cofa non de

cevole, che avendo poco prima caftigato con pena capitale i lo

ro proprj Cittadini per la rotta fede alla Città di Reggio , ora

i Mamertini foccorrer doveſfero, rei di fomigliante delitto. E non

avendo in confiderazione nè l’ antica confanguinietà , nè la–,

fe

[a] Diodorus lib. 22.

[b] Polib. lib. 1., come i Mamertini fa/ero com/anguinei de' Ro

uami/ſ legga Luc. Portius Calbertur in Phylastirion pro immunitate

S. P. Q. A4. Aciza nelle Notizie Storiche Tom. 1.f. 245. Gotho Dia

logo di Scipione Enrico fig. 12.
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federazione contratta nella guerra , ch” ebbero co Tarantini, il

Senato di già la domanda eſcludeva; ma il Popolo Romano, con

tro il parere del Senato, confiderando, che fe i Cartaginefi, di

Meſfina impadroniti fi fuffero, potevano fervirſi di effa , come

di ponte per paffare a lor talento in Italia, fece viva ftanza, che

foffero i Mamertini foccorſi ; onde così per dar guſto alla ple

be , come per il comodo, che dą ciò nafcer potea alla Repub

blica Romana , fu accettata l’ impreſa, e promeſſo l' ajuto fta

bilendofi con un Plebiſcito.

Jerone fra queſto mentre attendeva a far grandi apparecchi

di guerra per ritornare alla conquiſta di Meffina , dove giunta L.

effendo la notizia, che Appio Claudio Confole, col deſiderato foc

corfo , portar fi doveva, prefero nuovo coraggio i Mamertini , at

terrendo con minaccie il Prefetto de’ Cartaginefi , che teneva .

la Fortezza, lo cacciarono affieme col prefidio della Città; on

de i Cartaginefi, doppiamente fdegnati, crocififfero primieramente

il Pretore, il quale o per paura, o per ignoranza, la Fortezza

abbandonata avea, e pofcia per mare, e per terra, raccolto for

midåbile efercito fotto la condotta di Annone, l’armata al Pro

montorio Peloro inviarono, dove fatto il disbarco piantarono l'

affedio dalla parte fettentrionale della Città.

Jerone dall’ altra parte toftocchè vidde lo sforzo de' Carta

ginefi, l’opportuna occafione prendendo, giudicò propizio il tem

po per efterminare Mellina ; onde collegandofi con Annone, e

con groffo efercito venne ad accamparfi dalla parte meridionale

della Città ful monte, detto Calcidio, monte, che fino a giorni

noftri porta il nome del Tiranno , chiamandoſi corrottamente

il Tirone . -

Affediata dunque ftrettamente per mare , e per terra Meffi

na, con due poderofi eferciti a fianchi, fi preparava alla valorofa

difeſa, quando Cajo Claudio Tribuno mandato innanzi dal Con

fole, con poche navi, giunfe in Reggio, da dove con un folo na

viglio paflato lo ftretto, non fenza paura dell’armata nemica » en

trato in Meſſina , incoraggì i Mamertini alla difeſa, col prote

ítarfi, che le Armi Aufiliarie de Romani , per altro non veniva

no, che per liberare Mefiina dall’ afledio , e che ciò feguito ri

tirate fi farebbero. -

Seguì non molto, dopo di notte tempo, la venuta del Con

fole Appo Claudio, non ſenza pericolo paſsando il Canale , e

riguardando che il Nemico cinto aveva da per tutto la Città

di ftretto aſsedio per mare , e per terra , riconofcendolo pin

poderofo, e riflettendo, efser molto dubia , e perigliofa l'impre

fa, tentar volle prima, fe le cofe dei Mamertini colla Pas "te
- CIIC
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chevolmente accordare aveſse potuto ; perlocchè inviando Am

bafciadori a Nemici, nė i Cartaginefi , nè i Siracufani dar volen

do orecchio ai progetti Appio, per onore del proprio impiego, il

perigliofo impegno ad intraprendere fu obbligato ; onde deter

minando prima di attaccare i Siracufani, ufcito dalla Città l’efer

cito, il Confole mettè in ordinanza le fquadre; nè il Re di Si

racufa fu tardo alla Battaglia ; fi pugnò lungo tempo con ifpar

gimento reciproco di fangue , finalmente la vittoria fu favore

vole a Mannertini , che unitia Romani , romperono l’inimico, e_e

l’incalzarono fino alle trincere . Onde Appio raccolte le ſpoglie ,

vittorioſo ritornò in Città . Temendo Jerone , che i Mamertini

fervendoſi della vittoria, non replicaſsero la battaglia colla tota

le deftruzione dei fuoi , la notte fteſsa sloggiò , e fi ritirò verfo

di Siracufa , il che udito dal Confole , creſciuto d’animo , fi accin

fe valorofamente a combattere con i Cartaginefi : perlocchè co

mandò, che ognuno ſi apparecchiafse alla battaglia. Il dì feguen

te all’ apparir dell’Aurora ufcito in Campagna , ed attaccati i

Cartaginefi, altri reftano trucidati , altri pofti in fuga , nelle vici

ne Città fi ricovrano. Con queſto felice fucceſso, tolto dell’ in

tutto l’aſsedio , battè intrepido la Campagna dei Siracufani ,

dando il guafto a ciò che fe l’incontrò, non efsendo alcuno che

ardiffe di andarli a fronte, fè fcorreríe depredando, e finalmen

te piantò l’afledio fotto Siracufa. Fu così rimarchevole , e folle

cita queſta vittoria, che Jerone fteffo ebbe da confeffare , ( co

me l’attefta (a) Lucio Florio, e li fteffi Romani nel loro Privi

legio fpedito in lode della Città Mamertina ) prima effere ftato

vinto , indi efferfi accorto di aver veduto l'inimico ; tanta fu la

bravura dei Mamertini , coll’ajuto dei Romani impegnati a ven

dicaríi dell'antiche, e nuove ingiurie dai Siracufani, e dai Carta

gineſi ricevute. - |

Lafciata dunque imbloccata Siracufa, fi partì il Confole di

Meſſina , e da queſta per Roma, dove dice Eutropio (b) ch’ eb

be l'onor del Trionfo, abbenchè di ciò nei faſti Capitolini men

zione alcuna fatta non fi vegga .

(c) L’Anno appreflo furono inviati Marco Valerio, e Ca

jo Ottacilio nuovi Confoli, con tutte le forze dei Romani, che_

di

\ ,

[a] L. Floras de Ge/i. Atom. lib. 2. cap. 2. Jornandes de Reg. ae

7emp. Succeſ: lib. I. Privilegia Nob. Urb. Meſſane.

[5] Eutrop. Hi/l. Køm. lib. 1. Sigonia: Coment. in fa/ios , Ć

Triumphos ani.489. *- *: - “ , - -

[c]. Polib. loc. cit. Eutrop. loc. cit. |- |
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di già invaghiti della Sicilia, afpíraváno alla conquiſta di; effa; e 3791.

di Collegati , ed Aufiliarj dei Mamertini, principiarono a farfi

Principali - All’arrivo del nuovo Eſercito, molte delle Città, così

dei Cartaginefi , come dei Siracufani , fi diedero a loro.

Jerone riconofcendo i fuoi intimoriti, e la moltitudine dell’

efercito nemico, che l’affediava, mandò ai Confoli Ambaſcia

dori per trattare la pace, li quali veggendo, che i Cartaginefi

erano padroni del Mare , acciocchè in appreſso non li foffero

impedite le Vettovaglie , giudicarono profittevole 1’accordo, ed

amicizia del Re Siracufano : onde stabilirono la pace con queſte

condizioni ; che doveffero i Siracufani reftituire i prigionieri, che

pagaſsero all'Erario cento talenti d’argento , e che amici del s

Popolo Romano in avvenire effer doveſsero. (a)

Dopo ciò i Cartaginefi veggendo , che Jerone erafi coi Ro

mani accordato , e che quaſi la maggior parte della Sicilia poſ

fedevano, giudicarono di opporfi con forze maggiori ; quindi

reclutando nuove genti dalla Liguría, dalla Francia , e per fin

dalle Spagne , vennero poderofi nell’Iſola, e ſcegliendo per lor

Piazza d'Arme, Agrigento, Città allora munita non folo di for-

tificazione , ma di qualunque attrezzo militare, fi prepararono al

la guerra- * * . - - -

Partiti dunque dalla Sicilia, Marco Valerio, e Cajo Otta- 3792

cilio per Roma , ed ivi creati i nuovi Confoli L. Postumio , e

Q. Manilio , oppur Emilio, vennero queſti in Sicilia, e pofero

l’affedio ad Agrigento, dove Annibale fi era racchiufo , e dopo

lunga, difeſa penuriando di viveri, ed opprefi dalla fame, diſpe

rati fi efpofero ad una battaglia campale , dove vinti , e fuga

ti con loro totale rovina , anche il prefidio d' Agrigento abban

donando la Piazza, fi ritirò, e queſta fi rele a patti in potere »

dei Romani - All’avvifo che Agrigento era venuto in potere_

del Popolo Romano, il cuore ambiziofo di queſti, non più con

tento di averfi acquistata la gloria di liberare i Mamertini, con

fervando la libertà di quella Repubblica, e di avere umiliata »

la fuperbia dei Cartaginefi , da Auſiliarj ch” erano , conqui

statori divennero ; e cercando di fcacciar affatto dalla Sicilia–

v gli Africani, proccurarono di renderfi Padroni di efsa , allar

gando il loro dominio; onde finito il Governo di Poſtumio , e

Manilio, furono inviati per Confoli Succeſsori , L. Valerio , e

Tito Ottacilio con fomma contentezza della milizia ; ma comec- 3793.
chè i Cartagineſi dominavano il Mare , е е forze di entrambe

- , , - \ . - ’, le* - * -

--ساسح

[5] Polib. iii. 1. Europ. abi ppra Aurelius Vistor é Viri
Illu/tr. « . 2. '. . . ․ . . . . . *** م2 \
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tà Mediterranee della Sicilia, per timore, alle Truppe Romane

fi erano fottomeſse , e dopo la venuta dell’armata Cartaginefe ,

molte anche delle Marittime ai Cartagineſi fi diedero.

In queſto ftato di cofe l' armi dei Mamertini difefero fem

pre valorofamente i loro confini, facendo reſtare tutte le Città

Marittime da Leontini fino a Patti alla divozione dei confedera

ti Romani, li quali frattanto contavano in Sicilia da cinquanta

Città (a) a loro divozione , fra quali Catania , Tauromeno, Seg

gefte (b) ed altre principali, ed allora fu che il Confole Valerio

aprì la famofa via detta Valeria , che per lo ſpazio di duecen

to , e più miglia da Meffina fi andava a Lilibeo . '

Correva l'anno 483., o come meglio vuole Scipione Enri

co nel Goto 49o. (c) dell’edificazione di Roma, allora quando

il Senato, e Popolo Romano ricordevole non folamente della :

ftretta parentela, e della confederazione per l'addietro avuta coi

Mamertini , ma riguardando queſti come coloro , che il primo

Scalino per afcendere a maggior dominio appreſtato l’ aveano ,

dandoli l'entrata nella Sicilia , e continuamente accompagnando

per ogni dove le di loro armi, e col di loro fangue alla gloria-2

della Rom ana Repubblica contribuito avevano , nè lafciando di

antivedere » che meditandoſi da loro l'accquiſto di tutta l' Iſola »

altro che i foli Mamertini potevano tenerli libera la Porta per

entrare, per l'opportunità del fito dirimpetto, e profsimo all’

Italia , come , anche per il famofo Arfenale comodo alla fab

brica delle Navi, e fopra tutto per effere Uomini coraggiofi , e

belligeri , Nemici inreconciliabili dei Cartaginefi, ricordevoli di

co di cosi fatte maffime , e grati dei benefizj, penfarono render

feli fempre più amorevoli , ed affettuofi ; perlocchè fpedironli

quel tanto famofo Privilegio, che a Nemici di Meſſina fempre L

amaro , e diſguſtevole è ſtato , Privilegio che fin d'allora fem

pre Meſſina l’à confervato , e poſto in ufo , non oftantino le

gravi percoffe , e lagrimevoli vicende, alle quali è foggiacciuta;

non effendofene abolito l’efercizio di quello, e godendo fino dal

di d'oggi i Meſsinefi molte delle prerogative, che già due mila an

ni fono, acquiſtarono i loro celebri Antenati. :

- . . . ' · · - : . . : Ec

* - -

*

"> 1 |

, I

[a] Strabo lib.6. Cluver. Sic. Antiq. . - -

[b] Segge/ta, o fa Egefia Città fabbricata già da Enea , o da º

Ege/to/uo Compagno, come vuole Tacidide lib.6., e Pomponio Ffio

Oggi Ca/lell” a AAare. Fazzell. dec. 1. lib.7- cap.3. Claver.lib.2.cap.2.

[c] Il Goto Dialogo di Scipione Enricofol.23.
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- Eccone l’Efemplare rapportato da varj Autori che và per le

ftampe regiſtrato già da tanti Anni fin da Nemici di Meſſina in

varj libri, e foprattutto tratifuntato d’ordine del Re Wiglielmo

- nell'anno 1 182. nel 17. atino del fuo Regno , attestando egli

fteffo di averne vedute gli Originali venerabili per l’ antichità,

e riconofciuti da Gualterio Arciveſcovo di Palermo , da Rai

valdo Veſcovo di Bari , e da Bartolommeo Veſcovo di Girgenti.

a S. P. 9. - K. -

Ppio Claudio, Quintoqueti് Altero AMe/ſanam Sicilias

Giøitatem profesto, referanie percepit, Hyeronem Sira

cu/arum Regem , Panorumque copiai Hyeroni Conjuntas tam cele

riter /ºperatas , ut Appium Claudium Conf. ad hanc Rem ge

rendam potias Civitatis fue øirtutis admiratorem, quam belli/u

feiperet adjutorem. Nam Rex Pæmiq. Urbit non tam multitudine

quam animo/a nobilitate propulſº, Vilžos prius quam /e didicere »

congreffos : Qai ante# adventum ultra Leontinum profugi, pa

eem expo/centē5, Rom. gloria, Mefſanen/iam Nobilitate, propria

ue multa , ducena talenta Astrario foloenda fupplices expo/ee

runt . Ob qaod /iatuit Urbem ipſam titulo Nobilitatis extolli ;

alii/que Proøincia Civitatibus , Sacerdoter, ejuſque Cives , Ro

manorum honore , SICILIAŽE CAPTU?”, illic fungi Potestate Ro

mana . Lapides ejus a Leontino u/yae ad Patžas extendi , nam

id /patium cæteris deficientibus Romanæ diĉžioni fervavit. Chyro

3793.

graphum hoc fa/tir Kom: adjunữam , laudem Civitatis : offentans ·

adſcribi, Romanamque gratitudinem, merito reſpondere. Appro

batum ef præſens Decretum Patrum a Gn. Collatino P. ?: po/?

Zrbem conditam Ann. CCCCLXXXIII. ÁRemp-primo Bello Punico

Contụrbante .

Stimarei di far pregiudizio alla Patria fe cofa già dagli Eru

diti conofciuta per vera intraprender la voleffi a difendere contro ta

luni, che vollero metterla in diſputa; abbastanza riſpoſe Alber

to Piccolo nel Libro pubblicato alle Stampe , ſotto il nome di

Lucio Porzio Calberto, con cui dando a divedere , non fol que

fto, ma tutti gli altri Privilegj , che fono ſtati gli ornamenti

preziofi delle glorie di Meffina, quanto fiano veridichi , ed in

contraftabili , chiuſe a Contraddittori la bocca - Cento , e mill’

altri Autori (a) ne trattano , nè sù ciò mi faticherò , nè per

questo , nė per gli altri di vantaggio. - * -

2om./. K Sol

[a] Luc. Port. Calbertur Phylastinion prº AMamertina Immuni

tate. Incofer. in Mantinipa n. 106. Buonfiglio Iſtorie di Sicilia : Lo

/ie/jo nella A4/ſina . Placido Reina Tom. 1. fol.2.67. Georgias Gaal

- terius ,
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3793. , , Sol tanto per ora, mi fia lecito brevemente dinumerare le

prerogative, che con tal Diploma acquiſtò la Città di Meſfiná,

quali tutti, o quaſi tutti fino al dì d’oggi fono in verde offer

vanza, non oftante le disgrazie , che l'ànno tante , e tante volte

oppreſia. . . . . . . '

- La prima prerogativa dunque è quella del Titolo di Nobile

, Titulo Nobilitatis extolli, e queſto e ftato il Titolo , con cui da

Secoli immemorabili è ſtata caratterizzata Meffina , per Antono

mafia fempre chiamata, la Città Nobile , è Nobile , in guifa che

Nobilita , ed à ſempre il fuo Senato efercitato l' autorità di

Nobilitare chiunque dei fuoi Cittadini , o di coloro , che in »

effa abitando ſi àn fatto merito d’aſcendere a tal grado . Spe

dendogliene in forma giuridica la dichiarazione di Nobile .

. . L’altra , che i fuoi Cittadini foffero riputati Cittadini Ro

mani : privilegio tanto ambito in quei tempi dalle Città tutte_

d'Italia, che per ottenerlo pofero foſfopra la Repubblica, e fu

fcitarono, la guerra fociale , come leggefi in Appiano Aleſsandri

no (a), qual prerogativa godettero fempre i Meffinefi colle pa

rentele, che contrafero reciprocamente con i Romani , del che

non debbo affaticarmi per dimoſtrarlo , dacchè li citati autori

baſtantemente ne trattano (b) - • ". * -

« La terza, che i fuoi Sacerdoti aveffero li fteffi onori , che

quelli di Roma: del che abbaftanza ne abbiamo nella introdu

zione fatto parola , e fino al giorno d’oggi è ftato in offervan

za s portandone i più rimarchevoli contrafegni, li Canonici della

Protometropolitana. Chiefa; così anche lo confeffa dal Vaticano

Giulio lll. Sommo Pontefice. (c) |

In

terius Sic. Antiq. 7ab. pag.1o3. Il Goto Dialogo di Scipione Enrico ,

fol. 12. Ć. /eq. Fazzellus dec. 1. cap. 2. Joann. Patern. Archiep. Pa

norm. de Primata Zrbis ; & Eccleſie Panorm. Afferit Illu/. Prorex

Nobilem Civitatem Meſſanam anno ab Urbe condita 483. Privilegium

meruiſe, quod Caput Regni vocaretur, ac momen Nobilitatis babe

ret propter res gefias fuas cui non invidemus. Placet namque nobis

diffam Civitatem talem fuiſſe, ac eff, quæ iis privilegiis meruit or

nari. . . . quod potuit Urbs Romana , atque Senatus dare Nobili

Civitati , Mefjana retinuit. -

, [a] App. Alexan. lib. I.

[b] Plinius lib. 3. cap. 8. Stephanus Vivandas Pighius de Magi

firat. S. P. Q. A. anno ab V. 49o. *

[c] Juliui Papa III. in Diploma Dat. Rome apud S. Petrum Anno

Incarnat. I 553. Kal. Febr. Ponti/ ann.3. Samperi Iconol.fol.91.

v.
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În quảrto luogo , che Meffina foffe Capo della Sicilia . Si- 3793.

eilie Caput; nè qui voglio prendermi l’affunto di mettere alla .

diffamiņa un tal punto , mentre ve ne fono allegazioni , ed in

tiere differtazioni, e decifioni dei Regnanti , come nel progref

fo degli Annali fi leggerà ; baſti foltanto per ora, che di paffag

gio accennaffimo, che fempre, e nelle pubbliche Scritture, e L

nelle Stampe, cosi patríe , come foraftiere , nei marmi, e pub

bliche ifcrizioni , col titolo di Capitale del Regno , da tempi

immemorabili fin oggi, e dai Regnanti, e dai Principi efteri, e

dall’Iſtorici , e da private Perfone è stata trattata, e riconofciu

ta. Tale nelle carte la diftinguono i Geografi ; con tal caratte

re fi è freggiato , e fi freggia il pubblico Sigillo , e così final

mente in un atto folenne , e pubblico con una delle maggiori

Potenze del Mondo vien chiamata dal Noftro Invittiffimo Mo

narca Carlo Borbonio, che Dio lungamente confervi , e fempre

più profperi (a).

Quinta prerogativa fu quella, che in Meffina la Giuſtizia e

la poteſtà dei Romani ufar fi doveffe. (b) Il che fi efeguiva fo

pra i Sudditi , convocandofi in effa il Concilio , come appunto

fi coftumava in Atene, non però fopra i Cittadini Meffinefi , co

mecchè liberi , e viventi fotto il proprio Magiſtrato, e proprie

leggi , come nelle Città federate coſtumavafi (c). -

E finalmente la preeminenza di aver ftabiliti i confini del

fuo diſtretto da Leontini fino a Patti , territorio, che i Meffi

nefi conquiſtato, e confervato a forza d’armi fi avevano , e_e

nei fucceſſivi tempi ( come fi dirà ) fu confermata dai Domi

nanti della Sicilia; tuttocchè molte volte, e per le guerre , e per

le varie mutazioni dei governi foffe, or più riftretto, or più am

pliato; e come nell’ introduzione fi diffe, erano in obbligo le »

Città , e Popoli del Diftretto a giurare fedeltà , ed omaggio a

Meffina (d) ed armarfi a fua difefa, ogni qual volta ne foffero

ftate richiefte. - *

Queſto per ora . Ma ritorniamo al punto donde partimmo.

Volendofi il Senato, e Popolo Romano ben affodarfi nel

dominio , ed avendo politicamente intereſſato i Meffinefi , con »

renderli uguali a Romani , affinchè nella guerra da intrapren

Tom. I. K 2 derfi

[a] Capitoli della Pace coll' Imperio Ottomano/tampato in Napoli

l’anno 174o.

[b] Tit. Liz. lib.3 1.

[c] Sigonias de Jure Provinciarum lib.2. cap. 5. -

[d] Alphon/as Carybdus in Prohemio adconſuet. Meſſane : Vedi

nell'Apparato a fol.43. - -
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3793•

3797.

ჭ8oo.

derfi dalla Repubblica agífero, come caufa propria , pensò anco

ra di ben iftabilirſi con farfi potente anche per Mare ; , quin di

diede mano alla fabbrica di più Navigli, e C. Cornelio Confole

con diecifette Navi venne in Mefſina laſciando il reſto nelle »

Spiaggie d’Italia per teffer quell’acque; da dove, dopo aver prov

veduto di tutto il bifognevole l'armata , fi parti per Lipari.

Seguirono negli anni feguenti varj conflitti tra Romani, e

Cartaginefi , che non appartengono alla noſtra Iſtoria , e nel

terz' anno M. Attilio, e L. Manlio con l’armata di 33o. Navi

vennero in Mefiina , pofcia coſteggiando la Sicília giunfero a

Pachino , dove imbarcarono vicino ad Eraclea i Soldati pedoni

per paffare, e portar la guerra nell’Africa. Avea queſt’armata

14o. mila Uomini d’armi , ed ogni Nave trecento Remiganti »

con cento venti Soldati da Mare. I Cartaginefi all’incontro ave

vano gli Uomini ben iftrutti alla guerra navale , la di cui mol

titudine avvanzava 15o. mila. Attaccatafi la battaglia con mol

to valore dopo lungo combattimento , e varj accidenti, final

mente piegò la Vittoria a favor dei Romani , che avendo per:

duto 24. Navi , ne mandarono a fondo di quelli dei Nemici

più di trenta , e ne fecero prigionieri feffantaquattro con tutti

gli Uomini, ſenza che i Cartaginefi alcuna dei Romani prefa ne

aveffero • -

Sortì, tre anni dopo, il famofo naufragio dell’Armata Romana

nelle cofte dell’Africa , qual’ era comandata da M. Attilio, ma

niente perciò sbigottiti i Romani, ritornarono a mettere in Mare

2zo. Navi ſotto il comando di A. Aquilio , e C. Cornelio

Confoli , quali venuti nel Porto di Mefiina per unirſi con altre

ottanta Navi , che avvanzat’ erano al naufragio, fi pofero in or

dine per la nuova campagna , ed ufciti da Meffina forprefe

ro Cefalù , pofcia piantarono l’affedio in Trapani , la quale veni

va foccorfa da Carthalo ; ma ottenutala coll’armi, la deftruffe

ro. Indi verfo Palermo fi dirizzarono, quale dopo la perdita che

i Cartaginefi aveano fatta di Agrigento, era loro rimafta per ri

covero. I Romani dunque l’affaltarono con fommo valore, e con

dupplicate macchine di guerra facilmente abbatterono la Torre ,

ch’ era vicina al Mare , ed entrando con impeto i Soldati pren

derono quella parte di Città chiamata Città Nuova, con l’ucciſio

ne di molti , (a) perlocché i Cittadini atterriti dalla paura riti

rati effendofi nel Quartiere della Città Vecchia, inviarono per

mezzo di Meffi le loro fuppliche, per richiedere almeno la falvez

za della vita, il che li fu conceduto colla taglia di dover pagare

- · · |- due
*

[a] Diodor. lii.23. - - ----» , - |
* *
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due mine d’argento ( che venti fcudi di queſta moneta farebbe- 38oo. :

ro ) per ognuno di loro , per ottenere la libertà . Ma entrando

vittorioſi i Romani , quattordeci mila folamente pagarono la =

fomma pattuita, altri dieci mila , e cinquecento Cittadini reſta

rono Schiavi, portandoli via prigionieri con tutte le Spoglie in

Meſſina . - |

Portatofi pofcia Cornelio in Roma trionfò per la vittoria »

ottenuta dei Cartaginefi - - -

Nell’anno primo dell’ Olimpiade 132., e primo del quinto

Secolo dall’edificazione di Roma, Aurelio Cotta, e Servilio Ge- 38oz.

minio , ch’entrarono nel Confolato fi portarono in Sicilia , (a)

dove prefero molti luoghi , e fra gli altri Imera , ma vacua di

Cittadini , li quali da Cartaginefi di notte tempo erano stati

traſportati . Jerone Re di Siracufa che fedelmente confervò fem

pre l’alleanza, ed amicizia dei Romani dopo la pace , diede al

quante Navi al Confole Cotta , il quale raccogliendo i Soldati

Romani , ch’erano nella Sicilia paſsò in Lipari, dove laſciò Q.

Caffio Tribuno per affediarla, ſenza venire a fatto d’armi , ed

egli ritornò a prendere gli augurj in Meſſina. -

Il ſeguente anno fu notabile la ftragge fatta da Lucio Me- 38o3.

tello Confole Romano di venti mila Cartaginefi, fotto le mura

di Palermo , ( b ) con aver prefo da cento quaranta Elefanti , i

quali volendo il vittoriofo Confole, che fi vedeffero in Roma -

inviolli primieramente in Meſſina , da dove trafportar li fece in

Calabria, avendo a quest'effetto fatto fabbricare un artificiofo

Ponte di Tavole fopra le botti per poter paffare lo ftretto , ed

indi in Roma , dove con fommo giubilo riguardati dal Popolo

l’aniinò a nuove impreſe ; e ficcome già determinato aveano ,

preparando nuovo armamento marittimo inviarono i Confoli in

Meffina, dov’era il folito (c) ricettacolo dell’Armate Romane »

in tutto il tempo che durò la Guerra Punica . Quivi chiamar

facendo i Soldati , che fi ritrovavano fparfi nell’Iſola, efpoſto in

ordine l’eſercito, fi partirono per affediar Lilibeo; ma con poco

buon eſito, ritornando i Confoli fconfitti per la molta perdita •

Ma ricordevoli i Romani della loro : grandezza, niente cu

rando sì grave percoffa di un fubito riftorando l’Armata Nava

le ; ed altre nuove milizie ragunando fotto il comando di L. Ju

nio, Confole l’inviarono in Sicilia, affin di foccorrere coloro , che

ancor reſtavano all’affedio di Lilibeo. Giunto queſti con fefsan

- - td.

[a] Salian. in Epitom. Ammal. 38o2.

[b] Julius Frontinus lib.4. Str. Polib. lib.2. cap.2

[c] Strab. lib.6. Polib. lib. I.
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38o3.

38 I 4.

38 I 5.

ta Navi in Meffina , quivi ragunò tutte le Navi difperfe per va

rj Porti della Sicilia , e compiendo il numero di cento ventis

Navi roſtrate , oltre quelle da carico al numero di circa ottanta

confegnò al Queftore la metà dell’armata , con ordine di andare

in Lilibeo a rinforzare l’afsedio , ed egli partendofi fi fermò nel

Porto di Siracufa , dove attefe da Meffina altre Navi , che lo

feguivano col Frumento » che da luoghi mediterranei in efsa–,

Città fi raccoglievano •

Fù lunga , e con varie forti , e vicende la guerra. Ma fic

ćome non corre a me l’ impegno di profeguire a defcrivere tut

ti gli attacchi , e battaglie , ed i progreſſi che fecero i Romani

in Sicilia , mi bafta fol tanto di aver fommariamente toccato il

principio del loro ingreſso , e dei vantaggi che la Romana Re

pubblica acquiſtò mediante il valore, l’amicizia , e la confedera

zione coi Mamertini, reſtando Roma dopo la guerra Cartagine

fe Padrona della Sicilia , e con ciò falendo il primo fcalino al

dominio di tutto il Mondo : e frattanto Meffina fotto la difefa

delle armi confederate dei Romani , reſtò Città libera, governata =

dal proprio Senato, e da fuoi Magiſtrati, e fotto le proprie fue

leggi, oltre l’onore , che ricevuto avea d’eſsere dichiarata da

quel Popolo, che fu vittoriofo di tutte le Nazioni per Città No

bile Capo di tutte le Città dell’Iſola efiftenti fotto il Dominio

Romano , ed i fuoi Cittadini onorati colla Cittadinanza Ro

III a Ila • -

Efsendo dunque ridotta la Sicilia tutta a divozione del Se

nato, e Popolo Romano in forma di Provincia , che fu la pri

ma dell’ampio fuo dominio Q. Lutazio Confole ritornando in s

Roma ne ottenne il Trionfo . (a)

Rendefi riguardevole l’Epoca di queſt'anno per la nafcita

di Q. Ennio Poeta Calabrefe da Noi qui nominato perchè inter

petre della Storia di Evemero Melfinefe , come altrove fi diffe ;

da queſto Poeta tolfe Virgilio (b) non folo i concetti, ma be

nanche fpeffo di pefo i Verfi fteffi lodato, molto da Cicerone »

e da Ovidio. Fu egli detto Ennius ingenio maximus ante rudis •

Benchè giudicano molti che nella feconda parte s’ingannaffe ; fu

taffato da Orazio che giammai prendeva la penna per comporre

ſenza che avefie prima bevuto . (c)

Ennius ipſe Pater nunquam niſipotus ad arma

Profiluit dicenda . . . .

L'ec

[a] Sigonius in Fa/lis Rom. Ann.5 12.

[b] Hieronymus Columna in Vita Ennii.

[c] Horatius lib. I. Satyr. 3. -
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stoff. L'eccellenza del ſuo grand’ingegno però ebbe il merito, che

la faâ effigie fcolpita in marmo fopra il Sepolcro del grand'Eroe

Scipione Africano posta foffe (a) - Fra le altre opere ch’egli

fcriſse fiannovera quella , che translatô in Latino del nostrò

Meſsinefe Iſtorico Evemero. • • • • • • • • , , !

Godeafi frattanto la Pace in Sicilia ſotto l'ombra dell'Aqui

le Romane, allora quando Jerone Re di Siracufa , che fi era »

già fatto buon amico dei Romani , ebbe voglia di vedere le L

magnificenze di Roma, ed i giuochi , quali pubblicamente ivi

celebravanſi ; quindi paſsando per Meſsina fi portò pofcia iſt =

quella famofa Città , dove prefentò al Popolo Romano duecen
to mila Moggi di Frumento2 , . . , •

Erano già fcorfi anni ventuno dal fine della prima guerra

Punica , allora quando i Cartaginefi mal foffrendo le condizio

ni , che i Romani doro avevano impofte, e da loro accettate

per la contingenza dei tempi, e vergognandofi di pagare il tri

buto », allora quando erano avvezzi di riceverlo dagli altri po

poli , e fopra tutto veggendoſi tolto il dominio del Mare per

tanto tempo da loro fignoreggiato, e perduta affatto la Sicilia ,

e la Sardegna, rotte le condizioni della Pace , Annibale paſsò

in Iſpagna con formidabil’efercito , ed alzando fama il fuo pro

digiofo valore, colla conquiſta di quel vafto Regno, tutti quelli

Soldati , che fotto Amilcare fuo Padre militato avevano, ed al

tri molti delle altre Nazioni alla notizia , che in Italia paffar

dovea, andarono ad arrolarfi fotto delle fue infegne , formando

un eſercito di cento cinquanta mita combattenti : e per dar

principio alla rottura colli Romani, e di violare la pace , aſse

diò , e rovinò Segunto Città ricchiſsima , ed antica delle Spa

gne, confederata del Popolo Romano; del che giunto l'avvifo

a Roma , il Senato per mezzo dei fuoi Ambaſciadori ne paſsò

coi Cartaginefi le fue doglianze - Ma veggendo niente profittare

colle buone, anzícchè negavano di più voler pagare il Tributo º

l’intimò la Guerra - - *»

(b) Annibale frattanto, paſsatili Pirenei, calò in Italia co

ifpavento di tutte le Provincie, vinfe due volte i Romani in–•

Battaglia; una ful Tefino , l’altra sù la Trebbia , e nel tempo

fteſso i Cartaginefi con venti Navi , e mille Soldati vennero a

rubare, ed a far ſcorrerie nella Sicilia, ed Ifole intorno , e nelle

Spiagge steffe d’Italia; dove forprefi da fiera tempeſta , nove–º

di quelle Galee furono sbandate a Lipari, otto a Vulcano , e
: 11C

[a] Cic. în orat.pro Archia Poet, Plim. lib. 7. cap. 3o.

[b] Livius Decad.2.1.

331 5.

3835.
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he comparvēro nel canale di Meſsina molte: Ma ritrovahdost

per forte Jerone, che aſpettava il Confole Sempronio in Meſsi

na fece fubito ufcir dal Porto dodeci bene armate Navi , le qua

li fenz’altro contrafto fecero preda delle Galee Cartaginefi, ri

tornando vittorioſe nel Porto - v : - : -

Quindi venendo in Meſsina; Sernpronio Jeroné uſcì all’in

contro per riceverlo colla fua armata pompoſamente adornata »

e pafsiriido dalla fua Reale nella Nave Pretoria, feco rallegrofsī

des felice ſuo arrivo ; augurandoli maggiori proſperità nel fuo paf

fağgíó iii Sicílla ; indi palefaridoli lo ſtato degli affari dell’Iſola,

e quali i difeghi dei Cartaginefi foſsero 3 li promife, che ficeome

afstồr giovane efsendo , volentieri il Popolo Romano nelle »

guerre ajutato avea 3 collo ſtefs' animo profeguito avrebbe ancor

chè carico d’anni : Il Confole accettata 3 la cortesía ; e - ponde

rando le cole udite, determinò di paſsare con tutta l’armata in

Lilibeo ; ; dove dal Re colle fite Navi fu feguito ; ed ivi giunti

attaccoſsi la battaglia coi Nimici ; che vennero pofti in fuga , e

con intiera Vittoria , delle Navi Cartagineſi s’impoſseſsarono .

Non guari dopo Bomilcare nuovi Soldati da Cartagine riceven

?

do , con quaranta Elefanti , e molte vettovaglie giunfe in Locri »

dove Appio Claudio ; che a Sempronio era fucceduto ; creden

do di poterlo all’improvifo forprendere, fingendo di voler vifi

tare la Provincia paſsò ſubitamente coll’efercito in Meſsina , e

pofcía col vento favorevole fi portò in Locri, ma in vano , ím

perciocchè Bomilcare eraſi di già partito, e paſsato nell'Abruz

zo da Annoneà, ed i Locrefi chiufero lė Porte ai Romani , li

quali avendo fatto grande sforzo per forprendere la Città, non

efsendole ritifcito ritornarono in Meſsina .

Mentre dunque tutta in armi ritrovavafi la Sicilia , e che

li Cartaginefi nuove forze per farne la conquiſta preparavano, e

che in Italia Annibale, con fomma gloria , e ġrande fpavento del

la Romana Repubblica ; fatto avea dei gran progreſsi , ed otte

nuta la famofa vittoria di Canne , piccolo Caſtello della Puglia;

refo famofo per la memoria di tanti Romani , che quivi vittime

delle ſpade Cartaginefi reſtarono, molte Città d'Italia paſsarono

al pàrtito d'Annibále , e queſta ftefsa inclinazione d’animo paf

sò parimente in Sicilia ; imperocchė Gelone figliuolo di Jerone,

ſenza riguardo del diſgufto , che dato avrebbe al Padre nella ſua

vecchiezza; già dimoftrava aderire a Cartagineſi, e già fentivaſi

qualche movimento nelle altre parti della Sicilia . Lă morte pe--

rò lo tolfe dal Mondo , e come vogliono alcuni d'ordine del

proprio Padre Jeròne, che amiciſsimo dei Romani , ed ofserva

tor fedele della religione del giuramento, ſtimò privare il pro

prio figliuolo di vita , purchê le cofe della Romana Repubblica

non foſsero intorbidate. Qge
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Questo gran Re, dopo di aver regnato in Siracufa per lo

fpazio di 7o. anni , eſsendo egli di 92. forpreſo dall'ultima in

fermità laſciò di vivere con difpiacere univerſale dei Siracufani,

che lo pianfero come Padre. Difpofto egli aveva nel fuo teſta

mento, che libera reftar dovefse la Città di Siracufa , imper

ciocchè Girolamo fuo Nipote, e Figliuolo del morto Gelone_

non efsendo fe non che di 15. anni, non avea baftevol talento

per ben regere una Repubblica ; ma pofcia, moſso dalle preghie

re delle figliuole, lo iſtituì fuo Erede nel Regno, afsegnandoli 15.

Tutori , ed ammonendolo, che la confederazione col Popolo Ro

mano confervar doveſſe, qual egli per lo ſpazio di şo. anni ave

va inviolabilmente mantenuta.

Prefe Geronimo fotto la cura dei fuoi Tutori le redine del

Governo in Siracufa nel tempo fteſso, che M. Marcello fu elet

to la terza volta Confole in Roma, affieme con Q. Fabio Maffi

mo. Ma ben tofto Andronodoro, e Zoilo due dei Tutori , Uo

mini audaci , ed intraprendenti tolfero ai Contutori l’autorità, e

l’amminiſtrazione ; fotto il preteſto che Geronimo a fufficienza

era d'età per reggere l'Impero , e che accompagnato a loro

fupplir poteva per tutti .

Geronimo ſteſſo ben prefto diede a conofcere la fua info

lenza in ogni forte di fcelleratezza, degenerando da i coftumi

dell' Avo ; onde refo non fol tanto odiofo, ma terribile a Sira

cufani , molti per diſperazione da loro ſtefsi fi uccifero , altri

colla fuga fi fottraffero dalla tirannide. Li falfi Tutori frattanto

efortando lo ſcellerato Pupillo, a collegarfi coi Cartagineſi l’in

duffero; ma opponendofi a far ciò Trafone , , ricordandoli la–»

difpofizione dell’Avo, per qualche tempo fece argine per non »

efeguire tale rifoluzione . Ma frattanto l’ enormità dei delitti

del nuovo Re , i fuoi vizj , e la fua crudeltà moffe l’ animo di

molti a congiurare contro della fua Vita : e ſenza dubio ne ave

rebbe ſeguito l’effetto, fe un tal Calone ſcoperta non ne aveffe

la trama , in cui da malvaggi fi fece, che anche compariffe invi

luppato l’innocente Trafone , l’unico che a pro dei Romani

manteneva il partito ; onde tolto di mezzo col fupplizio quest'

Uomo , traffero con poca fatica gli altri a ftabilire la confedez

razione coi Cartaginefi, affin di cacciare i Romani dall’Iſola .

Appio Claudio , che ritrovavafi allora Pretore della Sicilia ,

avvifato della trama richiefe, per mezzo dei fuoi Ambaſciadori

384o.

il Re , acciò rinovar voleffe la confederazione con la Repubblica : ·

nella guifa, che l'Avo difpofto avea , ma con ludibrio trattati i

Meſsi, furono con molto fcorno rimandati , Indi Geronimo pre

parandofi alle oftilità, fpedì alcuni Capitani con due mila Uo

mini a tentare quelle Città della Sicilia poſledute dai Romani »

Żom, I. ... -- - L ſ ed
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384o. ed egli con 15. mila combattenti a piè, e mille Cavalli fi poſe

- in Campagna , marciando verfo Leontini; ma in mal punto, pó

fciacchè ivi fu dai Congiurati trucidato. .

... I Siracufani però ricuperando la perduta libertà, con aver

fatto anche morire Andronodoro , e con fomma crudeltà tutte

le Donne, e Parenti del Tiranno, non inutarono configlio cir

ca la lega coi Cartaginefi , credendo più ficura la loro Repub

blica, ellendo uniti a queſti , che a Romani; i quali ripieni d’am

bizione di dominare, trattavano i confederati poco meno che =

Sudditi , effendocchè nella Sicilia refi troppo potenti , afpirava

no all'affoluta Monarchía . Ma con loro danno riuſcì una tal

deliberazione, mercecchè i Romani in veggendo , che la guer

ra di Sicilia non era da difpreggiarfi (a) deliberarono di man

dare M. Marcello. A qual avvifo i Siracufani refi più cauti , te

mendo delle forze vantaggiofe della Repubblica, inviarono Am

bafciadori, ad Appio per trattare la lega , il quale avvifandone =

il Confole M. Marcello in Meſsina , inviò Ambaſciadori in Sira

cufa, e lo fteffo Confole partitofi per Acradina , ivi fi rinovò

la confederazione . Ma i Siracufani fempre rivoltofi per i contra

rj partiti dei Cittadini, obbligarono Marcello a trattenerfi due_,

anni e più in Sicilia , affin di acquietare le turbolenze, che ogni

giorno inforgevano; ma poicchė vidde vani riuſcire molti trat

tati , e che i Siracufani aderivano a Cartaginefi, fi rifolfe di met

ter mano per foggiogarli ; laonde di notte tempo fatte, appog.

giare le fcale alle muraglia della Città , in quella parte detta »

Efapilo , i Soldati impadronendoſi delle Porte , fece , la mattina

entrare l’efercito, mettendofi in poffeſſo dell'Epipole, di Napoli,

- e di Tica , reſtando Acradina , ed Ortigia, in podere dei Siracu

3842, fani , i quali avendo in loro ajuto i Cartaginefi, facevano gran

de sforzo per cacciare i Romani, chiedendo foccorſo dalle Città

di Sicilia di loro amiche; il che ſimilmente faceano i Romani,

i quali anche dalle Città del loro partito richiedevano nuove L

forze, e fra le prime Meſsina non tralafciò di fegnalarfi mante

nendo la confederazione . . . . . . . . - - -

(b) Finalmente Siracufa Città cotanto celebre , ed illuſtre ».

foggiacque al miferabil fato , reſtando vittima delle Spade Ro

mane , prefa a forza d'armi , con lagri mevole eccidio , deftrutta ;

3843. e defolata. Intimoriti a tal efecuzione molte. Città della Sicilia,

fpedirono Ambaſciadori , altri ritornando all'ubbidienza, altres,

per congratularfi col vittorioſo Confole ; ma furono trattate »

• • • • • * . . - ogni ; ,

Bumm –-, I- ج- ----——— →→म—रन्च्

[a] Livius lib.24. * *

[b] Livius lib.25. - ' ' ' .

- *
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ogni una fecondo il merito; postiacchè quelle, che con i Romani 3843.

l’amicizia confervarono » come Meſsina, o che prima della ca

duta di Siracufa all'ubbidienza della Repubblica erano ritornati,

furono benignamente accolte » come compagne fedeli , ed ono

rate; quelle però, che per la paura, dopo prefa Siracufa , era

no venute a fottometterfi come vinte , ricevettero le leggi dal

vincitore Marcello , il quale partitofi da Siracufa venne in Mef.

fina., ed indi avviandofi per Roma, (a) prima di entrare, trion

fò nel Monte Albano, ed il di feguente , facendo innanzi a fe_•

condurre la ricca preda » entrò in Roma coll' onore dell’Ova

zione • - - -

Cadde in queſta lagrimevole Cataſtrofe fotto le rovine del

la fua Patria il famofiſsimo Metamatico Archimede Siracufano ,

uccifo da Soldati vittorioſi , il che feguì con fommo dolore di

Marcello, che comandato avea di confervarfi la Vita ad Uomo

cotanto celebre . -

L’anno ſeguente Levinio Confole venne in Sicilia , e pri- 3844

mieramente raffettando alla meglio le cofe infelici di Siracufa »

pofcia per tradimento di Mutine Nemico di Annone ricuperò

Agrigento , dove con fevera giuſtizia prendendo i Capi della »

Città , dopo di averli fatto battere colle Verghe, li fece decapita

re, e trattando da Schiavi li rimafti Cittadini , aſsieme con tutta

la preda vendendoli , ne inviò il prezzo in Roma. (b) La feveri

tà ufata cogli Agrigentini pofe a partito tutte l’altre Città dell'

Iſola , imperocchè fubitamente venti furono acquiſtate per un–,

militar ftrataggemma » fei recuperate furono a forza d'armi, e º

quaranta volontariamente vennero all'ubbidienza; onde ceffate

affatto le guerre , reftò la Sicilia tutta in podere dei Romani »

che la divifero in due Provincie , una delle quali nominarono

Provincia Vecchia, ch’ era quella più vicina a Lilibeo per efle

re prima venuta in potere dei Romani, e l'altra parte, cioè Si

racufa, e Città convicine Provincia Nuova appellavafi , inviando

due Queſtori; ma entrambe da Unico Pretore governate (c) , e

poſcia nei tempi poſteriori fu Provincia Procon/olare dichiarata.

Nel tenimento di Meſsina non eravi Queftore , imperciocchè

come Città libera, e collegata , non era foggetta ad alcun aggravio.

(d) Publio Scipione paffar dovendo alla conquiſta dell'Afri- 3849°

ca, entrò in Meſsina con trenta Navi, ſopra dei quali conduce- *****

2ľom.I. L 2 Va

e su

[a] Sigon. ann. W. C. 542,

[b] Livint lib.6. Eutrop. Hifi. Rom. lib. 1. Paul. Oro/ lib.4

[c] Thom. de Angelo Ann. Hifi, Critici Seculo primo š. V. num-4:

[d] Livius lib.28. - - - - - /



AM, 84 Azad:#zCHತಿ

1849.

, era bifogno dell'ajuto delle fue armi, onde ritornando in Mef

fina, ed ivi laſciando L. Scipione fuo fratello, con alquanti Sol

---- }

3853.

va fette mila volontari , indi portatofi in Siracufa, non ancor

tranquilla per li paffati, movimenti, fu avvifato che in Locri vi

dati , egli nel calar la Rema , ſi parti , e giunto in Locri , e_e

disbarcato l’eſercito , entrò in Città prima del tramontar del

Sole ; pofcia lafciando ivi Q. Pleminio legato con i Soldati, che

prefo avevano il Caſtello; ritornò d'un fubito in Meſsina. Ivi

appena giunto, li fovraggiunfe avvifo, che grave rifsa accáduta era

tra il Legato. Pleminio con i Tribuni , e Soldati , onde di nuo

vo fu in obbligo di paffare in Locri , dove -efaminato avendo la

cagione della contefa , liberò Pleniinio, e come colpevoli pofe

in prigione i Tribuni , acciò dal Senato ,a cui furono rimeffi ,

foffero giudicati ; indi ritornò in Meſſina , e pofcia in Siracuſa .

Pleminio però usò tante delle crudeltà , dopo la partenza di Sci

pione , che i Locrefi , come i Tribuni fi viddero coſtrettira ri

correre coi loro Inviati al Senato Romano , lagnandoſi non fo

lo del Legato , ma puranche di Scipione ; laonde il Senato in

viò M. Pomponio Pretore della Sicilia con dodeci Legati, due

Tribuni , e l’Edile prima in Locri , pofcia in Meſſina , per rico

nofcere la cauſa dell’uno, e degl’altri . Quindi giunto il Preto

re in Locri, fè pubblicare , che chiunque alcuna querela, contro

Pleminio voleffe proporre , in Reggio feco paffar doveffe ; e fe

altri voleffe accuſare P. Scipione di quanto fi era fcelleratamente

fatto in Locri contro de Dei , e degli Uomini, che in Medina

mandar doveffero i loro Proccuratori , ed ivi amminiſtrata gli

avrebb” efatta giuftizia . - -

Mai Locrefi ringraziato il Pretore, andarono a proporre »

le accuſe contro Pleminio , non però contro Scipione ; giudi

cando effer meglio averlo per Amico, che per Nemico.

Scipione intanto ritrovavafi in. Siracufa , da dove , portan

dofi in Lilibeo, coll’ armata paſsò a danni di Cartagine nell'

Africa, quale riduffe finalmente a domandar pace al Popolo Ro

mano, con quelle condizioni , che li furono a grado; così dando

fine alla feconda guerra Punica. Ritornando pofcia alla Patria ,

ivi ricevette con folenne Trionfo il fopranome di Africano ( il

primo fra tutti che con tale onore fu diſtinto ) , da indi in poi

Scipione Africa no chiamandofi . (a) - · · · · · ·

Regnò la Pace in Sicilia lungo tempo fotto gli aufpic}, e

Governo della Romana Repubblica , Meffina godeafi tranquilla

mente la fua libertà, ben guardata dalla protezione del Popolo

. -* * - - di

• • • • • - - - - - - - - · * .

[a] Livius lib.3o. Salianus A.M.3852. . ··. !

***
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di Roma fuo confanguineo , e confederato ; laonde altro non fi

- legge presto gl'Iſtorici di fatti rimarchevoli , e degni di memo

- ria , che di aver voluto Scipione il giovane, detto ancora Afri

cano, allora quando deftruffe Cartagine , che tutte le ſpoglie ,

ed ornamenti ch’ erano ftati raccolti nei faccheggi, e rovine del

la Sicilia, a Siciliani reſtituiti foffero; durò la quiete per lo ſpa

zio di 66. anni, allora quando ebbe principio la guerra fervile.

*** Eccone l’origine. In Triocala (a) Città già pofta fotto il Ca

eftello di Caltabellotta , abitava un tal Demofilo Uomo molto fa

- coltofo, fegnalato-per-Nobiltà, e per Ricchezza: coſtui effendo

dei Principali Ottimati , per la Città condur facevali sù di un .

Cocchio tirato da bianchi deftrieri, accompagnato da molti Servi

di bell’aſpetto , ed anche da comitiva di bravi Soldati . Ma .

fgridando , ( comecchè fuperbidimo , ) ſpeſie volte i fuoi Servi,

queſti mutata la pazienza in furore , sfacciatamente contro il Pa

-drone fi rivoltaroilo, ful primo con parole un poco alte , indi

con villaníe, se finalmente coll’ armi l’ uccifero , aflieme coi Fi

gliuoli, colla Moglie, e con tutt’ i Domeſtici . Ad efempio di

queſti tutti gli altri Servi della Sicilia, ch’ erano numerofifiimi ,

audaci ed animoſi divenendo, fi raccólfero affieme , ed eleggen

do per loro Capo (b) Euno di Nazione Siro, queſti fingendofi

ifpirato dalla Dea del fuo Paefe, efortò tutti a procacciarfi la li

bertà , e per moſtrare che da potenza fuperiore fpinto veniva ,

nafcoſto avendoſi nella bocca una noce ripiena di folfo , e di

fuoco, foffiando leggermente, mandava per efla delle fiamme nel

mentre ch’efortando diſcorreva a Compagni . . . .

. (b) Quindi concorfero fra poco fotto il ſuo comando da L

quaranta e più mila Schiavi , con lui unendoſi ancora Cleone ,

altro Servo non meno aùdace di lui , li quali più volte vinfero

in battaglia , e pofero in fuga i Pretori Romani, dando anche »

il guafto a molte Città, Terre, e Caſtelli della Sicilia , di ma

nieracchè fi foffrirono ftraggi maggiori in queſta Guerra Servile ,

che nelle Puniche. Soltanto Mellina mantenne in pace , e quie

te i proprj Servi, trattandoli dolcemente, e con liberalità, il che

rifultò in gran prò del Popolo Romano; mercecchè venendo i

Pretori ; e talora i Confoli per rintuzzare l’audacia dei Servi ,

ficura aveano l’entrata nella Sicilia; che fe mai per forte anche

= | - * * * - |- , - - - - · * * * · · · * i Ser

[a] Oggi deſtratta, e refa inſigne per la Vittoria ivi riportata dai

Normanni cantro a Saraceni Fazzell. dec. 1. lib. Io. Cluver. Sic, ani.

lib.2. cap. 12. * .

|- [b] Lac. Floras lib.3. сар. 19. · · - * , , :

[c] Paului Oro/ſas lib. 5. cap. 6. Fazzellus dec.2: lib.5. cºp.z. * *

3853.
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i Servi del Territorio di Meffina, ad eſempio degl'altri, ribellati

fi foffero ; la Sicilia tutta da loro farebbe ftata foggiogata, e cac

ciati dall’intutto i Romani . Motivo fu queſto , che il Popolo

Romano , dopo che P. Pupilio sù li confini di Enna fterminò

affatto i rubelli , facendone crudeliſſima ftragge , memore del

beneficio ricevuto dalla Città di Meffina , per aver tenuto in ub

. bidienza i Servi , e per l'ajuto dato a Confoli, ed ai Pretori , li

, tellQ !’C :

fpedì l'altro Privilegio non meno onorevole , e riguardevole »

del già accennato , che affieme con quello fu » come fi diffe »

tranfuntato d'ordine del Re Wiglielmo . Eccone fedelmente il

S. P. 9. ÁR.

Q Ervio Fulvio Flacco P. Calpurnio Pi/one Coff. Urbem Meſja

nam à Provincie Colonia tributi cujuslibetque Vestigalis ,

fixi mobiliſque pondere per omnia fecula liberavit, quia dum Si

ciliam grave formidabilemque bcllum Servile multitudine afpiran

tium copiarum, potencia que magnitadine /uhjagaffet , quod priut

Rom. Pretores difer/erat Conſules quoque terruerat , Servą:

Meſſana fagaciter habitos pace mature frenatot, Q. P. Calpurnio

Conf. reſignandos, lucem Siculis R. P. /timulot, ő a fe futurum

compar ab/talit monumentum, utqai /ervitute /e zili , pretio/a li

bertate gauderet furriperet hoc enim prafent Chirographum fafiir

Romanis adjuntium , laudem Civitatis oftentans decrevit afcribi

ut gratiam meritis Ačom. circumfpestis coequaret; Approbatum. »

eft boc_Patram Decretum ab Ostavio Tribuno Plebis, post Urbem

Čond. DCXXI. Remp. Bell. Serv. Conturbante. (a)

Queſto è il tempo, in cui viffe Lupo Poeta Latino Meffine

fe (b), che alcuni ingannati credettero effere lo fteffo che Lico,

il quale fu Iſtorico Greco , ed in tempi precedenti, come già fi

3936°

diffe nel 3746. Queſti fcriffe più Poemi Drammatici , cioè An

dromeda, Pelope , Caſtore , e Polluce , compoſe anche un Poe

ma de raptu Helena . -

Circa queſt' anno fentendofi la Città di Meffina offefa per

la eſtorſione di C. Catone il forprefe di rapprefaglia; ( tanto fu

íempre antico l’ufo di effa in Meffina , ed offervata fino ai tem

pi poco prima del noſtro nafcere . ) Pofcia accufatolo in Roma,

tuttocchè foffe Uomo illuftre, e potentiffimo, Nipote di due

Uomini grandi , cioè di L. Paolo, e di M. Catone, e Figliuo

- lo

[a] ?’atti glº Autori citati /ºpra nell’altro fimile Privilegio, ed

gltri molti.

[b] Quid de Pontº lib-4: Eleg. 16. Fazzell. dec. 1. lib.2. cap.2. Car

nevele Deſcrizione della Sicilia lib.2.fl.178. -
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lo della Sorella di P. Scipione Africano; ne defiſtė dalla impre- - 3953.

- fa fintantocchè lo fece condennare in diciotto mila feſterzj (a). .

* -i (b) Ecco ritornata in Sicilia dopo lunga quiete , nuova tur

bolehża , fiafi per negligenza dei Pretori , o per malizia dei

“Servi . " - . . . - . . . . . * * *

- " Queſta ebbe l’origine da un tal Atenio Paftore nato in »

Trapani , o come altri vuole in Cilicia , ed abitatore di Trapa

ni , 'Uomo pronto , ed audace. Quefti avendo uccifo il Padrone,

ed eccitato un tumulto , fi unì con molti Servi , che chiamò

alla libertà , e raunando altri vagabondi, attribuendofi il nome

di Re , e prendendone le infegne s pofe in campagna un efer

cito non punto minore a quello , che negli anni fcorfi aveano

fatto i Servi , ma molto più feroce, e gagliardo, e come fe_º

d’Euno fuo Anteceffore far vendetta voleffe , fcorrea faccheg

giando Villaggi , Terre, e Caſtella, incrudelendo contro quelli

abitatori, ma molto più contro quei Servi , che non l’avevano

voluto feguire ; più volte diftrufse gli eferciti del Pretore , e_e

prefe quelli di Servilio, e di Lucullo. Due volte faccheggiò gli

allogiamenti dei Romani; ma finalmente in tal guifa Aquilio lo

ftrinfe, che riduffelo con tutti i fuoi feguaci a morirfi di fame;

di fortecchè non volendo renderfi per timor del caftigo, fi con

tentarono darfi morte da loro ſteffi ; nè anche ad Atenio dar fi

potè il meritato caftigo, pofciacchè reſtò morto fra le mani di

coloro , che lo catturarono furioſamente afferrandolo . Fa conto

Diodoro, che nelle guerre Servili di Sicilia reſtaffero morti da »

un milione di Schiavi . · · · · · · · · · · - - -

Per quanto poi reſtaffe in pace la Sicilia, altrettanto fi vid

de Roma con le armi alla mano per la conquiſta del Mondo, e

poi per trarre il fangue dei fuoi ftefsi Cittadini nelle guerre ci

vili, che dilaniarono quella Repubblica. Le gare dei prepotenti

per afcendere ai Maggiſtrati, l’avarizia , e l’ambizione in sì fatta

maniera divifero gli animi , e feminarono gli odj in Roma ,

che da Roma come dal cuore ſpargendofi per tutte le provincie

del vaſto Impero, allarmarono il Mondo. Mario, e Silla reci

amente lavarono le mura della Patria col fangue dei loro

Concittadini ; ma finalmente Mario oppreffo , ed uccifo , e Sil

la fuperando l'impegno , entrato in Roma, con crudel profcri

zione perfeguitò i fuoi Nemici. – .

* * , - Per

* т » - - - -- • _

: "[a] Cic. in Verr. lib.6. Orat.9. - · M. •

, [b] Luc. Flor.lib.3. cap. 19. Turfell Epit, Histo.pag.87. Ateneat

Diod.lib.-34. c. ss. -- -- ,



Á. M. 88 Annali della Città

3972ց (a) Perpenna, ch” era ftato del partito contrario, occupò la

Sicilia, quale divenne ricovero di coloro , che dalla feverità di

Šilla erano fuggiti ; fi aggiunfe anche a coſtoro Carbone con »

l'armata, e con molti Nobili fottrattifi dalla profcrizione ; il

che udito da Silla, inviò Pompeo contro coſtoro con fioritiſſimo

eſercito; (b) perilche fuggendo Perpenna laſciò le Città afflitte

er le guerre, e crudeltà delle parti ; quali ricevute da Pom

peo alla fua ubbidienza , dimoſtroffi umaniſsimo con tutte, fuor

chè con Melfina . (c) Imperciocchè volendo queſto gran Capi

tano alzar Tribunale, ed efercitar giurisdizione, nol permifero i

Cittadini , oftandoli con rappreſentarli effer ciò contro gli ordi

ni del Senato Romano , e dei proprj Privilegj ; perlocchè, Pom

peo, ripieno di sdegno, ebbe a dirle : E.fm a quando perfeverire

te di allegare i vo/iri privilegj innanzi a noi, che abbiamo le /pa

de alle mani; quindi confervando nell’animo poca buona volon

tà verfo di effi, fi preparava a trucidarli crudelmente , allora_

quando, Stene Oratore famofo, che in quel tempo teneva il Ma

giftrato della Città , intrepidamente li diffe , che procedeva in

giuſtamente penfando di far morire molt innocenti, alloracchè la

colpa era di un folo ; egli folo effere in colpa, il quale aveva–,

perfuafo gli amici, e sforzati i Nemici per aderire al partito di

Mario; ammirato Pompeo dell’intrepidezza di un tal Uomo, che

difcolpava i proprj Concittadini, diffe che a ragione i Meſsineſi

feguito avevano un così grand'Uomo , il quale più ſtima faceva

della Patria , che della propria vita; indi perdonando alla Città,

amico divenne di Stene, e raffere latofi fi trattenne in Meſsina ,

dove attefe a tirare la Sicilia al partito di Silla; ed allora apri

la via » che dicevafi Pompeja (d), che da Meſsina a Peloro con

duceva . Avendo avuto pofcia per le mani Carbone, che fi era ,

ricoverato nell’Iſola di Cofira ( oggi Pantellaria ) da dove fug

gire intendeva in Egitto, innanzi a sè lo fè condurre , e con L

molti altri dei Partegiani di Mario li condannò alla morte. (e)

Seguirono fra queſto tempo degli altri difturbi nella Roma

na Repubblica, che non fa d'uopo a raccontarli; ma ciò che ri

guarda alla Sicilia , è memorabile la careftía, che cinque anni do

po travagliò Roma in tempo che Marco Tullio Cicerone ; ritro

vanfi . '

[a] App. Alexand. lib. I.

[b] Plutarcus Apophthegm.

* [c] Idem Pompejo.

[d] Via Pompeja rammemorata da Cicerone nelle Verrine lib.z,
37°47f. IO. . -

[e] Eutrop. Hi/i. Rom. lib.6. Paul. Oro/ lib,5, cap.21. . .
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vavafi Questore della Sicilia in Lilibeo, sforzando i Siciliani a

mandar Frumenti in quella Città , in manieracchè erafi a queſto

refo poco amorevole ; ma pofcia dimoſtrando diligenza , giuſtizia,

e manfuetudine più di qualunque altro , da Siciliani , fu amato »

ed onorato • (a)

L' anno appreffo Cajo Cornelio Verre creato Pretore della

Sicilia , avido di afforbire le foftanze de'Siciliani, partitofi da Roma

fecondo l’ufo de’Proconfoli, venne nella Provincia , facendo il fuo

primo ingreffo in Meſſina , come Capitale di effa . Governò egli

per tre anni con avarizia infaziabile , febbene fapendo quanto

Mestina prevaleva , trattò bene quei Cittadini , di manieracchè

confervoffi la di loro amicizia. Ma finito appena il tempo della

Prctura , i Siciliani l’ accuſarono in Roma , valendoſi dell’ elo

quenza di M. Tullio , il qual’eletto , per accufatore paſsò in Si

cilia, dove prima era ftato Queftore, per meglio informarfi dei la

dronecci , e fcelleratezze di Verre; ma nel metter piede in Mef

fina , pretendendo ambiziofamente di effere a fpefe del pubblico

alloggiato , non ottenne l’ intento, pofciacchè i Meffinefi liberi

dalle gravezze, non vollero pregiudicare la Patria; laonde fu in

obbligo ritirarfi in caſa privata, ma ripieno di mal talento , e

di fdegno, quale nelle fue Verrine con troppo chiarezza manife

ftò • Per lo che ritornato in Roma per proporre l’accufa , i Mef

fineſi per difendere la Patria dalle falfe imputazioni di quello, i

di loro Ambaſciadori fpedirono. Quivi Cicerone , che qualora »

li tornava comodo, era troppo propenfo a mentire (b) ed avvezzo

poi a ridere allorchè convinto di buggiardo avrebbe dovuto ar

rofire (c) ; Mostroffi per quel Uomo vendicativo , e mordace_

ch'egli era, precifamente contro chiunque, di cui fi chiamava offe

fo (d); vizio peculiare di taluni, che non ufi alla ſpada fi fervo

no della lingua per vendicarfi .

Volendo egli dunque proporre in Senato l’ accufa contro di

Verre, feppé con artificiofa eloquenza ingrandire i capi , fopra ai

quali volle taffar Meſſina ; ma per buona forte non feppe rico

prire l’ aftio, e lo fdegno, che contro la fteffa nudriva; effendo

Tom. I. M chè

[a] Plutar. in Cic. Afe. Pedianus in prih. Orat. in Verr

[b] Plut. in Antonii Vita.

[c] Aulus Gellius lib. 12. cap. I 1.

[d] Sallu/t. infragment. Ő in declam. in M. 7. Cicer. Métrol:

Starnal. lib.2. cap.3.6 in lib. 7. cap. 3. Dio Caff. Rom. Hifi-'ib-39.

& lib. 46.

3979•

398ο.

3934.
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thè la fuả ấperta paffione fu abbastanza eloquente per confutare;

e ribattere la fua mëdëfima maldicenza: ciò , ch’egli diffe , e L

ciò che verifimilmiente fe gli rifpofe, lo vegga chi vuole nelle No

tizie Iſtoriche del hoſtro Reina (a) ; che ribatte con molto ſpi

rito le declamazioni del Romano Oratore . . . . .

. Lucio Metello fucceſse á Verre nella Pretura della Sicilia;

il quale fuperò Pirganione Capitano de' Corfali ; che vinto avendo

l' Armata de' Romani ; fi era fortificato nel Porto di Siracufa .

Onde il Pretoře battendolo per terra, e per mare lo costrinfe a

partirfi dallá Sicilia (b) i * * * - * *

Alquanti arini dopo, Catone il giovane ritrovavafi al go

verno della Siciliä, allora quando tra Cefare , e Pompeo, aper

tamente fi principiò la guerra civile . Il Pretore feguiva le par

ti Pompejäne; ed eſsendo in Siracufa udi ; che in Meffina era L

entrato Afinio Pollione coll’ eſercito di Cefare ; onde inviolli a

chleder ragione del perchè entrato foſse nella Provincia . Ma .

pöichè intefe, che Afinio domandava a lui conto delle revolu

zioni fucceſse ; e fentendo parimente Pompejo eſserfi ritirato dall'

İtalia coll’ Efercito , e paſsato in Durazzo ; tuttocchè fembra

vali di eſser baftevole a difcácciar Pollione dalla Sicilia ; niente

di meno; non volendo foggettar l’Iſola alle calamità della guer

ra ; perfuafe i Siracufani per loro meglio a feguire le parti del

Vincitore ; e a provvedere a cafi loro ; ed egli ritirandofi da–,

Pompejo ; abbandonò la Sicilia (c) . . . |- -

Cefare fatto Padrone dell' Italia, inviò Curione con tre le

gioni in Sícilia ; il quale allorchè ritrovavafi in Meſſina , venne

all’ improvvifo ad entrare nel Porto Lucio Nafidio, che da Pom

peo era mandato in Marfiglia con fedeci navi in foccorſo di L.

Domizio: La forprefa inåſpettata pofe terrore agli Abitanti; ma

egli foltanto prendendo una delle navi , che vi erano ancorate

aggiungendola alle fue ; fenza far altro fi partì per il fuo deftino.

Ritrovavafi Pompeo in Tefsaglia ; allora quảndo Caffio ; ch'

era del fuo partito venne in Sicilia coll’ Armata, dove le Navi

di Cefare ſtavano divife in due Squảdre ; l’ una comandata da

P. Sulpizio Pretore di Vibona nell' Abruzzo ; l’ altra da M.

Pomponio in Meſſina . Cafsio che giunfe all’imrovviſo , ritrovan

do Pomponio ſprovifto ; li brugiò trentacinque navi nel Porto, e

fu così grave il terrore ; che quantunque vi fi trovaíse in Mel

fina una legione , con cui poteva bené la Città difenderfi , cer

t8 =

[a] Reina Not. Istor./οί.325.ste.impreſſ:

[b] Salian. ad ann. 39. 84. -

[c] Plutarc. in Caten. Ainor.

=یگتگتستت
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tamente refa fi farebbe a Caſsio, fe nel tempo ſteſso non, foſse- 4ço6.

ro giunti gli avvifi eerti della vittoria di Cefare. Quindi Caſsio ' ’

partendoſi da Meſsina, fi portò contro P. Sulpizio, dove i Cefa

riani per il timore appreſsarono l’ armata verfo il terreno ; ma

egli col vento favorevole ſpinfe quaranta navi incendiarie , con

le quali ne abrugiò cinque de Nemici , ed avrebbe fatto danno

maggiore fe i Soldati veterani , ch’ erano di prefidio (a) non ,

foffrendo tale ignominia , imbarcandofi sù delle navi, ed allonta

nandoli sù dalla ſpiaggia , con fubito impeto, afšaltato, non avef

fero l'armata di Caſsio, a cui prefero due Galee , sù d’ una–,

delle quali vi era lo ſteſso Caſsio, che fcefo nello ſcaffo fuggì col

la perdita anche di altre due , e non molto dopo li Pompejani

feppero, con certezza, la fconfitta ricevuta in Tefsaglia; pofciac- . ::

chè ful principio la credevano dicería fparfa dagli Amici di Ce

fare; per lo che Caſsio coll’ armata fi partì da quei luoghi.

Li Pompejani intefa la diſgrazia dėl Gran Pompeo fi ritira

rono nell’Africa, colla ſperanza di ripigliare la guerra , e Cefare

dall' Afia vi fi trasferì per efterminarli; dove accaddero molti av

venimenti ; la Sicilia però reſtò per Cefare. ( b ) Fra queſto

mentre Cajo Virgilio Petronio , ch’ era della fazione di Pom

peo, andando alla feguela di qualche nave di Cefare , una ne

forprefe , sù della quale fi ritrovavano due Giovanetti , eu

trambi della famiglia de' Titi Spagnuoli » e Tribuni della .

quinta legione , il di cui Padr" era ftato da Cefare afcrit

to nel numero de Senatori . Era in compagnia di coſtoro

T. Salieno Centurione della medefima legione , il quale aveva L.

affediato in Meffina Marco Meffala Legato di Cefare , parlando

anche in prefenza di lui fedizioſamente , anzi proccurato avendo

di ritenere , e mettere in cuſtodia il danaro , e gli ornamenti del

trionfo di Cefare ; per lo che reftando con gran timore , che i

fuoi delitti, fe mai innanzi a Cefare foffe giunto, farebbeno ftati

feveramente caftigati, ftimò perfuadere i due Giovani Titi, che_º

non faceffero refiftenza a Petrenio; ma che di buona voglia fi

rendeffero; onde feguendo queſti il perfido configlio, furono con

dotti d’ innanzi a Scipione, che dopo tre giorni li fè uccidere.

Prefa finalmente la perpetua Dittatura di Roma , e dando 4o1 1.

alla libertà di quella illuftre, e potente Repubblica l’ultimo crol- -

lo, Giulio Cefare da fuoi più cari tradito , e trucidato restò -

Le turbolenze , che ne feguirono in Roma allora che fi formò

il Triumvirato tra Lepido , Marcantonio , ed Ottaviano con il

Tom. I, - * * * M 2 ban

[a] Julius Ce/ar. in Comment. lib.3. de Bell. Civ.

[b] A. Hircius /ive Oppius in Comment, de Bello Africº
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4011, bando ; e profcrizione iniqua di tanta numerofa Nobiltà Roma

4οί4.

4o15.

ha , fi fentirono da per tutto il vaſto dominio della Repub

blica : · ; : · · · · · · · · ·

, , (a) Trovavafi allora Šefio Figliuolo del Grande Pompeo

hel Porto di Marfiglia con molte Navi ; da dove partendofi, co

me uno dei profcritti s navigò alla volta della Sicilia, e quivi in

gannando, Bitinico Prefetto; coll’ajuto di altri profcritti s'impa

dronì di Mëffinä : ove fermoffi a ricevere tutti coloro , che fug

givano dalla crudeltà del Triunvirato; (b) fra quali fu Lentulo »

che abbracciato da Sefto Pompeo con allegrezza fu fatto Preto

re del Campo ; dove venne fin da Roma a ritrovarlo la Mo

glie ; Donna infigne per l'amor conjugale dimoſtrato ; ed aven

do Pompeo fenż’altro contrafto prefo Milazzo ; e Tindaro ; e

þofciä impadronendoſi di tutta la Sicilia ; quivi Giulia Madre

di Marcantonio ricorſe da lui, il quale con grand onore l' ac

colfe ; é con fontuofo Treno ; la inviò al Figliuolo ; acciò

proccuraffe piegarlo a feco-unirſi contro d'Ottaviano : Ma An

tonio ringraziarido Pompeo dell’ onore fatto alla Madre, prote

stolli , che fe ne farebbe a fuo tempo ricordato; per quello pe

rò riguardava alla guerrả contro di Ottaviano Cefare ; fe mai

veniffe il cafo , che rompere la dovelle i fi farebbe fervito di lui

per compagno ; ma fe l'amicizia con Cefare ſtata farebbe dure

vole, anche di proccurare la fua riconciliażione tralafciato non

avrebbe : * * _ • ** * * * * * * * * همه - - -

(c) A caggione delle Navi di Pompeo, che teñevano il Ma

re deilá Šicilia, e che nel fito di Melfina proibivano a chiunque

il tranfito , neffuno portava più Vittovaglie dall'Oriente in R9

ma ; e dall'Occidente ancora era fofpefo il commercio , comec

chè la Corfica; e la Sardegna era allá divožione di Pompeo ; on

de Roma veniva grandemente afflitia dalla fame ; motivo per cui

il Popolo faceva vivå iftanza à Cefare , ed Antonio, acciò con

Pompeo fi riconciliafero ; onde raunatifi tutti e tre in Puzzuolo,

fi venne all’ accordo con queſti patti ; che ceffaffero le oftilità

per Mare; e per Terra i * * - - - - -

Che poteffero liberamente in ogni luogo i Mercadanti dell'

una , e dell' altra partita negoziare. - -

Che Pompeo ritiraffe tutt i prefidj , e guardie, che aveva in

Italia . - *

· · · · · · · · · · · - - - - - Che

[a] App. Alex. lib. 3. de Bello Civ. Dio. Caff.lib. 48.pag.492. LivEpit. Dec. 13. lib:3. - - - -ام T. - -

[b] Appian. lib.4. . . . -

[c] Plutar. in Auton. Appian, loc. cit. - 4



Di Meſīna. Lib. III 93 A. M.

|

Che noii riceveffe Serví, e Difertori che a lui ricorreffero.

Che reftaffe nel poſſeffo della Sardegna della Corfica, e del

la Sicilia coll’Iſole adjacenti . -

Tutto il di più reſtaffe fotto il dominio d’Antonio , e di

Cefare . -

Ch'egli provveder dovelle il Popolo Romano di Frumenti

fecondo la bifogna ;, in remunerazione dicchè fe li affegnava la

Signorra del Peloponnefo . . .

Stabilitafi così la pace ritornò Pompeo in Meſfina, e Cefaa

re , ed Antonio ritornarono in Roma. E Sefto Pompeo fè bat

tere molte medaglie , che fin oggi fi veggono [a] - -

Ma fu poco durevole queſta riconciliazione , imperocchè

non effendofi dato a Pompeo il Peloponnefo, conforme erafi fta

bilito; egli di nuovo fi preparava alla guerra. Avvertito di ciò

Ottaviano , fi meſse anch’egli all'ordine, e l'anno ſeguente di

già difcorrevafi di rottura . -

Pompeo fra queſto mentre ebbe la notizia che Menodoro

erafi fuggito a Cefare, e che queſti già poſto in Mare navigavá

verfo la Sicilia; perilchè determinò di attenderlo in Meſfina.

Erano conduttori dell’Armata di Cefare, Calvifio , e Me

nodoro Nemici di Pompeo, e preciſamente queſt' ultimo, con

tro dei quali inviò molti Legni con Menecrate, per opporfeli ,

quali incontrandofi , e venendo alle mani ebbe Menecrate la ,

vittoria, ma colla propria morte » restando miferamente nel con

flitto fommerfo. -

Cefare con altra Armata , era venuto da Tàranto a Reggio ;

ed in udire la perdita de fuoi » ufcì per incontrarli ; ma nel

tempo fteffo, Pompeo fortendo dal Porto di Meffina, li diede alle

fpalle obbligando i Nimici a dare in Terra , dove fovraggiun

gendo la tempeſta, Cefare perdette più della metà dell’Armata.

Ma niente di ciò feppe approfittarfi Pompeo , pofciacchè avreb

be potuto diftruggere quelle reliquie di Navi mezze rotte ; onde

lafcioffi fcappar dalle mani la bella occaſione di reftar dall’intut

to fuperiore a Cefare. Credevafi egli, che Ottaviano, per gl’ in

fortunj patiti, difmeffo avrebbe l’armamento marittimo ; ma fra La

poco ebbe certi avvifi , che nella medefima eſtà rifacendo l’ Ar

mata di nuovo era in punto per farfi a vedere in campagna , il

che non poco lo sbigotti fapendo con qual Uomo di cuore in

vitto contraftare doveva . Quindi diede ordine, che tutt’ i Por

ti dell’Iſola ben cuſtoditi foſiero, ed egli raccogliendo tutte le

Navi in Meſfina fi fermò . Ce

C•

[a] Georg Gualt. Animad. ad Ant. 7ab. num 21.

4OI 52

4o16.
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Cefare fatto il disbarco fi avvicinò verfo Melfina , e fi ac

eamparono i due Eferciti Nemici uno all’ incontro dell’ altro .

Molte leggiere battaglie feguirono per tutta la Sicilia fenza nefs

fun vantaggio ; ma Tauro, che da Cefare era fiato inviato nei

luoghi mediterranei della Sicilia , impediva i foccorfi che venir

potevano a Pompeo ; onde questo agitato da tale notizia, con

fidandofi nella gran pratica che aveva nelle cofe marittime, sfi

dò Ottaviano a battaglia ful Mare, per decretare una volta il

fine di queſta guerra; Cefare però poco inclinando alli conflitti

Navali , dar non voleva orecchio all’ invito ; ma sfidato po

fcia la feconda volta , per non raffembrar codardo , effendo an

cor egli ben astúefatto al Mare, accettò la battaglia , e ſtabilita

la giornata, in cui entrambe le Armate effer dovevano in ordi

nanza, con trecento Navi per parte, fi viddero sù l’aurora tra–

Milazzo, e Malpurito . L’Armata Romana con Ottaviano da

una parte, e la Siciliana con Sefto Pompeo dall’altra , li quali

dato il ſegno, vennero con fommo valore alle mani a vifta delli

due eſerciti, che ſpettatori ftavano in Terra sù le Spiaggie del

la Sicilia . Dopo qualche contrafto, in cui dall’una , e dall’altra

parte fi fparfe gran fangue : le Navi di Cefare prevalfaro; poic

chè armate, e provvedute di cert’ iſtromenti incogniti a Poni

peani, queſti furono pofti in rotta, e fracaffate , e fommerfe le

loro Navi . L’infelice Pompeo veggendofi perditore, confufa la

mente per l’afflizione, non confiderando, che aveva in Terra L

l'eſercito peranche intatto, con fole diecifette Navi, prefe la ,

fuga verfo Meffina; dove entrato, tuttocchè foffe abbaftanza in

luogo forte da poterfi difendere , e che afpettafle Plinio con ot

to legioni, non curò di far petto; ma intimorito, colle fteffe •

Navi in cui fece caricare gli arnefi più preziofi, dirizzò il cam

mino alla volta di Marcantonio , come a colui che aveva per

l’ innanzi confervato la Madre . (a)
-

Fra tanto giunto effendo Plinio con l’efercito , e non rí

trovando Pompeo in Meſsina » fi meſse in poſleffo della Città .

Cefare dopo la vittoria, provvedendo a ciò che facevali di bifo

gno, inviò Agrippa coll’efercito per affediare Meſfina, il quale

unitofi a Lepido fi accamparono intorno alle mura, avendo pri

ma faccheggiate le campagne Paleſtine (b) così dette nel distret

to della Città • Plinio nel vederfi circondato dai Cefariani, do

mandò triegua , e tuttocchè Agrippa riſpondeffe, che bifognava

attendere fino al giorno appreflo la venuta di Cefare , Lepido

: - pe

[b] Appian. lib.5, Sueton. ?rang, in Auguſi.

[c] Apps las cit. . - - - - - - . . .
- -

"-هب-م.
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però feaza aſpettar altro, accordatofi con Plinio, fellonefcamente

determinarono di dare l’uno, e l’altro a facco la Città di Mef

fina, il che fi efeguì la notte fteffa s loro apportando indicibile,

e confiderabile preda . . . - -

(a) Lepido infignoritofi di Meſſina, con ventidue Legioni

fotto il fuo comando º credette facilmente poterfi impadronire »

della Sicilia tutta . Ottaviano però in fentire il barbaro ecceffo ,

e ciò che macchinavafi s pieno di rammarico , corfe per rime

diarvi , e per riftorare il danno dell’afflitta Città , che fenza fua

colpa era divenuta preda degli Amici , e e dei Nemici . Ma–

Lepido ufcitoli all’incontro , fi attendò in un vicino Colle, temen

do di Cefare , non laſciando per queſto di rampognarfi l’un l’al

tro con reciproche querele .

| Finalmente dopo varj avvenimenti , li Soldati di Lepido

inchinando più al partito di Cefare, l’ abbandonarono - Per il che

queſti fu obbligato ad umiliarfi , e domandar perdono a Cefa

re , il quale non acconfenti che un Uomo, che li era ſtato com

pagno fe l’ inginocchiaffe d’innanzi ; ma dimoſtrando di averlo

in difprezzo , l’inviò a Roma con ordine , che d’ indi in nanzi

ufafle abito privato , e non d’altro che di femplice Sacerdote.

Raccolto pofcia il vittoriofo efercito lo ricompensò genero

famenté con varj premj • Era queſto compoſto di quarantacinque

Legioni, in cui venticinque mila Cavalli leggieri, oltre de' Cavalie

ri ch’erano fei volte più, con feicento Galee, ed una innume

rabile quantità di Navi da carico ; ma nel punto fteffo fem

brò che la fortuna invidiofa della ſua gloria aveſſe pofto la fe

dizione nei Soldati per turbare il fuo ripofo. Egli però prometten

do ai medefimi di mandarli ricchi alle proprie cafe , diede pron

tamente cinquecento dramme a ciaſcheduno, èd impofe per tal

caggione alla Sicilia un Tributo di mille, e feicento talenti . In

di creò li Pretori dell’Africa » e della Sicilia , diſtribuendo par

te dell’efercito in entrambe le Provincie : mandò le Navi che

da Antonio ricevuto aveva , in Taranto , ed il refto dei Solda

ti, parte l’inviò in Italia » coll’Armata, parte feco li conduffe

alloracchė fi parti dalla Sicilia .

(b) Ritornò dopo anni quattordici Cefare in Sicilia, volen

do riordinare le cofe di tutte le Provincie dell’Imperio fino al

la Soría , ed arrivato nell'Iſola , laſciò molte Colonie Romane

(*) in

––

[a] Dio. Caffius Rom. Hist. lib.49. Salian. ad ann. 4o18. App. loe.

eit. Fazzell. dec.2. lib. 5. cap.2. -

[b] Dio. Caffius Hi/i. Kom. lib.54. Salian, ad ann.4932

40 I 6
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4o32:

4952:

(*) în alcutie Città ; e precifamente in Siracufa ; (a) indi verſo

ła Grecia dirizzò la fua Navigazione . Si giudica che in queſta

fua feconda venuta aveffe fatto battere quelle medaglie , in cui

efprefſamente vedefi nominata la Sicilia .

Meſſina, tuttocchè da così fatte calamità abbattuta , e da ,

tante guerre dilaniata, non tralafciò mai di effere Città grande

cireofpetta ; e popolata ; il che fi ricava dal vederli che Cefare non

vi pofe Colonia Romana . Effa come che abitata dai Mainertini ,

ch’ erano Cittadini Romani era di miglior condizione di qualun

que Municipio , o Colonia (b); mentre i fuoi Cittadini erano

afcritti fra le più illuſtri famiglie dei Romani, ellendo folito che

queſte prendeffero il cognome dal Paefe di loro origine , e fra

le Nobili Romane vi era quella dei Mamertini (c) anzi fra giuo

chi dei Gladiatori vi era puranche quello, che AMamertino chia

mavano. (d) *.

Dall’ Oriente pofcia tornato in Roma il grande Ottaviano

Auguſto, reggendo con tranquilla pace l’Imperio di tutto il Mon

do, venne per illuminarlo il Sole di Giuſtizia GESU’ NOSTRO

SALVADORE . Onde noi dando fine a queſt'Era della Genti

lità , pafferemo a raccogliere in appreſſo gli Avvenimenti dell'Era

Criſtiana fe ci farà dal Grande Iddio per ſua benignità, e clemenza

accordato a |

Fine del Terzo Libro.
* - - AN

[*] Varie furono le Città della Sicilia ch'ebbero l'onore di effre L

Colonie Romane. Çlaverio nella Sic. Antiq. lib.2. cap. 13. ne dinume

ra otto, cioè Tauromeño, Catania, Siracufa , Eraclea, Termini,

Sciacca, Palermo, e Tindaro. Delli quali /ei l' ebbero da Ge/are =

Auga/io, cioè Tauromina Plin. lib. 3. cap.8.Clav.ſoc.cit. lib. I. cap.7.

Catania Strab. lib. 6. Siracufa Strab. ubi/?pr. Palermo Idem Strah.

Gualt. ad anticas 7ab. n. 172. Termini Claver. Sic. Antiq. lib.2.c.3.

Tindaro Claver. ubi/upra lib.2. cap.6. l'altre deze Eraclea, e Sciacca

la ricono/eono da Augu/to Cic.in Verrem. ©º in lib.4. Orat.7. Fazzell.

dec. 1. lib.6. cap.3. Claver, lib. I. cap. 17. Čº lib.2: cap.3. ma ne/una–2

di que/le ebbe il nome di Colonna Patrizia, o Equeſtre ze erano di

quelle che dicevan/Juris Komani Jafi, lipſius in de/cript. Antiqu.

Áoma pag.253: -

[a] Diod. Caff, loc. cit. . . - -

[b] Plin. lib. 3. cap. 8. Sigonius de Antiq. Jure P. R. pag.294

[c] Gaalt. in Antiq. Zab. nu. 32o. Sigonius de Nominibus R2

man.pag. I 64. - |

Idj ja/i, Lista in Destript. Antig. Rom.pag.225. .
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Si deſcrivono gli avvenimenti accaduti dalla Na/cita del Redento

re fino all'anno 407. ( numerando/i /empre gli anni dell' Era

Criſtiana ) c / moſtrerà la venuta di S. Paolo in Meſſina, la

ua Predicazione al Popolo Meßnefe; Elezione del primo V/co

vo Bacchilo, Amba/ceria inviata alla Santiſma Vergine, ed

- il Sagro prezio/o Re/critto riportato dalla mede/ima. Indi /pa/.

Erà a narrare la per/everazione della Chie/a /otto glº Impera

dori Idolatri, / %႕မ္ဟာ i Santi Martiri Mestne/º di quei

tempi , ed i /aoi Ve/covi; la pace riacqui/tata dalla Chieſa /ot

to l' Imperador Co/lantino, e tutto il di più fino al /uddetto an

A pace, che in tempo di Ottaviano godeva tut

to il Mondo riempe l’Iſtoria di quei primi anni

del Salvadore, nei quali non accadde cofa rimar

| chevole in Meſfina , di cui gl' Iſtorici prefo fi

| aveſsero la briga di farne memoria.

Ad Ottaviano fucceſse il fimulatore, e mal

- vaggio Tiberio, nel di cui tempo governando la

Giudea per il Senato, e Popolo Romano Ponzio Pilato , la ma

dignità degli Ebrei crocififfe ful Calvario GESU’ NAZARENO Fi

gliuolo di Dio; e allora accadde il gran prodigio di vederfi eccliſsa

re il Sole eſsendo in oppoſizione con la Luna , contro le leggi

tutte dell' Aftronomía, per cui ftupironfi i più favj Filofofi dell’

Areopago di Atene, così in Sicilia nell’ orribil tremuoto , che »

nell’ ora nona del giorno fentir fi fece nel Mondo tutto, e per

cui fi ſpezzarono le pietre, il Monte Nettunio, oggi Sprazerio »

e volgarmente Scuderi fi aprì in due parti , facendo una larga ,

Tom./. - - N e fра

Anni

di

Criſto.
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efpaventevole fciſſura (o). Queſta è ferma, e costante tradizione

rapportata da tutti li Siciliani Scrittori , nè da veruno contrad

detta. Dicefi ancora, che il Promontorio, dove la Città di Tin

daro era fituata , fi foffe pur anche allora divifo , precipitando

la metà del Monte , e della fteffa Città nel Mare ; quantunque

il Fazzello (b) ciò riferifca effere accaduto per l’impeto dell' on

de , che corrodendo le radici del Monte, lo fè precipitare ; ed

Apollonio (c) voglia , che ciò fortito foffe l’ anno decimonono

della nafcita di Crifto , allora quando altro fiero tremuoto nell’

A fia conquafsò molte Città , nė laſciò intatta anche la Sicilia .

Salito che fu al Cielo , dopo la fua glorioſa refurrezione,

il Redentore del Mondo, ed infiammato dal fuoco dello Spirito

Paracleto il petto degli Appoſtoli, fi divifero questi per la pre

dicazione , affin di convertire i popoli alla vera fede .

L' anno quarantefimo di Criſto ritrovandofi in Sicilia Cali

gola (d), che nell’Imperio Romano era fucceduto a Tiberio,

moffo dalla curiofità fu vago di offervare le cofe rimarchevoli,

e di portento, che nell’lfola vedevanfi; e tuttocchè con ifcher

no ſprezzevole trattafle i racconti ; non però allora quando fen

tì lo ftrepito, e vidde il fuoco, ed il fumo , che il Monte Etna

vomitava , comecchè paurofo, fuggendo in Mefiina di notte tem

po fi partì dal fuo porto.

Claudio fu fucceſſor di Caligola, e queſto fu l’ anno felice,

in cui l’Appoſtolo delle Genti Paolo ritrovandofi in Reggio venne

chiamato dal Popolo di Mestina, affine d’ effere illuminato, ed

iftruito nella fede di Criſto. Ciò accadde fette anni dopo la con

verſione del medefimo Paolo, mercecchè effendo la fua mirabile

vocazione all’Appostolato ſeguita l’ anno 34. di noſtro Signore,

in cui fu battezzato d’ Anania in Damaſco, cominciò a predica

re nelle Sinagoghe in quel primo anno , e poſcia paſsò in Ara

bia, dov’ effendo dimorato tre anni , al fuoritorno nell’ anno

38. in Damaſco fu coſtrctto a fuggire calato di foppiatto per

le mura chiuſo in una ſporta, da dove effendofi portato in Ge

rofolima , e datofi a conofcere per mezzo di Barnaba agli Appo

ftoli , fi partì per Tarfo di Cilicia fua Patria. Ciò viene raccona

Lato da S. Luca negli Atti Appoſtolici. Quello, che ne’ feguen

ti quattro anni operato aveſse, dall' Evangelifta fi tace . Sappia

- - - * IllO

[a] Thoma; de Angelo Ann. Hi/lor. Chritici/ec.I. §. 1. n.6.

* [b] Fazzell. dec. 1. lib.9. cap.7. · · -

[c] Apollon- apud Plegont. de A4irabilibus.

[d] Sactonius in Vita Caligular.
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mo però da S. Gio. Criſoftomo (a), che San Paolo tre volte L 41.

venne in Sicilia, e la ſua prima venuta fecondo la tradizione L -

della Chiefa di Meffina fu in queſto tempo, allora quando eſsen

dofi partito dalla Santa Città di Gerofolima facendo un giro cir

colare paſsò fino all' Illirico, non fermandofi nè in Tarfo fua–,

Patria, nè in altro luogo dove già gli altri Appoſtoli , e Difce

poli promulgato avevano il Vangelo , ma fi dilungò nelle più lon

tane Nazioni dove non ancora (b) il nome del Redentore Gesù

era ftato nominato, affin che non fabbricaſse ful fondo altrui.

Nè vi fu parte veruna de’ Paefi foggetti, o a Barbari, o a Ro

mani, che navigando » o viaggando per terra fcorgeſse , alla »

uale non portafse il lume della fede; onde come vuol Doroteo;

e S. Girolamo (c) paſsò dall’ Illirico in giro fino all' Italia , ed

Iſole adjacenti . *

c :: Ritrovandofi dunque il Santo Appoſtolo in Reggio, dove »

predicando fatto avea il gran prodigio di accendere una Colon

na , sù di cui era poſto ad ardere un lume di cera, che al man

car della materia dovea eftinguerfi; il Senato, e Popolo Meffi

nefe fempre amante degli Uomini grandi, e prodigioſi , l’ invi

tò a paſsare in Meffina, ficcome fece, disbarcato eſsendo nella

Spiaggia, fei miglia diſtante dalla parte di Mezzogiorno della »

Città , dove fino al prefente fi nomina la Cala di San Paolo, e

fi venera l’antichiffimo Tempio ivi al gloriofo Appoſtolo dedi

cato. Giunto pofcia in Mestina predicò il primo giorno la Paf

fione del Nazareno, la fua morte, e la trionfale fua Refurrezio

ne, e del fecondo trattò nel fuo fermone della Verginità illibata

della fua Madre Maria, e dell’ Incarnazione del Divin Verbo. Al

çhe i Meffineſi ripieni di fommo fervore, e fede, rovinati gli Al

tari degl’ Idoli, abbracciarono la Santa Legge del Redentore , e_e

ricevettero per mani dell’Appoſtolo Paolo il Sagro Battefimo.

-- Qui ci abbifogna far punto per dar rifpofta ad un affettata

maraviglia del Pirro, cui raffembra cofa nuova , e portentofa »

la repentina converſione deí Meffinefi . Credi nepote/f (fono fue

parole) duabus concionibus Civitatem univer/am ad Chri/ium tra

duižam , in qua plura capitum millia cen/entur, ac memine con

tradicente eam festam fuiſſe complexam, cui toto orbe contradiee

batur? La paffione, e l'ímpegno che allucinava la mente del

Pirro, fece che fi dimenticaffe di qual fuoco erano infiammate

le parole dell’Appoſtolo, alloracchè mette in dubbio , che due

2Tom. I. N 2 -- pre

[a] Homil.2: in Epifi. ad Rom. Ġº bomil, 29. in Epiff. ad Atom.

[b] Paul. ad Rom. cap. 15. 2o.

[c] Doroth. in/igno Apofi. Hierony. cap. 11. in Epiſi. ad Rom.
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4I • prediche fole di Paolo aveffero potuto convertire un Popolo ..

Egli rammentar dovevafi chi era colui che predicava , val a di

re, ch’ era quel Paolo, il quale nell’Areopago d’Atene , con una

fola breviffima concione, (a) riportò il trionfo di quei Savj, che

gonfj di fe fteffi , sdegnavano di foggettar gl’intelletti fuperbi a

Dottrine ftraniere. Doveva il Pirro riflettere , che la parola »

Divina non à confini , e che tiene il dominio dei cuori , quali tut- -

tocchè faffi duriffimi, in tenera carne sà convertire (b). Rifovvenir

li doveva che Pietro Principe degli Appoſtoli (c) idiota Peſcator

della Galilea ( alla prefenza di quelli fteffi che giorni prima »

con obbrobrj vituperato avevano il Redentore gridando tolle •

crucifige ) traffe con una fola predica tre mila di loro a riceve

re il Battefimo , e pure fino a quel punto, nè Pietro in Gero

folima, nè Paolo in Atene operato avevano prodigj , o mira

coli , anzi il primo giudicato col Capo ripieno di mofto, l’altro

condotto quaſi reo all’efame nell’Areopago . -

Quindi qual maraviglia fe al fentir dei portenti operati da

Paolo in Reggio , ed altrove ( portenti , che obbligarono la »

faviezza di un Senato , e di un Popolo ad invitarlo a paffare =

in Meſfina ) aveſſero i Meffinefi creduto alla verità da Paolo

predicata ; le note predizioni delle Sibille , e precife della Cu

mana (d) delle quali tal volta, al dir di Clemente Aleffandrino,

(e) fi ferviva l’ Appoſtolo , effer non dovevano ignote a Meffi

nefi , ficcome era ben nota al Mondo tutto la rifpofta data dallº

Oracolo Delfico ad Auguſto (f), quale annuciava la Naſcita del

Salvatore del Mondo . ' - * * * · · · ·

La memoria dell’ orribile tremuoto , che fquarciò le vi

fcere dei Monti Peloritani , e l’ Eccliffe fovranaturale del Sołe , .

che ottenebrò la Terra nella morte di GESU’ CRISTO , era L

pur viva nella mente dei Meffineſi; queſti e molti altri uniti a i

- - - , - . por

[a] Ast. 17. , . .

[b] Ezech. 33. 26. Ó auferam cor lapideum de carne vefira, Ćº

dabo vobis cor carneum • · · · · · · · · · ·

[c] Afz. 2.4 1. appo/ita/unt in die illa Anime circiter tria millia.

[d] Magnus ab integro/eculorum nafeitar ordo . . . . | 2

Jam redit & Virgo. . . .' . . . . . . -

Jam noøaprogenies Celo demittitur alto. . . . . .

[e] Clemens lib.6. Stromat. ... . ․ ․ . . ․

[f] Nicephor. hi/l. lib. 2. cap. 17. Saida Verb. Augu/i. Zaron. ad

ann. 25. Me Puer Hebreu: Divos Deus ipſe gubernans · · · --

Cedere fede Jubet, triflemque redire fab orcum • :

· Aris crgo de hinc tacitus abfcedito no/iris . - - -
•*
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portenti che operato aveva l’Appoſtolo , effer poteano baftanti 41.

motivi, onde muoverfi i Meffinefi a ricevere il Battefimo; e fo

pra ogni altro lo Spirito di Dio che illuminat , Ởº intellestum

dat parvulis (a), e la Divina Grazia che velociſſima qual’effa è

ne/cit tarda molimina, che al dir di Sant'Agoſtino (b) ajuta la

volontà degli Uomini , operar poteva in men d’un iftante ,

non che in due giorni la converſione non fol di Meſſina , ma »

di un Mondo intiero . |

. . . Ma checchè fia, di ciò chi mai diffe al Pirro : duabus Pau

li concionibus Civitatem univerfam ad Chriſtum tradaffam ? la

Tradizione (qual notaremo appreffo nel fuo luogo ) è vero che

dice: Prima die prædicavit de Domini No/iri Crucifixi Paſione,

fecunda vero die de Virginitate Beatæ Mariæ Virginis, có de 2

Incarnati Verbi Myſterio, quibus auditis ipſa Univerſitas Me/

Jane infianter , ó infianti/Faà interrogavit ubi reſidebat. &c.

Quindi però non deduceſi , che due fol fiate predicato avef

fe , e non più, e che tutti , tutti , in una volta convertiti fi fof

fero; puotè anche replicare le concioni a coloro che alle prime

non foffero ſtati prefenti, dovette iſtruirli negli altri punti prin

cipaliſsimi della Fede, ed appieno aminaeftrarli; poterono alle_

prime convertirſi il Maggiſtrato, e Magnati , e porzione del

Popolo, quali vengono comprefi fotto il nome di Z)niverſitas

Mefjanæ ; e pofcia di mano in mano tutto il reſto dei Cittadi

ni . Nè ritroviamo implicanza, che recar doveffe al Pirro quell’

enfatica maraviglia. Ma sù di ciò abbaftanza . Ritorniamo alla

Storia- - -

Ricevute dai piiſsimi Meſsinefi le acque del Santo Battefi

mo, ed inteſe dalla bocca di Paolo le fingolari doti della Ma

dre del Redentore, e da lui fteſso informatifi che questa ancor

vivente in Gerofolima ritrovavafi , da così vivo defiderio di

vederla furono acceſi , che rifolfero a nome di tutti, deſtinarli

pubblica Ambaſcieria, affin di riconoſcerla , e venerarla come -

Madre di Dio fatt'Uomo , e di rappreſentarli la loro converfio

ne , mettendo fin d’allora fotto la fua tutela , e protezione queſta -

Città, e Popolo fortunato . Quindi l’Appoſtolo poicchè tanto dimo- ပ္ရဲ႕ႏွင့္တို့

rò per quanto fu biſognevole a ben iſtruire il Popolo, ordinan- :º2:

do il primo Veſcovo Bacchilo , a cui confegnò queſta Chiefa L dinato da.

Bambiha , fi partì colli Legati Meſsineſi verfo Geruſalemme. San Paolo .

- Della

[a] P/alm. I 18. 136.

[b] Aug. lib.z. de peccat. merit., & remiſ. cap. 17. ut innote/Bat ,

quod latebat, 3 fuave fiat, quod non deletšabat, Gratia Dei e/i ,

qata hominum adjuvat øoluntates . *
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4Iº Della fondazione della Chiefa Meſsinefe, e della confegra

zione di queſto primo Veſcovo, fe ne fa memoria in Meſsina_.

il dì 25. Gennajo, giorno dedicato alla Converſione dell’Appo

ftolo delle Genti (a), e da Ippolito Marraccio (b) viene queſto

Santo Veſcovo denominato primo Veſcovo di Meffina , e della.

Sicilia , e dietro a ciò fiegue a dire che Meffina, non men da–,

Paolo, che da Bacchilo fuo Prelato dovette effere incitata ad in

viare Ambaſciaría alla Santiffima Vergine. * * *

Giunti in Gerofolima i noftri fortunati Ambaſciadori ivi ,

come vuole la rivelazione di Suor Maria Roccaforte, (c) furo

no dalla Gran Vergine Madre ricevuti con fegni di benignità

ed amorevolezza , e vi dimorarono per lo ſpazio di un anno ,

godendo della prefenza della Gran Regina dell’Univerfo, e vi

fitando con Ella i Santi Luoghi, e le Memorie del fuo Divino

Figliuolo ; Indi nel dipartir fi fcrifle la Vergine alla Città quella

Sagra, e dolciffima Lettera , preggio unico , e fingolare , che =

rende Meſſina glorioſa, e felice. *

- E per chiarezza maggiore eccone la tradizione di noftra–s:

Chiefa rapportata da infiniti Autori . (d)

Cum Beatus Paulus Apofiolus effet in Calabria in Civitate =

Rhegii Evangelizans omni Creature Evangelium Domini , juxta

illud Divi AMarci XVI. fuit vocatus mirabili devotione a Populo

Meſſanenſ ; unde , ó prima die prædicavit de Domini Nofiri

J/*

[a] Ostav.Gaet. in Idea. Meſſane/ollemnis proceſo in memoriam

Ordinationis primi Epi/kopi Bačchili à Saasto Paula .

[b] Marrac. lib.7, de# AMarian. litt. B. cap. 2. §. 1. Santžus

Bacchylus Primus Meſſanenſium,& Sicilie Epiſcopus a Sansto Pau

lo ordinatur, eique a /efundate Eccle/ię Prepoſitus.

[c] La Revelazione di questa Serva di Dio Saor AMaria Rocca =

Forte viene rapportata dal Padre Domenico Argananzio della Compa

gnia di Gesù nel/ao libretto impreſſò nel 1689. a fol.45. ellafu Bivo

nefe e faſuo Direttore il P. Geronimo Meſſana Palermitano della

Cőmpagnia di Gesù, Rettore di quel Collegio di Bivona il quale à de

poſto questa te/timonianza con pubblico giuramento nel proceſſo auten

tico fatto d’ordine di AMonfignor D. France/co Traina Palermitano, e

Κο/tooo di Girgenti , nella di cui Dioceſi viſſe queſta Serva del

Signore. -

醫 Incofer. cap. 1-f3. Pirr. Not. Ecc. Meff:fol.239. Mat.Ja/lin.

lib.1. Hifi. Sacra cap. 13. Paulus Belli Glòria Mºff, cap. 3. föl. 8.

Samp. Iconol. cap. 13. litt. E. É71. Domin. Arganani. Veritiera rela

tione fol.2: Menniti cap.4. föl. I 13. Perimezzi Parte 2. Differtat. 1.

fol.7. ed altri molti/fimi. -
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Jeff Christi Paſione : Secunda veró die de Virginitate Beatæ Ma

rie, 6 de Incarnati Verbi AAy/terio : quibus auditis, ip/a Uni

verſitas AM://ame infianter, & infianti/ffmè interrogazit , ubi re

Edebat i/ia Regina Celorum AMater Dei , cui Beatus Paulus re

ſpondit . Hiero/olymis moratur, Ġº adhuc zivit . Repleti gaudio

AM ſanen/ei inſtituerunt Legator , qui ana cum ip/o Paulo, na

zigio / Hiero/olymam contulerunt ; undë fattà prius Oratione ,

ŽBeatām Virginem in Dominam /a/eeperunt, que Samffiffmis Ma

nibus propriis /ub/trip/ft in quodam Chyrographo , acceptando, ó,

confirmando omnia ; appellando /e Protetstricem perpetuam fue

AMeſſane. Qaod Chirographum ex Hebraicis Literis fuit à Bea

to Paulo in Graecas Literas translatum , temporibus vero no/iris

a Cofiantino La/care , Viro pra/lantiſſimo , in Latinas Literat

translatam e/º tenoris /equentis: - -

M A R I A V I R G O

Oachim Filia Dei Humillima, Chriſti Jef,

Crucifixi AMater , ex Tribu Juda Stirpe

David, AMEfſaneng/ibus omnibus falutem , &

Dei Patris Omnipotentis benediĉfionem . .

VOS omnes fide magna Legatos, ac Nun

cios per publicum documentum ad nos miſije

confiat, Filium noſtrum Dei genitum Deum ;

& Hominem eſſe fatemini, & in Cælum poſt

Jam Ręfurreċtionem aftendiffe, Pauli Apo

fioli elesti prædicatione mediante, viam veri

tatis agnoſcentes. Ob quod Vos, & ipſam Ci

zvitatem benedicimus, cujus perpetuam Pro

tećiricem nos eſse volumus. Anno Filii Nafiri

XLII. Indi&#ione I. III. Nonas Junii Luna »

XXVI. feria V. ex Hiero/olymis. . .

, AMaria Virgo, quæ ſupra confirmat pre

Jens Chirographum manu propria . . . . .
. " Ad

42.
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42•
Ed oltre all’anzidetta tradizione eccone un’altra che contiene le

ftefse cofe in lingua Antiquata Siciliana impreſsa nel 1522., che

fi conferva in un Libro manofcritto del Padre Fra Matteo Ciac

cio Minore Conventuale nel Convento di San Franceſco d’Affifi.

Efsa dice così: • •

,, Al lo modo como noſtra Donna mandao una Littera a la

», Chità di Meffina .

,, Ad laude, & honore de la Virgine Maria & de la Nobile_A

» Chitate de Meffina. in quillo tempo che Santo Paolo Apofto

» lo fe ritrovava in la Calabria in la Chitate de Regio predi

», cando & evangelizando lo Evangelio di Dio (fecundo quello

,, precepto lo quale è in Sanćto Marco ad Capitolo XVI. an

,, dando in lo univerfo Mundo predicate lu Evangelio ad omni

,, Creatura) fu chiamato con una mirabile divotione da lu Po

,, pulo Meſsinefe, lo quale vinne , & predicao lo primo jorno

», de la Paſsione de noſtro Signore Jefu Chriſto, & lo fecundo

», de la Virginitate de la Beata Madre Maria , & de lo Mifte

,, rio grande de lo Verbo incarnato , le quale cofe audite » &

,, intefe con grandiſsima iftancia la univerſitate de Meſsina do

», mandava un fufse , e ftafse ipſa Regina de li Angeli Virgine

», Matre de Dio . A cui reſpoſe Sanćto Paolo , e le difse che

,, habitava in Hjerofolima, & che campava ancora . Allegri &

,, jucunde le Meſsinife ordinaro legate & Ambaſciador le quale

», infemblamente con ipfo Beato Paulo con uno Navigio anda

,, rono in Hjerofolima , unde faćta primo orazione fe pigliaro

,, ad ipfa Beata Virgine per Patrona & loro Signora , la qua

», le co le fue Sanćtiſsime Mane fe futtafcriſse in uno chirogra

», pho , o vero littera confermando omne cofa fcrivendofe , e

», chiamandofe perpetua Protettrice de la fua Meſsina , la quale

», polifa ſcritta di lettere hebraice fu traduóta in lettere grece

,, da ipfo Paulo Apoſtolo , & a le tempe noſtre da Mifser,

,, Coſtantino Lafcari ditto homo doćtiſsimo fu tradućta in lit

», tere latine di quefto tenore fequente : |

» La Littera che mandao noftra Donna a la Chitate di Mefsina.

Indi fiegue la Lettera nella guifa fiefsa che l’abbiamo ſopra

trafcritta - --

Circa la data dell’Anno, Giorno , Indizione, Luna , &c. fe

condo il Menniti (a) fi ftimạno non effere ftate pofte dalla

Vergine ; ma dai Traduttori primieri per confervare nei Po

fteri così la efatta diſtinzione del tempo , e la memoria->

dell’ anno , dell’ Incarnazione , e della Converſione di Mef

fina ; nè biſognevole ftimiamo di difenderli ; mercecchè le

Val

Гај ЛИсти, сар.7./ӧ/.194.

|
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vane oppofizioni del Pirro, e fuoi Seguaci sù queſto affunto or- 42.

mai oggidi uon ànno il merito di più ricever rifpofta , efsendo -

fiate baftantemente caftigate dall’ erudite penne di tanti Scrit-,

tori. (a) -

Circa il titolo poi della Sacra Lettera, l’aftiofo Contraddittore

dice: Epiflola Virginis /piritum non /apere , nam procul ab ejus

Sanĉžitate, cº AMode/iia prædicare / Virginem, appellare /e Ma

trem Dei quor/um illa a Virgine afurpata, ex Tribu Juda, Stir

pe David; quonam pertimet commemoratio Tribus , ac ģeneris, quo

Kegia Stirpis ? Faceffant hæc a mode/lia Saniže Virginis Matris.

Il palato guafto del Pirro , e ricolmo di bile contro de’ Meffi

nefi, aflaporar non poteva, nè diftinguere l’ amaro dal dolce ; e

l’ impegno di contraddire lo fè dimentico della regola di cono

fcere le virtù , ed a diftinguere il carattere della vera umiltà.

Talvolta la fuperbia dell' Uomo à un abifio così fmifurato di ma

lizia, che nel dimoſtrarfi umiliſsima sà maggiormente infuperbirfi;

ficcome l’ umiltà vera non fà altrimente invanire un cuor fag

gio, e virtuofo, alloracchè, così richiedendo l’onore di Dio , e

l'utile de' Fedeli , (palefa quei preggi grazioſamente donatili

dallo ſteffo Dio. Virtus virtuti non pugnat. Paolo chiamavafi il

più infimo fra gli Appostoli, e di fe fteffo fentiva baflamente- .

Qualor poi accreditar doveva la fua miſsione, per accrefcere la

gloria di Dio, e propagare la fua fede, titolavafi (b) Paulus vo

catus Apòstolus , /'gregatus in Evangelium Dei , e fcrivendo a

Filippefi, maniféſta la Nobiltà del fuo naſcere, e di fua Profeſio

ne; De Tribuſ Beniamin, (c) fecundum legem Fari/eus . Avrebbe

dovuto riflettere il Pirro alla Perfona che ſcriveva , a chi fcri

veva , ed il fine per cui fcriveva . Un Re Santo fcrivendo ai

Sudditi non pregiudica l’ umiltà eſponendo i fuoi titoli . Era la

Madre di Dio colei che ſcriveva , e la Lettera dirizzavafi a no

velli Criſtiani venuti di freſco alla fede , onde bifognava confer

marli nella credenza: diftingnendofi nel tenore di effa Lettera

una profonda Teología, ed epilogati i Dogmi principali della–,

fede , dettati dalla Sapienza Divina a Colei , ch’era rimafta in–a

Terra per Maeſtra degli Appoſtoli; nè con tutto ciò laſciò in–2

dietro di dare un faggio di fua profonda umiltà , leggendoſi nel

titolo ftesto Dei humillima Chriſti Jefa Crucifixi Mater . Come

Tom.I. О rap

[a] Belli. Incofer. Salvago, Mennítí, Perimezzi, egli altri tutti

di /opra citati.

[b] Ad Corinth.I. AdRoman. cap. 1.

[c] Ad Rom. Cap.XI. ad Philipp. Cap. III. 5.
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42• rapporta translatato dal Greco il Belli , Humilis Ancilla Domini.

dall’efemplare Arabico il AMenniti (a) . - -

Ma quì non fi fermò l’ animo irritato del Contraddittore ,

proccurò ofcurare la verità di noftra tradizione chiamandola ,

moderna invenzione di Coſtantino Lafcari ; e perchè oltre degli

Autori antichiffimi che ne trattano , lo fmentivano le tante ve

tuftiffime Immagini della Vergine alla maniera Greca dipinte ,

che in Città , ed in altri moltiffimi luoghi fi veggono , in cui

ftanno efpreffe i caratteri, col tenore della Sagra Lettera; egli quafi

nuovo iconomaco , inveendo contro il titolo di effe, negò , che

quella di noftra Donna del Litterío , che nella Protometropoli

tana Chiefa , da tempo immemorabile , fi venera, tratto aveffe »

tale titolo dalla Sacra Lettera. Ma noi poco per volta , per non

dar tedio al Lettore , a fuo luogo nella Storia daremo a conofcere

qual Uomo fu il Lafcari da Pirro così mordacemente ftrapazza

to , e delucideremo , fe a Dio piacerà , il titolo della Sacra Imma

gine del Litterío, allora quando tratteremo di ſua translezione ,

e narraremo quanto antica, dilatata, ed accettata univerfalmente

nel Mondo Cattolico fia la noſtra tradizione ; bafta per ora quan

to brevemente abbiam detto, giacchè l’affunto di fcriver l’ifto

ria , non ci da luogo di far apologíe , o lunghe diflertazioni, tanto

più che innumerabili rinoimati Autori (b) ci an glorioſamente pre

ceduto nella difefa , e poco, o nulla ci lafciarebbero da foggiu

gnere, attefe le molte rifleſſioni, le dottrine , e prove coi qua

li ànno egregiamente difefo un tal punto, che fe Noi in queſti

fogli traſcriver voleffimo , incorreremo la taccia di tediofo

copifta ; oltrecchè il Pirro , e fuoi Seguaci a vifta di quanto

fcrifiero i noſtri, datifi per vinti, vergognofamente ammutoliro

no ; e fe taluno , o per aftio, o per prurito di mordere, rialzando

il capo, ha vomitato le fteffe rancide rifleſsioni del Pirro, fen

za farfi carico delle già date rifpofte, degno non è che fe li rif- .

ponda . Paffiamo addunque più oltre nella narrativa .

Ri

[a] Menn, cap 7. fol.22o. Belli Gloria AM/. fol.78.

[b] Georgias Gualterius in Antiquis Tabulis, Flav. Luc. Dexter

Chronicom ad Ann. Chri/1.86. Ć. 43o. Mutias Ja/tinopolitanas lib. 1.

Hi/l.Sac. cap. 13.Paulus Serlagus Iberus in Comment. in Cantica tom.

2. Ve/ligat. 2: Soc. 1. ma: 55. Laurentius Chry/?gonus Dalmata in

AMundo 44arian.par. I. diff: 2 1.Joannes Cartagena lib. 14. de B. V.

hor. 1. tom. 3. Il P. Paolo Belli ne numera moltiſſimi nel lib. 1. cap.

17. tutti Fore/tieri , e Benedetto XIV. Pontef. Šarm. 63. della Vita

di A4. V. nu-i 5- fol.267. dice che il Bello manifesta a /aficienza la 2

fajfienza della Lettera di A4aria Vergine a Meſina .
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- Ricevuta la Sacra Lettera ebbero la bella forte li noftri Con- 4z.

cittadini di umiliarfi a piè del Vicario di Criſto San Pietro, co

me rapporta la citata rivelazione di Suor Maria Roccaforte , la

quale d’ordine del fuo Confeffore richiefe , ed ottenne dalla »

Vergine di fapere i nomi di quei fortunati Meffinefi, cui toccò

la gloria di far queſta legazione . Eccone le fue fteffe parole •

rapportate dal Padre Argananzio (a).

- A 3. di Ottobre dello fiefo anno (cioè del 1647.) in un al

tra viſione dº ordine del mio Čonfeſſore /applicai l’Angelo mio Cu- ...,

fiode , che / degnaffe dirmi li nomi delli quattro Ambaſciadori ,

mandati dalla Città di Meſſina alla Vergine in Gera/alemme ,

li quali portarono la ri/po/la della Beata Vergine all’i/ie/a Città,

& effo mi riſpoſe, che Ji chiamaøano Girolamo, Marcello, Cen

turione, e Britio. . . -

A 7. di Settembre del 1648. per ordine del mio Conffore •

dimandai alla B. V. ii cognomi délli /uddetti quattro Ambaſcia

dori, e la Vergine benignamente mi riſpo/e, dicendo . Origgiano

il primo , Benefacite il /econdo, AMulè il terzo, Ottavio il quarto.

Dal che ficava (foggiunfe il Confeffore in detta depoſizione)

ehe li fuddetti quattro Ambaſciadori /i chiamavano Girolamo Orig

giano, Marcello Benefacite , Centurione AMulè e Britio Ottavio.

E più fotto dice lo ſteſso Autore: *

Inoltre / deve confiderare che il Confeſſore di que/la Serva di

Dio, da cui /f/on po/ie in carta le co/e rifèrite intorno la Sacra

Lettera, è un Venerabile ÁReligio/o della Compagnia di Gesu, co

me di ſopra accennai, allora Rettore del Collegio di Bivona, do

ve abitava la detta Suor Maria , il quale quanto afferi/ce, l’à

confermato con pubblico giuramento in preſenza del Veſcovo di

Girgenti, ed ultimamente in preſenza dell'Illa/iriſmo Senato di

AM/fina, e di molta Gente, di manieracchè , /iccome non / può

dubitare della Santità della Penitente, molto meno puo venire »

in dubio la fincerità del Confeſſore in detta Relazione giurata , e

con tante circo/lanze , e particolarità confermata , che più to/fo

fece le parti di rigido Eſaminatore, che di troppo credulo. A tat

to que/io/i aggiunge per fine ch'e/endo il /uddetto Religio/3 Pa

lermitano, non AMeßnefe, e la detta Serøa di Dio dº altra Dio

cef, che di Meſſina , e Per/ona per altro /emplice , tutte le do

mande, che faceva fare il Confeſſore alla Beata Vergire , tutte

ma/cevano acciocchè maggiormente /plendeſſe la luce della veri

tà Ở c. Sin quì il Padre Argananzio, il quale diffufamente nar

Tom./. O 2 1Ꮙal

*

[a] Veritiera Relazione della Sacra Lettera delP. Domenico Ar

gaaanzio /o/.49. Ở /&q.
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ra tutta l’Iſtoria dell’Ambafcería, rivelata dalla Vergine Santíſsi

ma a iquesta fua Serva . " - - - -

43• Trafcorfo un’anno, San Pietro a perfuaſione di San Paolo,

inviò in Sicilia Marciano , e Pancrazio, quello Veſcovo di Sira

cufa , queſti di Tavormina. (a) Benchè altri dica, che feco l’avef

fe condotti nei tempi poſteriori, allora quando da Antiochia.

trafportò in Roma la Cattedra, e paſsò per Meffina affieme con

San Marco , Apollinare, Marziale, Ruffo, e Berillo. (b).

59. Corfo era lo ſpazio di tre luftri , allora quando l’Appostolo

Paolo venne condotto dal Centurione a Cefare in Roma, a cui

fi era appellato, e partiti da Malta dov” erano naufragati tocca

rono Siracufa , e dopo tre giorni cofteggiando la Sicilia, appro

darono in Reggio, e di là foffiando lo ſcirocco , nel fecondo

giorno giunfero in Puzzuolo; (c) ma allora non fu permeffo a

Paolo di rivedere la fua ben diletta Città di Meſſina, vi ritor

67. nò egli però alcuni anni dopo, mercecchè dopo due anni effendo

stato liberato dalle carceri , e portatofi nelle Spagne ; e nella.

Francia a feminare la Divina Parola , pofcia ritornando in Ita

lia, e ripigliando la ftrada verfo Oriente , venne a viſitare, fe

condo il fuo costume, le due Chiefe da lui fondate Reggio, e.

68, Mefſina . L'anno vegnente ritornando dall’ Oriente in Italia.

rivide altra volta l’Iſola di Malta , indi Siracuſa, e poi Reggio, da

, dove paſlando la terza volta in Meſsina, confacrò per fecondo Ve

“9 . ſcovo di esta Barchirio. (d) Indi ritornato in Roma andò a riceve

v點 re la palma del fuo gloriofo martirio fotto Nerone Impera

di Meſsina. dore · · • • |

/ Di queſta ultima venuta di San Paolo in Meſsina fi legge •

il tranfunto del manofcritto del Moniſtero di Santa Maria di

Trapizonta , che sosì dice :

Die

[a] Paulus Belli in Peregrin. D. Pauli Anno Christi 43. Ĝs in ,

cap. 1. lib. 1: Evagrias in Vita S. Pancratii in M.S. Græco qui fer

våtur in Biblioth. Samffiffmi Salvatoris AM/jane , est. Crypte

Ferratae. - -

[b] Cornel. a lapid, in Comment. Apo/i. 352. Philip. Ferrarius in

Catalago SS. Italia. Ostav. Caetan, in Vita Samffi Berilli , Pirras

in Not. Eccl. Catamen,pag.4. Belli in Peregrin. Div. Paul. Ann. 44.

Mtaphra/1. in Orat. de S. Petro, C. Paulo die 29. Januarii . -

[c] Belli çit. cap. 6. föl. 18. Ö. /?q. Ó in Peregrin. Divi Pauli

Anno Chri/li 49. f. 173. * * - -

[d] Belli cit. cap.6. fol.21.
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69.

7 I •

72.

ria magna duo fecit non dividi, ita ut vos duos minimò dividet ;

nec Petrum /cilicet à Paulo , nec Paulum à Petro; /ed verò cre

dimus in Dominum No/trum Jeſum Chriſtum ; in quo baptizati

fumus; dignos nos fore vefira doffrina: Paulus recipiens duos viror

miſſos cum Epiflola XX. die Menfis Maii, promptus fastus 4/f,& gra

tiás egit Domino No/iro Jeſu Chriſto , ac navigaas á Melita ,

G. Gaudi/io non per Africam in Italie partes , /ed in Siciliam ?

Syracu/as fe contulit cum duobus Virir Miffs ad eum , ac inde

Rhegium Calabria , unde Me/anam Nobilem Sicili e Civitatem per

venit, ubi Epifcopum Barchyrium nomine conſtituit. Mox Mef

fana digrediens Tendule applicuit manfitans ibi per unam nostem,
Jequenti die Puteolos conceſſit. - •

Sin quì la leggenda , indi fiegue il refto della Storia , e di

ciò che accadde in Roma con Simone Mago.

Ed ecco che dall'itinerario dell'Appoſtolo Paolo , che quì

abbiamo finora defcritto fecondo la traccia , e fentimento dei Pa

dri , .ed Efpofitori, la pia tradizione della Chiefa di Meſsina .

viene avvalorata , e purgata circa la Cronología del tempo dalle

frivole obbiezzioni di Pirro , e fuoi feguaci. . . .

. Nell’anno 69. di Crifto , e terzodecimo di Nerone, a 29.

di Giugno (a) fortì il gloriofo Trionfo delli Principi degli Ap

postoli Pietro, e Paolo; benchè altri (b) in altro tempo la cre

dano , e l’ anno appreſſo ſeguì la morte dell’infame Nerone ;

indi nel 7 1. quella di Galba fuo Succeſfore, che al fettimo Me

fe di fuo Governo reftò trucidato dai Soldati di Ottone , il

quale vestì la porpora per quattro Mefi, e da fe fteffo fi tolfe la vita

per dar luogo a Vitellio 3 che afcefo al Trono per fei mefi o

poco più, ancor effo da Soldati di Vefpefiano vituperofamente

fu uccifo. Quindi quaſi nello ſpazio d’un anno tre Imperadori ,

facrificati alla loro ambizione, furono precipitati dal Trono, ed

in Siracufa Appollonio (c) Stregone al veder una Donna parto

rire un Bambino con tre tefte in un fol Corpo, interpetrò che

un tal moſtro era Simbolo , e prefagio, che tre Imperadori fra

breve perir dovevano . -

Vefpafiano fu Succeſfore di queſti , e poco dopo Tito il

quale prefe, e defolò Gerofolima, facendo che pagafle la pena–,

del

[a] Euſeb. in Chron. Hierony, de Scriptor. Eccle/. in Petro, ó

Paulo - Metaphro/i. die 29. Junii Oderic- Rinald.A.C.69.

[b] Arator. in Aff. Apo/l.lib.2. infine. Augu/t. de Sanữ. Serm.28.

[c] Philo/iratus in Vita Apoll. lib. 5. cap.4.
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*

del Decidio commeffo (a) · Volendo queſto Imperadore rimune- 72.

rare alcuni valorofi Guerrieri , ed altri dell’Imperial fua Fami- -

glia, diviſe fra loro li Campi di quelle Città di Sicilia ch’ era

no ftate vinte a forza d’armi , e le terre, e confini dei Meſsi

nefi toccati non furono, poicchè Città riguardata fempre dall’

Impero Romano come collegata , ed amica.

(b) Andar dovendo Tito a trionfare in Roma, paſsò per il 73.

Canale di Meſsina, toccò Reggio, poſcia Pozzuoli su d’una Na

ve da carico , e giunto nella Capitale del Mondo, prefe il pof

feſso dell’Imperio , dopo la morte del Padre; Dio aveſse voluto

che ſtato foſse per lungo tempo, imperciocchè due foli anni do

po , Domiziano fuo Fratello per ambizione di regnare l’avvele

nò. Viffe queſto moftro coronato 15. anni ful Trono con grave

danno della Chiefa nafcente, finalmente uccifo da fuoi ftefsi do

meſtici fu affunto Nerva, e queſto dopo due anni morendo ri

nunziò lo Scettro a Trajano, nel tempo di cui fi da fine al pri

mo Secolo dell’Era Criſtiana. |- -

Tennero in queſto tempo la Cattedra di San Pietro dopo

il fuo Martirio in Roma Santo Lino, che viffe fino all’anni 8o. 8o.

al dir del Baronio , e del Meſsia , ma il Panvinio , ed il Pla

tina lo pongono l’anno 77. (c) S. Cleto fino al 93., e S. Cle- 93.

mente che compì il primo Secolo , e fopraviffe altri due anni. Ioo.

Da quell’ora in Sicilia fi diè principio a parlare malamen

te la Língua Latina , e non meno corrottamente la Greca , co

me vuole Diodoro (d) pofciacchè meſcolate afsieme le colonie L

dei Romani con li Greci di Sicilia, non ben parlavano nè il Gre

co, nè il Latino linguaggio - -

Succeſſore a Clemente fu Anacleto, che tenne la Cattedra no- 1o3.

ve anni , e dopo lui Evarifto , che ne viſse altri nove all'incirca , 1 12

e fu eletto Aleffandro primo di queſto nome; nel di cui tempo 12 1.

morì Trajano Imperadore, e furono Proconfoli della Sicilia Arn.

Marcello , ed Inemmio Peto; nel tempo di cui venne afflitta–

la Chiefa.

La perfecuzione dei Fedeli paſsò coll’Imperio nella perfona

di Adriano ; egli comecché ambiziofo fi foſse, e fimulatore mo

ftrava di non aver cofa più cara della paterna religione , locchè

per

[a] Reina Not. Ifi. Ann.Chr.74. Par.2. fol. 167. dove cita Giulio

Frontino rapportato da Invegnes.

[b] Suet. 7ranq. in Tito.

fcj Bar. ad ann. 8o. A Meſīna nella Vita di Veſpaſiano infne. Pla

tina , Ĝv Panvinio nella Vita di Lino .

[d] Diod. lib. I.A/con. Pedian. refert. à 7hom. de Angelis See. I .S.W.
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125. per vieppiù accreditare laſciò , che fi efeguiſsero contro a Cri

126.

ftiani tutte quelle barbare leggi, che la Romana Politica fatte_4

aveva in divieto d’ogni nuova Dottrina (a). - -

Fra gl'innumerevoli Campioni, che a foftener le parti della

vera fede comparvero al Mondo, S. Eleuterio Veſcovo, ed An

thia fua Madre fi annoverano. Egli è troppo intricata, e mala

gevole a difcifrarfi la queſtione, che più rinomati Autori agita

no intorno alla Patria, ove nacque, ove fu Paſtore, e dove mð

ri detto Santo Veſcovo . Il Menologio Romano vuole , che in

Roma Eleuterio avuto aveffe la culla, ed Aniceto Pontefice per

Maeſtro (b). Metafraffe, (c) e Niceforo (d) fono del fentimen

to fteflo, e nell’ età di venti anni ftimano creato foffe Veſcovo ,

e fotto Adriano fatto morire; ma certa cofa fi è, che queſti Au

tori parlano di un altro Eleuterio , o che in evidente contrad

dizione s’intrichino; poicchè fe il S. Veſcovo fu dal fommo Pon

tefice Aniceto ammaeſtrato, mentre queſti reggea la Chiefa l’an

no di Criſto 15 1. (e) non puotè effer morto ſotto Adriano, che

lafciato aveva l' Imperio da tredeci anni prima nel 138.,, e fe.--

nel Regno di queſto fu martirizzato, non puotè ricever dal pri

mo gli ammaeſtramenti , e li dogmi. ·

Checchè ne fia della Patria del fuo Nafcimento, dubitar non

fi debbe , che Eleuterio, di cui parliamo , illuftrato aveffe queſta

Nobile Città col gloriofo fuo fangue nel Martirio. Il Venerabi

le Beda ( f ) morto lo vuole in Meffina , ed abbenchè malamen

te fitui queſta Città in Aquilea, apertamente fi vede effer queſto

femplice abbaglio di Geografia , che in niente deroga la verità

della Storia, come faggiamente avvertono il Morabito (g), ed il

Molani (h) . -

Non diffimile ancora dal teftè citato è l’ errore , in cui ca

dono l’ Ufuardo, e Florenzo Vignero (i), quali fituano parimen

te nella Puglia la Città di Meffina, ed il dottiffimo Maurolico

facendola in ciò più da Indovino, che da Critico, ſcrive nel fuo

Martirologio (k) Mifni in Campania. Ma comecchè in neflun

di queſti luoghi fi venera , o ſi è venerato mai Santo di tal no

me, conviene faggiamente conchiudere con il Ferrario (l) , ed

[a] Baron.Am.ad An. 12o. [h] Supplim. ad Martyrol.

[b] Apud Sur. 18. April. Аaот. cap.4.

[c] Platina Vita de Pont. [i] In AMartyrol. die 18. April.

[d] Ad 8. Kal. Jan. [k] Die 18. Apr.

Ге] Lib. з. бар. 29. [1] Catalac. SanŮŽ. Ital. in ad

[f] Addiem 18. April. 20t. ad Vit. S. Eleut. pag.2 o I •

[g] Ann. I 19.
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il P. Ottavio Gaetano , (a) che alla nostra Meffina attribuir 126.

tutta fi debba quella gloria, che si ſtranamente a tante altre Cit-

tà donar fi pretende: molto più, che l’antichiffima tradizione »

di Meſsina da gran tempo ne celebrò la memoria », folennizzan

done la feſtività fotto il dì 13. Aprile; come dal Gallicano Mef

fale chiaramente fi fcorge nell’ Orazione = Deus, qui nos con

cedis B. Eleutherii Meſſanen/fr Antifiitis, ó Anthie Matris ejus

AMartyrium celebrare Ğºc., e nella prima lezione dell’ Uffizio =

Eleutheriut Mefjahenſis Epiſcopus fuit, & Anthia Mater ejus &c.

Che, fe poi accordar vogliamo colla noftra tradizione il Ro

mano Martirologio, che chiama Eleuterio Veſcovo dell’ Illirico»

poſsiamo ben dire col P. Gaetano , che da quella Chiefa paſsò

al góverno di queſta di Mefsina: quindi d' ordine dell' Impera

dore, che quivi allora ritrovavafi (b) li furtolta la vita, lafcian

doci manifeſti fegni dell’ illibatezza de’ ſuoi coſtumi. Posto egli

fulla rovente graticola reftò dalle fiamme onninamente illefo; af

flitto dall’inedia , fu da miracolofa Colomba, nelle prigioni, fov

venuto; deftinato alle Beſtie per effer divorato; venne da quel

le con iftupore riverito, anzicchè offefo; ma recifale al fine la a

glorioſa Tefta, rendè magnanimamente lo ſpirito al ſuo Divino

Fattore. Anthía fua Madre invittaAmazone di Criſto, abbraccia

ta effendoſi al cadavere dell’ eftinto fuo: Figlio, sù del medeſimo

fu trucidata , ed uccifa (c) • . . . . . . . . ? ·

Di queſta tradizione ne parla giudizidfamente il P. Maeſtro

d'Angelo, il Reina, il Morabito, ed altri Patrj Autori (d).

, , Ādriano fparfo, chº ebbe il fangue de SS. Martiri , ed aven- 138,

do veduto il vortice della noftra Cariddi , , come pure anterior- -

mente il Monte Etna, fe ne ritornò in Roma (e) . . . . . . . -

- , : Veggonfi di tal memoria le medaglie battute in rame con–s

nel dritto la teſta dell' Imperadore, e le letterere HADRIANVS

AVG. COES., e nel roverfcio due figure in piedi, l’ una della

Sicilia che colla deftra fagrifica fopra un’ara , e con la finistra foftie

ne alcune ſpiche di frumento , avendo a piedi un animale, e di

2ðm.I. Con
-- - -- -*- - -

-- --

... [a]. În notis ad Vit. SS. Sicuk pag.28. . . .

[b] Spartian. in Vita Adriani : · · · · · · · -

īcī Vigliegas filos Sanữ. p.3. Gele/ſo in Mart. Chiarell. Memor,

Sag. a 18. Aprile · s. . . . . . . . . . . . · -

* [d] Yom, de Angelo fec. 2. §. 11. nu. 3. č. /eg. Salvago in Apolog.

Epi/i pro B. M. V. §. 54-pag. 133. Keina Not. fioriche pg2, ana. 12cs

Crifio. Morab. Annal. Eccl. Mºffadann. Ioo. Ở /eq. , .

[e] Spartian./upra cit. - -- |

» »
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138. contro un altra figura, con all'intorno l'iſcrizione ADVENTVI

AVG: SICIL. ET S. C. ( a ) s -

Era ftato affunto al Pontificato Romano S. Sifto, dopo il mar

tirio di S. Aleffandro fuo Predeceſſore, che confeguito avea la

palma nell' anni di Crifio 132. Ed ad Adriano fu ſucceſſore An

tonino Pio . Se foffe ffato queſto , o pure il Filofofo, che venuto

foffe in Sicilia non è ben certo; fi sà però che uno degli Anto

nìni Auguſti vì giunfe; e vi abitờ (b). * - -

1424 . Dopo il Pontificato di dieci anni meno un mefe , e venti

due giorni, San Sifto confumò il Martirio a fei d'Aprile, e dopo

1$3: due giorni fu eletto Telesforo y a cui dopo undeci anni li fu

- Succeſfore Iginio s |

Alef Raim. , (e) Il Morabito in queſtơ tempo nota per Veſcovo di Mef.

Veſcovi di fina Aleſſandro , e nell'anno feguente il Reina (d) Raimondo :

"º" - ma e ſcứra l' origine, e fenz’autorità di Scrittore. -

158. - San Pio fucceffe ad Iginio nel 158. di Crifto , nel di cui

16o. tempo fi crede effere feguito il Martirio di San Vittore, e Coro

na Cittadini Melfinefi (e) ; la di cui memoria fi celebra a 14.

Maggio i ;- *

E nel tempo di quest'Imperadore fu Proconfole della Šici

lia Geminio Tiziano : · - -

163; · Morto a 7. di Marzo Antonino Pio ebbe per Succeſſori

|- all' Imperio Marc'Aurelio Antonino detto il Filofofo , e Lucio

Elio Vero Annio ; da lui adottati mentre viveva ; e S. Pio Pon

tefice ricevette la palma di fue fatiche fotto queſti Imperadori,

18% volando al Gielo dopo fei anni, e tre meſi di fuo Pontificato, a

cui fu fucceflore Aniceto ; nel di cui tempo un Soldato di Babi.

lonia avendo cafualmente nel Tempio di Apolline rotta una pic

eola caffa d’oro; ufcì da quëlla un’aura così peftifera, che infet

tò i Pärti, e pofcia fi dilatò per tutto il Mondo fino a Roma,

fenzacchė Galeno fteffo, allora vivenite; vi avefie potuto porre »
rimedio : · · * * * • ・・・・｡「 ｣。 · – · · · ·

• • •**---- Dopo

[a] Seba/i, Erizzo in Numis f4o2: ĉ. 403. ,

[b] Ant. Afungitorius Appar. ad Bibliot. Situl Thomas de Ang.

Anm: /ec. 2. \ . . . . . d .

[c] Murab: Ann. Eccl. Meff. ad ann. I 54: , , , , , , ,

[d] Samperi Iconol. fol. 87. Cajetan. in Idea f.7 1. 6. in Indies Yo

pico pag. 54. g3 55. Ở in Martyrol. Jie, pag. I 17. Anfaloniar de faa

Famil. digreſk altima pagi 35 1. Thomas de Angelo Sec. 2. §. 2. nuta 16.

cº ſeq. Chiarello 4femor. Sagre a 14: Maggio . . . . . . . . .

- \ . . .

. .
|

4يف
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Dopo otto anni, meno tre mefi, Aniceto Pontefice, illuftre_- - 175.

per la gloria del Martirio, andò felicemente a riportarne il trion

fo in Cielo . Quindi fu eletto Sotero, e dopo di lui nel 179. 179.

Eleuterio ; e Marc’Aurelio, regnato avendo 17. anni, e nove affie- 18 1.

me con Lucio Vero, lafciò l’Impero a Commodo fuo Figliuolo,

nel di cui tempo fu Viceconfole della Sicilia L. Settimio Severo, . -

il quale , donnentre efercitava la ſua carica, venne accufato d’aver

fatto ricorfo agl’ Indovini , e Caldei per ricevere il vaticinio dell’

Imperio ; (a) laonde rimeffa la caufa alli Prefetti del Pretorio, 126.

comecchè già Commodo era venuto in odio , non folamente_- -

fu affoluto, ma l’ accuſatore affiffo sù di un patibolo fu conden

Ilato a morire.

Quindeci anni, e ventitre di reffe la Chiefa Sant'Eleuterio, 194.

a cui fu fucceſfore nella Cattedra Vittore, e l’ anno dopo mor- 195.

to Commodo Imperadore fu inalzato all' Imperio Pertinace, ma

in breve ſpazio uccifo , i Soldati Pretoriani eleffero Didio Giu

liano , che foggiacque alla fteffa diſgrazia, effendo ftato affunto

ful Trono Severo , quello fteſso, che pocanzi , effendo Procon

fole della Sicilia , era ftato in pericolo di effere condannato alla

morte ; dal che fe ne ricava di quanta dignità era il Governo - -

Proconfolare della Sicilia, in cui i Romani inviavano Perfone, I 98.

che afpirar potevano all’Imperio. -

- Il fine del fecondo Secolo, ed il principio del terzo vidde

il Beato Panteno Siciliano, e come vogliono molti (b) Meffi

nefe • Eufebio (c) fa l’ Elogio di queſto gran Santo ; egli fu

Maeſtro di Clemente Aleffandrino, Filofofo Storico , Diſcepolo

di San Marco Evangelifta, e Teologo Dottiffimo. Paſsò a pre- • , -

dicare nell’Indie , pofcia ritornato in Aleffandria , ove portò

l’Evangelo di San Marco, giovò , e colle parole, e colla pen

na alla Fede, e Criſtiana Religione , di cui le Scritture da Eufebio

fon.chiamate Teforo.

Zefirino fu Succeſſor di Vittore, il che feguì in queſt'anno

198. fecondo il Platina ; il Baronio però lo vuole cinque anni . ::

dopo , cioè nel 2o3. di Crifto ; e nel Trono Imperiale, in vece 2o3.

di Severo , afcefero Baffiaco Caracalla, e Geta fuoi Figliuoli nel

2 13. ma queſt' ultimo trucidato dal Fratello nel Grembo ftesto 213

- Tom./. - P 2. di

[a] Lampridius in Vita Severi. -

[b] Morab. Ann. Eccl. Meſ. ann. 188. Ragafa Biblioth. Vet. Sic.

Ĝ» in elog. Reina P. 2. ad ann. 198. Carrara in ZM. S. in Bibl. Cler.

Reg. Min. M/. An/alonius de fua famil. pag.34o. |

. [c] Eg/tb. lib.5. cap. Io. Hieronym. de Illufi. Eccl. Script. cap.36

Phoxius in Biblioth. Cod. I 19. Baron. adann. 185.
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2 I 3.

2. I 9•

22O.

22 I •

222 •

227.

233°

237.

238.

I,24ه

246.

253•

di Giulia fua Madre, e poſcia imbrattatofi del Sangue d’innu

merabili Senatori, Cittadini , e Soldati, reftò folo nel Governo

dell' Imperio il Fratricida Baffiano Antonino Caracalla. Queſti

mentr’ era Fanciullo fu educato in Sicilia , effendo fuo Padre_.

Proconfole .

Egli pofcia , per mano di Marciano Centurione, fu uccifo in

Meſopotamia, per comando di Macrino , che fu fuo Succeſsore;

ma fra poco i Soldati anche uccifero coftui , ed innalzarono all’

Impero Marco Aurelio Antonino Eliogabolo , che addottò per

Cefare Aleſsandro fuo Cugino , il quale fu acclamato Impera

dore dopo la morte di quello. Eglino erano Figli di due Sorel

le, cioè Alefsandro di Mammea Donna virtuofifiima , e dotta ,

allattata nella Fede di Crifto , la quale educò il Figliuolo molto

faviamente in Antiochia, fotto la difciplina, d’Origene, dove »

abitava con Eliogabalo fuo Nipote , laonde nel fuo tempo ebbe

pace la Chiefa. Eliogabalo fu Figlio dell’altra Sorella Semiami

ra, ed entrambe le Sorelle furono Meffinefi ; la di loro Madre

ebbe nome Mefa, puranche nata in Meſsina, come vuole il Boc

caccio (a) .

Callifto fubentrò nella Cattedra in vece di Zefirino , e nell’

anno appreſso principiò Aleſsandro a regnar folo per la morte

di Eliogabalo. Nel 227. afcefe ful Trono Pontificio Urbano, a

cui fu Succeſsore Ponziano, ed Aleſsandro Severo foffrì la folita

difavventura degli altri Cefari di quei tempi infelici , impercioc

chè da una congiura di Soldati venne forprefo , e trucidato af

fieme con Mammea fua Madre, ed indi fu creato Imperadore

Maffimino, contro la volontà del Senato. Fu Proconfole in que

fto tempo in Sicilia Armato, il quale in Leontino fparfe il fan

gue di molti Santi Martiri, come fece in molti altri luoghi del

la Sicilia . - - -

Nello fteffo anno, per la morte di Ponziano Pontefice, fu

bentrò Antero , che vifie un inefe, avendo ottenuto la corona–

del Martirio a 3. Gennajo del 238. , ed a lui fu fucceflore Fa

biano , e nel tempo fteffo fu acclamato Cefare Gordiano , il qua

le ucciſo l’ anno ſeguente , furono eletti Puppieno , e Balbino

dal Senato, e Gordiano Nipote dall’ Efercito, il quale cacciati

i primi regnò, fintantocchè anche lui trucidato fu affunto; in fua

vece, Filippo, Arabo di Nazione. Dominò fette anni Filippo , e

trucidato da Soldati diede luogo a Decio, il di cui Imperio fini

allo

[a] Boccacc. nella Vita delle Donne Illufiri. Buonfiglio nella »

Meſſina · Morabito Ann. ad ann. 227. Samperi Iconolog. lib. 1. cap. 5.

fol.41. litt. B. Reina Nat. /stor.par.2.pag. 178. , , ,
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allora quando , fuggendo da Nemici, fi affogò miferamente in » 254.

una palude. ! -

Nel tempo di queſto Imperadore fi nota il gloriofo marti

rio in Catania della Vergine S. Agata fotto Quinziano Procon

fole , la Patria di queſta Gloriofa Martire vien contraftata da L

Palermitani, e Catanefi (a), e fette fono le famiglie, che la pre

tendono per fua , gareggiando non meno delle fette Città della

Grecia per la Patria di Omero, fra le quali non è l’ ultima la–,

Nobilistima Stirpe degli Anfaloni.

Anche in tempo dello fteffo Decio , trovandofi Tertullo Pro

confole della Sicilia, (b) confeguirono la palma del Martirio in

Leontini li tre Guaſconi fratelli Alfio, Filadelfo, e Cirino , le L

di cui tefte fi confervano nel Moniſtero Archimandritale del San

tiſſimo Salvadore di Meffina. La perfecuzione del Proconfole di

fua natura fiero, maggiormente iftigato dalle lettere dell' Impe

radore Decio, fu così atroce, che irrigò tutte le terre della Sici

lia col fangue de Criſtiani . Le Città Orientali della medefima »

fentirono generalmente il flagello della fua barbarie ; Leontini ,

Mineo, Catania, Tauromeno , Meſsina , Milazzo viddero i fe

deli perfeguitati per quattro anni continui, che durò il fuo go

verno , nel qual tempo inviò al Cielo più Eroi a trionfare.

Sotto lo ſteflo Imperadore feguì la paffione dei tre Santi

Vito , Modefto , e Crefcenzia (c) nati in Sicilia , la di cui Pa

tria viene contraftata . Mazzara , Selinunte (b) , e Meſfina li

pretendono per proprj Cittadini . Le ragioni che da ognun di

loro fi adducono, vederfi poffono nel Reina. (d) Il loro Marti

rio però fi confumò nella Lucania. Di tutt’i Santi Martiri Mef

finefi , che nella perfecuzione di Decio furono coronati fe ne_

celebra dalla Chiefa Meffinefe la memoria a 29. Agoſto, (e) tut

tocchè il Gaetano li riponga a 18. Febbrajo.

Morto Decio, nell’Imperio di Roma li fu Succeſfore Trebo

niano Gallo, che poco dopo volle per compagno Volufiano fuo

Figlio .

Si dimoſtrarono queſti , ful principio, pacifici colla Chiefa --

* · · * * di -

[a] Giuſeppe Bonafede, nel Palermo Patria di S. Agata.

fb] Cajetan. in Vita SS. Alphii &c. Vol.I. pag-66.
-

- [c] Cajet. in Animad. in Martyr. SS. Viti Mod. Ở Crefc. An

/alonius de/ua familiaf: 35o. - -

[d] Selinunte, cioè Xiacca : Claverio Sic. Antiq. lib. I. cap. 17.

fol. I 19. AMaurolic. Sic. Hi/i. Comp. in Indice.

[e] Reina Not. //ior. p.2. ann. 254
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26 г.

269.

27 I.

di CRISTO, (a) quale in queſt’anno morto Fabiano Pontefice

venne rerta da Cornelio.

- Non durò, che poco, queſta loro bontà ; imperciocchè Gallo

non ebbe mira alle calamità , che foffrì il fuo Predeceflore per

effere ſtato cotanto crudele coi Criſtiani; ma nello fteffo Scoglio,

tuttocchè manifeſto agli occhi fuoi, dove Decio urtato aveva ,

andò egli volontariamente a naufragare .

Egli proſperamente regnava, mercè le preghiere dei fedeli ,

che a Dio le Orazioni porgevano per la fua felicità ; ma la–,

barbarie contro di effi efercitata convertì le preghiere in fuo dan

no , ed efterminio. Sotto queſto Imperadore ottenne la palma »

del Martirio San Cornelio Pontefice , ed in ſuo luogo fuccedet

tegli Lucio primo di tal nome , che da Gallo mandato fu in »

efilio , a cui il dottiffimo San Cipriano fcrifle amorofiffime lette

re per confolarlo, ed in queſto tempo feguì la morte del gran Dot

tore Origene. A S. Lucio fu Succeflore Stefano , e l' Impera

dore venne tradito dal Generale dei fuoi eſerciti Emiliano, che

ottenuto avendo una celebre vittoria contro i Goti, infuperbiffi,

con doni acquiſtatofi il volere dei Soldati , fu da queſti proclamato

Imperadore , indi venuto a battaglia contro il proprio Signore L,

l’uccife aflieme col Figliuolo ; ma tofto pagò il fio di fua per

fidia, reſtando uccifo dopo tre mefi , occupando il fuo luogo Va

leriano, accompagnato da Gallieno fuo figlio. - -

Stefano poicch” ebbe feduto tre anni, altrettanti mefi , e_>

giorni , coronato del Martirio volò al Cielo , e in fua vece fu

eletto Sifto , il quale reggendo la Chiefa per lo ſpazio di un »

anno, meno diciotto giorni, ottenne gloriofo la Palma, e diede

luogo al Succeffore Dionifio. Fra queſto tempo Valeriano reſtò

prigione di Sapore Re di Perfia, e Gallieno governò folo l'Im

perio , e finalmente reſtò da congiurati uccifo fotto Milano, nell’

affedio di quella Città. - -

Claudio prefe in fuo luogo le infegne Imperiali , e fu otti

mo Imperadore ; ma fu breve il fuo vivere , morto effendo di

peſte , dopo due anni di regno, che fe viſſuto foffe quanto può

vivere un Uomo, fempre breve la fua vita fembrata farebbe, co

tanto il fuo governo fu degno (b).

Quintilio fuo Fratello, anche ottimo nei coftumi, prefe le »

redini del governo ; ma per foli 17. giorni, poicchè proclamato

avendo i Soldati in Imperadore Aureliano; fattefi aprir le , ve

ne , volontariamente laſciò l’Imperio, e la Vita.

San

*

[a] Diomy/Alexand. apud Eufèb.

[b] Trebellius in Claud.
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, , San Dioníſio Pontefice, dopo le fatighe fofferte per la Chie- 272.

fa a cauſa degli Eretici, andò felicemente a godere la gloria dei

Beati, e l’ultimo giorno di queſt'anno fu eletto Felice , che a

3o di Maggio del 27 5. fu coronato di un glorioſo Martirio, e 275.

fu affunto al Pontificato Eutichiano . '

Aureliatio, dopo fei anni di Regno gloriofo per le vittorie 278.

acquiftate, mentre andava in Bizanzio, reſtò per opera di Meí

feo fuo Segretario ucciſo ; ma il traditore fu fatto crudelmente L

morire ad un palo, e laſciato il corpo a cani , ed alle fiere, da

queste fu divorato. . . . . - *

Dopo Aureliano viffe Tacito, per fei meſi, Imperadore, ed a 279.

questi fu Succeſsore Floriano fuo Fratello ; ma efsendo ftato

nell’ Oriente dall’efercito acclamato Probo » Floriano fi svenò da

fe steſso appena fcorfi due mefi, dacchè aveva veftit o la porpora.

Nel tempo , che Probo governò l’Imperio Romano, la Città

di Siracufa foffrì il faccheggio d’ alcuni Corſali Francefi, come

vuole il Baronio, e Zofimo (a) , tuttocchè Vopifco (b), dica–

che stati foffero Vandali - - . . . . .

Probo anch’egli foffrì la forte degli altri Cefari, mercecchè,

nel mentre fi ritrovava in viaggio per la Schiavonía, fu dai con- 283

giurati trucidato . . . ; i -

Caro acquiſtò il comando, dopo la morte di coftui , e di

chiarò Cefari Carino, e Numeriano fuoi Figliuoli ; ma uccifo da

una Saetta 3 feguirono a regnare Carino nell’Occidente, e Nu-,

meriano nell’ Oriente . Carino diftefe il fuo Imperio fino all’an

no ieguente, e Numeriano dopo piccolo ſpazio fu fcannato da *34

Apro fuo Suocero. Indi fu acclamato Diocleziano, che da pove-)

ro Soldato afcefe alla Monarchia del Mondo , il di cui governo

fu molto turbato dalla irruzione dei Barbari , ch'entrarono per

tutte le parti dell’Imperio Romano, motivo che chiamò per fuo.

collega Maffimiano Erculeo. . . . . . . . . . . . . ſ

„A 22 Aprile 296. San Cajo trionfò col Martirio , ed in- 296.

suo luogo ebbe la Cattedra Marcellino.

Ed eccoci entrati nel quarto Secolo , in cui ci fi fa all’in- 3o3.

- contro il Martirio gloriofo della Spofa di Criſto Santa Lucia–,

Verginella Siracufana, che inneſtò i fuoi puriffimi gigli colle pal

me trionfali del fuo Martirio, fotto Pafcafio Prefetto in Siracufa

fua Patria. *: , - » . . - - -

Nel ventefimo anno di Diocleziano Imperadore, a diecino- 3o4.

ve di Febbrajo egli in Nicomedia, e Maffimino in Milano nel

\ , - - . . . . . gior
-

- - ･ - ੋਂ * , » . « * |- • -

. [3] Baron adann.28z.20fm.lib.I. Eumenius in Panggir.Cofiant.

[b] Vopiſe. in Prob. * * * * . - *
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jơ4 giorno fiefso; posta giù la porpora, rifiutarono l'Imperio (4), e

Čoftanzo Cloro, e Gallerio Maffimiano , li quali erano ſtati da

loro fteffi dichiarati Cefari , fi ehiamarono Auguſti . Queſt’ulti

mo, a cui in forte toccato era il governo dell’Africa ; fu vedu

to dalla Sicilia , ma a fuo danno ; imperciocchè feroce , e fiti

... : t bondo del Sangue dei Fedeli di CRISTO molti ne fè afcrivere

nel Catalogo dei Santi Martiri • Della di lui venuta ne fa lugu

bre menzione il Greco Menologio nel Martirio di Sant'Agato

nico (b) · · · · · · - - - - - -

Èráno intanto i Melfinefi, in questi calamitofi tempi , fede

, : ' liffimi adoratori del vero Iddio, ed in ufare fomma carità ver

fo i Santi Confeffori di CRISTO perfeguitati dai Tiranni . ';

4. . . Quindi San Felice Tibarienfe » condotto da Cartagine a .

Roma, d'ordine degli Empj, ferive di fe ffeffo (c), di effere perve

nuto, dopo lunga navigazione, in Meſſina, ove da Criſtiani fuoi

Confratelli, con fomm’onore, fu ricevuto . -

. . In queſti tempi vuole il Gajetano (d) con altri Serittori ;

che ſeguiffe in Meffina il Martirio dei Glorioſi Santi Ampelo, e,

Gajo Meffinefi, tuttocchè, Morabito , ed altri li mettono fotto

· ** l' Ímperio di Nerone nel primo fecolo. I di loro Corpi per an

tica tradizione, come dice il teftè citato Gaetano fi è creduto:

fiano fepolti nel Tempio di S. Franceſco di Affifi de’ Padri Mi

nori Conventuali di Meffina; ma ful principio del trafcorfo fe-3

colo il P. Fra Serafino Marini Domenicano, ritornando da Roma,

fra l’altre infigni reliquie 3 con Pontificià permifiione portate in

*** Meffina, vi furon quelle dei Glorioſi Concittadini Ampelo , e a

Gajo, onde fi dubbita, o che li Corpi furono trafportati, o che

nella Chiefa di San Franceſco , non fapendofi nemmeno il fito 3

non fi trovino intieri: Prima del 1674. : celebravafi in Meſſina =

la Feſta con molta folennità, intervenendo il Senato, con offer

varfi la Feria di Corte nella Città, e Diſtretto. Eu parimente->
in............*;--.-"+''ءالناكهدحم

. . . . . . . . . . . . . " , " " ?

}

, [a] 20/fmus Ó Austfor. Panegir. ad Maximian. Eaſtb. in Chroni

eỷ- lib. 8. cap. 26. - : T ********* * * * * * * * * * * * *

[b] Menol; Gr. cit. a Morab. adann. 297. 1/. : :

[c] Po/i longum iter appali# ibique a fratribus fummit

. . . bonoribus fui cxceptus. Piccolas de Azitiq. j*** Ecc. Sic, pàg. I 14.

|- Samp. Iconol, pag. 87. Reina Not. //ior par.2. fol.1 9o: - ' ’

[d] Cajet. in Vit. SS. Sicul. Vol.1, pag.122. idem in Idea in Indice

adomnes Vitas pag.89. Idem in Martyrol. Sic. die zo. Decemb. Reina

Not. Istor. p.2. ad ann-3o4: Thoma de Angelo Ann, Jer. I, §. 2. nu. 9.
#Morab. ad ann, 66, N - ',c','<\ - s - ,
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în quest’anno a 26. Aprile San Marcellino Papa decapitato per

la fede , ed in fuo luogo venne affunto Marcello. -

Estendo morto Cloro l’ anno 3o6. fu in fuo luogo Saluta

to Imperadore il figliuolo Coſtantino , che fi acquiſtò il nome_

di Magno, il quale fuperato avendo Mafsenzio figliuolo di Er

culeo, e Licinio; folo governò l' Imperio. º -

. . . Eufebio , Greco di Nazione fu fucceflore, a S. Marcello Pon

tefice paffato alla vita immortale , e dopo due anni, e fette mefi

Eufebio Papa ancor egli andò al Cielo a 26. di Settembre , ed

in, fuo luogo fu foſtituito S. Melchiade Africano.

L’ anno 3 13. comparve il primo lume della pace alla Chie

fa, dopo la perfecuzione di tanti Tiranni, avendo Costantino ve

duto il ſegno della Croce coll' Epigrafe In hoc zince. Se ciò for

eito foſse nella Francia, nella Tracia , oppure nel Campo fotto

Roma, mentre aflediava Maffenzio, egli è dibbattuto appo gli Eru

diti . Governava in queſto tempo la Chiefa di Meſsina Capitone,

il quale nel general Concilio Niceno contro Arrio, intervenne.

Queſto Prelato vien nominato da S. Atanafio Veſcovo di Sici

lia, comecchè (al fentir del Morabito e del Reina) (a) Primate di

effa, ed in sì fatta guifa , ne tempi poſteriori, S. Gregorio il Gran

de trattò Felice Veſcovo di Mefsina ; e tuttocchè il P. Maeſtro

d’ Angelo (b) metta in dubbio di qual Sede ftato fofse Capitone

Veſcovo, niente di meno così conchiude. Hoc tamen non judicium,

fed Criterium g/lo: nee partium jaribus prejudicatam volo: . . . .

Il Gran Coftantino al dir del Buonfiglio (c) fu quello, che

diede il titolo di Stradigò a chi governava Mellina, conferman

doli quell’ampla podeſtà, che fino a giorni dei noſtri Vecchi pa

cificamente godette.

S. Silveſtro Pontefice fu fucceſfore a Melchiade, nel di cui

tempo Coftantino, abbracciata la fede di Criſto, laſciò Roma, e ri

tiroffi in Biganzio, ove edificando una nuova Roma, fu poſcia–,

dal fuo Nome Cofiantinopoli chiamata . '

Nella peſtilente erefia di Arrio , che infettò tutto il Mon

do, e per cui (come fopra fi accennò) venne convocato il pri

mo Concilio Niceno, la Sicilia fi dà il gloriofo vanto d’ effere

reſtata mai fempre nella retta credenza , e nell’ ubbidienza della

Çhieſa Cattolica Romana, come lo atteſta S. Atanafio (d).

2ľom. I. Q- Se

[a] Morab. Ann. Eccl. Meſ. ann.3o6. Reina Not. I/i, p.2./: 192.

Piccolus de antiq.Jur. Ecc. Sic pag-58. [b] See.4.5.4- 2.3. föl. 124

[c] Buonfiglio, 6- Carraf. Chiave d'Italia ann.33c. «^

įdj Epifi. ad Solitar. Vit. Agent. S. Baſil. Neoce/ar. ÆÞi/f. 75

AMongitor. appar, ad Bibliot. Sicul.

3O4•

3O6.

309.

31 I.

3 I 3•

Capitone

Vefcovo di

Meſſina.

33o
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336, -

* Se dalle favolofe invenziońi de’ Poeti è stato refo celebre 5

il Canale del Faro di Meſsina, molto più renderlo deve glorio

fo l’ ammirabile paſſaggio de' Corpi de Santi Martiri dell’ Ar

menia Bartolommeo Appoſtolo, Pappiano, Luciano, Gregorio,

ed Acacio; Pofciacchè effendo ſtate queſte Sante Reliquie da Ne

mici della fe de di GESU’ CRISTO , con tutte le di loro caffe,

buttate in mare, queſte per Divina Permiſſione, (a) portate affie

me dall’ onde fino al canale di Mefsina, fi divifero quivi fecon

do Iddio aveva difpofto, prendendo ognuna di eſse S. Reliquie

il fuo deftinato indirizzo . Quindi S. Bartolommeo fi avviò per

Lipari, Pappiano per Milazzo, Gregorio per Calanna , Acacio

per la Scalea, e Luciano reftofsi in Meſsina. L’inondazione dei

Barbari Saraceni , che per due fecoli dominarono la Sicilia , ci fà

privi di fapere il luogo dove ripofino le Sagre Reliquie di que

fto Gloriofo Martire, (b) la translazione delle quali fi celebra »

dalla Chiefa di Meſsina a 13. Giugno . - -

Paſsò a godere la Gloria de Beati il Pontefice S. Silveſtro,

a cui fu fucceſfore Marco , e dopo nove mefi , fubentrò Giulio,

Anche il Gran Coſtantino dopo 3 1. anno laſciò di vivere, e con

la vita, laſciò anche l’Imperio, in cui afcefero i figliuoli di così gran

Padre; Coſtantino il più grande d’ età, ottenne l’ Occidente di

là delle Alpe, Cofianzo la Francia , e l’ Oriente , e Costante º

Roma coll' Italia, l’Africa, e la noftra Sicilia , ed Ifole coadja

CCI)ÎI • * *

Coftantino non contento della porzione dell' Imperio, diè

principio alla guerra contro il proprio Fratello Cofiante, il qua

le venuto a battaglia, fu poſto in fuga , e domentre fconofciu

to cercava lo ſcampo , fu miferamente uccifo, e gettato nel fiume

Alta, o Timavo prefio ad Aquilea, -

Vicino a queſti tempi, rapporta il Morabito (c) il paffaggio

a miglior vita di Capitone, pocanzi detto , di cui nel Catalogo

n fi fà menzione a 29, Maggio fecondo i Greci Meno

Og) » *

Morto :

[a]% in Vit. SS. Sicul. Vol.I, pag.148. Incofer. conjest. c. 46,

anti/ja num.72: ,

[b] Cajet. in Idea, in Martyr. Sic. pag. 12o. Philip. Ferrarius in

Novo Cat. SS, pag.243. Jacobi de Voragine in Vita S. Barth. Mo

rab. ann. 34o, |- * - * - *

[c] Reina Not. //lor- ann.347. Thomas de Angelo cit. /ec. 4. §. 1.

nam. 15. Ở/*4. af § 4. h4m-5. Piccoli pag.2. cap.X.fol.1 14. Buonfigl.

.iaءliأء1ه/نا.32.-** Ag. Iک.H;/i

Idem in

* -

:
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Morto Capitone venne eletto per governare la L 347.

Chiefa di Meſsina ; intervenne queſto Prelato nel Concilio -

Sardicenſe; e vedefi fottofcritto , Alexander Epiſcopus Civitatis „Aleſſandro

Mefenie (α) . * · ನಿ'

Il Pirro, che allora quando ſcriſse le notizie della Chiefa L "*"*"

di Mefsina , intinta aveva la penna nel fiele, e fempre mai proc

curò cancellare dalle Tavole Ecclefiaftiche di queſta Illuſtre Città

tutt’ i Veſcovi de' primi fecoli, fra quali il noftro Aleffandro (b).

Afferiſce con molta franchezza, che neffuno de' Veſcovi Sicilia

ni intervenne in queſto Concilio , appoggiato, com’ egli dice sù

le Lettere Sinodali riferite da S. Atanafio , il quale nella fua–>

Apologia numera tutt’ i Padri, che v' intervennero , e le di lo

ro Provincie, fra le quali non-vedefi nominata ſa Sicilia, ma–a

fibbene l’ Acaja, donde vuolei,irche foffe Veſcovo Aleffandro •

Alexander ibi inventur, non Sicilia Meſſane , /ed Meſënia , Ci

vitati in Acaja tribuendas; contentandoſi così di ofcurare la gloria

de’ Prelati tutti della Sicilia , purchè toglieffe a Meffina un fol
Veſcovo. - P. -

Ma il veleno, con cui mordacemente addentò gli Autori Meffi

neſi , da lui tacciati per troppo avidi delle glorie della Patria–,

offufcato gli aveva gli occhi. Doveva ben egli efaminare il fuo

affunto, e pofcia con più modeſtia decidere . - - *

Un fol monumento fovravanza delle Lettere Sinodali del

Concilio Sardicenfe, dove le Provincie, a cui vanno dirette ven

gono dinumerate, fra quali, è vero, efprefſamente non ritrovarfi

nominata la Sicilia; vedefi nondimeno comprefa fotto il nome. »

d'Italia; Italia, Campania , Calabria, Africa , Sardinia, &c.

Ma per lafciar da parte le cognetture ; Travidde il Pirro,

e fe, id per errorem, per fervirmi della fua ſteffa frafe , faifum

e/i, condonemus oportet. At / per fraudem ut cæteris imponant,

qui libros ejus legentes bona fide con/criptos rati rem penitus non

inve/tigarent, id e/º abuti lebforum otio, ĉe labore .

Vuol egli, che la Sicilia non mai foſse fiata nominata , e

che de fuoi Veſcovi alcuno intervenuto non vi foſse: In Litcris

Synodalibus ejus Concílii quas refert Sanĉžus Athana/ius in fecun

da fua Apologia, ubi Patres interventores numerantur, eorumque

Provincie unde venerunt, e Sicilia nemo adfuiſſe legitur &c.

Ma come no ! Egli cita la fecond’Apologia di S. Atanafio, ed è

ben da crederfi, che letta l’avefse per intiero, come la rapporta il

Tom./. Գ- 2 - Ba

[a] Edistio Concil. Colon. ann. 1538. Ó- Veneta 1583.

[b] Pirrur Not.2. Eccl. Mºffan.fol.258.
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Baronio ; (a) e fe pur non'era allucinato letto avrebbe che vº ínter

vennero i Prelati Siciliani; Nofiram vera innocentiam dice Ata

nafio (b) plures quam trecentiஆ calculis comprobarint,

qui ex multis Provinciis Ægipti , Tha/ċie , Campanie, Apulie ,

ŽBrutioram, SICILIÆ, Africa univer/e , Hiſpaniarum , Gal

liarum , Brittaniarum , eo fe ad Conciliam contulerunt . Nè ciò

attribuir fi può ad errore di ftampa , mentre la cofa fteſsa leggefi

nell' Epiſtola ad folitariam vitam agentes. Erant enim plures in hoc

numero quadragintorum, tum e magna Roma , : SICILIA , Sardi

nia &c. Si comprova tutto ciò dalle lettere de’ Padri di quel

Concilio al Pontefice Giulio , per le quali li Veſcovi Italiani di

Sardegna, e di Sicilia domandavano, che con lettere commina

torie i Decreti Sinodali per le loro Provincie foſsero promulga

ti; ed è certo ancora , che vi fusin eſso Concilio il Veſcovo Si

racufano innominato, come ricavafi da Ilario (c) rapportato dal

Baronio (d) - . - - -

Stabilito dunque che vi furono i Veſcovi Siciliani , pafsia

mo a vedere fe Aleſsandro di Meſsina in Acaja o pur in Sicilia

ftato foſse Veſcovo . |- - - |

Non v’à dubbio che poco fidar ci dobbiamo delle fotto

fcrizioni fi veggono nei Concilj , molt” efsendo difettofe, e de

gne di cenfura , e criterio : il Veſcovo di Siracufa , il quale in

tervenne nel Concilio Arelatefe , il di cui nome è certo eſsere_

fato Chreſtus, nel Tomo primo de Concilj, vien notato Xy

ftus ; ma nel cafo noſtro non deve imputarfi il traduttore Lati

no, fe traslatò Mefene in vece di Mfana , imperocchè Mef.

fina , e Mefsenia con unico vocabolo Msagivne nel Greco fi

fcrive ; come l’ afferma lo ſteſso Pirro (e) quindi nelle antiche

Tavole di Tolomeo la noftra Meſsina di Sicilia Mefena vien–,

fcritta. Che poi nell' ultima edizione de' Concilj rapportato dal

Pirro fi legge Mefene ab Acaja, bifogna ben efaminare chi di

ca il meglio, fe gli antichi, o i moderni Editori : Certo fi è che

il Baronio (f) emendò quella fottofcrizione, in cui ſtava nel Con

. / * CI

[a] Adann.347. mum.6. --

fb] Apol. 2. adver/; Arrium.

[c] Hilar. Fragm. lib.2. pag.6.7.8.

[d] Loc. cit. num.73.

fe] Pirro Not. Eccl. Meff. f.294. Meſſanam nofiram, non Meſſe

nem modò, /ed M/anam etiam unico cúm Græcis appellati inter ce

teras notavit Abramas Orteliai in Synonymia Geographica, ó Phi

lippus Cluverius lib. 1. [f] Ad ann.45 1. -
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cilio Calcidoneſe notato Joannes Mfenac Civitatis Provincie Aca- 347.

ja Helladis, e volle, che fi correggelse Pro Siculis Joannes Me/

fanen/f ; e ciò con ragione, a caufacchè Tolomeo (a) teſtè cita

to ben diftingue l' Acaja, del Peloponnefo ; All’Acaja afsegna i

confini; dall’ Occidente, coll’Epiro; dal Settentrione colla Ma- , :

cedonia» e parte del Mar Egeo; dall’ Oriente col reſto dello ſtef- ;

fo mare , fino al Surco Promontorio ; e dal Mezzogiorno coll' . **

Adriatico dal fiume Acheloo per il lido del Golfo di Corinto da una

parte dell' Iſmo , e dall’ altra dal mar di Candia fino al Sunio

Promontorio : In di defcrive tutte le fue Città, fra le quali nem

men per fogho vedefi Mefene, o Meſſina . Il Peloponnefo però

lo defcrive per un’altra differente, e diſtinta Provincia, qual’ el

la è , ed in efsa vien notata nel Golfo Mefeniaco la Città Mef

fena, o Mefenichia , d’onde traſsero i noſtri l'origine; la quale-4

, viene dallo ſteſso Tolomeo (b) fituata nella parte più auftrale,

e ben lontana da Ellade, e dall' Acaja. Quindi fcorgefi ben ma

nifesto l’ errore nella Geografia di chi vuol fituar Mefene in Aca

ja, o in Ellade ; ed in conſeguenza ftar fi deve all’ antica edi

zione, in cui fi legge fottofcritto Alexander Epiſcopus Civitatis

«Mellana . - |- - , - - *

*ಔaraj nella Perſia Coſtanzio, viene Coſtante fuo fra- 359

tello uccifo a tradimento da Magnefio fuo favorito , e dopo fu

il traditore nella Francia falutato Imperadore; ma nel tempo ſtef

fo:Setrano nella Pannonia, e Nepoziano in Roina fi ufurparono

il Nome di Auguſto, benchè queſt'ultimo, appena ſcorſo un folo

mefe, da Aniceto Prefetto fu uccifo.

L’anno appreſso Coſtanzio, per vendicare la morte del fra- 35 1.

tellọ, chiamò Collega all’Imperio Gallo suo Cugino, il quale fu

bito , comecchè uomo di fomma pietà, e veramente Cattolico, ri

trovandoſi in Antiochia, diſtruger fece, e purgare la famofa felva

di Dafne nota per le favolofe diceríe de’ Poeti, e dedicata ad

Apolline, il di cui Tempio infigne per gli Oracoli, poſto ne’Su

burbj di quella Città, convertir fece in Chiefa , ivi trafportando il

fepolcro di S. Balbina Martire, facendo con cio ammutire il fal

fo Oracolo di Apolline. Morto in queſt'anno Giulio Pontefice, 355.

fu ordinato Liberio Romano, che inandato in eſilio da Coſtan

zio di Setta Arriano, fu in fuo luogo furrogato Felice, ma po*

fcia richiamato alla ſua fede, Felice fu difcacciato.

Fiorì

[a] Tab.1o. Europa fitus Achajar.

[b] Loc. cit. Situs Peloponne/f.
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35%｡ (a) Fiori in queſti tempi Giulio Firmico Siciliano, che dal

Samperi viene arrollato negli Uomini Illuftri Meſsinefi , (b) il

* quale dedicò le fue opere di Aftrologia a' Confoli Romani . .

Nota il Morabito, come morto in queſt’anno il noſtro Pre

Evagrio lato di Meſsina Aleſsandro, li fu fucceſsore Evagrio . (e) -

Vefcovó đi (d) Vidde parimente la Sicilia quel gran Santo Anacoreta

Meſina · Ilarioné, il quale fuggendo la gloria mondana, nelle parti medi

terranee dell' Iſola venne a nafconderfi. Ma i fuoi prodigj nel

curar gli Energumeni lo diſcoprirono, onde fuggì , per vivere_
ritirato nella Dalmazia. - : · k f .

1361. . . Morto il peſsimo Imperadore Coſtanzio perſecutore del gran

de Atanafio, e di tutt’ i Cattolici , altro afsai più peggiore fu af

funto al Trono Imperiale. Fu queſto il perfido Giuliano, il qua

le appena fi coprì colla porpora , che fi difcopri per Idolatra, im

perciocchè diec” anni prima appoſtatando dalla vera Religione »

fi era dato occultamente al culto delle falfe Deità de’ Gentili , e

tanto riuſcì più peſsimo dell’Anteceſsore, quanto che prima eſsen

doli ftato impreſso il carattere di Battezzato , fe ne privò col

fangue dei Criſtiani , come dice il Nazianzeno. (e) Soltanto de

gno di lode ( fe pur è degno di qualche lode un’ iniquo ) per .

aver richiamato dall’efilio i Veſcovi , li quali erano ſtati bandi

ti dal fuo Predeceſsore, inviandoli alle loro Chiefe. Li fuoi Pre

fetti ficcome cercavano di dar gufto all’Apoſtata Imperadore, co-

si non tralafciavano d’infierire nelle Provincie contro i Catto

lici, onde al parere del lodato Morabito (f) in queſto tempo fi :

fegna il Martirio fofferto in Sardegna dal noſtro Eroe Meſſinefe

Vittorio Angelica , di cui , tuttocchè non fe ne fappiano precifa

mente le gefta, l' Epitafio ritrovato in Cagliari l’anno 1623. nel

fuo fepolcro lo nomina, e dichiara per Cittadino Meffineſe ; le->

di cui infigni Reliquie fi confervano nella Chiefa di San Filippo

de’ PP. Trinitarj della Redenzione de’ Cattivi . .

363- Finalmente Iddio moſso a pietà del fuo Popolo, prefe ven,

- detta dell’ iniquo Imperadore, il qual’ efsendo alla guerra con

tra i Perfiani, ricevette mortale ferita, e morì beftemmiando. Fu

fucceſsor di queſt' Empio il criſtiano , e piiſſimo Gioviniano,

che

[a] Petrus Opmeerus lib. 5. Orbis Chronii Pontanus lib.6. Picur in

4nn.筠#ീ 55.

[b] Samp. AME/. Alla/ir. 352. Me/ſana Sapiens lib.6. f. 55 5.m. 174.[c] Ad ann.劉fol.3o7. Ĝ» :# f:55

[d] S. Hieron. in Vita Sanĉži Hilarionis.

[e] Nazianz.Orat.1.in. Jul. Idem in Ep.17.23aron.ann.269. Ó 279.

[f] Morab. ann.262. Samperi Iconolog. l. 2. c. 17. Thom, de Angelo

Ann. Hi/i. Cri/l./ec.4. §-2: nam.19.

**
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che niente imitando le fcelleragini de Predeceſsori, richiamò dall’ 363.

efilio il vecchio, e Santo Atanafio (a); volendo, che fi ofservafse

con puntualità quanto fi era ftabilito nel Sacroíanto Concilio

Niceno, in tempo del Gran "Coſtantino . ' ( b ) In queſto tempo

*S. Melezio, il qual era ftato prima efiliato , ed ora restituito

alla fua Cattedra , volle convocare in Antiochia un Sinodo, con »

altri Veſcovi di diverſe Provincie, in cui fi profeſsò la fede del

Concilio Niceno . Nel qual Sinodo vedefi fottofcritto Evagrio

Siciliano. Stimaſi che queſto Prelato, ritornando dall’efilio affieme

con tutti gli altri Cattolici, allora andato foffe per render gra

zie a Gioviniano, e per tal caufa , oppure per altro accidente

in quel Sinodo ritrovato fi foffe. Dalla fottofcrizione di queſto

Prelato cognettura il Morabito (c) che foſse Veſcovo di Meſsina

ecco le fue parole. - |- · · · *

Hoc tempore S. Meletius, ( 6 ipſe quoque Multatus exilio)

Synodum Antiochie cum aliarum Provinciarum Epifcopis celebra

zit, in qaa Nicenam fidem profiff funt . Inter quot feriptus ibi

legitur : Evagrius item Sicului . Quomodo feribendi Gaudio/as

Meſjonenſi: Atiftes in pluribus fecunde Nicène Synodi affionibus,

u/us e/l. In qua obſervandum ĉ/; ; quòd cum ei penes omnes Sici

ljac ipſique Siculi interfuerint Epifcopi, /olas Meſſageafs hic Gau

dřofus hac praxi fubſcribitur, quamobrem hane ZMfanen/em non - . .

tantum conjicimus , /ed no/iris cum omnimodè computamas . Ille

autem Evagrjur, qui hac vel /o/a ratione Archiepistopatas Me/

fanenſis, ſicut / epè volumus per Antonoma/ſum declaratar , ante

quam ad fuam Eccleſiam abfolatus exilio , remeaffet » Antiochiam

ad agendas Joviniano gratias venit ficque Concilio , vel fortuito ,

prafens fuit . * * * * * .

Intorno a queſti giorni fi crede, che il Patriarca della Vita

Monaſtica San Bafilio inviato avefie in Meſſina i fuoi Religioſi ,

e poi fi foffero propagati, per la Sicilia , e per l’Italia , il che L

nemmeno il più nero Nemico delle glorie di Meffina ardifce •

negarlo (d), e lo affermano parimente altri lodatiſſimi Autori .

Gioviniano dopo di aver fatto rivocare tutte le Leggi, che

fatte aveva contro a' Criſtiani l' Apoſtata, volle che foffero ammelli

a qualunque Dignità , e Maggistrato, come nel tempo del gran

Cofiantino, (e) e dando faggio di giufto , e manfueto lmpera

dore

[a] Sozom. lib.6. cap.3. Nazianzen. in Laud. Athana/

[b] Socrates lib-3. cap.2o. * * * *

[c] Morabitus ann. 365. /:3 14. num.4. ** - -

[d] Roccus Pirrur lib.4. Sic. Sacr. nu. 1. Archîm. Meſ: Antonius

Cortonias tom. 1. lib. 4. de Kelig. controv.2. de variar. , Ö praeedie:2.

[e] Zheodoretur, G- AKafinus relati a Petro AM/Fu in Vita Jºvin.
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353

365.

dore, mentre incamminavafi per Coſtantinopoli, con grau fpe

ranza dei Popoli di veder la felicità , e quiete del Mondo , giun

to nelli confini della Bitinia , e di Galazia in picciol luogo det

to Dudaftana , ceſsò di vivere; oppreſſo una notte dal fumo, che

nella ſtanza, a cafo fi racchiuſe, o come altri vuole dal veleno

di un fungo da lui mangiato, con aniverſal diſpiacere dei Sud

diti ; il di cui corpo portato in Coſtantinopoli, fu fepolto cogli

altri Auguſti ; dopo aver regnato non più, che fette mefi.

Molte Città della Sicilia, per un fiero terremoto, in queſt’an

no andarono in rovina , il quale fu intefo per tutto il Mondo »

ed il Mare ufcì dal fuo letto, con la morte di Popoli innume

rabili , come lo atteſta San Girolamo, e Paolo Diacono (a).

Valentiniano prefe l’Imperio dopo di Gioviniano-Egli fu mari

to a Giuſtina Donna Meffinefe , come vuol Reina , (b) certamen

te Siciliana , conne dice Giornando; la quale poi fi vidde Madre

anche del Secondo Valentiniano Imperadore. Compagno di que

fto Imperadore fu fuo Fratello Valente . Perchè Precopio con

fanguineo di Giuliano educato , o pur nato in Sicilia , (c) fa

vorito dal Popolo in Italia afpirava all' Imperio ; Valentiniano

preparato an eſercito; venne nel Milanefe , dove pofto in fuga_s

il rubelle , fu prefo , e decapitato.

L'anno 565. i Semiarriani , che oppugnavano l’eresía d’Ar

rio , inviarono in Roma alcuni Prelati , con Lettere del Sinodo

da loro tenuto ; queſti furono Euftazio Veſcovo di Sebaſte, Teo

filo Veſcovo di Caftabelle, e Silvano di Tarfo in Cilicia, quali

giunti innanzi a Silverio Sommo Pontefice non furono accetta

ti, come che venivano da parte degli Eretici; ma perchè loro

afferivano di eflere pentiti , e di riconofcere la verità che nella

profeſſione della fede atteſtavano , e nel libello, in cui la confu

flanzialità del Verbo confestavano a tenore del Concilio Niceno,

anatemattizzando Arrio , e fuoi Seguaci , Silverio accettolli nel

la comunione dei Fedeli , e li rimandò con lettere pacifiche gra

tulatorie ai Veſcovi dell’ Oriente (d) , e paffando per la Sicilia »

quivi convocatofi il Sinodo de Veſcovi Siciliani (e) Euftazio , e

Com

[a] S. Hieronym. in Chronic. Paulus Diac. in Fa/.Rom.ad Eutrop.

Hiſt. lib. I 1.

[b] Placido Reina Notizie Iſtoriche ann. 368.

[c] Ca/pinianus in Vita Valentiniani. -

[d] Sazom. lib.4. cap. I 1. Idem lib. 6. cap. 11. Cafod. in 7ripart,

lib.7. cap. 25. |- |- - |- /

[e] Caffiador. in Tripart. lib.7. cap. 25. Socrates lib. 4. cap. 11. So

zomenas lib.6. cap. I 1. - -
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Compagni, innanzi a medefimi , confestarono la confuſtanzialità

del Verbo , e pofcia fi partirono per l’ Illirico .

- A Valentiniano frattanto la noftra Meſsinefe Imperadrice •

partorì un figliuolo, che chiamoſsi dello fteſſo nome del Padre.

Racconta Giornando (a) che queſta Giuſtina fu Figliuola

di un tal Giufto, il quale di Coſtanzio Imperadore fu Giudice

nella Marca Anconitana , fognofsi egli che dal fuo deſtro lato

l’uſciva una porpora , il che raccontato all’Imperadore , fofpet

tofo temèndo che da Giufto naſcer doveffe un Cefare , lo fece ».

uccidere • Giuftina reſtata Orfana, per la troppo fua bellezza »

fu da Severa moglie di Valentiniano, peranche non afcefo all’Im

pero, ricevuta, e trattata con fommo amore, e familiarità , e-º.

fpeffe volte afsieme lavandofi nel bagno, ed ammirando le fat

tezze troppo belle della giovanetta Giuſtina, lo riferì impruden

-temente al marito , che invaghitofene , dopo la morte di Severa

la fece ſua compagna del letto , e dell’Impero . . . . . . . . .

Morto Liberio Pontefice, viene eletto Damafo alla Cattedra

Romana . -

: : (b) Verfo queſti anni il Morabito, ed il P. Maeſtro d'Angelo

accendono un lume cavato da una fcintilla , che faria abile a s

portare fommo ſplendore alla Sicilia. Da certa lettera fcritta' da

Simmaco ad Auforio vanno cognetturando, che il Dottore Mel

lifluo S. Ambroggio ftato foffe Siciliano ; Dio voleffe , che al

tro inveſtigatore amante delle patrie cofe , rinveniffe maggiori

chiarezze, per augumento delle Glorie Siciliane.

Valente , il qual’ era afſociato all' Impero di fuo Fratello

Valentiniano, moſse fiera perfecuzione contra i Veſcovi Orto

doffi dell’ Oriente (c), rimanendo in eſilio tutti coloro, che già

Cofianzo difcacciato aveva dalle loro Sedi , e poſcia Giuliano ,

e Gioviniano avevano richiamato . (d) Inoltre emanò decreto

contro tutti gl’ Indovini, quali con preſtigj andavano prédicen

do, che il fucceſsore di Valente efser doveva un certo , le di cui

iettere iniziali del nom” erano THEOD. Quindi ordinò che uc

cifi fufsero tutti coloro che Thodori , Theodoti , o Theodoli fi

chiamavano (e) . E S. Criſoftomo fà menzione di un tal Teodo

ro Siciliano Uomo Nobiliſſimo , e per la difpofizione , e gran

7om./. R . ' - - dezza

[a] Jornandes lib. de Reg. ac temp./acceſ: mum.4o. . |

[b] AMørab. ad ann. 369. Tom. de Ang. cit. /ec. 4. §.5- n.6, ,

-- [c] Sozomenas lib.6. cap. 12. - « »

- - [d] Idem lib.6. cap.35. Socrat. lib.4.cap. 15. Baronius ad ann.37o.

[e] Chri/o/i. Epi/l. adViduam Junior. AMorabitus ann. 37o. Tho

mar de Angelo ana. cit./?c.4. §. 5: num.4. -

363

36z.

37o.

/
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37c. dezza della corporatura belliffimo , e di grande auttorità preſso

l' Imperadore, e molto fuo familiare, il quale infidiando la vita

di Valente, e difcoverto fu ucciſo , e la fua vedova Moglie ri

dotta in miferie, qual’ infima, e vile Serva trattata veniva . . . ;

375. Valentiniano in queſto anno pagò il folito tributo dell’uma

nità lafciando l' Imperio a fuoi Figli Graziano , e Valentiniano

il più Giovane, il primo generato con Severa , l’ altro con la–,

noftra Giuffína. E Valente, che reggeva l’Imperio di Oriente,

infetto dell’ Arriana Ereſia ( a ) ordinò, che tutti li Monaci da

378. loro Moniſteri ufcir doveſsero a fare i Soldati , il che non efe

guendo, flagellar li faceva ; ma tre anni dopo , da Barbari Goti

poſto in fuga, vivo restò brugiato in una vil capanna. -

(b) Graziano, e Valentiniano Secondo reggendo tutto l’Im

perio, revocarono l' editto iniquo del già morto Valente; ritor

nar facendo dall’efilio i Prelati , e l’ anno appreſso Teodofio fu

chiamato da Graziano per compagno all’Imperio , efsendo ancor

386. Neofito, (c) poicchè nel feguente anno fi battezzò in Teſsalo
I) 1Ca •

38 I. Nell’ anno 381. fi vede nel Catalogo de Prelati di Meſſina

Bacchillo Bacchillo Secondo di queſto Nome (d), di cui ne fa ricordo nel

Secondo Ve- le fue lettere S. Leone Papa.

::vo di Governando, Graziano, furono in odio della Santa Fede_a .

"*" trucidate da Barbaris. Orfóla, e le altre sante fue Compagne »

fra le quali Gerafina Regina di Sicilia, e Meffineſe. Queſta non

già Vergine, come alcuni an creduto , ma Madre delle Sante »

Babilla, Vittoria, Giuliana, Aurea, ed Adriano fanciullo , la L

quale con Daria fua Sorella , e Madre di S. Orfola in compa

gnia delle altre numerofe Verginelle, ricevettero il Martirio. Que

fte nominate di fopra furono tutte Siciliane , come vogliono

Pietro de Natalibus , Voragine , e Bonfinio (e) nell' Iſtoria >

dell' Ungaria ; anzi Meffinefi , come vuole Anzalone de fua

familia - (f) Chi fece le note al Padre Ottavio Gaetano foſpet

ta , che queſta Gerafina fiata foſse piuttoſto Giuſtina Augufta, la

qua-- :

a] Sozomen. lib.7. cap. I.

[b] Theodori lib. 5. cap.2.

[c] Socrat. lib.5. cap.2. -

[d] Epi/1.4. S. Leonis Epife. Morab. Ann. 281. . -

[e] Morab. adann.383. ubi citat Petrus de Natalibus, & Bon

finius in Hill. Ongar. Thomas de Angelo Ann./ec.4-5.2. num.2o. Ca

jet. in Vit. Sanff. Sic. 7om.I. |- -

[f] Anzalonius de fuafamilia pag. 404. · · · · · · · * *

*
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quale » come fi accennò fu Sicilian1 , ch’ effendo vedova fi foffe 381.

nella gran Brettagna di nuovo maritata , e la Beata Prole di fo

pra nominata confeguita aveſſe. S. Gio. Criſoftomo, Enriquez,

ed altri la nominano Regina di Sicilia , e Condottrice di queſta

Squadra di Vergini, ma ciò contraddice alla Storia, mercecchė

in quel tempo la Sicilia effendo Provincia dell’Imperio, non fa

ceva proprio Re . Quindi ben giudizioſamente il Reina , il (a)

Morabito , il Maeſtro d' Angelo credono , che il titolo di Re

gina fia piuttoſto un contrafegno di Nobiltà , che attribuiſcono

a queſta Santa Matrona , effendo folito preſſo gli antichi Scrit

tori chiamarfi col titolo di Re ancora i Giudici, Confoli, Preto

ri (b), e tale ancora fu nominata Santa Ninfa. Il corpo di San

ta Gerafina fi ritrova in Treves di Francia , nel Moniftero di S.

Mattia, il capo fi conferva in Meſſina nella Chiefa di S. Fran

ceſco de’ PP. Min. Conventuali , dove un tempo prima che vi

foffe alzato il magnifico Tempio, eravi una piccola Chiefa nel fi

to dov” è ora la Sacreftia, dedicata alla glorioſa S. Orfola , e_e

Compagne. Queſta infigne Reliquia fu donata da Monfignor Ot

tavio Preconio Meffineſe Arciveſcovo di Palermo , il quale traf

portata l’aveva dal Moniſtero di Santa Chiara di Bruffelles, al

lora quando era Predicatore di Carlo Quinto Imperadore , (c) e

nel Sacrario dove confervafi il Venerando Capo di queſta Santa

con altre infigni Reliquie leggefi queſta infcrizione :

Reliquiæ Sanữa. Ởr/ale, ejuſque Matertere

Gera/ina: Keginæ Siciliae Sanữa Vistorie

Αt Soc. Κz. ό ΛΑm. - -

L' anno 385. morto Damafo Papa fubentrò nel Pontificato 385.

Siriaco , non fenza contraddizione di Urficino Scifmatico . In »

queſto tempo il gran Dottore San Girolamo, partitofi da Roma,

paísò il noftro canale, ed avendo toccato Reggio, vidde il litto

rale di Scilla , e curiofamente offervò i luoghi celebrati de’ Poe

ti, dove finfero effervi ftate li canti ingannevoli delle Sirene, ed

il vortice infaziabile di Cariddi, come narra lo ſteffo Santo . (d)

Frattanto l' Imperador Graziano da Maflimo fuo Generale »

reſtò uccifo, e pari forte toccò a Valentiniano per mano de’ fuoi

7om./. R z TՇա

a] Morab. adamm.383. Thom. de Aug. loc. cit. Keina ad ann. 383.

[b] Filipp. Ferr. in Novo Cat. Sanff. ad diem 12. Febuarii verbo

Gera/ina . - -

[c] P. Dome nico Argananzio Pompe Fe/livepag.1o.

[d] Hieronym. in Apolog. adver/; Kaffin.
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395•

393.

4Օ2:»

reſtando folo all' Imperio Teodofio; ma non durò lungo tempo,

pofciacche paffato in Italia , ed avendo debbellato i Tiranni e L.

vendicata la morte de' Cefari , ammalatofi in Milano, ivi morì,

divifo avendo l' Imperio a fuoi figli Arcadio, ed Onorio. Al pri

mo fu affegnato l’ Oriente, al fecondo l' Occidente in dominio,

non però privo di turbolenze, mercecchè in Africa ufurpato ave

vafi il titolo di Cefare un tal Gildone , (a) quale, come fi cava

da Claudiano , fembra foſſe ftato uccifo in Siracufa .

In quíto Secolo afferma il Padre Gaetano (b) , effere fiata

fatta la Sicilia Provincia Confolare, ricavando ciò da lapidarie Le

antiche iſcrizioni , che portano fotto Cofiantino Fabio Tiziano,

e L. Aradio. Vitrafio Oficio , e Flavio Dulcitio , fotto Coſtan

zio, e Coſtante. Valerio Quintiliano; e Domno fotto Valenti

niano, e Valente. Eufebio , fotto Arcadio , ed Onorio . Anzi

il Morabito (c) vi numera Calvifiano : dal che chiaramente fi ca

va che nel quarto Secolo la Sicilia era fotto l' Imperiale giuri

sdizione - -* -

Morto Papa Siriaco fu affunto al Pontificato Anaftafio Ro

mano , a cui dopo quattro anni, ed un mefe fu Succeſſore Inno

cenzio. Invafero fra queſto tempo l’Imperio molti Popoli Bar

bari , Goti , Scíti , Alani , Avari , o fia Abari, e Bulgari , in

feſtando molte Regioni , e Provincie, fra quali anche la Sicilia

fentì le fue moleſtie. - -

Riempiuto abbiamo lo ſpazio di tutti queſti anni trafcorfi

dalla Nafcita del SALVADORE finora col racconto di poche L

cofe attinenti a Meſſina, quali proccurammo accordarle coll'Era

dei tempi , in cui viffero i Romani Imperadori , e Pontefici ; si

perchè parte dell’Iſtorie generali di quei tempi fono molt ofcu

re, e confufe ; si anche perchè da Scrittori parcamente fi fa

menzione dei fucceffi , non folamente delli particolari Regni, e

Provincie ; ma precifamente della Sicilia foggetta al Greco Impe

rio di Coſtantinopoli ; di cui molte cofe fi leggevano in certo

antichiffimo manofcritto Greco, che anni fono fi confervava ,

nella Biblioteca del Santiflimo Salvadore di Meſſina Monaſtero

Archimandritale dei Padri di San Bafilio, il di cui tìtolo era–.

Praxis ton Ba/ileon , vale a dire : Alfa Imperatorum , il qual

manofcritto fu dal Greco tradotto in Latino, d’ordine di Corra

do Imperadore » da Emmanuele de Moggis da Gallipoli, e da .

- Ric

[a] Baron. ad ann. 398. Clauprafaff, de Bello Gilonie.

[b] Oižav. Cajet. //ag. c.43.

[c] Morab. ann.3o4.
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Riccardo Fromentino , e vien rapportato da varj graviſfimi 4o7.

Autori. - - - * - - -

Da queſto manofcritto dunque andaremo noi cavando la ,

Storia degna di eterna ricordanza, per ciò che riguarda alla L

noftra Città di Meſfina , che non meno ridonda a gloria di tutta

la Sicilia , quale fra le antiche illuftri, ed eroiche azioni dei Si

ciliani , può ancor queſta annoverare, godendone a parte con i

Meſſinefi , come ben richiede il vicendevole fraterno amore , e

non contraddirla con livore, ed aftio, come à fatto taluno, (a) a cui

baſtanteinente ànno riſpoſto gli Autori di ragguardevole carato,

e di penna più ſcelta , e più erudita , che la noſtra . -

Sebbene addunque regnaffe in Coſtantinopoli Arcadio , non

mancarono i mal contenti, che negarono l'ubbidienza al loro Si

gnore. I Bulgari popoli della Mifia inferiore, che abitavano le

vicine bocche del Danubio, e gli Arcadi , fiano quei Popoli del

Peloponnefo , o pure qualche Leggione Romana così chiamata, *

giacchè al dir di taluno fi costumava di nomare le Legioni col

nome dell’Imperadore (b) fi ribellarono , e prefe le Armi, affe

diarono Teffalonica , oggi Salonich infigne Città dell’Imperio

Orientale. -

Capitano degli Arcadi era Catillo, ed Affiriello dei Bulgari.

Arcadio a vifta di tal ſpiacente notizia , fortì dalla Regia colle

fue Truppe a 3o. Marzo, affine di recar qualche foccorfo alla

Piazza aflediata , e marciando , , dopo pochi giorni fece alto a

Palidia, Colonia già de Bizantini fin dal tempo del Gran Co

ftantino ; e riparando l’armata per le vicinanze affin d’alloggia

re più comodamente, rinfrefcando per undeci giorni l’efercito ,

chiamò finalmente a parlamento i Soldati, cui efortando , ricor

dò le antiche gefta, che proſperamente operato avevano, affin »

d’animarli contro ai nemici ; rammentò loro, che i Bulgari un

tempo da loro foggiogati , e cattivi, pofcia pofti in libertà , im

memori di così gran beneficio, ed ingrati , dovevano con feve

rità effere caftigati . Effere queſti gli fteffi, un tempo, dall’Impe

radore Gioviniano pofti in libertà, per efferfi battezzati » che ora

alzavano il capo rubelle contro l’Imperio , e del proprio Prin

cipe. Quindi non effervi di bifogno efortazione per incoragirli,

che in questa guerra erano con loro i Principi più ragguardevo

li della Tracia, e la guerra dovevafi fare contro gente inefper

ta , a cui l' ignominia della fervitù l'avrebbe poſto in fuga .

Poſcia promettendo a Soldati le Spoglie, ed il faccheggio de L.

Nemici , niente per sè, diceva, che riferbar fi dovelle ſe non fe

1e

[] Rāణెā7 |

[b] Diaz. Caf), riferito dal Reina Not. /f-A.2. Azw. di Criſ: 2 427.
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427. il nome della Vittoria . Laonde tutto l’efercito con gran plauſo

offerì la propria fede, e le forze tutte per la difeſa dell' Augu

fto Regnante. Indi paſsò a confultarfi fe dovevafi dar fubbito

addoffo all'Inimico, o pur campeggiare . Arfenio Capitano dell'

Arcademienfi, con altri furono di parere che il giorno appreſſo

doveffero metterfi in marcia per incontrare l'inimico ; altri fti

marono di doverfi deliberare con più maturatezza • Anaftafio

Uomo di grande autorità fu in Voto di non doverfi con peri

colo precipitare la ſperanza certa della Vittoria , imperciocchè

anche a i vinti la ftrettezza della neceſſità fomminiſtra coraggio;

che riſtorar fi doveffe prima l’eſercito, e la Cavallería , e poi an

dar con accortezza campeggiando •

Approvato queſt'ultimo configlio, e convocato l'eſercito in

Palidia, determinarono di andarfi avvicinando a Teffalonica, e

di entrare in effa per la Porta Auftrale, ch’era fotto del Vecchio

Caftello , ed a 19. dello ftęffo mefe alle ore quattro della notte

principiò la Marchia inviandofi per li gioghi del Monte Atos.

La notte ſteffa ritornarono da Catillo, che ritrovavafi all'afedio.

di Teffalonica, dieci navi d'Arcadi, le quali avevano, efeguendo il

fuo comandamento , incendiato l'Arſenale de Cretefi, e corfegiando

da Scio, Mitilene,Zante,edaltre Iſole dell’Arcipelago fino a Tenedo,

avevano in queſte incuffo tale terrore, che alcun foccorſo ad Arcadio

portato non avrebbono. Quindi Catillo allorchè intefe avvicinarfi

l'Imperadore coll'Eſercito avendo chiamato Afferiele con tutt’i Ma

gnati , con ferale orazione proccurò animar queſti, avvifandoli ef

fer di già l’inimico vicino, e che bifognava ſpogliarfi d’ogni ti

more per la confervazione dei figli, delle mogli , e della libertà

della Patria, e per la confervazione della vita: che l’armata ap-

profimavafi , e che loro nel numero , e nelle forze non erano .

inferiori a Nemici : effer miglior cofa , e più onorevole, morire

combattendo » che infamemente pattegiando la vita, reſtare in º

fervitù . -

Ciò detto abbafsar fece i Padiglioni , ed ordinò che fi di- .

farmaffero le Navi acciò cadeffe dall’ animo de’ fuoi Soldati ogni

ſperanza di fuggire , ed egli il primo a fronte dell' efercito fi

pofe.

Arcadio dall’altra parte pofti in ordinanza i fuoi , fortificò i

due Jati , diede la vanguardia ad Anaftafio , ed Andronico, ed egli

fi pofe nella retroguardia conſegnando il Corpo della Battaglia a

Niceforo Duca di Tinedo. Attaccatafi la pugna, Niceforo mentre in

fervorato nella battaglia fi allontana dai fuoi, forprefo da Catillo

venne uccifo, ed Anaftafio poſto in fuga coi fuoi fi falvò • Fra

tanto gran parte dei Cittadini di Teffalonica fecero una fortita dalla

Città
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Citta , acciò facilitafsero l'ingreffo al foccorſo ; ma parte resta- 4O7•

rono oppresti dalle Saette nemiche , parte dalla steſſa Cavalleria

Cefarea» che vilmente correva in Città per falvarſi , vennero cal

Potevano a in tal contingenza, i Barbari facilmente impadro

nirſi di Teſlalonica » fe avvertito aveſſero al loro vantaggio; ma

intenti fempre più ad incalzar l'inimico, fi distraffero dall'impre

fa. Arcadio frattanto veggendo la viltà dei fuoi entrò col fuo

Corpo diriſerva nella Battaglia, animando i fuggitivi, quindi fi ripi

gliò più vigorofa la pugna, con fanguinofa ucciſione d’entrambe le

parti, per lo ſpazio d'ott' ore; ma i Bulgari, e gli Arcadi, a modo

di fiere » combattendo da diſperati, ed i Greci ſopraffatti dalla ,

stanchezza del lungo combattimento, prefero la fuga, e Cefare .

fu obbligato di far toccare la ritirata, e per la parte fuperiore,

con tutt’i fuoi entrò in Teffalonica.

Ricevuta questa vittoria da Rubelli, profeguirono animofa

mente l’affedio , e Catillo difpofe , che di nuovo fi metteſfero in

ordine , e rafettaffero le navi , che sfornite aveva - Indi fè

chiamare a fe Romulo fuo figliuolo , che al fuo comando

otto Navi , e fei Galee teneva corfeggiando nelli mari di

Corinto , e depredando le Ville vicine . Queſto ricevuto il

comando del Padre munito, ch’ ebbe di prefidio lo ftretto di Co

rinto, fubito s’ inviò verfo Teſsalonica, dove Catillo , ed Affa

riele per ogni parte mandati avevano per convocar nuovi ajuti,

e ristorato ch’ ebbero l’ Efercito, rinforzandolo di nuove Trup

pe , cinfero la Città ftrettamente all’ intorno , ferrando Arcadio

in Teffalonica , cui , come per lo più fucceder fuole , mancando

la vettovaglia , fovraftava il proffimo pericolo della fame, e dei

morbi , che feco portar fuole la careftia ; laonde Cefare ftretto

dalla neceſſità , domandò a nemici la triegua di un mefe, che da

Catillo, vedendo quafi proffima la refa della Piazza, li fu nega

ta. Auguſto in tanta calamità, colle lagrime sù le pupille, con

fultava co fuoi Magnati, dubitando molto di Coſtanzio fuo Ni

pote , che laſciato aveva al Governo di Coſtantinopoli , e dell'

Imperio - Lagnavafi delle Città , e de’ Primati, quali effendo in »

obbligo di foccorrere il loro Imperadore, non davano ſegno al

cuno di Inuoverfi. Onde Bafilio Prefetto di Teffalonica , molto

caro ad Arcadio, fattofi innanzi, rapprefentò a Cefare, che i Po

poli di Teffalonica fino a quel punto, nė gli averi, nè la vita,

nè il fangue riſparmiato avevano , ed effer pronti di morir com

battendo, fe con ciò fapefiero di poter portare qualche giova

mento ad Auguſto ; effere però già agli eftremi ; già i piccoli fir

gliuoli nelle braccia delle loro afflitte Madri perivano della

..“ 1
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4C7• di già i cani , i forci, e quanto di più orribile , e fchifofo fi ri

trovaſse, fervito avea per accorrere alla comune fame , e tutto ciò

già confumato, anzi divorato, altro non reſtava, fe non fe i pro

pri figli, e le mogli da divorare. Che Coftanzo fuo Nipote, collo

sfrenato defiderio di regnare, altro non afpettava » che la di lui

morte e rovina. Quindi in nome di tutto il Popolo fupplicava

Auguſto, o che comandaffe di dover tutt'i diſperati uſcire dalla

Città a combattere, per prevenire con morte głorioſa la di lo

ro ultima rovina , o pure ch’egli, non come vincitore , ma co

me vinto pattitafle coll’ Inimico. |

Tutti gli aftanti, colle lagrime sù gli occhi , applaudivano a

detti di Bafilio , effendocchè una parte dei loro Compagni - era

morta nella battaglia, e l’altra era rifuggita a Nemici . - , :

Arcadio tofto , che vidde gli animi dei fuoi inchinati , o

per dir meglio obbligati a cedere, commife tutto il peſo a Ba

filio , ed a Georgio Cavalier Tebano, affin che trattaffero queſt’

affare ; quindi entrambi ufciti dalla Città, fi avviarono al Cam

po , e dopo di aver falutato i Generali Nemici , dalli quali fu

rono ricevuti con allegrezza, e con bella orazione li fu poſto in

confiderazione , che tanto delle forze loro fidar non fi doveffe

ro, che fi rammentafero di effervi Dio fopra tutti , il- quale è

Protettore della Giuftizia, che la forte delle guerre è instabile,

che tanto nel più bel delle vittorie i Vincitori poffono effere

opprefſi , e vicendevolmente riforgere, eller foverchio ardimento,

e nera ingratitudine ſprezzare la Sagra Perſona di Cefare, che l’

era ſtato Padrone amorevole , e quel ch’ è peggiore il , volerlo

cancellare. Altro non domandarfi fe non che due mefi di triegua,

fra quali fi poteſsero buonamente le differenze comporre , e pa

cificarfi gli animi dell’ una, e l’altra parte. .* -

Catillo a tal ragionamento domandò lo ſpazio di quella not

te per dar rifpofta; ed eſsendo rimaſti nel campo gli Ambaſcia

dori, il giorno appreſso fattili venire a fe, li rifpofe, che i Bul

gari, e gli Arcadi di mala voglia, e forzati, la guerra contro di

Cefare intraprefa avevano , comecchè erano ftati ingiuftamente »

provocati con infoffribili gravezze ne proprj Paeſi; ora però che

con le armi alla mano fi ritrovavano, e quafi colla vittoria in L

pugno, praticar non volevano cofa alcuna, che ritardar poteſse

il di loro vantaggio ; nè patteggiare con Cefare, da cui niente->

altro ſperar potevano, che danno : voler piuttoſto vederne il fine,

acciò tolto di mezzo il nome nemico, acquiſtar poteſsero a loro ·

Eredi la libertà. Niente però di meno, fe l’Imperador accettar

voleva la triegua di un mefe , fe li farebbe accordata con que

fte condizioni , che fcorfo il mefe , e non comparendo foccorſo

-
IC



v. Di Meſſina. Lib. IV. I37 A. di C.

reftituir doveffe cinque Caſtelli nella Grecia, ch’erano stati la L. 4O7

cagione della guerra; e due Città cioè Filadelfia , e Teffaloni- -

ca per le fpefe della guerra , e danni patiti . Che fe in que

fto tempo riceveva foccorfi , e poteva vincere , che combattef

fe , e vincefie . 1

Gl’ Inviati ricevuta la rifpofta ritornarono in Teffalonica ,

ed Arcadio di nuovo rimandolli al Campo per non ritornare_

fe non prima firmavano in quella miglior maniera, che potuto /

avefero le Capitolazioni della Triegua, cofa di meglio nel pe

ricolo , in cui ritrovavafi la Città ſperar non potendo. Finalmen

te ritornati al Campo, dopo varj dibbattimenti, tirarono Catillo

ad accordarli quattro meſi di tempo, colle condizioni accenna

te , e firmate con giuramento d’entrambe le parti le Capitola

zioni, ritornarono dall’Imperadore.

Promulgata la triegua , li Cretefi, non tanto per giovare_

ad Arcadio, che per loro intereffe, e guadagno , inviarono tre

Navi cariche di Vettovaglie, con altre due ch’erano fcampate =

dall’incendio , una delle quali la donarono gratuitamente all’Im

peradore, e l'altre glie le venderono per contanti ; Arcadio in

viò fubito una di queſte verfo Coſtantinopoli a fuo Nipote_

Coftanzio, dandoli parte di tutto il feguito; mandò lettere cir

colari per tutte le Città della Grecia, acciò, fra il termine fta

bilito , inviar doveffero il foccorſo, e metteffero in ordine armi,

e viveri. |

Ma Catillo, fra queſto mentre, fe la intendeva con Coſtan

zio , e vicendevolmente fcrivendofi fra di loro , determinato

avevano di andar procraftinando gli ajuti, fino a tanto , che L

fpirata la triegua, rovinar poteffero Arcadio , ed i fuoi piccioli

figliuoli, e con ciò poterfi Cofianzio ufurpare l’Imperio . Frat

tanto però Coſtanzio fcrifie ad Arcadio fuo Zio fcufando alla–

meglio la fua perfidia, ed incolpando ora la calamità de’ tempi,

ora la veemenza della guerra ; ora la deficienza dei Popoli Bra

chi , sù de quali fi era rundata tutta la ſperanza , quali erano

paffati dalla parte dei Bulgari, e finalmente fentir li fece, che–

diffidava della maggior parte della Grecia . Ma fra queſto men

tre non tralafciava d’opprimere, e veffare coloro. , che ricono

fceva parziali dell'Imperadore fuo Zio, ed operando come Pa

drone, non come Vicario, mutò tutt’ i Capitani delle Fortezze»

e delle Città, mettendo perfone della fua fazione . Innoltre la

Nave fteffa Cretefe, che Cefare l’aveva inviato fe la trattenne

in Coſtantinopoli; ma un certo affezionatiffimo ad Arcadio , fcor

gendo la perfidia del Nipote , di notte tempo nafcoftamente-2

refe_con effa la fuga, laſciando in terra il Capitano , ಶ್ಗ
2ľom.I. S tri
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407. altri , e ritornò in Teffalonica, per dare avvifo ad Arcadio del

tradimento di Coſtanzio, onde allora riconobbe l’Imperadore

la gran prudenza di Bafilio, ed il fuo giuſto configlio.
-

Abbreviandofi frattanto il termine della. Triegua , nè ſpe

ranza alcuna avendo l’ Imperadore di ricever foccorſo da Co

ftantinopoli , e dalla Tracia, e Grecia , fi rivoltò all’Italia, do

ve inviò con follecitudine lettere circolari , domandando ajuto

da Tarantini, da Brindifini, e dagli altri Popoli della Puglia, e

da Veneti , eſponendoli la ftrettezza del tempo , e che in tale

eftrema neceſſità li porgeffero follecito foccorfo. Mandò per ciò

una delle Navi Creteſi , ed un’altra inviò a Scio , Mitileno , e

nell’altre Ifole dell’Egeo , dov” era folito di farfi armamento

Navale . . . .

I Tarantini ricevuto l' avvifo di un fubito inviarono la–,

ftefsa Nave in Meſsina , dove allora il più famofo Arfenale del

Mediterraneo ritrovavafi.
----

Era per disgrazia : la Sicilia in quel tempo veffata dagli Afri

cani, fiano ſtati incurfioni di Sarraceni , o Agareni, oppur Goti,

o Avari, poco importa all’affunto, bafta non era l’Iſola in pa

ce ; ciò però non oftante, fi ragunò all’avvifo della neceſsità di

Metrodoro Ceſare il Configlio in Meſsina . Era allora Stradigò Metrodoro ,

§:radigò di il quale a cagione della morte del fuo Predeceſſore , Teodofio,

Mಣ್ಣಿ 1O era ſtato eletto da Meſsinefi. Eſpoſtofi addunque nella ragunan

stradigò di *: il, bifogno dell'Imperadore, Metrodoro fu il primo , che fi
- Mein: "offeri, a proprie fpefe, armar quattro Navi , Ariſtide Cavalier

Meſsineſe , che ritrovavafi anch’egli Prefetto Imperiale del Val

d’Enna , armò a fue fpefe dae Navi, la Città a pubbliche ſpeſe

ne approntò fette. Inoltre la Città di Reggio contribuì la fpefa

per armarfene una , Siracufa tre, ed una carica di Frumenti ne

inviò la Città di Trapani, ficchè il tutto in breviſsimo ſpazio,

fe ne ragunarono dieciotto, colle quali ufcendo Metrodoro dai

Porto giunfe con profpero vento in Taranto , affin di unirſi

colle Navi , che credeva foffero apparecchiate nella Puglia ; ma

ollervato avendo la lentezza con cui operavano , folpettando

ellere quelle Città prevenute da Coſtanzio, anzi temendo di qual

che infidia , fciolfe all'improvifo l'armata dal Lido, ed avvioſsi

per l'arcipelago , ed a forte mentre felicemente navigava , ac

crebbe il numero con altre cinque Navi Meſsinefi, chè incontrò;

| due delle quali erano cariche di provviſioni, ed una di Vino, e

tutte unite le prore drizzarono verſo il deſtinato viaggio.

Frattanto Catillo comandato aveva a Romolo fuo Figliuo

lo » che con dieci Navi teffer doveste l' acque di Creta , acciò

ſcoprendo alcun Navale foccorſo , combattendo l'impediile , cre--

dendo
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dendo con si picciol numero di Bastimenti effere abbaftanza for- - 497.

te, poco temendo della Tracia , o dell’Italia con cui aveva in

telligenza , quali popoli tutti aſpiravano alla rovina d'Arcadio ;

per buona forte queſte due armate non s'incontrarono, ma paf

fand’ oltre Metrodoro nell'Arcipelago , Catillo il nono giorno

dopo la partenza di Romolo, ſcoprí l’Armata dei Melfineſi, che

lo pofe in timore . Dubitò ful principio , che forfe Romolo

foffe quello che ritornaffe, ed inviò una Nave all’incontro per

far la fcoverta , la quale vedendo inalberate l’ infegue Imperiali

ritornò in dietro , avvifando Catillo effer quella l’armata di Cre

ta , imperciocchè non d'altronde aveva foſpetto , e fi era ben_,

noto , che in quel tempo la Sicilia abbaſtanza aveva contro di

chi combattere . Credette addunque Catillo, che li Cretenfi dif

fatto aveſſero l’Armata di Romolo fuo Figliuolo , e che vitto

rioſi venivano contro di lui, che perciò fatte mettere in ordine

le fue Navi, vi montò fopra con i fuoi , e fi pofe in alto Ma

re; aveva egli venticinque Navi , con altre due Navi Cretenfi ,

che forfe depredato avea. All’incontro Metrodoro a vifta dell’

Inimico , efortò animofamente i fuoi, ricordandoli di effer venu

to il deſiderato giorno della battaglia , e che giammai i Mamer

tini partiti fi erano dai conflitti navali ſenza vittoria , non ef

fervi difuguaglianza di numero , e la cauſa loro effer più giuſta,

non effervi tempo da ragionare , foltanto li raccordava la glo

ria della loro Patria, e della loro Nazione. Quindi venuti alle

ftrette affalirono l’Armata Nemica ; fi combatte con ardore_

dall’una , e dall’altra parte per lo ſpazio di ore nove , con ftra

ge vicendevole, fino a roffeggiarne il Mare ftesto; finalmente fu

piacere del Cielo , che protegeva la giuſtizia dell’armi , che la .

vittoria fi dichiaraffe per i Meffineſi, reſtando uccifo Catillo col

la maggior parte dei fuoi , il che feguito , fpingendoſi diretta

mente alle Spiaggie di Teffalonica, sbarcarono , e con gran valore

diedero addoffo ad Affaniele , e col refto del Campo , lo mettero

no in fuga ; nel qual mentre i Teffalonicenfi , approfittandofi

della opportunità , fortirono dalla Città , e dando alle ſpalle->

dell’ Inimico , ne fecero orribile ftragge , trueidandone parte, e

parte cattivi, ed incatenati ad Arcadio li conduífero, il quale •

per la fubita , e giammai ſperata Vittoria , forpreío da á grande

allegrezza, reſtò quafi fuor di fentimento, e raccontaſi, che per

due giorni atterrito , reſtò ſenza che proferiffe parola alcuna . .

. . Il terzo giorno l’Imperadore, chiamato a fe Metrodoro , e

gli altri Meffineſi, ed aſſieme il Popolo di Teffalonica ; a tutti

rendette cortefi grazie per l’operato a ſuo prò , promettendoli

che nel fuo ritorno in Cofiantinopoli , per dove intendeva par

- • Tom.I. S 2. - |- tirfi,
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4O7• tirfi, fatto avrebbe comparire la fua gratitudine , con premiarli

de travagli per fua caggione fofferti; poſcia il decino giorno mon

tato sù la Capitana dei Meſsinefi , fu portato nella Città Impe

riale di Bizanzio. -

I Coſtantinopolitani , che fin allora , il partito di Coſtanzo

feguito avevano, allorchè fcoprirono vittoriofo l'Imperadore ri

tornar nella fua Capitale, veggendo delufe le di loro ſperanze,

mutarono Configlio , proteſtando pubblicamente, dal Traditore

effere ſtati fedotti , il che intefofi da Coſtanzio , e temendo di

fe fteſſo , fi ritirò nel gran Palaggio Imperiale afsieme con i fuoi

parziali , per ivi difenderfi , dove li Cittadiní per acquiſtarfi la–>

grazia di Cefare, andarono per affediarlo . Ma entrando Arca

dio in Città, ricevuto con applaufo , ed allegrezza univerfale ,

comandò , che il Palaggio Imperiale, non da altri ; ma da foli

valorofi Meffinefi fofs’ efpugnato, affinchè tutto intiero il vanto

della Vittoria foffe di loro foli . Si avvicinarono addunque le

macchine per abbattere le porte , ed appoggiando le fcale alle

mura, dopo quattro affalti , fu preſo a forza d'armi • Coſtanzo

coi fuoi Compagni, pofto in catena , fu condotto innanzi l’Im

peradore , il quale non volle vederlo ; ma ordinò che in ofcuro

perpetuo carcere foffe confinato a pagare la pena del fuo tradi

mento . Fatto ciò l'Imperadore dopo nove giorni del fuo arri

vo, in prefenza di tutt’ i Magnati , e Popolo Coſtantinopolita

no , chiamato a fe Metrodoro , ed i Meffineſi , pubblicamente li

lodò chiamandoli fua falute, e fuo refugio, e fua gloria, come

coloro che fra tanti , e sì gran Popoli foggetti al fuo Impero ,

neffun altro aveſſe avuto il coraggio , tuttocchè avviſati , e pre

gati , d'ajutare, e liberare il proprio Principe riddotto all’eſtre

mi , ed afflitto in una Città ftrettamente affediata . Solamente

Meſsina tuttocchè la Sicilia vefsata foſse dai Barbari non prega

ta, nè chiamata, ne da comando alcuno costretta , ma volonta

riamente fi pofe all’ azzardo di ſpargere il Sangue dei fuoi Citta

dini per la difeſa del fuo Principe . Quindi dichiarolla Città

Principale di tutto l’Imperio, niente diffimile dalla Imperiale Città

Dominante di Coſtantinopoli , chiamandola col titolo di PRO

TOMETROPOLI della Sicilia, e della Magna Grecia , vale a

dire Città Prima Madre di tutte le altre; liberolla da qualſivo

glia dazio , o gravezza, appunto come fatto l’ avevano i Roma

ni · Inoltre il perpetuo governo della Sicilia le diede, volendo,

che i Cittadini Meſsinefi non foſsero coſtretti contro lor voglia

di andare alla Guerra, dichiarandofi non iſtimar raggionevole , –

che coloro i quali ſpontaneamente foccorſo avevano, e liberato

l'Imperadore foſsero mai in avvenire forzati a fervir nella Mili

ziaز
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zia; e che alcuno non ardiffe oltraggiarli , o nella perfona , o · 437.

negli averi , volendo che foſsero riguardati come la fua ſteſsa L.

Perſona , e dichiarandofi di prendere fopra di sè le offefe , e_e

minacciando la vendetta dell'Imperiale fuo Scettro , e finalmen

te ordinò che in ogni parte riſpettati foffero, ed onorati . Inol

tre che lo Stradigò di Meſsina , tuttocchè non fofse per acci

dente Titolato ( che tanto appunto vuol dire, Miler che è il

termine, con cui fi fpiega ) fofse trattato, ad onore della fteffa

Città, come fe lo foſse, e portar ne dovefse le infegni, mentre

in tale impiego prefederà. Che volendo l' Imperadore navigare

per portarfi in alcun luogo , far lo doveſse sù la Capitana di

Meſsina, a cui tutta l’Armata Imperiale dovefse cedere il luo

go, eziandio, che non vi foſse la Perſona di Cefare fopra di efsa.

Li aflegnò per appanaggio la Città di Reggio , e d'Imera. La =

dichiarò Città Imperiale, e dei Membri dell'Imperio , e final

mente per ultimo fegno della ſua gratitudine confegnò in mano

dello Stradigò Metrodoro il Vefſillo Imperiale con le Armi fue

proprie, quali volle, che in avvenire foſsero anche communi al-

la Città di Meſsina, per portarli collo fiefs' onore , e dignità

eguale alla fua , al qual Vefsillo tutti quelli delle altre Città

Imperiali foggette eſser doveſsero . |

Di tutto l' anzidetto in ampla forma ne ſpedì un Privile

gio ſegnato coll' Aurea Bolla timperiale, il di cui tenore è il fe

guente : - *

A R C A D I U S

San&#æ Brachio Trinitatis in Orbe AMonar

ca Chriſtianorum Bafis, & Protestor,

Romanorum Imperator femper

Auguſtus .

Ane Notari ja/mus Chryſoballam per manus Arſenii Da

rachii Scribe nofiri Civibus , Ó- Civitati Me/ane » tlf

propter honorem quem ex illa conſequentur, pateat omnibus au

xilium , quod nobis, ó Imperio pra/literunt. Eramur in Civi

tate 7befalonice à Bulgarit no/iris hoſtibus , Imperii rebellibus

obff, qui adheferant Confiantio proditori , prevaricante Con

fiantinopolim ferễ totamque Thraciam, & aliis Imperii Provin

ciis. Stripfmus multis gentibus pro fuccurſa, que nequenter de

ècerunt: Siculos non tetigimus , quia mole/labantur ab Agare

mis . Sed predista Civitas Meſſane non requiſita , nee citata ,

· * * , Claſſem
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4o7. Claſſem animorè paravit ; que ab inſperato fupervenit . Galeas,

que Nos obfidebant in Pelago vicit : fubitoque impetu pro/irazit

bo/tes , qui Nor etiam Terra coercebant: ut fie errarent di/perf,

quod fuga turpi , fine vexillo , 6. nomine fædam haberent falu

tem . Quibus voluerunt fervitiis fervitia cumulare , Ó ad No

Jiri petitionem no/tram per/onam , no/iros etiam cum eorumz >

Claffè Confiantinopolim honorifice detulerunt. Ubi Civitate Nobis

redusta , Confiantius fastionis Caput, cum proditoribus, in Me

gapalatio /e tutarunt . Quod Mefſanenſes oppugnantes ceperunt ;

in manibuſque no/iris Confiantium , Ğ cæteros proditores aff

gnarunt. Propter quod ja/tum duximus Civitatem, ĉ» ipſos Cives

AMaximis præconiis decorare , cum maxima promereantur . Ideo

fecimus ipſam Civitatem in tota Magna Grecia , Ó Sicilia Pro

tometropolim ; Dominium loco Nofiri, ó. Succeſſorum nofirorum

totius Sicilia fibi perpetuò dedimus . Exemptam , & liberam fe

cimus, ut illam Romani fecerunt , ab omnibus angariis , peran

gariis , 7axis, Dohanis , Ó Contributionibus , ubicumque fue

rint. Stolum Motu proprio fecit in No/irum, ó Imperii /uccur

fum, propterea nullus Meſſanen/ir, cum noluerit, ad armatanz–>

per Mare, nec Terra ire cogatur. Dignificamus etiam ipſam /fc ,

quod acquetur Confiantinopoli. Nullá unquam vexatione ſubflan

tiali, vel perſonali Cives ejus graventur : Sed ubique præhonoren

tur. Nullus ei vel corum alicui contumeliam , vel injuriam au

deat inferre , con/cius illam Imperatori feciſe , feque in magno

crimine incidiſſe ; Ĝv habere /ceptrum Imperatoriam pro altore. Et

ipſius Civitatiſ Stratecotus, licet non fuerit Miles , ad ipſius Ci

vitatis honorem dum in officio prafucrit, militum in/gnia portet .

Et cum trasfetare voluerit İmperator Meſſanenſium Galeam »

aſcendat ; cui cetere de claſſe reverentiam pra /tabunt, ſibique ce

dant ; etiam f Impératorir abfuerit. Řhegyum Čivitatem ,

ó Himeram ipf Čivitati affignavimus peculium , ó-, Imperatorie

Corone de Membris Nobilibus conflituimus in æternum , à qua

nullo eventu ſegregetur, utque ft notum omnibus , quantum cu

pimus ipſam Civitatem eminere : fbi nofirum dedimus Vexillum ;

& Armia; qua gºfiabit honore Summa No/iris æquale, ്?്.

rum Civitatum Armis , ở Vexillis fubjacentibus . Excellere ip

fam decrevimas », velut cxtulit femeiip/am, Nobis ó Imperio/ac
currendo. - - ' , , , ·

- '' Chry/oballam propriis manibus Metrodoro , ó

eaſteris Civibus Mefjanæ confignavimus Confiantinopoli, in Campo

Panchierio, congregatis illic Patriarca Reverendo , Archiepiſco

pis ». Epifcopis , Magnatibus , Ó- plebe ; nobis ad honorem, Ó

gloriam ipſius Civitatis in Throno Imperatorio cum inſignis, confi-,

- * - - * den
*
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iidentibut : Pof Mundum Greatum annis quinque millibus, fºx- 407.

zieentis ĉ. duobas: A Natioitate vero Domini N/lri Jeſu Chri
fời Anno quadringanteſimo fèptimo.. : . :i ; -

„r: . A queſto, Privilegio era attaccata la Bolla d'oro . con lac

„cio di Seta, sed oro intestato, la quale da una parte aveva im

prefla l’effigie del Noftro SALVADORE , e nell’altra la Croce,

nei quattro angoli della quále ła Lettera B , nel fuo giro legge

evafi, i Deus Vincit, Daus ÁRegnat 3: Deus Imperat X. a. K. B.",

e ſopra in circolo : Arcadius Juffu. Spiritus Sanữi Chriſtianorum

ŽBafii , Ó Prot. Kom. Augufiăs. . . . . . .
-

- - í ; : , : º ; , ; ; ** * * * · * * ** .* G” |
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-
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... Non tralafciò il gratiffimo Imperadore di dare a tutti anche

preziofi donativi in ricompenza delle fofferte fatiche. * *

Ricevuto da Metrodoro l’infigne Privilegio, già ſtava per

ritornare glorioſo alla Patria , alloraquando prima d'imbarcarſi,

Perimandro Cavaliere Coſtantinopolitano , il quale nella rivolu

zione era reſtato neutrale , andò a ritrovarlo , gran fomma di

danaro offerendole pur che laſciaffe la Città di far ufo delle infe- -

gne Imperiali per armi , non ftimando cofa lecita che dell’armi

Imperiali fentir fi doveffe. Alche Metrodoro rifpofe , che le in

fegne di Cefare ricevute le aveva dalla fua munificenza in pre

mio della Vittoria, e con ciò l' Imperadore poſto aveva iu uſo

non meno la fua Peteſtà, che la fua gratitudine. Quindi offen

derebbe gravemente la Maeſtà del Principe fe d'una grazia, così ri

gùardevole , poca ftima facefie , che fe tratteneſse l’offerto dana

ro, non avendo in coftume i Mefiinefi vendere , o rifiutare gli

oņori per avarizia fordida cotanto , e abominevole. ·

. . Ma Perimandro, di ciò non contento, portofii ad Arcadio, e

querelandofi, col lacerarfi la vefte, fi prostò a fuoi piedi, pregan

dolo a non permettere , ſenza ben maturo configlio, che i Meſſi

nefi ufar doveſsero le armi Imperiali ; il che in avvenire avreb

be potuto recare infamia a fuoi poſteri.

Ma Arcadio con volto fdegnato riprefe l’audacia di Peri

mandro : Perchè, li diffe, non aveſti tu lofteffo fervore dell’ onor

mio, e delle mie Armi , allora che ritrovavomi aflediato in Tef

falonica, ? e perchè non andafti tu all’incontro a Coſtanzio , ed

a fuoi feguaci , ? Qual zelo dunque dimoſtri ora nella pace al

lora quando fra le armi ufafti la codardia , ed il filenzio ? e con

-
- ciò
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407.

Πομικαρι,
" *

τι Με κινι .

ciò ordinandoli che taceſse, ſpiegoffi di non aver abbaftanza il

zelo de’ Meffinefi premiato, eziandio fe tutto l’Imperio dato gli

aveſse in ricompenfa di averlo liberato , allora che tutti gli altri

Sudditi , o per timore , o per tradimento abbandonato l’avevano,

Imperiale. - * -

Dopo fei giorni, fi partirono i Meffinefi con la di loro vit

reſtituendolo, collo ſpargimento del proprio fangue, nella fede

toriofa Armata da Coſtantinopoli, ritornando con fomma gloria L

alla Patria , dove in vece del Nero Caftello con le Torri in–»

campo verde , antico ftemma di Zangla , principiarono a porre

in ufo la Croce d’oro in Campo Roſso, infegna non meno glo

riofa per efsere ftata dono d’un Imperadore, che per averla ac

quiſtata con azione così memorabile, ed Eroica.

Nè devo quì lafciar in dietro la memoria , che il gratiffi

mo Cefare volle lafciare a pofteri di un fatto così memorabile L ;

Imperciocchè ordinò, che ful gran Campanile di Santa Sofia in->

Coftantinopoli, fi fcolpiſsero le Armi Imperiali, val a dire la Croce

con l' Epigrafe in Greco idioma, che diceva GRAN AMERCE” A

AMESSANA (a) quaſi dando a fentire , che l’onore delle Impe

riali Armi fi confervava mercè al gran valore dei Meffinefi , at

teſtando il Bolognetto Celebre Dottor di Legge Bolognefe , e º

Profeſsore nello Studio di Pavia nel Volume dei fuoi Configli

impreſso in Venezia l’ anno 1575. che anche al fuo tempo fi

vedevano efiftere , come anche lo certificava D. Bartolomeo

Papardo Cavalier Meffinefe di aver ciò con gli occhi proprj

ofservato. (b) Nè fi dubita che da quel tempo in poi la Città

di Meffina aveſse fempre ufato di queſto Stemma, come lo di

moſtrano, e li marmi antichiffimi , e l'infinite medaglie , eL

monete coniate in diverfi tempi in Meffina.

Ci reſtarebbe foltanto qui dar qualche faggio, e riſpondere

a quanto gli Antagoniſti delle Glorie di Meſſina ànno proccura

to, con mordace livore , anche queſt’ illuftre, e memorabil fatto

ofcurare, dandoli il titolo di favolofa invenzione dei Meffinefi

Iſtorici . Ma a che prenderci la fatica in vano, allora quando, co

me altrove abbiam detto, afšai prima di Noi , ferrar li fecero

la bocca i Nostri Patrj Scrittori. -

A tutti coſtoro , e precifamente al Pirro che per gelosía :

del Primato della Chiefa, con frafe al fuo folito disdicevole ad

un Iſtorico Eccleſiaſtico , mordendo fcriſse , li fu a dovere poſto

[a] Bolognetus Confil. I. num.35. G. 55.

[b] Acina Not. //lor: ann. 407. fol.226.

\

/
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il freno , tantocchè non ardi, nè lui , nè i fuoi, latrar di van- 407.

taggio : Ed in vero la rabbiofa maniera con che lacera tutto

ciò che appartiene a Meffina, manifeſta il livore , che ufcir lo

fece di ſtrada ; onde a ragione di lui fi lagna il Padre Maestro

d’ Angelo, Dolco dic egli , quod Eccle/fa/lice Hiſtoriæ Scriptor

Pirrur recoffa cambre ad naa/eam refricata amarulenta , adeo

pbra/i , nonniſi tamen /commate , 6 /arca/mis expungere inten

tarit; quod longè meliorir notae, cº /incerioris Criterii Viri non

contemnendis rationibus propagmarant . Ci bafta a Noi qui in »

piede dar nota degli Autori, che queſto fatto, o raccontano ,

o difendono, e liberarci così dalla fatiga di ripetere ciò che altri

an ben detto , ed a Lettori il tedio di leggere i ftucchevoli ,

e naufeofi fofifmi dei Contraddittori.

Tale Iſtoria come / è detto leggeva/i nel Greco M. S. in

ergamena titolato Praxis ton Bafleon , che conſervava/i nella »

Ziblioteca del Mona/tero Archimandritale del Santi/imo Salva

dore , qual M. S. fu tradotto dº ordine di Corrado Imperadore »

Re di Sicilia dalla Greca nella Latina favella da Emmanuele »

de Mogiis, e Riccardo Fromentino , e poi tran/untato per Atti

pubblici in Notar Niccolò Florellis aliàs Abbatellis, Regnando il

Ke Giovanni d'Aragona nel 1459. a 2o. Luglio, come a fuo luo

o diremo. San Gio: Cri/o/lomo Patriarca di Cofiantinopoli, che »

ziffe in quel tempo /ie/ dona lume ba/iante di queſta Storia nell

Omilia, che per errore và col nome d' Eutropio, non trattando/º in effa

del Cafo d' Eutropio, come ben nota il Baronio , e /opra ciò lig

gaf l’Eternità delle Converſioni Felici del Padre Giuſeppe Maria

ŽMazzara, che con profonda erudizione diſcifra que/io fatto.

Zgon Falcando Scrittore, che ziffe nel decimo terzo Secolo tut

tocchè poco amorevole ver/o i Meffinch tratto dalla verità, non po

tè trattener/ a non dire. Age nunc Meffana potens , & multa =

Civium nobilitate prepollens, quo putas incolumitati tuæ profpi

ciendum effe confilio . . . Si vires tuas inípicias, quibus fæpè

Græcorum fuperbiam contrivifti. |

Il Maugerio Scrittore del 14oo. che translatà que/?” Iſtoria, quale

„M.S. / confèrvava nella Bibliot.del Princ. di Militello come##
Piccolo nel/ao Phylastirion.p. 131. Gio:Jacopo d'Adria della Città di

AMazzara Protomedico di Sic. nella fua Storia M.S. fin dal 1 5oo. ci

tata dallo /ic/o Piccolo al luogo cit. Toma/o Fazzello da Sciacca ben

conoſciuto, qűanto rifiretto nel deferivere le glorie di Meſna, fè non a

e allora quando aftretto viene contro/ua voglia dalla verità, che non

trala/cia di me/colarla colfiele nella Dec. 1.lib.2.c:2.Girolamo Gran

di Sirac.lib. 3. delle Croniċbe Scrittore del 15oo. Leonardo Orlandini

i Tom.I. |- Т - - Tra
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?
7rapaneſe Vic. Gen. di Palermo nel Trapani deferitto f:27. Petrus de

Gregorio Tolo/anus Juris Conf in Vol. de Rep. lib.6.c. 17. n. l. Alanas

Capo Dialog.4.c. 1o. Jacobus Crefferius Germanus Soc. J/u Žom. I. de

Cruce Chri/ii c.31.1.2. Gia/eppe Carnovale nella deſcrizione della Sic.

1. i 1./: 172.Carlo Tappia Marchefe di Belmonte nelle Dec. del Config.

Sapr.d’Italia Dec. XXIII. Ideo tu Meſſana Protbometropolis / , quod

Latino Sermone Caput AMagnarum Civitatum interpetratur; Princept

Zrbium, ó Imperatrix Regnorum fola Siculis dominerir. Antonius

Sabellicus in Rap/odia Hiſtoriarum Æneade 7. lib. 9. ver/. Kaffinus

p.216.apud Tappiam ubi/upra. Jo:Bolognettui Confl. 1. ma.35:f. 141.

acobus Valdivie/jo de Dignitate Regum Hiſpaniar.c. 15.n.2 1. Ludovi

cu:Ca/ante in R:/þon/1.pro Immunit. A4/Art.1.num. 17o.Ostavius

Gloritius Ref. 1.p.1.n.27. Blafur Gundi/alvo in Apolog.pro Mefjan.

nu. 198. A/canius Ordei Canonicus Regularis in traßž. de Prerogativis

AAfſane per Crucem, & Epiſtolam. Jo: Bapt. Caffellipro Immunitate

A4/:/;33. m. 1c9.172. Franciſcus Antonias Co/la Con/ 1. w. i 23./23

Ženedistui Pafſafiume de origine Eccleſie Cephalut: p. 8o. Carlo Gian

golino da Fano nell'Endegrafia di/c.3-c. 108./733-Joſeph Pilaja lib. 1.

dec.7./78.lib.2.dec. 5.fol.388.Ớ- dec.8.n.ì8.f.366.AMaurol.Comp. Sicil.

Hiſtorp.8o.Ĝ./eq. Giuſeppe Buonfiglio nelle Stor. di Sic. e nell'Ante

Apologia dedicata a Filippo Terzo Re di Spagna nel 1614.f.3o. Scipio

me Enrico nel Goto, e nell’Arcadio liberato. Stefano AMauro nella »

AM:fna Protometropoli. Goto nell'Invenzione delle Reliquie di S. Pla

cido. Samperi nella Iconol. lib. 1 f.24.e nella Meſ/llafi.Placido Rei

na nelle Notizie ſfior:p.2.A.C.407. Thomas de Angelo Ann.Hifi.Crit.

Sec.V.S:4. nu. 15.ớ-feq. Alfonſo Cariddi nelli Proemj dei Capitoli del

Regno di Sic.impr. nel 1526.f. i.Vincenzo Ferrarotto nelle preem. dell’

Officia di Stradigò dife.3. f. 9. Rocco Gambacorta nel Foro Cri/liano

c.2.o./ol.457. Silve/tro AMaurol. nel Mare Oceano delle Religioni del

AMondo l. 1. f:64. Niccolò Doglione nelle Storie del AMondo. Annibale

ZBúfalo nelle fue Poesłe f. 16. Lorenzo Abati nella Vita di S. Alberto

f:5o. Domenico Scalmato nell’Arcadio. Mario Giurba nel Proemio

delle Com/uctadini di Meſīna n.35-Fra D. Benedetto Salvago nell’Apo

logia §. 38. föl.9.3.Domenico Argananzio nelle Pompe/e/live. Antonio

44irelli, e Aora nell'Arcadio liberato impreſſo in Bologna nel 16 1o. e

per non farpiu lungo Catalogo/ſtrala/ciano molti altri che o appro

zano, o autorizzano queſta I/ioria. Oltre di ciò che Claudiano, Nice/o

ro, Cali/lo, Pomponio Leto, e Pietro A4cha dicono delle rivoluzioni ac

tadate adArcadio, da quali / traggono indizj manifefli, che non è un

fºgao dei 44e/Eng/E una Storia che à tutti contrafegni manife/ii della

ztrità.

Fine del Libro Quarto.
ANNA
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LIB R O Q U INTO.

Sieguono gli avvenimenti accaduti dopo la liberazione di Arcadio,

iä venāta dei Vandali, Goti &c. e tutto il reſio ſinº ºg”

anni di CRISTO 8oo. narrando a /uo luogo il 4Marti

* rio di San Placido , e Compagni , cd il replicato

aſfalto dei Saraceni al medeſimo fuo Maziſie
{ ro; mettendo/i in nota a /uo luogo i J?r

Jeovi Meſmest.

== Iberato Arcadio Imperadore, e ritornata vittoriofa A. di C

#: pArmata de Mamertini in Meſſina, ebbe queſta ***

da rallegrarfi. non folo per la gloria acquiſtata de 4os.

fuoi Cittadini, ma pur anche per la venuta in ella

verſo queſti medefimi tempi , di S. Filippo, det

to communemente d' Argirò, (a) affieme con–

Eufebio Monaco, che ne fcrifie la vita, ed i Pro

digj . Queſto gran Santo fi trattenne non foltanto nella Città
per qualche tempo : nella contrada detta della Latina, ma ritirof

fi eziandio per lo ſpaziº di tre miglia fuori di effa, in certa grot

ta ſolitaria donde fugò numerofo tuolo di Demonj , e fino al

giorno d’oggi fi venera in effa l’altare con la ftatua ad eſso San

* Tom.I. Ꭲ 2 - CO

[a] Ost. Caetan:Animad, in vit.S.Philippi pag.2 r. o. 25: "irr*!

in Not. Eccle/. Panorm. page 50- AM. S. Euſebii Monac. in lingaa
Siriaca, qui ferbatur in Civitate Argir“: dem Idiomate ζίρο ZZZ

ziibliotecií Váticana, Gripte Ferrate » عقابکت.يك alvatoris AMe/une.

#fimáte Latino Argire, Catane, Syracº/araz » º Panorm.

AMaurolic. Comp. Sican. Hifi- lib. 3-
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4ɔ8.

4O9.

to dedicata . Ivi fta eretto il Moniftero de’ Padri di S. Bafilio, che

porta il nome di S. Filippo il Grande, ove conſervafi un fram

mento di conſiderabile grandezza del legno della S. Croce , che

per antica fama fi dice eſsere ftato donato, dal Pontefice ad eſso

Santo (a) allora che da Roma fi portò in Sicilia . Il di lui Cor

po fi ripofa in Argírò, dove folevano i Meffinefi ogni anno offe

rirli una ricca pianeta di feta di molto valore (b). -

(c) Quanto vanamente il Fazzello , e dopo di lui il Pirro,

e fuoi feguaci fi fiano sforzati di tirar queſto Santo al primo fe

colo fotto Nerone Imperadore, può vederfi chiaramente da quel

lo, che dottamente Placido Reina, il Morabito , ed il celebre L

Maeſtro d'Angelo riſpondono. (d) -

Arcadio circa quest’anno finì i fuoi giorni, laſciando di Eu

doffia fua Moglie un Maſchio per nome Teodofio, che li fu fuc

ceſsore nell’Imperio, e quattro femine Pulcheria, Placilla , Ar

cadia , e Marina . Ma temendo, che il figliuolo non patifse qual

che infidia da Onorio fuo Zio , come lui da Coſtanzio era ſtato

infidiato, elefse per Tutore del Pupillo Ifdegerde Re di Perſia

che accettando la tutela inviò in Cofiantinopoli Antioco uomo

prudente, acciò prendeſse cura del picciolo Cefare . "

Frattanto nell' Occidente Stillicone Generale dell' Eſercito

d’Onorio fi fcoprì traditore , tramando d’ ufurpare occultamen

te l’Imperio per il fuo proprio figliuolo. Laonde fu in obbligo

Onorio, che temeva le forze de' Goti, di componere la pace con

quattro mila libre d'oro pagate ad Alarico loro Re, e pofcia avu

to il traditor Stilicone per le mani , affieme con il figliuolo Eu

cherio, e la Moglie Sirena , quello fece decapitare, e questa uc

cidere in Roma. (e) - - ,

Alarico, all’ufo de Barbari, non oftante i patti, andò fotto Ro

ma , dove piantato l' afsedio per due anni la ftrinfe, riducendo

i Romani , dopo d’aver confumato per la fame ogni cofa, a cibarfi.

di carne umana , e finalmente, per inganno guadagnata la por

ta Afinaria , entrando;in Roma, tutta la riempì d'incendj, di ftrag

gi, e di rapine , foltanto perdonando a’ rifuggiati nelle Bafiliche:

de Santi Appoſtoli Pietro, e Paolo; (f) di modo che la Città vin

citrice del Mondo reſtò preda, e ludibrio de’ Goti l'anno dalla

fua

ք:# in Notit. Abbat. ac Prior. Siciliæ Sacre Not. XIII. S.

hilippi 44ajºris pag. 1o3. [b] Bonf. I/i. Sic.par. 1. lib. 4. fol. 172.

· [c] Fazell. Dec. 1. lib. 1o. de Argyr. ' , . · -

, [d] ſeina ad Ann. 407. Morabit. ad Ann. 407. Thom. de Angelo.

4nn. Hist-Crit-in aiffertat qua etate floruit Philippus Argir. fol.i65.

[e] Z/imur lib. 5. [f] Oroſius lib. 7. cap. 39: * · *

· · · · . •
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/

fua fondazione I 163. , e dalla nafcita del SALVADORE. 41o. 4 I O.

Onorio frattanto fe ne ftava ſpenfierato in Ravenna, ed av -

vifato da’ fuoi di effere Roma perduta , (a) fiimando egli ciò

dirfi del fuo Gallo chiamato Roma , che per fuo traftullo teneva,

e come, diffe , ciò fia poſſibile, fe Roma or ora quì combatteva

col fuo competitore ?

Tra le ſpoglie defla vinta Città, pregiatiffima fu Galla Pla

cidia forella di Onorio, che poi fu Spofa di Ataulfo, perchè Ro

ma, ed Italia falvò da nuovi difaftri • -

Alarico ufcito di Roma, paffando nella Campagna, affaltò i

Bruzi, ed i Lucani , ed in quel tempo in Sicilia morì Ruffino

Presbitero d’Aquileja Eretico, al quale da S. Girolaino vien da

to il titolo di Scorpione. (b)

Impadronitofi il Barbaro Re dell’Italia , e della Calabria s” 4 I 1.

invogliò di paffare in Sicilia al di lei acquiſto; (c) quindi appa

recchiata in Reggio l’Armata, fi partì per affediare Meffina, ma

la protezione della Vergine Madre di Dio , che giammai lafciò

in abbandono la fua Città , fece che appena fciolte « le vele dal

lido della Calabria, fiera tempeſta affalì , e diftruffe i Navigli de'

Goti, molti de quali i reſtarono preda dell’ onde, ed Alarico, ri

tornando a terra, partì per Cofenza, dove forprefo da morte re

pentina laſciò liber'i Meffinefi, e la Sicilia d’ ogni timore.

Morì in queſt'anno S. Innocenzio Papa, e dopo pochi gior- 417.

ni fu creato Zofimo Greco di nazione , nel qual tempo fi mani

feſtò l’errore del computo Pafquale, che fi faceva in Occidente L,

effendo celebrata la Pafqua a z 5. Marzo, quando celebrar dove

vafi a 24. Aprile ; Ma in Sicilia miracolofamente fi fcoprì l’ab

baglio, come diffuſamente narra (d) Pafcafio Veſcovo di Lilibeo

al Pontefice S. Leone nella fua Epiſtola. Il qual fatto per eliere_

molto fingolare mi fia lecito di quì inferire.

Eravi in un piccolo Villaggio di Sicilia nomato Meltina po

fta fra monti alpetri, ed orride felve una Chiefa, ove fcorgevafi

un portento. Nella Fonte Battefimale , in cui fecondo lo ſtile L.

della primitiva Chiefa , la notte di Pafqua il Battefimo a Fedeli

. d1ll

[a] Egnatius in Calce lib. 1. -

[b] S. Hicronym. lib. 1. in prafat. Comment. in Ezachiel. Ő- in »

prafat. Comment. in Hierem.

[c] Paulus Diaconas lib. 13. Hifi. mistell. Ciacconius in Vita In

nocent. A laurolicus lib. 3. Sican. Hi/i.pàg. 84. Cajet. in Animad. ad

vitam S. Placiai pag. I 53.

[d] Pafebafas Épifi. 63. apud S. Leonem, 7hom. de Angelo Ann.

Ε/". Criί, δct, 5. 5. 1. η. 7. - -
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418.

423.

43o

amminiſtrar fi foleva, ſenza che vi foffe alcun canale , o fiftola,

o pur acqua vicina , che ivi communicar poteffe ; miracolofa

mente nell’ ora , in cui i Catecumini fi accoſtavano per ricevere

il fanto lavacro, l’ acqua da fe fteffa compariva . Or in queſt’

anno la notte di Paſqua, che fu celebrata come fi accennò a 25.

di Marzo, domentre al folito, e fecondo lo ftile , dopo il canto

de Divini Uffizj, fi accoſtò il Sacerdote alla Fonte Battefimale per

amminiſtrare a Catecumini il Sagramento, l’ acqua portentofa =

non compari; laonde fatto giorno coloro, che battezzar fi dove

vano fi partirono. Ma la notte poi dei 24. Aprile, che cadde_>

la Domenica , in cui celebrar fi doveva veramente la Pafqua, all’

ora folita l'acqua miracolofa apparì, tanto che fi riconobbe, che

gli Occidentali errato avevano nel computo.

Al Santo Pontefice Zofimo fu Suceeffore Bonifacio Uomo

dotto, e pio , il quale per due anni combattuto dallo fcifma d'

Eulazio Archidiacono del Laterano, che fi era intrufo nella Pon

tificia Sede , finalmente fu in Roma ricevuto colle acclamazioni

del Popolo . |

Regnava fra queſto tempo nell’ Oriente Teodofio il giova

ne, quando dopo 39. anni di vita , e 28. di regno Onorio, che

teneva in Occidente la Sede dell’Imperio , finì di vivere , e fu

fepolto in Roma. Per la di lui morte un certo Giovanni prete

fe ufurparfi il nome di Cefare; ma Teodofio prendendo la Pro

tezione del piccolo Valentiniano figliuolo del già morto Onorio

fuo Zio, abbattuto ch’ ebbe il Tiranno, inviollo a regnare in »

Italia, e nel tempo fteffo Bonifacio Pontefice, dopo cinque anni,

e tre meſi di Cattedra, andò a godere la gloria de’ Beati, e fu e

letto per Succeffore Celeſtino , fotto il di cui Pontificato l' em

pio Neſtorio in Coſtantinopoli promulgò l'efecrando errore con

dennato dal Concilio Romano l’anno 43o., ed appunto in queſt’

anno fteffo racconta (a) Flavio Lucio. Deſtro Autore , allora vi

vente, che nell’Archivio pubblico di Meffina fi rinvenne l'Ebrai

ca originale Lettera fcritta dalla Vergine alla Città, qual’ era–º

ftata nafcofta da quei Fedeli, allora che infieriva contro la Chie

fa l’univerfal perfecuzione di quei due crudeliffimi moſtri coro

nati Diocleziano , e Maffimino, con quel così barbaro Editto d'

incenerir tutti li fcritti de' Criſtiani.

Celestino Pontefice paſsò a miglior vita , dopo efferfi trava

gliato per eftirpare l’empia Erefia di Neftorio, a cui fu furroga

to Sifto. - (a) Al

[a] Flav. Luc. Dext. ann. 43o. Hoc tempore in 7abulario Mefla- |

nen/ inventa g/l quaedam Epi/iola hebraicè exarata à Beata Virgine

ad eoſdem M/anen/es.
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(a) Alcuni Barbari, o Goti (forfe delle truppe già di Ala- 438.

rico ) in queſt'anno , a guifa di Corfari , vennero ad infettare le

ſpiaggie della Sicilia . E nell’anno feguente Genferico Re de Van- 439

dali l’affali , e faccheggiò, (b) come riferiſce il Baronio , il qua

le cita le parole fteffe di S. Iſidoro, da cui fi cava, che in queſto

tempo, e non già dopo, feguì tal invaſione. Quindi giuſtamente

il Morabito (c) corregge Inveges, (d) che porta un tal accidente

fortito nell’anno 454., contendendo, che Genferico eletta aveſ

fe per fua Regia Palermo, quando altro non fi ricava daile Sto

rie, che queſt’ empio Re come un torrente venne ad inondar la

Sicilia , depredandola a guifa di un Corfaro, e dopo di aver po

fto l'affedio a Palermo, parti per l’Africa, dove propagò l'Arriana

Erefia, cacciando i Sacerdoti, e coronando del Martirio molti San

ti; e l'anno ſeguente, foggiogata, ch” ebbe Cartagine, non trala- 440.

fciò in varie guife di veffar nuovamente la Sicilia ; (e) ma Caffio

doro il più vecchio, come lo riferiſce fuo Nipote dello fteffo no

me , fu quello che, o effendo al governo dell’Iſola, o pure , che

comandaffe le Milizie Imperiali , valorofamente la difefe, infieme

con la Calabria, dall’invafione de' Barbari. Fra queſto mentre Teo

dofio Imperadore inviò l’armata in Sicilia contro ai Vandali, qua

le più tofto di gravezza, che di foccorſo all’Africa riufci . Ma =

ficcome in queſto tempo Attila Re degli Unni ftava devaſtando

la Tracia , e l’Illirico mettendo in dura fervitù le Città tutte L »

l'Eſercito Romano, che allora ritrovavafi in Sicilia , fu obbliga

to a ritornarfene per difendere quelle Città dell' Imperio Orien

tale , effendofi per tal fine da Valentiniano Auguſto procurata =

da Genferico la pace, dividendoſi con certi confini l'Africa.

S. Sifto Papa riposò nel Signore, Uomo grande, e gran fla

gello degli Eretici, nel di cui luogo, dopo due meſi, fu eletto San

Leone Diacono della Chiefa Romana ,

L’Imperio Romano, che come fi diffe, era agitato da così 446.

gravi calamità per la inondazione dei Barbari, colla perdita di

buona parte dell’Africa, delle濫 e della Gallia , fentì an

che nuova percoffa mediante l'eſtrema penuria dei viveri, alla–

quale ſeguì toſto com e folito una mortal peſtilenza . Indi fi vid

de l’ incendio caſualmente accaduto del gran Tempio di Co

fantinopoli , e pofcia un Tremuoto così gagliardo, che moltif

fime Città atterrando, fprofondò alte Montagne » e molte 醬"
- - - d -

[a] S. Pro/per. in Chron.

[b] Baron, tom. 5. hoc anno. S. Iſidorus Chron. Vand,

[c] Aorabitus ad ann. 499. [d] Inveget Pan. Sacr. ann. Pº 2

[e] Caffiodorus Variar. lib. I. Epi/f. 4.
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446. del Mare fparirono; le mura fteffe di Coſtantinopoli , oltre in

|- numerabili Cafe, rovinarono ; fintantocchè per Divina revelazione

col cantarfi il Divino Trifagio, Sanstus Deus , Sanĉžus Fortir ,

- Santius Immortalis, Miferere nobis ceſsò il flagello . Le mura

della Città Imperiale furono reedificate in foli due mefi da Ci

ro Prefetto della Città , ma a fuo danno , Inercecchè applaudito

dal Popolo , e riempiuto di Encomj fino con dirli Con/tantinus

condidit; Cyrus removavit diè tale gelosia a Teodofio, che per

fcampare la morte veſtì l’abito Chiericale.

447. * * Bacchilo Arciveſcovo di Meffina, affieme con Pafcafio Ve

, -fcovo di Lilibeo partirono per Roma per il Sinodo , che con

vocoffi d’ordine del Pontefice San Leone , dove molte cofe fi

ſtabilirono toccantino al Rito della Chiefa , ed in effo fu inti

- *r mato a Veſcovi di Sicilia, che non feguiffero dall’ ora in poi

l' efempio dei Vefčovi Africani , che conferivano il Sagramento

del Battefimo con maggior folennità , e numerofità il giorno

dell’Epifanía , che in quello della Santa Pafqua di Refurrezio

ne , come appare nella Lettera (a) da detto Santo Pontefice •

4șo. fcritta ai Veſcovi della Sicilia. In queſti tempi Attila Re degli

' Unni, potente oltre modo per l’efercito dei fuoi crudeliffimi Bar

bari , atterrava , e rovinava, a guifa di folgore, tutte le cofe che

gli fi paravano innanzi , e Roma reftata farebbe vittima del fuo

furore, fe il Pontefice S. Leone inviatoli incontro, a prieghi di

Valentiniano, refo non l’aveffe manfueto ; allora fu che molte

Famiglie fuggite da Roma in diverſe parti fi ricoverarono , e_e

molte in Meſsina, fra quali la coſpicua Famiglia de Porci Cato

ni (b) , da cui molti Eroi ne feguirono che ànno illuftrata la–»

Patria, come nel decorſo di queſti Annali fi vedrà . -

Sorti in Oriente, la morte dell’Imperadore Teodofio Prin

cipe per altro infigne nella Pietà , e nelle Lettere . Pulcheria–.

fua Sorella, che dir fi poteva piuttofto fua Madre per l’affetto,

e per la prudenza, con cui dirizzò i coftumi di queſto Cefare , lí

fucceffe all'Imperio; ma con obbligo di fpofar Marziano Uomo

valorofo , e giuſto, non effendo coſtume, che una femmina da ,

fe fola maneggiaffe l’Impero. Ma queſta illuſtre Eroina lo volle,

compagno al Trono , e non al letto, con qual patto lo ſposò ;

volendo confervare cafto il fuo corpo confegrato a Dio , come
* *

*
* - * - - -

- |- - • • • • • • - - - - - -- - ! 4 :- v . . . .” -- go- !

[a] Epifl. 4. S. Leonis Oderico Orlandini a que/l'anno nam. 25.

44orab. Ann. Ecc. A4c/. ann.447. Thomas de Angelo ann. Hifi.Crit.

هک5.4.242.4,20.4..-

[b] Da un'Antica Cronica M. S. translatata dal Greco da Ono

frio Abbatelli Monaco Bafiliano · · · · · · * - ,
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- offervò. Anzi il faggio Imperadore per maggiormente dimoftra

re la fua Religiofità fece da fuoi ſtati difcacciar l’Eresía, e d’or

dine di San Leone Pontefice intimando il General Concilio Cal

cedonenfe , ivi fi condannò Eutiche , e Diofcoro, che infegna

vano in CRISTO vi foffe una fola natura , effendovi convenuti

da feicento Veſcovi , fra quali Giovanni Prelato della Chiefa di

Meſſina, ch” era ftato Succeſfore nella Cattedra a Bacchilo (a) An

che per ritrovarfi fottofcritto queſto Prelato , Joannes Meffene

Civitatis Provincie Achaje , ĉ. Helladis , alza la voce l' Änta

goniſta Pirro ; ma abbaftanza sù ciò detto abbiamo di fopra L

nell’ anno 347. allor che trattammo del Veſcovo di Meffina -

Aleffandro; e che il Baronio accorgendofi dell’evidente abbaglio

correffe, Pro Siculis Joannes Me/anen/if (b).

Domentre in Oriente il Pio Marziano dava opera a prò

della Chiefa Cattolica, in Occidente Valentiniano, dopo la mor

te d’Attila Re degl’ Unni, reftando fenz’altro timore mediante »

il valore d’Ezio Generale dei fuoi Eſerciti tutto erafi dato alli

giuochi, e ai piaceri , fra quali violato avendo la Moglie di

Maffimo Petronio Patrizio Romano , questi diſsimulando l’af

fronto per meglio vendicarfi trovò la maniera di perfuadere_

l’Imperadore a disfarfi d’Ezio fuo Capitano, imputandolo di al

to tradimento ; il che efeguì di fua mano l’imprudente , e cre

dulo Imperadore ; laonde toltafi queſta forte difefa , Mafsimo

per mezzo dei Soldati d’ Ezio tolfe anche all’ incauto Principe

la vita. Dopo di che Maſsimo fi ufurpò il nome d' Imperadore,

e pofcia anche ſposò Eudofia Vedova dell’ eftinto Valentiniano »

a cui per vezzo credendofi di far conofcere all' Imperadrice la–

grandezza dell’amore, che nudriva per lei , confidolli di effere

ftato egli l’autore della morte di Cefare fuo primo Conforte per

fare acquiſto di fue bellezze; ma ciò ridondò in fuo danno, im

perciocchè abborrendo Eudoffia il Talamo dell'Omicida, chiamò

dall’Africa Genferico Re dei Vandali , il quale paísò a depreda

re l’Italia, e Mafsimo conofcendofi , inabile di ftarli a fronte »

tentata la fuga, venne tradito da fuoi, e lapidato dal Popolo

dopo due mefi di Tirannide , ed il Vandalo fenz’ altro oftacolo

in Roma, diede il facco , che durò giorni quattordeci ; non »

l’arfe però, moſso dalle preghiere del Santo Pontefice Leone, e

di Eudofsia ch’egli fi prefe per moglie colla fola Dote , di ef

ferfi fra pochi giorni impadronito della Città Regina del Mon

do, dopo 46. anni che già la prima volta era ſtata da Alarico

2om./. |- у Re

[a] Baron. ad ann. 45 r.

*

[b] Morab. Ann. 451. Reina ann. 451. Thom, de Angelo Set. KG

$. 4. namº 12.

45.1»
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451. Re dei Goti (a) Nè tralaſciarono li stesti Barbari fra questo tem

458.

4రం.

465.

468.

po di veffar la Sicilia con continue fcorreríe da Corfari , e quì

è ben da riflettere quanto fia infulfa , e favolofa l’invenzione »

d’Invegnes , ed altri , li quali fognano che i Re Vandali abbia

no eletto per loro Regia Palermo (b).

Partitofi da Roma Genferico , il Popolo Romano acclamò

per Imperadore un tal Avito Nobiliffimo dell'Ordine Senatorio,

il che intefo da Marziano , che regnava in Oriente , lo confirmò,

fembrando con tal mezzo che prender doveſſe qualche reſpiro ,

e quiete la povera Italia; ma la morte di Marziano avvelena to

in Coſtantinopoli da fuoi Capitani difturbò ogni cofa . Egli lo

devolmente per fei anni, ed altrettanti mefi era viffuto nell’Im

perio, Uomo degno di eterna memoria , e per la fua equità »

e per la fua continenza , ed in fuo luogo fu eletto Leone pri

mo di queſto nome, della di cui elezione il Romano Pontefice

San Leone fe ne congratulò con fue Lettere.

Lo ſteflo anno mori Avito, e l’ Efercito Romano , che fta

va pr effo Ravenna, acclamò per Imperadore d’Occidente Maggio

rano, con il confenſo di Leone; nel poco tempo che durò diede

indizj d’ottimo Principe, mettendo gran diligenza per difendere

l’Italia da Vandali, anzi apparecchiato aveva eſercito poderofo

per paflare nell'Africa, ma dalla morte prevenuto fi refero va

ni i fuoi difegni.

In queſt’anno paſsò a godere il premio delle Appoſtoliche fue fa

tiche il gran Santo Filippo detto d’Argirò in Meſſina , come_a

vuole il Morabito, che cita un Manofcritto rapportato da Ot

tavio Gaetano (c). - - -

Per la morte di Majorano fubentrò , per opera di Ricimero,

Severiano nell'Impero, di Nazione Lucano, nel qual tempo do

po venti anni di Pontificato, S. Leone andò agli eterni ripofi ,

e fu affunto alla Cattedra di Pietro Ilario di Sardegna. -

Anche Severiano pagò il Tributo dell’Umanità dopo quat

tro anni , che governò il refiduo dell’Imperio d'Occidente, com

battuto avendo con Berigo Re degli Alani , ed in fua vece fu

eletto Artemio Nobile Capitano, che da Leone era ftato inviato

per foccorrer l' Italia contro ai Vandali . Morì frattanto Ilario.

Pontefice, a cui fu Succeſfore S. Simplicio.

[a] Baronius tom.6. Idacius Epife. Gallecie Chron. Iſidoras Arch.

Hijjal. Orlandini a quest'anno n.22. Epifi. 63. Sanữi Leonis.

[b] Akſarabitus adann.454. Rcing adawn.45 1.

[c] A ſorab. adhunc ann. Cajet. tom. I. in Vita SS. Siculorum •

Di

*
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Di nuovo i Barbari Vandali in queſt'anno invafero la Sici- 468.

lia depredandola , e faccheggiandola colla rovina di molte Cit

tà, fenza però fermare il piede per far acquiſto dell’Iſola. (a)

Leggefi in queſt'anno effere ſtato Confole Romano Titio 48 r.,

Ann. Placidio Avo del Noftro San Placido, S. Flavia, S. Euti- -

chio, e San Vittorino Martiri , come fi dirà a fuo luogo. Il

... Morabito (b) foftiene effere ftato queſto Uomo Meffineſe . Con

qual fondamento lo dica, legga, chi lo defidera, i fuoi Annali.

Felice Terzo, dopo la morte di Simplicio, afcefe al Pontifi- 483.

cato, e Zenone nell’ Oriente, morto che fu Leone, prefe il Tito

lo d'Imperadore ; nel fuo tempo Pietro Gnafeo , o fia Fullone,

ufurpatafi la Sede Patriarcale d’Antiochia , fparfe l’ Eresia degli

Eutichiani, Apollinariſti, Sabelliani, ed altri perfidi Erefiarchi,

aggiunto avendo al Sagro Divino Trifaggio l' orrenda biaftem

ma: qui paſſas e/º pro nobis - Allora fu che Giu/tiniano Arcive- Giuſtiniano

fcovo di Meffina , il quale fedeva nella Cattedra dopo la morte Arc.di Mefs.

di Giovanni. Moffo da Zelo della Cattolica verità , fcriffe al

Fullone quella Lettera che fi vede nell’Edizione dei Concilj, in .

cui riprende l’Eretico Patriarca , manifeſtandoli i principali dog

mi di Santa Fede . Egli il Santo Prelato fi nomina Veſcovo del

la Sicilia, ufo antico dei Metropolitani prendere il nome di tut

ta la Provincia (c). - -

Mentre l’ Oriente veniva inquietato dall' Eresie, l’Imperfo

Occidentale minacciava la proffima rovina per le molte revolu

zioni . Ritimero ribellandoſi contro Arfemio Imperadore, dopo

di effere ftato fatto fuo Genero , andò per affediarlo in Roma »

che prefa a forza d’armi, e faccheggiata la terza volta da Bar

bari, vidde uccifo l’infelice Artemio per mano del genero Riti

mero , che fi fè titolare Imperadore , ma fra tre mefi la mor

te, che lo forprefe in una malattia, vendicò la ftragge, ch’egli

aveva fatto del fuo Predecefore. -

Olibrio coll’ Efercito d’Oriente, che da quell’Imperadore

era ftato inviato per foccorrere , e vendicare Artemio, ritrova

vafi in Ravenna, allora quando per la morte del Tiranno , in

vitato in Roma, ivi fu falutato Imperadore ; ma fra fette meſi

anche l’infermità lo cacciò dal Trono , e dal Mondo . Due al

tri dopo coſtui prefero il Titolo , e l' Imperio dell'Occidente º

2Tom.I. "- V 2. Gle-

[a] Procopius lib.3. de bello Vandal.

[b] Morab. ad hunc ann.481. -

fcj Albertus Piccolus de Antiquo jure Ecc. Sic.p.1. Thom, de4n

gelo Šec.V. §. 1. num. 144. Morab. ad ann. 483. Reina Not. //ior,

ann. 483- -
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483.

492

499.

5o I.

5O2•

-Glecerio:Senator Romano, ed un certo Capitano per nome_

Nepote , fuperando Glecerio l'obbligò a farfi Prete, dandoli un

Veſcovato, ma Oreſte Capitano di Nipote , ritrovandoſi in Ra

venna coll’efercito, fece che Auguſto fuo Figliuolo fofie acclama

to Imperadore, che fu l’ ultimo Imperador d’Occidente nella ,

declinazione del Romano Impero, per nome detto Auguſtolo dai

Scrittori, dopo di cui gl’ Eruli , ed i Turingi gente barbara della .

Germania feguaci d’ Attila , condotti da Odoacro loro Capitano,

s’ impadronirono dell'Italia cacciando Auguſtolo » che fugiafco

finì la vita in miferie. Odoacre fu vinto poi da Teodorico Re

degli Oſtrogoti, fotto Ravenna, e con ciò impadronendoſi di Ro

ma, reftò queſta fotto il giogo, e dominio de' Goti, quali pa

rimente s’infignorirono della Sicilia (a) tutta; fuor che della Città di

Meffina, la quale vigorofa refiftendo agli affalti, ſotto la Signo

ria dell’Orientale ľmperio, con fommo valore fi mantenne.

Dopo nave anni di Pontificato paſsò all’altra vita Felice L

Terzo, ed in fuo luogo fu eletto Gelafio, che governò la Chie

fa quattrº anni , ed otto mefi , nel di cui tempo principiò a ri

fplendere il Patriarca S. Benedetto , illuſtrando l’ Occidente col

fuo Ordine Monaſtico , Seminario d' Uomini Santi , e glorioſi

Pontefici . - * -

Morì fra tanto Zenone Imperador d’ Oriente , fenza aver

laſciato di fe fucceſſori , per lo che Anaftagio , che ſposò la ve

dova delº morto Cefare, fu falutato Auguſto . Morto parimente

Gelafio Pontefice, afcefe alla Sede Anaftagio Secondo, ch’ ebbe

tutta la follecitudine di foccorrer la Chiefa Orientale pericolan

te , fotto l’Imperadore , che portava ugual nome che il fuo , il

quale fi era fcoperto per Eretico. Ma le fatiche del Pontefice_

furono inutili , e ceffarono dopo un anno di Pontificato per la di

lui morte, che fuſcitò in Roma lo ſcifma tra Simmaco vero Pon

tefice, e Lorenzo Prete Cardinale, e per lo ſpazio di tre anni fi

vide la Città ripiena di fedizioni, e battaglie.

Si tennero in Roma, in tempo di queſto Pontefice, più Si

nodi, e due fra gli altri negli anni 5o 1. e 5o2., ed in entram

Eucarpo Arc. bi v intervenne il Metropolitano di Meſſina Eucarpo primo di

di Meſsina . queſto nome. (b)

5O4• Fiorì in queſti tempi , regnando Teodorico in Italia Eipide.

Meffineſe Donna illuftre, e Moglie del gran Severino Boezio,

Santo Martire ; Ella fu Sorella di Fauſta, o Fauſtina , Moglie

- - di Ter

[a] 7arfellin. in Zhitome ann. 485. Fazell. Dec. 2. lib.5. cap.3.

[b] Concil. Gener. Vol.2. fol 472. c. 475.
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di Tertullo Senatore Romano, e Madre de Santi Martiri Pla- 594.

cido, e Compagni. (a) . . . . . . . . . .s.v.s. v ,

Q refi' Eroina, ornamento delle nobiliſſime Donne, rifplende

non men per l’ingegno , fapienza, e grandezza d' animo , che 4

per la pudicizia, e pietà. Fu congiunta in matrimonio a Severi

no Boczio nobiliſſimo Romano, di famiglia Confolare, Uomo di

umanzº; e divine lettere ornatiſlimo. Vide Ella il fuo. Spofo Boe

zio per le lettere, e per la prudenza civile, e per le reſtantido-

ti dell’animo, portato all’auge degli onori, e delle dignità da->

Teodorico Re de' Goti in Italia, fatto Confole Roma no per tre

volte (b). Vide in uno ſteffo giorno due fuoi figliuoli Patrizio ,

ed Ipazio in età ancora tehera , per li meriti, del Padre , dallo

ftefio Teodorico inalzati, con il titolo di Confoli Romani. (co

ftume folito di queix tempi per ònorare le illuſtri Famiglie) li

quali quaſi in Triofifo, con îl corteggio di tutto il Senato , e Por

polo Romano, furono portati in cocchio per Roma. Vide lo ftest.

fo giorno il fuo caro Boezio, per l’eloquente diſcorſo fatto in->

Senato in rendimento di grazie, coronato di alloro, come gran

de Oratore, per mano dello ftesto Teodorico. Qual confolazio

ne non provò Ella in riguardando l’Egregio Spofo in mezzo a

due figli, Confoli entrambi di Romą, feder nel Cerchio a ſpet

tacoli, acclamati con faufte voci dal Popolo . Ma in tante, e a

cosi, grandi carezze della fortuna, come che ripiena di umana,

e celeſte filoſofia, l’animo fuo eroico, in niente reſtò forprefo,

confiderando quanto fiend fragili le grandezze , e gli onori di

queſto baffo mondo, anzi riguardando con indifferenza ogni co

fa , non diede luogo alla fuperbia; dando nel tempo ftesto faggio

di fua modeſtia, e di fua Criſtiana bontà. Buon per lei però che

prima che la forte rivolgefie le ſpalle a Boezio , fu chiamata da

Trioufi della Terra a quelli del Cielo, come piamente fi crede,

mediante le fue virtù, e la pietà , che rifplendettero in queſta »

gran Dama, decoro della Filofofia, efemplare delle Arti libera

li , Norma della conjugal pudicizia , iſtrutta in tutte le fcienze ,

in forma, che fi ftimò di aver fuperato il fuo feſſo - Dilettofii a

meraviglia della Poeſia, e fcrifie con ftile molto elegante, fra L.

quali fi numerano alcun’ inni, di cui fin oggi fi ferve la Chiefa,

di cantare in onore de’ Santi , come quello nel Martirio de Prin

cipi degli Appoſtoli Pietro, e Paolo, Aurea luce, ఈ
- ' , - ፳0IÇ0

[a] Jacob. Bergomen/ in lib. Illu/ir. Fæminar. Arnoldas Wion

ia ligno Vita Cap. Aniciorum Boethioram gent. Silve/ier Maurol.in

Ocean. Relig-pag. 27. Samperi Iconol. lib. I. cap. 15.

[b] Bertius in Præfat. lib. de Conſolat.
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504
rosto l'altro Jam bone Paflor Petre Clement accipe, e quello Pe

trus Beatus cătenarum laqueos. Quali certamente il Vaticano non

così di facile l’ avrebbe ammeffe nelle fcritture della Chiefa, fe

chi li compoſe non aveſſe dato fraganza , ed eſempio di fanta

VIta • .

- L’Imagine di queſta Meffineſe Eroina, in Tavola di marmo

fcolpita a baffo rilievo, confervavafi fituata in luogo coſpicuo

nell'Aula dell’antico Palazzo Senatorio. Ella è di due palmi, e

mezzo di quadro, di artificiofo, e dilicato lavoro, fopra il di cui

capo vi è l'iſcrizione in Greci Caratteri.

EAITIT TOY BOEGOY

Val a dire Elpide di Boezio = Eravi allora l’ iſcrizione , che »

diceva : } | .

- . . . . . D. O. 1ᏱᏤf.

Elpis Matrone Nobiliſ. Meſſ. Infgnis Poetrie Magni Boe

thii Viri Confularis Santtimonia conſpicui Uxoris etiam in

esilio conjunstiff_SS. MM. Placidi, Flavie, Euthy: & Vittor:

Amite a forore Faufta ,பு:femina Vetuſiſimum hoe Mar

moream /gnum S. P. Q. AM dono a Patribus Societ. Jeſu datumz >

hac Domo Senatoria poſuere. »

* * * * SENATORES. -

D. Marcellus Cirinus Eques S. Jacobi, D. Carolus de Gregorio,

Fr. Antoninas Gotho Eques Hjero/ol. Jo: Leonardus Caloria, D.

Franciſcus Hozer, Thomas I/baglia. *

Ann. Dñi M.DC.XLIII.

Ed oggi fi vede nell’Aula Senatoria con l’appreſſo ifcrizione:

Lpis Matrona Nobilis Meſſanenſis infignis Poetria , Magni

Boetii Viri Confularis fanttimonia conſpicui Uxoris , etiam

in exilio conjunffi/fimæ SS. AMM. Placidi e-c. Amite a forore Fau

fiiſma Firmina, Vetu/fi/fimum boc Marmoreum§ Senatores

/upradisti ami/um recuperavere Anno Domini 6CXXI.

Ed i nomi de Senatori , che ſtanno ſcritti in altra lapide fupe

riore fono : * **

D. Mario Cirino, D.Cefare Cicala, D. Vincentio Celi, D. Ce/are

44arallo Marchione @aondaugafie, D. Andrea Torrigos, e Vir

to , D. Antonio Stagno.

Il Corpo di Elpide ripofa nella Città di Pavia nella Chiefa.

di S. Pietro in Coelo Aureo con quel celebre Epitafio :

· Helpis diffa fui Sicule regionis Alumna

Quam procul a Patria Conjugis egit amor.

Q42 fine ma/la dies nox anxia, flebilis bora,

Cumque Viro /olum Spiritus unus erat.

Lux mea nom Claa/a e/i tali remanente A4arito

ДИа
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· · · Majorique Anime parte /aper/tes ero. %○4・

Porticibu/?; Saeris jam nunc peregrina quieſco

Judicis Asterni teflificata thronum.

Neve manus bu/ium violet, ni forte jugalis

Hęc iterum cupiat tangere membra cinis.

E come vogliono alcuni ella fteffa prima di giugnere all’

eſtremo di fua vita dicefi l'avefie composto. (a) Il P. Samperi nel

la fua Melfina illuftrata, e qualche altro, vogliono , ch’ Elpide_

foffe una fteffa con Rufficana, e che fopraviveffe allo Spofo, ma

s'ingannano, imperciocchè Ruſticana fu figliuola di Simmaco Con

fole, che morì anch’egli Martire con Boezio l’anno 526., ed El

pide era già morta nel 5o4. come vuole il citato Vernero ; ol= |

trechè chiaramente lo ſpiega lo fteffo Epitafio la dove dice :

Lux mea non clau/ae/i tali remamente Marito

Majorique Anime parte fuperfiet ero. (b)

Il Mongitore (c) diffe effere incerto in quaí Città di Sicilia

nata foſſe la noftra Elpide, ma ſenza alcuna ragione ſpogliar vuo

le Melfina dell’antica , ed immemorabile poffeſſione ſenza darla

a nefuno . Amante egli di mover lite, ſenza fuffragare ad alcu

no , fol tanto dimoftrar volle l'animo poco inclinato verfo Mef

fina; quanto però faggiamente lo rimproveri il Maestro d’Ange

lo ne fuoi annali non voglio io dirlo , ma chiunque ne ha vo

glia (d) può al medeſimo ricorrere.

Simmaco Sommo Pontefice , dopo quindeci anni ; laſciò 5 I 4.

morendo la Sede al fucceſfore S. Ofmida, il quale entrò a gover

nare la Chiefa in tempo , in cui nell’ Oriente ancor durava lo

ciíma fomentato dall’empio Imperadore Anaftagio . Quindi il

Santo Pontefice inviò in Coſtantinopoli due Legati, che furono

Evodio Veſcovo di Pavia, e Peregrino Prelato di Meffina (e) per Peregrino

ridurre a via di verità quel Principe , inviandoli la formola L. Vef, di Mesti

della profeſſione della Fede, ma con poco profitto : alla lettera na ·

del fanto Padre l' Eretico Imperadore nulla rifpofe, anzi procu

rò fovvertire i fanti Prelati, promettendoli tefori ; ma invano;

laonde Giovanni Patriarca, niente migliore d'Atanagio, li trattò

villanamente, e dopo varj ſtrazj licenziolli da fe , ponendoli su

d'una Nave fdruſcita con ordine, che ſenza toccare alcun Porto

- - - - - della

[a] S”!!! [b] Thom. de Angelo Sec.V.Ş.3.n.9.Wer

nerus Larias in Faſciculo Temporum Anno DIV. Cajet.in idea loc.cit.

[c] AMongit. in Bibliot. Sical. - . ------ * :

[d] Thomas de Angelo / Z7. I O•

[e] S. Antoninus Archiep. Florent. Part. 2. Hi/i.tit. x 1.cap.2-Ś-9.

Fore/ti AAapp. Hi/ior. Tom. 3. p. 1. nella Vita d' O/mida Pont.
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della Grecia, tornar doveffero in Roma; da ciò fi cava che nella

fcifma dei Greci, tuttocchè Meffina foffe foggetta a quell'Imperio,

fempre in materia di fede , e di credenza ftiede unita alla Sede

Romana, ed inoltre fi riconofce quanto in concetto , e di che

fondo di virtù stoffe ffato Peregrino Prelato di Meſsina » che af

fieme con Evodio, quale oggi fi adora per Santo aù l’Altare, fu

fcelto per effer Legato Appeftolico in un affare di tanto rimarco.

Il Baronio vuol fpogliare la Cattedra di Meſsina anche di

queſto Santo Veſcovo nella maniera fteffa con cui cercò in mille

guife ofcurare la Sicilia , e le Spagne per contragenio di Na

zione; ma abbaflanza sù queſto punto modeſtiſsimamente come

fi deve ad un tanto Porporato benemerito della Chiefa Cat

tolica, fe li rifpofe dal noftro Reina (a).

Pure come a Iddio piacque tolto di vita il malvaggio Ce

fare, occupò il Trono un Principe buon Cattolico . Fu queſti

Giuſtino, che deteſtando le maniere dell’Anteceffore , inviò Am

bafciadori al Santo Pontefice, il quale per il refto del fuo Pon

tificato godette fomma pace, vedendo non folamente la Chiefa

Orientale unita alla Latina; ma puranche, per la morte di Tra

fimondo Arriano, li Veſcovi Africani , che in Sardegna erano

ſtati Delegati alle loro Sedi reftituiti da Ilderico fuo figliuolo

con libertà di eſercitare la Religione Cattolica. E Teodorico ftef

fo Re d’Italia, tuttocchè Eretico Arriano, inviò ricchiſsimi doni

alle Sagre Bafiliche dei Santi Appoftoli in Roma, dopo dicchè il

Santo Papa Ofmida paſsò a godere gli eterni ripofi, ed in fua

vece Giovanni Primo di queſto nome afcefe al Pontificato.

Nel fuo tempo il già ricordato Severino Boezio marito del

la noftra Elpide, per infidie degli Emoli, poſto in differenza del

Re Teodorico, afsieme con Simmaco fuo Suocero carcerato nel

la Torre di Pavía , fu decapitato, e poſto nel numero dei Santi

Martiri , come quello » che patì in odio della Fede Cattolica.

Egli dell’illuſtre Stirpe degli Annicj, e de Torquati , apprefe_

giovane tutte le Scienze, in cui fi fegnalò a meraviglia , tre

volte reffe i fafci confolari, e vidde come fi diffe anche i fuoi

teneri figliuoli onorati con tale dignità . Il Re Teodorico lo

volle per fuo primo Miniſtro di Stato, e tanto l' ebbe in riguar-,

do, come riferifce Caſsiodoro, che li diè il vanto di aver ripor

tato le più famofe ſpoglie della Grecía in Italia, con tradurre »

l’opere di Pittagora , di Platone , di Tolomeo , d’Euclide, e º

d’altri gran Filoſofi, comunicandoli con molta utiltà a Latini.

Nella fua disgrazia, effendo nella carcere di Pavía, fcriffe quell'au

-
- - rCO

|- tsi Reina Not. Istor. adAnm. 5o4. -
1.
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trattato, de Conſolatione Philoſophica non tanto per fuo confor- 523.

to , che di tutti quei Dotti, che per disgrazia, fi ritrovaffero, a

par di lui, maltrattati dalla fortuna.

Giuftino Imperadore di Coſtantinopoli, come che Cattoli

co, volendo nettar le fue Provincie dall'Erefie, dopo molta ftrag

ge dei Manichei, diedefi a perſeguitar gli Arriani; ma fenza San

gue , togliendo loro le Chiefe , e dandole a Cattolici ; qual cofa

mal foffrendo Teodorico Re d'Italia, comecchè Arriano anche గా

egli, gravemente fdegnato, forzò il Santo Pontefice Giovanni a : *

portarfi in Coftantinopoli affine di rimover Giuſtino dall’ intra

prefa perfecuzione degli Arriani , minacciando di rendere anch'

egli la pariglia a Cattolici in tutta l’Italia. Andò il Papa , e a

fu accolto con gran pompa in Coftantinopoli dall' Imperado

re , che umilmente proftoffi a piedi del Vicario di CRISTO ,

volle dalle fue mani ricever la Corona ; ma perchè il Santo

Pontefice fu fempre lontano dal fare l’empio volere di Teodo

rico a prò degli Arriani, ritornato che fu in Italia , il Tiranno

fè imprigionarlo in Ravenna, dove Martire per li difaggj, con

fumò la glorioſa fua Vita, dopo due anni, e nove meſi di Pon

tificato; e l’ Arriano Teodorico, ufurpandofi il Gius dell’Elezio

ne dei Pontefici, fè che aſcendeffe al Trono Felice Quarto di que

fto nome, Uomo di fomma integrità, e virtù, che viſſe fanta

mente reggendo la Chiefa , e dopo quattr' anni, anche fantamen

te morì ; e nel medefimo tempo, Teodorico andò a render con

to del fuo governo al Supremo Giudice nell’ Eternità , a cui fu

Succeſfore Attalarico fuo Nipote meglio inclinato verſo i Cat

tolici - - ' ’ - - "- – A 1

In Coſtantinopoli Giuſtino chiamò per Compagno all'Impe- 528.

rio Giuftiniano fuo Nipote . Nel fuo tempo fu l’ orribile Terre

moto d’Antiochia , che fepellì fotto le rovine più di quattro

cento mila perfohe, veffando anche tutte le Città d'Oriente, nè

ceffava il flagello, fe Iddio non aveſſe rivelato la maniera di pla

car l’ira fua, fuggerendo il rimedio di far fcrivere sù le pareti

delle Cafe Chriſtus nobifcum State. Bonifacio : ch' era aíceſo al

Pontificato dopo Felice, avendo governato la Chiefa un anno , la

fciolla colla vita, ed in fuo luogo fu eletto Giovanni Secondo ,

e Giuſtino colla morte laſciò libero il Trono a Giuftiniano tre

volte grande, per le Lettere, per le Armi , e per la Pietà. Egli

da famoſi Jurisconfulti fè compilare il Codice, i Digesti , e l’Itti

tuta. Per mezzo poi dei fuoi Capitani Belifario , e Narfete fe

dò le civili rivoluzioni, e vinfe le barbare Nazioni reſtituendo

all’Imperio Romano l’antico ſplendore, e per quello riguarda

la Religione, ebbe gran zelo della Fede Cattolica , proibendo con

Tom.I. .Χ . . . pub
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528,
pubblico Editto che nel fuo Impero non vi fofero, nè Pagani,

nė Eretici ; ma folamente Cattolici . Paffati alcuni anni inviò

poderofa Armata per recuperare l’Italia, che già era in potere

dei Goti, il di cui conduttore fu il famofo Bellifario . Questí

da Coftantinopoli dirizzò le prore verſo la Sicilia, entrando pri

mieramente in Meffina (a), che non s’ era foggettata a quella

barbara nazione; da qui fen paſsò in Catania, da dove li cacciò

a forza d’armi , e fucceſſivamente in Siracufa » e nell’altre Città

della Sicilia . Egli è pur vero, che la faciltà, con cui Bellifario li

berò la Sicilia dalle mani dei Goti, derivò dalla preſtezza, con »

cui il celebre Capitano intrapreſe la conquiſta dell’Iſola; di ma

niera che ritrovolli affatto ſprovveduti, laonde più tosto anda

váno attoniti fuggendo , che difendendoſi dall'Armi nemiche.»

Solamente Palermo, dove Senderico fi era ritirato, afpettò l’af

fediò, quafi diſpreggiando l’Inimico, ma l'invitto Capitano confidan

do e nella fua fortuna, e nel valore dei fuoi, determinò afsaltarla per la

parte di Mare , e facendo avvicinare le Navi fino allâ muraglia

della Città , dalle Gabbie di efse afsaltandola, coſtrinfe li Goti

ad arrenderfi . Soggiogato Palermo, e liberata la Sicilia dalla »

fervitù dei Barbari, ritornò in Siracufa, dove feſteggiò della Vit

toria , con ſpargere quantità di monete d'oro, e d’argento; po

fcia ritorno in Melfina con tutto l’ Efercito, ove in rendimentò

di grazie a Dio perfezionò , o piuttosto rinovò , ed., abbellì il

Tempio Maggiore dedicato a Maria Vergine , deducendoſi ciò

dall'efserfi vedute due Secoli fono negli antichi fondamenti del

Secondo Campanile del finiſtro lato della Chiefa (a) alcune me

daglie d'oro coll'effigie, ed iſcrizione dell' Imperador Gia/tiniano ,

come altrove nell’Apparato diffuſamente dicemmo .

Paſsò poi da Melfina in Italia, dove fra brieve tempo col valo

re e coll'induſtria, pofe in fuga i Goti, ricuperò Napoli,e Roma,

0 fi avevano occupato, rendendo all' Italia tutta la li

Crta e { :

Era in quel tempo Pontefice Romano S. Agapito, fubentra

to dopo la morte di Giovanni Secondo, il quale poi finì i ſuoi

giorni in Costantinopoli , travagliando a pro della Fede contro

gli Eretici , dopo un anno, e mefi di Pontificato. Nel fuo Go

verno ſeguì nell’Occidente una fame orribile , e preciſamente »

- in

[a] ***rºl. in Comp. pag. F4. Zaonfig. Istor. Sic. par. 1. lib. 4.

Biaggio Gandi/alvo#ே legali繁ఢీ്թ42.93

Fazzell. дес-2. Aih.y. cap.3. Procop lib.3. de Bello Gothico.

|b) 284an/gl./upra cit.pag.156. t nella Meſſinapag. 11. Vedi in »

que/io nell'Apparato a fol. 253.
-
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în Italia , dove nel tèrritorio Piceno vi perirono cinquanta mi

la perfone, e giunfe a tal fegno, che le madri devoravano i pro

pri figliuoli, e due femine , fra l’altre dopo di aver uccifo, e .

divorato diecifette Uomini , ftavano per far lo fteffo al decimot

tavo, s’egli col toglier quelle dal mondo, non falvaffe fe ftefio...

A S. Agapito era ftato fucceffore S. Silverio nel 53o., il quale calun

niato da Vigilio, ad iftigazione di Teodora Auguſta Eretica, foffrì

molte perfecuzioni. Ma Vigilio, ch’ era ftato lo ftrumento delli

travagli del fanto Pontefice , effendo nella morte di quello ftato

eletto a governare la Chiefa di Crifto , mutò con la dignità li

coftumi; E la Santità dell’ impiego , fece che anche le fue ope

razioni fante diveniſsero, impegnandofi, con intrepidezza, contro

Teodora fua benefattrice a pro de Cattolici, e della verità fenz’

altro umano riſpetto .

Mentre regnava queſto Pontefice, fortì il Martirio in Meſ

fina de' Glorioſi Santi Placido, Eutichio , Vittorino , e Flavia »

Fratelli , e Sorella , con moltitudine di altri Santi Monaci Caf

fineſi , di cui daremo qui brieve ragguaglio.

Placido aduuque nacque negli anni di Criſto 5 16. fecondo

(a) narra Pietro Diacono, rapportato dal Gaetano. Suo Padre_.

fu Tertullo Patrizio Romano per nobiltà , e ricchezze illuftre,

Fauftina forella della già rinomata Elpide fu ſua Madre nobile L

Meffinefe, che da parte del Padre diſcendeva dalla famiglia Ot

tavia, e da quella della Madre da Flavj. Il nobil fanciullo Pla

cido giunto all’età di fett’ anni fu , dal non meno amante , che

divoto fuo Padre, (che in quell’anno era ſtato Confole afiieme

con Flavio Filofseno) condotto a Sollago, e confegnato nelle L

mani del gran Patriarca de' Cenobiti Occidentali S. Benedetto,

acciò lo iſtruiſse nella vita Monaſtica . Quivi dimorò il fanciullo

cinque anni col fanto Maeſtro , nel qual tempo avvenne il Mi

racolo, che cadendo nel fiume, dov'era gito per riempire un »

vafo, reſtò illefo dalla rapidezza delle onde , che fommergere lo

dovevano ; da qui paſsò poi nel Monte Caffino , dove fantamen

te dimorò altri nove anni, giugnendo al più eminente fegno del

la religiofa perfezione, defiderata dal fanto Patriarca. Ma perchè

Tertullo aveva con magnanima liberalità dato alla Religione »

Tom.H. |- X 2. . Cafii

[a] Cajet. in Idea pag. 2o. Ở in Animadv.pag.147. 152. n.2 1. Čº

pag. 153. n. 19. Analdus Wion in ligno Vitae Cap. gradu. V.Annicia

nur 21. Stephanus Anicienſis in Vita S. Placidi . Filippo Goto nella

deſcrizione della Fe/ta per l’invenzione delle Reliquie. Reina Not.

Istor. ann. 541. Samperi, ed altri molti. Gord, apud Sar. tom. 5

die 5. Ostob. ~

54 I •
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54 I • Caffineſe molte rendite in Sicilia, quali da Procuratori di S.Be

nedetto difficilmente fi efiggevano, come per lo più ſono le co

fe da lontano, il Santo Padre, moſso da Divina iſpirazione , de

terminò, che il fuo allievo Placido fi portafse in Meifina, per

fondare un nuovo Moniſtero , e per facilitare l' efazione delle

rendite del Monte Caffino; Quindi lo accompagnò con Gordia

no , e Donato Monaci, che fi portarono unitamente in Mellina,

dove furono onorevolmente ricevuti da Meſlalino Cittadino Ro

mano, amico, e familiare di Tertullo. Indi vicino al porto dal

lato fettentrionale della Città, in pochi anni, vi edificò il nuovo

Moniſtero con la Chiefa , che dedicò a S. Gio: Battiſta . I Mira

coli , che operò, così nel viaggio, come in Mefiina , la fua pro

digioſa vita, e fantità, può leggerli chi deſidera , negli Autori ci

tati, e fpecialmente nella vita defcritta dallo ſteſſo Gordiano Mo

naco fuo compagno, in idioma Greco , e translatato in latino

dal P. D. Stefano Anicienfe. Fu però tale, e tanta la fama dell'

ammirabile fua Santità, che trafie molti ad abbracciare la Vita »

Monaſtica in Sicilia , e dilatofii anche per l’ Italia il grido della

fua virtù, e prodigj , di manieracchè Eutichio , e Vittorino di

lui fratelli , affieme con Flavia fua forella, tutti giovanetti fi par

tirono da Roma appoſtatamente per vedere l'amato fratello, che

li ricevette in Meſſina con quella carità , ed affetto, che meri

tava compagnia cosi dolce. Allora fu , che un improvifo arrivo

di cento Navi di Saraceni inimici del nome Criſtiano , di notte_

tempo approdando alla Spiaggia , fecero disbarco, per depredare

fuori le mura della Città. Sedeci mila, ed ottocento Barbari fu

bito inondarono il littorale , e non potendo impadronirſi della

Città, perchè ben munita di fortificazioni , incrudelirono contro

tutti coloro, che fuori le mura fi ritrovarono; e fra primi rom

pendo le porte del Moniſtero, pofero in ceppi , e catene i San

ti Monaci, e con effi Placido , i fuoi due fratelli , e la caſtiili

ma Sorella , che coſtanti della Confeifione della Santa Fede di

GESU’ CRISTO , tormentati in varie guife , furono tutti fatti

morire. Il che viene dal Monaco Gordiano con molte ciroßan

ze raccontato, effendo che fuggiafco, fi occultò ful vicino Mon

te Oliveto, quale fin oggi ne porta il nome . Succefie ciò nell’

anno 541. di noftra falute , ellendo ancor Placido nella freſca L.

età di 26. anni, dopo cinque, da che era giunto in Meffina , e

dopo un anno, che di già finito il Moniſtero , vi prefedeva co

me Abbate. Dopo che i Barbari Saraceni , col di loro condut

tore Mamucca, fecero tale ftragge, veggendo, che i Cittadini po

fti in armi alla difefa , la bellicofa Città fuperar non potevano »

diedero le vele al vento , per paflare alla defolazione di Reggio.

Ma .
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Ma ben toſto pagarono il fio di loro empietà, imperciocchè appe- 541.

na allontanati dal lido, vennero ingojati dall’onde per una fiera

tempeſta, che li fece tutti intieramente fommergere .

La Città di Meffina allora fcriffe a nome pubblico al Pa

triarca S. Benedetto, dandoli parte dell’ accaduto ; ed ecco la L

Lettera rapportata da Leone Oftienfe nelle Appendici alla Cro

nica Caffineſe nel lib. 4. -

Lettera della Città di 4k/ina

a San Benedetto.

Niver/ali Monacorum Inflitatori atque Dostori Benedisto

Servi , Ó Filii ejus defolati , &- de/tituti Paflore , cum

fubjeffione reverentiam . Quia nihil P. V. incognitum eſſe ratum

duximus, de his que apud Nos atžitata funt /eire Ve/tram San

Eſitatem volumus Religio//imum , 6- Samstiffmum Diſcipulumz »

Vefirum Placidum tertio nomas Ostobris, poff multa tormentorum

genera , gladii animadverſione migraffe ad Dominum . A Duce •

namque Saracenorum Mamucha cum Fratribus fuis Eutitio, Vi

fiorino, ac Sorore Flavia, Fau/lo, Firmiano, ĉ9- Monachis tri

ginta captus poſt verberorum mastationem,/i/pen/fonem, fumi ad

mini/irationem, membrum omnium tortionem , arteriarum , Ó

dentium confrastioncm : nec non , Ó, linguae ab/ci/homem , capite

cum omnibus Sociis fuis truncatus est. Önde /uppliciter Ve/fram

P. poſcimus, ut ad curtes, 6. poſſeſſionis retinendus Vefiros Di/ei

pulos mittere dignemini : clamat namque Sicilia, clamat per uni

verfam Inſulam longe latèque fundata Eccleſia . O/lende in Nobis

Pater SanÊži/ime gratiam tuam , defendat /uper Nos Benedistio

tua mittendo Diſcipulos tuos, doce nos facere praecepta tua : quo

niam quidem de reliquo tempus eſt ut fuper Placidi Filii Ve/iri

paſione, Deo, & vobis gloriam, ó gratiam referamus. Hic enim in

Vita , Ở in AMorte nil aliud egit , atque nihil aliud /tuduit ,

quam ut /oli Deo viveret: quia mortuus vivit qui/que Deo placi

fè won vizit, etiam Ó ante tempus moritur. Placidus namque º

Diſcipulus Vester vixit in Chri/lo , c mortuus e/º propter Chri

flām ſicut ſcriptum ef : Mibi vivere Chriſtus e/º , & mori la

crum. Ergo quum ejus memoriam notificando recen/emus, ipſius vi

tam, & paſſionem laudamus . Jam tempus e/º Pater Reverende ,
ut Filiis , Ĝ• Servir tuis verbi Mini/iros mittere digneris . Eccle

fa namque in Sicilia locata clamat. Tunica mea /ei/a e/i : 9r

meum clau/am eff , fpei mea obſcurata eſt, exterminavit , & ºcci

dit ſingularis aper Mamucha Paſtorem Ovium mearum
. . /4/2
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54I. dum Patrem Janstiffmum , contaminavit invidia Abdale Regir

Saracenorum Sanữificationem Placidi Patris mei quaſi in Silva

Lignorum fecuribus exciderunt Januas Mona/terii ejus ante me .

Inſuper in Littore Maris , o in de/erto deripientes occiderunt

eüm , dixerunt in corde /uo Cognatio Agarenorum in idipfum,

filere fecimus os Placidi loquentis plurima adversus Luciferumz »

Deum no/irum, humiliavimus aurum decoris ejus , ad Terra m =

dejicimus Nobilitatem ejus : Non e/i jam docens , neque amplius

eonfutando claudet or nofirum. Öfuequà Pater Santfiſſime de .

Filiorum tuorum abſentia improperat mihi inimicas ? Restitue =

mihi Socios Placidi Diſcipuli tui : repreſenta mihi Ancillæ tuæ

Spiritales tuos Filios Paflores meos. Quamvis enim crudeliſimus

„Mamucha inju/lè, G. nequiter in me Zamnavit, Ở occidit Pla

cidum Patrem meum , tamen Charitatis coagulum retinere te con

venit mittendo Diſcipulos tuos, fine quo nemo videt Deum . Jam

enim tran/ſit Saracenorum perfidia: Sed in Sicilia in perpetuum •

tuam manet poffeſio. Ego in æternum Ancilla tua . Letifica cor

Filiorum tuorum mittendo Di/cipulos tuos, qui me tibi repreſen

tent, qui per me Omnipotentis Dei implorent Clementiam . Si hoc

èceris : non /olum jam dista poſſe/homes retinebit. Verum etiam »

Santiae Religionis habitum longè latèque propagabis. Ecce nunc

# ad Patrem præſentem, 6. Verbis, ó /cripto dirigo præcem :

po/ċens mea te compati neceſſitati. Indulge mihi profundum tue

non capienti , & quærenti Sapientie: Nunc autem fiens audac

ter rºgº , non jubeo. Ne avertas obſecro fecando me confi/um »

proba te ipſum Nobis mittendo Diſcipulos tuos, ó deſiderantes do

Éirinam tuam bilariter intueri. De/iina proprios adpropria tua,

quia gratanter /u/cipientur. -

Leggonfi parimente nello ſteſſo Autore la Lettera di Giufti

niano Imperadore fcritta al Pontefice Vigilio, in cui li narra =

la ftragge fatta da Saraceni , ed il Martirio del Santo gloriofo

Placido, ch'egli nomina fuo Nipote, come parimente la rifpofta

del Papa a Giuftiniano, con due altre lettere di Gordiano Mona

co , una al detto Pontefice, e l'altra a S. Mauro su lo fteffo af

funto, a cui rimetto i curiofi , tuttocchè vengano dal Baronio

Impugnate (a). - . -

- (b) Ceſsò in queſt’anno a 2. Febbraro la peſte Anguinaria,

o fia de buboni, ch'era uſcita dall' Etiopia, quale diramata nell’

Afia ſcorſe tutto il Mondo, colla durata di cinquanta due anni;

e con tanta violenza in alcuni luoghi , che in Coſtantinopoli ne
- - 111О

[a] Orland in qua/" anno n. 28. 29:

[b] Æzagrius lib. 4. cap. 9:
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morivano dieci mila il giorno. In tal giorno dunque dall’ ora . . 342.

in poi incomincíoffi a feſteggiare in onore della Vergine , per la

di cui interceſſione fi ottenne la grazia, - -

: (a) il Pontefice Vigilio dovendo paffare in Coſtantinopoli, 547.

chiamato dall'Imperadore, giunfe in Meſfina, ove fi trattennel,

imolto tempo » e portofii anche in Catania, dove nel mefe di Di

cembre vi tenne ordinazione, e l'anno ſeguente fi partì per Co

stantinopoli. Egli prima di pártíre, avendo preſente, che Roma

vira aflediata, l’inviò molte Navi cariche di frumenti, per foc

correria, ma nell'imboccare il Tevere furono forprefe da Goti con

detrimento dell’afflitta Città. - - * * * -

Giuftiniano in queſto mentre veniva attaccato nell’ Oriente

da Cofroe Re di Perfia,perlocchè richiamò Bellifario dall'Italia, ed in : . ::

Sicilia, in fuo luogo» fubentrò a governare Demetrio, il quale-,

quantunqué fofie valorofo Soldato , non riuſci buono al gover

no , nè ålla difeſa dell’Italia, in cui Totila nuovo Re de Goti, ripi

gliate avendo molte Città, vinfe Demetrio in battaglia nelle vi: 547.

cinanze di Napoli, facendolo prigioniero, e poſcia s' avviò coll’

Efercito vittorioſo a minacciar Roma, dove introdotto a tradi

mento ; la poſe a facco, abbruggiò il Campidoglio, ed altre fab-

briche infigni, e rovinò la terza parte delle mura, per aver fem- ---

pre adito aperto per rientrarvi . . . . . -

Ebbe ugual riuſcita Maffimino nuovo Generále, inviato da

Giuftiniano, poicché poftofi alla vela coll'Armata contro il pa

rere degli Eſperti, dopo un terribil naufraggio, restò prigionie- - - -

ro de’ Barbari . Perlocchè richiamato Bellifario dall' Imperad o

re ritornò in Italia , per riparare i danni de’ Predeceffori »

- Totila non molto dopo, preparando nuovo Armamento per

l'acquiſto della Sicilia, venne a combattere Reggio : ma fu ob

bligato abbandonare l’imprefa, refpinto dal valore di Termo n

do, che col preſidid de' Greci vi comandava , perilchè volte le

fue armi verfo Taranto conquiſtolla, motivo che infuperbito tor

nò a far guerra alla Sicilia ; dove in primo luogo venne ad af

faltar Mefsina anelandone il dominio , comecchè ſempre queſt'

llluftre Città ricufato aveva la fervitù de Barbari; (b) Quindi for

mando l'afledio, l’attaccò vigorofamente, ma ritrovò nel petto

dei Mamertini il folito antico valore , che nhal contenti di ftar

ferrati nelle mura alla difeſa, ufciti in campagna , e dando ad

dosto agli alloggiamenti l’obbligarono a ritirarfi • Gover
- Al

r—

[a] Fazeli, Dec. 2. lib.g. pag.4oo, Piccolo de Mamertinis Imma

mitatibus pag.41. Sigon, lib, 19. de Orientali Imperio.

[b] Ciacconius in Vītis Pontificum ubi cit. Procºpium
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554.

555.

558.

559.

allora la Città Domiziolo Stradigò , il quale incalzandolo fece ,

che ufciſſe da fuoi confini . Totila fatto avendo preda di alquan

te Caſtella di ofcuro nome, paſsò ad aflediar Siracufa ; ma puran

che i Siracufani dimoftrarono non efferfi dimenticati dell'antico

loro valore • Giuftiniano non tralafciò d’inviare in Sicilia Libe

·rio Capitano Imperiale ; ma queſt'Uomo dopo di aver fatto ri

-dicolofa pompa di fe nel Porto di Siracufa, ritornoffene in Co

ftantinopoli, ſenza far altro . A Liberio fu Succeſſore Artabano,

il quale finì di difcacciare felicemente dalla Sicilia , e dall’Italia

i Goti, avendoli rotti , e fugati mentre aflediavano Cotrone »

in Calabria, e finalmente Narfete celebre Capitano eftinfe af

fatto in Italia il nome, e la bravura dei Barbari Goti.

Chiaro fu in queſti tempi il nome di Caloiro , annovera

to fra i Santi : Eremiti, che onorò la Sicilia . - -, é

· · · · Il Pontefice Vigilio, dopo molti oltraggi fofferti in Coſtan

tinopoli come Vicario di Crifto, con pazienza ad imitazione , del

fuo Signore , finalmente dopo fett’anni da che fi era partito, ri

tornò in Italia , ma non vidde Roma , mercecchè giunto in–,

Siracufa , forpreſo da dolori di pietra, ivi morì da Santo, gover

nato avendo la Chiefa quindeci anni fra travagli. Pelaggio fu il

fuo Succeflore, che viffe-quattrº anni , e laſciò di vivere •

Morì parimente Giuftiniano , e Giuſtino: Secondo fuo Ni

pote , figliuolo di Vigilanzia fua Sorella fu affunto all’Imperio

con piacere dei Senatori , che così vollero . ' ·

Nell’anno feguente, a Pelaggio fu fostituito Giovanni Ter

zo , nel di cui tempo Narfete, che governava l'Italia, per ingiu

ria ricevuta da Sofia Moglie di Giuſtino, chiamò i Longombardi,

gente barbara » che la Pannonia occupato avevano, effendo venu

ti dall'ultimo Settentrione, e dal Mare aggiacciato a dar nuovo

nome, alla miglior Regione d’ Italia. Guidati coſtoro da Alboino

loro Re menando feco loro, e Mogli , e Figliuoli, vennero, con

immenfo numero d’altri Barbari , Gepidi , Saffoni , Bulgari in

vadendo, dopo varie vicende, tutto quel tratto di paeſe che oggi

dì col nome di Lombardia fi diftingue , con tanto terrore dei

Popoli, li quali più attendendo a falvarfi colla fuga, che a com

battere, laſciavano le proprie Città in abbandono , ed in preda

degli Aflalitori , toltone Roma, e Ravenna, onde fi prefero per

loro Regia Pavía.

Giuſtino oppoſe alla nova potenza un nuovo governo de

gli Efarchi , vale a dire Vicarj Imperiali, che in Ravenna la di

loro reſidenza faceffero ; proccurarono queſti ful principio coll'

armi di opporfi; ma pofcia racquietati viffero in pace . Sintan

tochè anche queſto nuovo Barbaro Regno fu da Carlo Magno

deſtrutto » come fi toccherà in appreſlo. . Morto
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Morto Giovanni Terzo, che colle lagrime la rovina d'Italia 572

veduto aveva, fu affunto al Trono Pontificio Benedetto Primo , 579.

ed a Giuſtino fu in Cofiantinopoli Succeffore Tiberio Coſtanti- -

no » Terzo di queſto nome • . . . |- - ;

Pelaggio Secondo ebbe il Pontificato dopo Giovanni ; e L 586:

Maurizio, poicchè mori Tiberio , fu Succeſſore all’Imperio di

Cofiantinopoli • * * : * :

, Reggeva in queſto tempo la Chiefa di Meffina Eucarpo Se- Eucarpo II:

condo di tal nome, a cui Pelaggio Pontefice commeffe in certa–, Arc. diMeffi

grave occorrenza, che vifitar doveſse la Chiefa Catanefe (a). : ""

L’anno poi 59o. vidde Roma fulla Cattedra del Principe = 59o.
degli Appoſtoli il tre volte Grande Gregorio , a ragione freg- 9G

giato col nome di Magno; imperciocchè fu gran Santo, gran_A

Pontefice, e gran Dottore, e tale che maggiore non fe ne vid

de a federe ful Vaticano. Fu egli di Patria Romano del Nobi

liſsimo Sangue degli Anicj, nato da Giordano Senatore, e da ,

Silvia Donna Santiſsima , per la di cui Patria per quanto diver

fe, ed erudite foſsero l’opinioni dei noftri Siciliani Scrittori ,

neffuna a noftro credere, è ftata di tali raggioni munita, che =

pofía perfettamente dall’intutto quietare un cervello critico , e_e

difappaffionato. Non ancora in Sicilia motto alcuno della. Patria

di Santa Silvia facevafi , allora quando nel 1617. il Padre Otta

vio Gaetano (b) poſe la prima pietra fondamentale di tal noti

zia coll’ appreffo parole . AMemorat dic’egli Alla/triffmus , 6- Re

verendiffmus Dominus Vincentius Bonincontro Epiſcopas Agrigen

tinus, cum Rome effet Sanfti/fimi Domini Nofiri Pauli PP. V.

Theologus auditum Jibi a Magiſtro Thoma Pallavicino Socio Ma

gi/tri Sacri Palatii, famam illic in Plero/gue Silviam Gregorii

ZĪMagni Matrem Siculam fuiſſe : faltà an øerò id traditum ; non

dum pro comperto habeo, & infra conjestationes has eſſe affirmas

ero Jed interdum conjesturis expreſa veritas . Doceani nos qui

bus major eſt cognitio rerum; etenim verò cum confliterit Silviam

non effe Siculam ex fafii: Siculis expugnamus. Ed abbenchè tale

conghiettura, troppo debbol principio fuffe per fimile queſtione »

appoggiata effendo foltanto alla femplice fama, neppur bene efa

minata d’onde tratta aveſſe l’ origine; nulla però di meno infor

gere fin d’allora fi viddero le contefe, le diſpute , e le pretenfio

ni, che guidate più dall’ amore della Patria » che dalla Verità »

ànno inviluppato piuttofto, che difcifrato l'affunto .

Tom.I. Nac

*

[a]. Piccolas de Antiq. Jure Eccl. Sic. part.2: cap.4-pag-95. Keina

Not. //lor. Ann. 58o. - ----

[b] In Idea pag.25. Ĝ• 26.
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59o. Nacquero belbello (fenza faperfi donde, o come ) Immagini

, . con ifcrizioni , Codici, e MM. SS- ed antiche tradizo ni, che tła

bilivano queſta Santa Matrona, e Palermitana, e Metlinefe , a–

feconda del genio de Pretenfori, quanto però infuſliftenti fi fof

fero tali documenti , bafta riflettere, che per fin quando non vi

fu in Sicilia tramandata tale notizia , mai non: comparvero; ed

effendofi poi tal’ lume introdotto, a guifa di nuove produzioni,

vennero fuori ; anżicchè lo fteffo P. Ottavio Gaetano Scrittore_

diligentiffimo non pote fino al fuo tempo rinvenirne traccia ve

runa, onde ebbe a cercarne lume nell’eftere , e lontane Biblio

teche . - , - -

Il principale argomento , onde dalle parti contendenti pro

var fi pretende la Patria di Silvia, confifte nella fondazione del

li fei Monafteri, che S. Gregorio il Grande ereſie in Sicilia , do

tandoli co’ proprj averi, e rendite, che quivi poſledeva, sforzan.

dofi i pretenfori moſtrar con ciò , che dovendo effere tali rendi

te, beni dotali di Silvia fua Madre, e vicini alla Patria della ſtef

fa , per confeguenza, dove fi veggono fondati, colà appunto ef

fere doveva il Natale della Santa. - |

Se vi voglia tutta la dialettica a conofcere la fallacia del di

fcorfo, lo giudichi chi con difintereffe fi abbatte ne loro ſcritti,

e come mai, e con qual ragione, eſser dovevano beni di S. Sil

via, quelli con cui fondò il Santo i fei Monaſteri in Sicilia ? E

perchè queſti neceſsariamente eriger fi dovevano nella Patria di

S. Silvia, e non altrove ? e finalmente donde deduceſi , che nel

medefimo fito, o preſso de fondi ereditarj, tali Monafterj fabbri

cati fi foſsero ? -

Non poteva anche per parte del Padrė, dell'Avo , o dell’

Ava tali rendite poſsedere S. Gregorio in Sicilia ? e dato che_e

foſsero beni della Madre, non poteva ella eſser Mefiinefe , e pof

feder beni in Palermo ? o pur Palermitana, e poſseder beni in »

Mefsina ? e finalmente qual neceſsità mai obbligava il Santo a.

fondare i Monafteri, preſso il luogo fteſso delle rendite :

Oltre di che fono tanti i Pretenfori , quali prefumono aver

appo loro tali Monafteri fondati , che al numerarli avanzerebbo

no i 18. Palermo , e Mefsina a gara li vogliono tutti e fei ap

po loro; Noi nell’apparato a queſt’ opera abbiamo, ſenza contra-:

ftar gli altrui diritti, dimoſtrati , quali fiano i noftri , e le conghiet

ture della loro origine , e fondazione , (a) ed il lodatiſsimo D. –

Carlo Morabito fi forza tutti e fei additar quali fiano (b). I Si

- raCu

* Nali apparato a f. 154. 184. I 13. • - - - . -".

[b] Morab.de Patria Sanữe Silvia. * . . . . -
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racufani due ne vogliono ne’ loro confini, che il Pirro (a) allora 59o.

fcrivendo fenza riflettere , volentieri glieli accordò ; Catania uno --

ne pretende. (b) Per Cefalù ne contende uno D. Benedetto Paſ

fafiume, (c) e finalmente il P. Ottavio Gaetano (d) due ne affe

gna, uno a Motica , altro a Leocata, entrambi Gregoriani. Or

qual Patria affegnaremo noi a Santa Silvia a vifta di tanti Moni

steri preteſi in così diverſi luoghi fondati ? Ma checchè fia della .

verità della fondazione, non così (a noftro parere) farà per ef

fere una rifleſſione, ch'eſporre pretendiamo al giudizio de’ Lette

rati . Ella fi è, che quante volte accertatamente fi definiffe d’ef

fere Santa Silvia Siciliana ; non d’altrove , che da Meffina fortir

dovette i fuoi Natali , comecchè maritata con un Patrizio Ro

mano • -

Eravi legge fra Romani , che neffuno di loro ad altri , che

a Romana in matrimonio unir fi poteffe ; fede di ciò ne fanno

indubitata Livio, Svetonio, Macrobio , Cicerone , ma per non »

allontanarci da’ tempi, in cui Giordano, e Silvia viffero, trafcri

veremo la legge fatta, e promulgata pochi anni prima da Giu/li

miano. -

Juſtas autem nuptias inter fe Civer Ramani contrabunt . (e)

E perciò meglio concepire , avvertir fi deve , che le parole in

ter fe non fono affolute in modo , che per Cittadini Romani »

quelli foltanto s’intendano , che da Padre libero in Roma na

fcevano, ma quelli ancora, che in Città confederata , nati foffero,

e che i preggi fteffi della cittadinanza Romana godeffero. Addi

ta ciò ne fuoi giornı geniali Aleffandro , e Rofino nell’ antichi

tà Romane, (f) e più chiaramente difcifra la Storia Sigonio, trat

Tom. I. Y 2. - ta' Il

}

[a] Pirr. Not. Eccl. Syracuſ. p.132.

[b] Groſſ. in Decacor.par. 1.pag. 1722 - *

[c] Bened. Pafſaf de orig. Eccl. Cephal. pag.274 ウ｡

[d] In Idea:

[e] Inſtit. de Napt. tit.x.

[f] Alex. ab Alex. Gen. dier. lib. 2. cap. 5. Illud autem non pre

terierim, nuptias legitimas illas haberi, quæ inter Romanos Cives aut

cum eo, Princept, Populafque Civitatem, aut connubia dediſſet con

trabuntur. Roſin.Antiq. Rom, l.5. cap. 37. Primum boc/eiendum Ko

manum, non miſ Romānam ducere potuiſſe, quod 6. Jaffiniana in

in/lit: indicat. Romanos hic intelligimus non eos tantum, qui in Ørbe

Roma Domicilium habuerunt, & viſerunt, fedeor etiam, qui jure

Civitatis donati rogatione aliqua bočjus impetrarunt, ut ipſis Roma

nas ducere, ó viciſſim filias fuai Romanis nuptum dare hiceret ·
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59o.
tando della varietà de' fponfali ufati da Romani . (a)

Dato adunque , com” egli è , per indubitato , quanto del

matrimonio tra Romani fi è detto, pafferemo a moſtrare di effe

re fiata Meffina una di quelle Città , e l’unica in Sicilia , che L

di tal prerogativa, e della Romana Cittadinanza andafle adorna.

Ed abbenche, per ciò provare , bafterebbe per mille l’ infigne L

privilegio di Appio Claudio a Mamertini conceduto , nulla di

manco, per non entrare in nuove contefe, laſciandolo da parte,

ci ferviremo di ragioni da neffuno, per anche contraftate .

Meffina oltre della confederazione , e focietà contratta co’

Romani , come atteſta Lucio Floro , e Marco Tullio » godeva–

pur anche del dritto della Civiltà , o Cittadinanza Romana ; ed

altrettanto queſto noftro affunto viene ftabilito a per quanto più

nemico, ed infeſto a Meſsineſi è il teſtimonio, che lo afferina.

Neque in uno Cornelio id fecit, Cicerone è che parla, nam , Ó

Gaditanum Afdrubalem ex bello illo Africano , Ć- Mamertinor

obvios, & quoſdam Uticenſes, & Saguntinos fabros Civitate dona

zit. (b) Ed avverte Paulo Manutio, (c) che tal Cittadinanza non

fu a Meſsineſi conceduta per femplice munificenza di Pompeo,

ma per ricompenza, e premio de fervizj , ed ajuti da medefini

preſtati nella guerra Africana • « .

Che tale Cittadinanza foffe ftata a Meſsitiefi , non folo con

ceduta, ma offervata ancora , e garentita, ſenza interruzione, ce

lo aſsicura Plinio (d) fino a fuoi tempi.

Tuttocchè abbaftanza fin ora detto avefsimo , nafcerebbe L,

nulladimeno, qualche dubiezza, quante volte fi lafciaffe luogo a

foſpettare , che poteffe eſservi ſtata nella Sicilia altra Città, che

di tal Romana Cittadinanza aveſse goduto - Quindi ſtabilir ci bi

fogna , che la fola Meſsina di tal pregio era forbita ; il perchè

daremo principio della defcrizione fa Cicerone (e) della Sicilia,

« di cui

[a] Sigonias de Jare Civ.lib. I. cap. 9. Ex quibus rebus illud intel

ligi potº/ Civi Romano, niſi tum Cive non fuiſſe connubium, niff

qua ragatione hoc beneficii aliis etiam Populis fuiſſet impertitum.

[b] Orat. pro Cornel. Balbo. •

[g] ſa notis adorat. Pro Carmel. Balbo. Hoc tamen exi/limo pro

fei/centi ab bellum Africanum Pompeo, quod contra Domitium à Sil

la pr4/iriptum, Ö. Hjarbam Regem fuſceptum e/i obviam iziffe A4a

mertinº:; ºperau que,fuam detuliſſem, quodofficium tanti eum feciſe,

at premii loco Civitatem donazerii. - - -

[d] Plin. Jib. 3. cap. 8. A Peloro Mare Joniam Meſſana, Civium

Á’omanorum, qui Mámertimi zocantur. ***

[e] Orat. in Verr.lib. orat. 8. · · · · · · ·
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di cui divide in tre clafsi le Città . Federate Civitates dice egli

due /unt, quarum decuma venire non folcant AMimertina, est. 7au

romenitana; quinque practerea fine federe immunes Civitates , ac li

bere Centuripina , Hale/ina , Sege/iana , Halicyenſis , Panormita

na , praeterea omnis ager Sicilia Civitatum decumanus e/i.

Nè quí fa d’uopo fermarci fulla differenza vi fia fra le ,

Città confederate , o Città libere da gabella , e Città fogette a

dazj: diremo foltanto, che tal diviſione, e libertà durò in Sici

lia fino al tempo di Giulio Cefare , il quale a Siciliani la lati

nità , Čº jas latii concedette ; e fufseguentemente Marc'Antonio

in mercede di gran fomma di danaro ricevuta da medefimi , la

Cittadinanza Romana l’ accordò , del che così fi lagua , e fcri

ve Cicerone: (a) Malta Siculis Cafar neque me invito, ĉ. / La

590.

tinitas erat non ferenda : verumtamen ecce autem Antonius acce

ta grandi pecunia fixit legem a Diċžatore Comitiis latam , qua »

Siculi Cives Romani Ósc.

Ma queſti due decreti , fatti a pro dei Siciliani

dal Romano Senato revocati , mercecchè non per merito alcu

no , ma per avarizia furrettiziamente accordati . Quindi il Si

gonio con ben ponderate ragioni tratte dalla Romana Storia , e

dal teſtimonio di Plinio Autore non ſpregievole la perdita di

tali Privilegj diffuſamente defcrivere - - * . -

Non così però i Meflinefi , che a forza dei loro fervizj , ed

ajuti preſtati ai Romani nell’Africana ſpedizione (come teſte fi

difle ) meritato avevano la confederazione Romana , e la Citta

dinanza , e nella comune perdita furono i foli che la manten

, vennero

nero . (b) * -

Abbaſtanza cofta addunque di aver goduto Meſſina la Ro

mana Cittadinanza , e di averla privativamente goduto , poicchè

il reſtante delle Città del Regno n’erano ſtate ſpogliate ; con

ferma fempre piùi queſta verità ciò che fi cava da Vulpiano Giu

rifcon* *

[a] Cic. ad Attic. lib. 14. epi/f. 12. » |

[b] Sigon: de Antiq:Jur. Provin, lib. I. cap. 3. Aque hic quidewa

afue ad Ce/arem Dittatorem Sicilia Status fuit: Siculo inde a Cc

fare latinitate, Ở poſt mortem Cafaris ab Antonio Confole Civitate

donatos quæritur, ut dixi cum Attico Cicero. . . . Multas Siculis Ce

ar neque me invito, & flatinitas erat non ferenda, zeruntamen ecce

autem Antonius acceptngrande pecunia fixit legem a Diċžatore Comi

tiis latam ó-c: Cic. ad Atticum. Quorum tamen legam neutraw po/?

obſervatam eſſe cum muita alia documento funt tum quod Plinius , qui

Vefpafavorum fuit equalis Mamertinos folos Cives appellat; Centuri

pinos autem Hale/înos, & Sege/ianos latina conditionir • -
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59Os

*

Felice Arc.di

Meffina.

rifconfulto rammentato dal Fazzello , (a) che regnándo Severo

Imperadore, quaſi 25o. anni già fcorfi, fu da Siciliani di nuovo

domandata , ed ottenuta la latinità, il che non farebbe ftato ne

ceffario fe il già detto, decreto altra volta da Cefare conceduto,

ftato foffe in offervanza. Si aggiunge, che domandata da Sici

liani la latinità non fi fà menzione alcuna del Gius della Citta

dinanza , come Privilegio di gran lunga maggiore •

· Ritrovandofi addunque nell’ età di S. Silvia in verde offer

vanza la legge poco prima dall’Imperadore Giuftiniano promul

gata, per giuſta confeguenza ne viene che ai Patrizj Romani non

era lecito in Sicilia ad altra Donna accoppiarfi che Meffinefe_

non foffe, comecchè fregiata del diritto della Cittadinanza Ro

II13113 •

· Quindi non vedo come dubitar fi poffa della Patria di San

ta Silvia che Meffina non foffe , ogni qual volta fti mafi nata =
in Sicilia . ~

Ne con differenti ragioni foftener anche fi devono Elpide_

Moglie del gran Boetio, Fauftina Moglie di Tertullo, e Madre

del noftro Martire Placido, e tante altre eroine , quali noi de

fcritte abbiam nella Storia, accoppiate a Confoli a Patrizj, a Ce

fari , e che non ànno alcun contrafto, mentre appoggiate alla–

teftimonianza di graviſsimi Autori.

- Ma pur troppo allontanati ci fiamo dalla brevità prefistaci,

a caufa che neffuno dei noftri finora calcato aveva queſto fen

tiero, onde ritorniamo donde ci eravamo partiti.

Felice fu Succeffore ad Eucarpo nella Cattedra di Meffina ,

ed il Santo Pontefice Gregorio , comecchè riguardava queſta–

Città con occhio parziale , inviò dopo la morte di Felice per

DonoArc.di Veſcovo Domo Prete Cardinale della Chiefa Romana (b) a cui
Meffina .

fecondo l’antica confuetudine diede il Pallio per ufarlo nei tem

pi ftabiliti nella maniera che ufato l’avevano i di lui anteceffo

ri Prelati di Meffina .

I Diaconi della Chiefa di Catania in queſti tempi ufurpato

fi avevano l'onorevolezza di portare i Campaggi. Sono queſti, co

me fi difse nell’Apparato, (c) una forte di Calzari, che i Patri

zj , Senatori , ed Imperatori Romani ufar folevano , quali per

ImCt

[a] Fazzell. dec.I. lib. 1. cap.7. Hinc a Sezero Ce/are ob inſignem

eorum ( parla dei Siciliani ) in Romana Remp. Confiantiam Jus Lati

nitatis meraere, Vulpiano 7c/ie.

[b] S. Gregor. lib.5. Epiſi.8. Ind.XIV. lib.ş.

[ç] S. Anton. Archiep. Florent. Hi/.p.2. tit.12. cap.3. §.5. Maurº

Meſ: Prothe cap. 26. nu. 14. - - ---- - - - - -
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mettevánfi altresi ai Sommi Sacerdoti deg!' Idoli , e pofcia al , 59o.

Pontefice, e Veſcovi de Criſtiani , e comecchè la Chieſa di Meſ

fina fu fempre la Primate di Sicilia , e li Sacerdoti di effa anche

in tempo dei Gentili, in virtù del Privilegio del Senato Roma

no , ufavano le ftefle infegne i fuoi Flaminj, anche poi converti

ti alla Fede di GESU’ CRISTO, e reſtituita la pace alla Chie

fa dal Gran Coſtantino, colla permiſsione dei Sommi Pontefici, i

Preti , e Diaconi della Chiefa di Meſsina profeguirono a portare

le antiche infegne, fra quali i Campaggi . Or perchè l'emulazio

ne fempre è ſtata indiviſibil compagna delle Città Siciliane , i

Diaconi della Chiefa Catanefe, ad imitazione dei Meſsineſi , prin

cipiarono ad ufare tale onorevole diſtintivo , il che venuto all’

orecchio del Sommo Pontefice S. Gregorio (a) ordinò a Gio

vanni Veſcovo di Siracufa , che s’informaſse della verità per prov

vedervi , dichiarando , che tal pregio foltanto era permeſso a

quelli della Chiefa di Meſsina. · - - -

Lo ſteſſo Santo Pontefice , poicchè Dono Cardinale fini di goo.

vivere mandò a federe fulla Cattedra di queita Chiefa quel Fe-Felice Arc.di

lice che aveva cariffimo per efferli ftato famigliare, e condiſcepo- Mefiina.

lo fino da fuoi più teneri anni, come vedeli dalla (b) lettera

dello fteffo Felice Secondo di questo nome Veſcovo di Meffina, ,

che ſcrive al medefino Santo Pontefice Gregorio, e le riſpoſs–,

di effo (c) Felice. |- *

Fu anche contrafegno del fommo affetto, che queſto gran ,

Pontefice portò a Mellina da lui ſtimata come propria Patria ,

l’ aver fondato i celebri contraftati Monafterj , di cui tette abbia

mo abbiamo fatto , e nella introduzione abbaſtanza ne ragionam

moه(d)۔۔۔:"",2.هد...«••--

_Al capo di tre anni Felice Secondo Veſcovo di Meſsina paf- 6o3.

sò a godere il premio di fue fatighe nel Cielo , e fu da San » -

Gregorio fufsistuito in ſuo luogo Guglielmo (e) , ed a queſto . Guglielmo

dopo fete anni fu succeſſore nella Cattedra di Meſsina I' ſidoro:
diſcepolo del mentovato S. Gregorio . - #!ஃ• Morto frattanto in Costantinopoli Foca, Maurizio per la L •

Porta della Tirannide , afcefe all'Imperio , e tale vi durò fino all’

- 6 . . . . . - - " a I)I)O

[a] In questb alf2o. dell'Apparato.

[b] Lib.7. Epi/f.28. Ann. 597. Č. 598.

fcj Epifi. Felicis Sicilie Epi/2. Sanữo Greg. Pape.

[d] Ex refcript. Greg. Pont, eidem Felici. - |

fej In queflonell'Apparato afol. 154, 184.1 13. Morah. de Patria

Dive Siløie Reinopari.2. amn. 583. AMaurol. Ocean. delle Ateligioni

lib. 1. Buonfiglio nella Mºſina lib.5. Samperi nell'Iconolog.l.3.6.18
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6 Io.

615.

· 618.

625.

632.

anno 61o., ed a San Gregorio il Grande, che paſsò alla gloria

dei Beati , fu Succeffore nel Pontificato Sabiniano per foli cinque

mefi, indi Bonifacio Terzo, e dopo otto mefi Bonifacio Quarto.

La tirannide di Foca fu punita imperocchè , avendo : egli

diffonorata la Moglie di Fozio Nobile Cavaliero » queſt avido

della vendetta , andò con forte mano al Palazzo Imperiale, e .

forzate le Porte, uccife le guardie, prefe il mifero Foca, e ftrac

ciandoli la Porpora, in abito abietto, carico di catene lo confe

gnò ad Eraclio , che acclamato Imperadore ſtava alle mura di

Coftantinopoli aſsediandola, quivi il nuovo Cefare lo ſgrida del

tirannico governo, pofcia mozzatigli li piedi , e le mani , e º

finalmente il Capo , lafcia che lo bufto foffe abbruciato da Sol

dati. Altri però fcrive che fu fatto affogare nel Mare.

In tempo di queſto Imperadore Cofroe Re di Perſia, dopo

diverfe Vittorie nell’Oriente, prefe Geruſalemme » e tra le altre

fpoglie il Legno della Santiſsima Croce feco conduſse col Pa

triarca Zaccaría , e novanta mila Criſtiani, quali poi per avari

zia vendette a Giudei, che avidi del Sangue battezzato l’uccife

ro; e non contento il Perfiano della Paleſtina corfe a depredare

l’ Egitto, la Libia , Cartagine per fino a Calcedone , riducendo

l'Imperio d'Oriente quaſi al folo ſegno di non avere altro che_

Coftantinopoli; ma preſto riforgette, poicchè Eraclito, il quale

dagli Uomini , e più da Iddio , in cui confidò, veniva ajutato,

in breve fconfifse Caftoe , e ricuperò il Sagrato Legno di Santa

Croce . L’Arabia però reſtò fegregata dall’Imperio , giacchè di

quella erafi fatto Padrone il falfo, ed aftuto Maometto, che face

vafi chiamare Profeta , e meſsaggiero di Dio, ed andò dilatan

dofi la fua empia, ſporca , ed infame Setta, che à infettato gran

parte del Mondo.

In queſto tempo Succeſfore a Bonifacio Quarto fu San Dio

dato nella Cattędra di Roma, che dopo tre anni paſsò a miglior

vita; e fu creato Bonifacio Quinto Napoletano, che dopo fette

anni diede luogo ad Onorio Primo, ed in fuo tempo fi cele

brò la feſta dell' Efaltazione di Santa Croce per averla Eraclio ,

come fi diffe ricuperata dalle mani dei Barbari.

Morì fra queſto mentre il Seduttore Maometto nella Città

di Mecca in Arabia, i di cui poſteri occuparono l' Afia, l’Afri

ca , e non fi aftennero dell'Europa , acquiſtarono Geruſalemme

e fe

[a] staon/gl. 4:// lib.8. Mauro Mºff. Protometr. cap. 26. n. 16.

[b] Domenico Argananzio Pompe Festive fol. 12. dove cita il Cava

liet Salvagº · Mauro dove ſopra cap. 25. e 23. n. 17. Carrafa Chiave

d'Italia ann.61o. - - - --
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e fecero di quel ‡့ဝှ una Mefchita ; ma non ebbero in ma- - 682.

no la Santa Croce , da Eraclio trafportata opportunamente in ,

Cofiantinopoli, il quale non guari andò, che accorato per tante

perdite , divenuto Idropico morì dopo trent'anni di Regno ; ed

egli fu l’ ultimo degl’ Imperadori di Oriente creato per elezio

ne, o dal Senato, pofchiacchè i venuti dopo di lui, ebbero co

me ereditario , il Principato.

· Frattanto morì anche Onorio Sommo Pontefice, e S. Seve- 641.

rino afcefe al trono Pontificale, per pochi mefi, a cui venne ap

prefio Giovanni Quarto, che viffe fino al tempo fteffo , ch’ Era- .

chio finì di vivere, e Teodoro fu fatto Papa , allora quando in

Coftantinopoli prefe il poſleffo dell' Imperio Cofiantino Quarto,

detto il Novo, che dopo undeci mefi fu avvelenato; ma difcac

ciati dal Popolo li Parricidi , e coloro, che ufurpar volevano l’

Imperio; pofero ful Trono Coſtante figlio del morto Ceſare; in 642.

tempo di cui li Maumettani, detti Saraceni, tolfero all’Imperio

di Oriente Cipri, e poi Rodi : ove rotto in pezzi il famofo Co

loffo del Sole, già fei fecoli prima abbattuto da Terremoti, ma

pur così giacente, ſpettacolo di maraviglia, vendettero il metal

lo ad un Giudeo, che per trafportarlo l’abbifognarono novecen

to Cameli . - -

Ma non ſenza caufa Iddio permetteva a’ fuoi Nimici, di far 649.

tanti progreffi , pofciacchè la malvagità degli Orientali Imperado

ri, già imperverſati nell'Erefie de Monoteliti , moffo aveva il fuo

fdegno , ed il Pontefice Teodoro in Roma , convocato avendo

il Concilio , fcomunicò gli Eretici , e dichiarò depoſto Pirro Pa

triarca di Coſtantinopoli, Paolo fuo feguace, e Corifeo degli em

pj. V” intervenne in queſto Concilio Peregrino, che allora fedeva Peregrino

su la Cattedra Protometropolitana di Mefsina, al governo del fuo Arcadi Mefs.

gregge, quale tuttocchè fuddito all' Impero di Oriente, fempre

però fu pafciuto nella retta dottrina della Chiefa Cattolica. Que

fti Prelati di Meſsina, come che Primati della Siciliana Chieſa_.

(a) vestivano la porpora, ad imitazione degli antichi Sommi Sa

cerdoti Romani.

Mentre addunque Meſsina godeva la pace, ecco nuovo (b) tur. 651

bine di Saraceni, vennero ad infeftar la Sicilia . Othmen Califa

di Damafco , con poderofa armata, paſsò al di lei faccheggio, de

predò le fue riviere, e pofcia entrando entro terra, pofea ferro,

Yom. I. - Z - - ed a

[a] Piceolas de antiq. Jar. Ecc. Sic, cap. 4. pag. 94. Samperi Icon.

f. 95. l. 1. Gio: Pietro Villadicani. Bonfiglio Me/fina lib. 8.f. I 18.

[b] Awa/la/. Bibliot, ann. Gordian. ann. 65o- Carrafa Chiav. d.

/al. ann, 6; I. Fazzcll. Dec. 1o. cap. 1. - - -
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65 I.

653.

ć 55,

ed a fuoco quanto fe l’ incontrò , e certamente impadronito fe

ne farebbe, fe i Meſsinefi da una parte , ed Olímpio Efarco di

Ravenna dall’altra impedito non l’aveffero. - * -

Era frattanto in Roma afcefo al Pontificato S.Martino, do

po la morte di Teodoro, il quale dall’empio Imperadore Coftan

te, in varie guife, perfeguitato finalmente fu catturato in Roma

da Calliopa Efarco , per farlo condurre a Naffo, ia efilio , e_e

viaggiando capitò in Meſsina nel mefe di Luglio , indi in Co

ftantinopoli , come di fe fteffo afferma appreſſo Anaftafio Biblio

tecario. Qui fatto prigione, fu relegato poi nel Cherfonefo, ove

dopo due anni refe lo ſpirito al Signore, e S. Eugenio fu Papa,

in ſua vece, che viffe altri due anni, e fubentrò S.Vitaliano.

Coftante, che per aver uccifo fuo fratello Teodoro, veniva

dalla fua Ombra travagliato dì, e notte, comparendoli una fan

taſma con vafo di fangue, che l’invitava a bere Bibe frater, di

fperato credette, che allontanandofi da Coſtantinopoli , il flagel

lo ceflato farebbe. Quindi partitofi, venne in Siracuſa, ma più

colà perſeguitato dalla propria coſcienza, che dalla viſione fune

fta, rifolfe paffare in Italia a veder Roma . Il Pontefice uſcì ad

incontrarlo col Clero, ed il malvaggio Principe fingendo Santi

tà di coftumi, offerì con larga mano a Santuarj molti doni . Ma

dopo di aver donato, con la deftra, rubbò a più non pofio con

la finiſtra, ſpogliando i facri Tempj, ed i Palazzi di Roma de'

più pregiati ornamenti , ſtatue, vafi di bronzo, ed altri infigni

memorie dell’antichità, non perdonando nemmeno alle tegole di

metallo indorato, che ricoprivano il Panteon , ed in fette giorni

di ſpoglio, fece più danno a Roma egli folo, che fatto già non

avevano i Barbari. Sazio de tefori di Roma , e delle maledizio

.ni del Popolo, fece in Sicilia ritorno, e credefi, che nell’ andare,

e ritornare, aveſſe pur anche foggiornato in Meſsina , quale fe

non foffe ſtato un empio, fe lo recarebbe ad onore . Giunfe fi

nalmente in Siracuſa, proccurando divertirfi in feſte , in conviti,

e libidini, mai non ceffando di chiedere preſtiti, e d’imporre nuq

ve gravezze, diftruggendo i popoli tutti della Sicilia, dell’Afri

ca, e dell’Italia; finalmente da una Donna, che ferviva nel ba

gno di Dafne , dov” egli era folito traftullarfi, percofio gravemen:

te con un ſecchio d’acqua calda ful capo, fu uccifo. Ed i ſuoi

Nimici, che di tal femina s’erano ferviti a levarlo dal Mondo »

falutarono Auguſto un certo Armeno per nome Mizio, o Me

zenzio. Il Fazzello però vuole , che l’ uccifore di queſto Princi:

pe foffe ſtato un tal Andrea, figliuolo di Troilo, con altri ſuoi
Familiari (a). Giun

[a] Fazzel. Dec. 2. lib. 6.
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Giunta in Coſtantinopoli la notizia della morte dell’Impe

radore, Coſtantino Pogonato, ottimo figliuolo di Padre così mal

vaggio, fubito marciò con l'armata per la Sicilia , a fin di ven

dicare il Padre, come fece con la morte degli uccifori, pofcia L.

dichiarandofi perfetto Cattolico, ricevette dal Romano Poncefice

ogni ajuto, per riftabilire le cofe fue in Italia. |

Mentre il nuovo Cefare partito da Sicilia , altrove attende

va a guerreggiare; ecco di nuovo a vifta di Meſsina, con pode

rofa Armata , Moauvo Settimo Califa di Domafco , che per la ter

za volta tentò l’acquiſto della Sicilia , gionto in Siracuía la pre

fe con molto fangue , e faccheggiando la , ritornò con ric

chifsima preda in Aleffandria (a). Ma prima tentò di forpren

dere all’ improvifo Meſsina , quale ritrovando la in guardia , e_e

ben munita, fece la feconda ftragge de Santi Martiri Meſsinefi,

poicchè disbarcato nello fteffo luogo, dove già anni prima Ma

mucha, uccife in odio della Fede molti Cittadini , che fuori del

la Città ritrovavanfi, e gittando a terra le porte del Moniſtero

di S. Gio: Battifta , martirizzò i Monaci Benedittini col loro

Abbate S. Martino . ll di cui Corpo intiero fi venera aſsieme con gli

altri nel Santuario di queſta Chiefa , veggendoſi su della fron

te anche il luoco della ferita, ed il fangue ; la memoria di queſti

Santi Martiri fi celebra nella Chiefa di Meſsina a 1. di Agoſto

Sedeva , dopo la morte di San Vitaliano, sù la Sedia di Pie

tro, San Deodato Secondo , e dopo fette anni, Dono , detto an

che Domnione , ch’effendo viffuto un anno , e pochi meſi, die

de luogo a S. Agatone Siciliano , che tenne il Sefto Concilio

Cofiantinopolitano, in cui fi ritrovò prefente Benedetto Metro

668.

669.

67o:

678,

Benedetto

politano della Chieſa di Meffina . Arc. di Meffi

L'anno appresto effendo paffato a godere la mercè dei Bea-na

ti Agatone, diede la Sicilia , anzi Melfina un altro Pontefice_, ,

non meno Santo, che grande alla Chiefa , e queſto fu S. Leone,

682.

683.

S.Leone Pa

eloquente ed inftrutto nelle Sagre Lettere, e perito nella G్వ pa Meff,

ca Latina favella, e nella mufica , amantiffimo dei Poveri ; egli

fu Figliuolo di Paolo Nobiliffimo Cittadino Meffineſe, da lui traffe

il cognome la Nobile, ed antica Famiglia dei Papaleoni (b), ch’ebbe

ro le di loro Cafe dove oggi è il Moniſtero di Monte Vergine,

ed anche nella Contrada detta del Pozzoleone vicina la Chiefa di

Tom. A. * - , Z 2. . San

[a] Baron. ann. 669. Ana/l. Žibliot. in Adeodat. Fazzell. l. 1.

Vivon. in lib. Vitæ. Ferrar. Cat. SS. fol. 322. Carrafa Chiav. dº

Ital. ann. 669. Samperi. Maur. Argananz. Ó alii multi. -

նb] Bonfigl. //tor. Sic. par. 1. lib. 4, f. I 17. - - - - •
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683.

685$

686.

7оп.

#7O5 •

7O7.

, San Cataldo, oggi detta del Carmine (a), e la Città di Meſſi

na , memore di così gran Santo Concittadino 3 dedicolli una delle

Magnifiche Porte del fuo Teatro, come fi diſse altrove, ęd inol

tre li edificò un Moniſtero dell'Ordine di San Bafilio, la di cui Chie

fa ancor fi vede, benchè rinovata nello fteſso fito vicino al Torrente

dal fuo nome detto di San Leo, ed ivi nel tempo dei Mori vivevano

alçųni Monaci dell’Iſtituto Bafiliano. Inoltre fi vede la fua effigie an

tica nel Domọ affieme , coll’altra di S. Gregorio Magno , ivi ef

prefsa a Moſaico fin dal 1298. in tempo dell'Arciveſcovo Gui

dotto de Tabiatis , çọm’ egualmente fi fcorgeva altrº immagine L

in detto antico Tempio del cennato Monaſtero rapportata dal

Pirro . (b) Le reliquie di queſto Santo Pontefice fi confervano

nellą Chiefa deị Padri Chierici Regolari Minoriti (c).

Il Pontefice S. Leone viſse folo dieci meſi , ed otto giorni,

alla fine dei quali andò a godere la Compagnia de Beati , e fu

bentrò al governo della Chiefa San Benedetto Secondo ; e º

Coftantino Pogonato l'anno feguente, dopo aver refa la pace al

la Chiefa andò a riceverc da Iddio il guiderdone , regnato aven

do diecifett’anni. Giuſtiniano, detto il Giovane , Figlio malvag

gio di così ottimo Padre, provò le vicende della fortuna , fcaç

ciato dal Trono , e relegato çol Nafo tronco al Cherfonneſo ;

ma poſcia coll’ ajuto di Trebellio Re de Bulgari fu rimeffo al Tro

no , nel qual mentre Benedetto Secondo ceſsò di vivere a e fu af

funto al Pontificato Giovanni Quinto Antiocheno , che ceſse il

luogo dopo un’ anno a Conone nato in Tracia , ed allevato in

Sicilia, che fol tanto refse la Chiefa undeci mefi e 23. giorni , a

cui fu Succeſsore San Sergio , ed allora l' empio Giuftiniano

di propria autorità, convocò il Concilio in Coftantinopoli dei

foli Vefçovi Orientali , chę fu comunemente detto il Sinodo

Eratico , quale il Santo Pontefice çondannò ; motivo per cui a

gran pena fcampò di non eſser fatto prigioniero , e condotto in

Coſtantinopoli. Ma Iddio gaftigò l’attentato, poicchè fcacciato

come fi diſse Giuſtino dal Trono , il Santo Pontefice in paçe

reffe per tredici anni la Chiefa , ed annoverato fra Santi paſsò a

vita migliore , e Giovanni Sefto, e Giovanni Settimo entram

bi Greci fucceſſivamente furono aſsunti al Papato , efsendo il

primo viſsuto tre anni, e due meſi, ed il Secondo due , e fet

te meſi. Sicinio Succeſfore di questi viſſe folo venti giorni , e final

1mCiltC

[]] Samperiமா.....

[b] Pirrat in Sie, Sacr. lib.4. p. 1. . - -

[c] A4a/tro AM/. Pratºw, cap.25. föl.244. |
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anente Cofiantino , di Nazione Soriano , ebbe le chiavi di Pietro , 7o8,

il quale nell’anno feguente, priegato dall'Imperador Giuſtiniano -

a portarfi in Coſtantinopoli per dar fine alle controverfie dei

Canoni aggionti al quinto, e feſto Sinodo , fi parti da Roma–

eon nobil comitiva di Senatori , e Prelati , e per la via di Na

poli fi portò in Meffina. Fu egli con applaufo ricevuto dalla– 7Io

nobiltà, e dal Popolo , ed allora fortì il portento raccontato da

Anaftafio Bibliotecario (a) in perſona di Teodoro Stradigò di

Meſfina , che ritrovandofi Infermo , riportò, per interceſſione del

Santo Pontefice, da Iddio miracolofamente l’ iſtantanea falute •

Partitofi pofcia da Meffina per Coftantinopoli , fu ivi ricevuto « * *

çon molt’onore , incontrato fette miglia lontano da Tiberio Ce

fare Figliuolo di Giuftiniano , dal Senato , dalla Nobiltà , dal

Patriarca, e dal Clero, nella di cui perfona correffe l’Imperado

re il fommo vilipendio ufato già a San Sergio . Da Coſtantino

poli pafsò poi il Papa in Nicomedia , dove quietata ogni cofa in

materia di fede, ritornando in Roma, intefe che due meſi do- 71 r.

po Giuſtino fu da Filippico Bardane ucciſo , il quale, rapitofi l’

Imperiale Corona , mandò a Roma la teſta recifa di Giuſtiniano;

ma perchè era non men perfido Eretico Monotelita , che Ti

ranno , fu parimente fcacciato dal Soglio, privo degli occhj , e º

mandato in efilio, ed in fua vece acclamato Anaftafio Secondo , 713.

e Costantino Pontefice, compiti fei anni, ceſsò di vivere , afcen

dendo alla Cattedra Gregorio II. Romano Monaco, Benedettino .

Queſto fu il primo fra Pontefici Romani , che unì alle chiavi di

Pietro la ſpada di Paolo, opponendofi coll’armi a ribattere i

Longombardi, che fotto l'infegne del Duca di Benevento alçu- 715

ne Caſtella alla Chiefa rapito aveano. |- -

Anaftafio fra pochi mefi fu fcavalcato da Teodofio, che lo

cofirinfe ad abbandonare l’Imperio, con veſtire l'abito Monacale,

ma foffrì pari forte lo f'effo Teodofio , poicchè Leone Ifaurico

fuo Capitano, ed amico, fubornate le milizie fi fe gridare Au

gufto, obbligandolo pacificamente a cedergli lo Scettro , ed a ve

ftire l’abito Chiericale. |- - *

Queſto fu quel Leone, orribile fiera dell’ Oriente , che in- 716.

crudeli contro le Immagini Sagre, avendo nel nono anno del

fuo Impero , con empio Editto vietato l’ufo , e la venerazione

alle medeſime, facendole toglier via da pubblici , e privati luo

ghi, che percio ſi acquiſtò il nome d Iconomico », val’ a dire.»

impugnatore delle Immagini. Fec egli incendiare la famofa Li

braria in Costantinopoli , ove il gran Teodofio trecento mila »
* ** * * ** * * - Vo

[a] Ang/la/. Bibliot. in Cofiantin.



A. di C. 182 Annali della Città

726.

74I

742.

746.

763.

Volumi aveva raccolto, incenerendo con effa dodec' infigni Bi

bliotecarj, che approvare l’empio Editto non vollero . E que

fto fu una delle più fiere , e funefte perfecuzioni della Chiefa ,

per cui più Santi Perfonaggi furono coronati col Martirio in »

diverſe parti del Mondo, durata effendo questa peſte per molto

tempo. Il Santo Pontefice Gregorio in vano fi oppofe ; fco

municò egli Leone, liberando i Sudditi dal giuramento di Waf

fallaggio, diede loro facoltà d’eleggerfi un’altro Imperadore, per

la qual caufa tutta l’Italia fcofse il gioco dei Greci , ed in Ra

venna fu uccifo Paolo Efarco Imperiale, e fcacciato Eurico , in

cui ebbe fine l’ Efarcato, che durato era 175. anni.

Morto il Pontefice Gregorio Secondo , Gregorio Terzo,

calcando l’orme dell’Anteceſsore, convocò il Concilio Romano,

in cui fu decretato a favore delle Sagre Immagini . Fu tolto

frattanto l’Imperio a Leone, che dopo 25. anni di Tirannide,

tormentato da dolori colici , laſciò di più tormentare i Cat

tolici. - - -

Al peſſimo Leone, peggiore fu il Figliuolo Costantino Quin

to, cognominato Copronimo , per avere ſporcato cogli eſcre

menti l’acque Sagre , allora quando in efle fu immerfo per bat

tezzarfi fecondo il Rito Greco; queſt' empio abbrucciò le Reli

quie de Martiri, tolfe loro il titolo di Santi, negò in effi ogni

potere appo Iddio, Maeſtro abominevole dei Novatori dei no

ftri Secoli . Nel fuo tempo avvenne una ficcità così tremenda ,

che il Cielo fembrò farfi di bronzo, non mandando filla d'acqua

fulla terra . Seguirono pofcia Terremoti così orribili , che fino

le montagne , non che gl’ Edificj fi uguagliarono ai Campi , fpa

lancandofi voragini , che ingojarono intiere popolazioni fenza »

che ne rimaneffe veſtiggio. Seguì la peste , che in Coftantino

poli fece orribiliſſima ftragge, comparendo sù le veſti crocette

di colore azzurro molto ben formate, e tutti quelli ch’ erano in

tal guifa fegnati tofto fi morivano (a) , e nel 763. fu co

tanto riggido il Verno, che per lo ſpazio di cento miglia aggiac

cioffi il Mare ben trenta cubiti , fopra di cui fcefe poi dal Cie

lo tanta neve, che per altri venti cubiti feceſi una crofta di gelo

fino a cinquanta , la quale, col raddolcirſi della ſtagione , ridotta–

in pezzi , andava fluttuando nel Mare a guifa di montagne di

criſtallo alla volta di Coſtantinopoli , dalla parte della proponti

de , e - del Mare Egeo, non fenza terrore , e danno delle

Navi • (b) - - · · · · · · ·

« , Per- d

- [a] Teodor. Stud. Orat. de S. Platone .

[b] 7eofane rapp. dal Baronio in quest'anno 763. m.zo.
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Permife Iddio che questo mostro coronato duraffe sù del So- 775.

glio trenta quattro anni, e finalmente una febbre caggionatali da -

un piccol carboncello, fentendofi nelle vifcere un incendio, gri

dando da diſperato , io ardo, io muojo, paſsò ad ardere nell'

Inferno. * * * *
- - -

Fra queſto mentre falito era all' eterne felicità Gregorio

Terzo fin dall’anno 741, , a cui fu Succeffore S. Zaccaria , che

viste fino al 751. ed a lui Stefano Secondo per tre foli; giorni,

e:Stefano Terzo fu eletto Pontefice , il quạle chiamò dalla Fran

cia ili Re Pipino in Italia, contro dei Longombardi, e dopo cin

que anni morì, e fedette nella Cattedra Paolo Primo fuo Fra

tello, eſempio non mai veduto , nè prima, nè poi nella Chiefa

un Fratello ſuccedere all’altro nel Trono di San Pietro , Egli

dimoſtroffi degno Succeſfore del Zelo dell’Appoſtolato , ne la

fciò d’ammonire » e minacciare col fulmine della fcomunica ,

l'Orientale Eretico Imperadore, benchè indarno ; oude compi

to avendo dieci anni , ed un mefe di Sede, fu chiamato agli eter

ni ripofi; ma inforfe in Roma lo fcifma a tormentare la Chiefa

nell’ elezione del Papa , fin ch’eletto Stefano Quarto, ebbero i

Scifmatici peſſimo fine • Vifs' egli tre anni , e cinque mefi , e do

po lui Adriano Primo , nel di cui tempo, Leone Quarto ereditò

coll’Imperio d'Oriente la paterna empietà , quale ful principi9

feppe ben ricoprirla accarezzando i Cattolici , ma il terz' anno

del fuo dominio , ſeparosti dal talamo d'Irene fua moglie Donna

illuftre Ateniefe , perchè ritrovoila effer Cattolica , con venerare

le Immagini dei Santi. Ma la pena non fu lenta a feguire la–

colpa, poicche invaghitofi Leone di certe gemme incraftate nel:

la Nobile Corona , già da Maurizio Imperadore confagrata al

Signore nella Chiefa, ardi temerariamente farne ufo per adornar

le fue tempia ; ma fubito il fuo capo fu acceſo da tale ardore ,

che in brieve fra ſpaſmi di morte efalò l’anima iniqua .

Aveva fra queſto mentre il Pontefice Adriano chiamato in 78c,

Italia Carlo Magno Re di Francia per ribattere l’audacia di De

fiderio Re dei Longobardi, il quale vinto dal valorofo France

fe pofe, il fine in Italia al Regno dei Longobardi , poichè per

duecento anni fignoreggiata l'avevano , allora fu che Carlo ac

colto in Roma dal Pontefice, fece la celebre donazione alla Chiefa 1

anzi confermò quella fattali dal Re Pipino fuo Padre .

Poi per la morte di Leone Quarto , Irene piiſsima Impera- 787.

drice afsunfe con la tutela del piccolo Coſtantino Sefto fuo figlio,

il comando dell'Imperio , e durante la minore età , fantamente

governò - Ella comecchė Cattolica con l'aſsiftenza de’Legati Apo

ftolici, celebrò in Nicea di Bittinia il fettimo Concilio Generale,

- - - - - - - che
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787。 che fu il fecondo Niceno di trecento cinquanta Veſcovi, fra qua

li v’intervenne Gaudiofo (a) Prelato di Meſsina , dove fi vede

Gaudiofo

Arc.di Meff.

S.Niceta 2

Stradigò di

Meffina .

688

fottofcritto Gaudioſus Epiſcopus Meſſane Siculus .. condennatafi

l'Erefia degl’ Iconoclaſti col rimetteřfi il Culto delle fagre Ima

gini; così fedata reſtò quella fiera burraſca , che già tanti anni

turbato avea la Chiefa , e tenuto fofsopra il Mondo •

Ben è vero, che il malvaggio figliuolo ufcito di tutela , ,

abrogò i decreti del Santo Concilio . Moſtrandofi vero erede

dell’empietà Paterna ; (b) allora fu , che Meſsina vidde il fuo

Stradigò per nome Niceta, il quale fotto queſto fcelerato Impe

radore ebbe la palma glorioſa del Martirio , per difenzione »

delle fagre Imagini . *

Il P. Chiarello però nelle fue Memorie Sagre , vuole queſto

Santo Stradigò eletto dalla Imperadrice Irene foſse ftato martiriz

zato nel 8 17. fotto la pefecuzione di Leone Armeno .

In quefti tempi fi giudica, che li Santi Anacoreti Nicandro

Abbate, Gregorio, Pietro, e Demetrio , ed Eliſabetta Monaci

dell' Iſtituto di S. Bafilio abitato aveffero il Moniſtero non lun

gi diſtante da Meſsina, ma in luogo molto nafcofto, e folitario,

ove in una grotta, ritirati il Santo Abbate con i fudetti Santi

afsieme, in un giorno, ed ora paſsarono da queſta Vita al Cielo,

conforme avevano con le diloro preghiere fupplicato la Divina

Bontà , e dagli Angioli così uniti ſepolti fureno in un tumolo

fatto dalle loro mani (c). In queſto Moniſtero vi profeguirono

poi ad abitare de' Monaci dello fteffo iſtituto, eziandio nel tem

po de Mori (d) . Il Pirro però li porta all’ anno 8oo. come_

che fuggiti dalla Càlabria dall’invaſione de’ Mori. La Vita di que

fti vien defcritta da D. Antonino la Guidara, impreſſa in,Meffi

na nel 1685. -

Viene parimente in queſti anni a regiſtrarfi il nome di S. Ber

nardo Abbate Benedettino Meffinefe , la di cui feſta fi celebra–

a 15. Giugno (c). - - *

S. Teotiſto Abbate del Moniſtero di Cumia dell’ Ordine di

S. Bafilio, che vien notato a 4. Gennajo (f).

S-Ste

[a] Ex tom. 3. Con.gen. Maur. Me/. Protom. cap. 26. f. 252.

[b] 44enol. Ece:Paroc.S. Nicolai Græcorum Meſſane. Maur.loc.

cit. cap. f.244. Carrafa Chiave dº Italia ann. 788.

[ç] 44aarº lae-cit. cap.25.fol. 244 e cap.21. f. 158. n. 2.

[d] Pirras Sic. Sac. lib. 4. fol. 51. Cajet. idea f. 76. 6. 93. Bomf:

bili. Sie fol. 23. & Meff. f. 7.

[e] Ferrarius in Cat.SS. Maur. loc. cit.

[f] Gerebrado in Menolog. Maur. loc:cit. Chiarel. Memor.Sacr.
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S. Stefano il giovane; Monaco Bafiliano, e Martire ; anch’ 788.

egli lapidato nel Salice Villaggio di Melfina, e fi feſteggia il fuo -

giorno a 28. Ottobre (a) . *

(b) Di S. Fazonte, che viffe Vita Eremitica fotto una rupe

nel Monte Dinnamare , che da Solino vien chiamato Nettunio ,

e da Polibio Calcidio ; non fappiamo , fe Monaco , Martire , o

Confeffore, nel il dì precifo, o l’anno di fua morte; ma fol tanto

fi conghiettura foſſe ftato a queſti tempi . Il fuo Capo , e Reliquie

fi confervano nel Moniftero Archimandritale del Ss. Salvadore;

Viene egli nelle antiche ſcritture chiamato con diverfi nomi . Nel

Privilegio del Conte Ruggeri fpedito gli anni del Mondo 66o7;

per cui fi donano a Scolario fondatore nel Moniſtero di S. Pan

taleo , e di S. Maria di Bordonaro, alcuni beni , e fi defcrivono i

confini , e termini delle poflefſioni donate , tra queſte fi nomina

il luogo dove abitò S. Fazonte ; nel teſtamento del detto Scola

rio la fteffa contrada detta vien Sozonte ; nella donazione delle

fue reliquie è nominato Tezafonte , benchè la corruzione della

voce non pregiudica l’individuo. |

Morí in quest'anno il Pontefice Adriano, e lo fiesto giorno 79s.
fu affunto al Ponteficato Leone Terzo, nè guari dopo in Coftan- 797.

tinopoli Irene Madre di Coftantino, mal foffrendo la malvagità

del figlio , fpinta d’ alcuni Cittadini, lo privò dell’Imperio, e º

della vifta , chiudendolo in oſcura prigione , dove poi miferamen

te mori . Dicefi, che acciecato Coftantino dalla Madre , il Sole

ofcurato fi foffe per lo ſpazio di diecifette giorni , in maniera »

che nel giorno flavafi , come ftato fi foffe nel più bujo della not

te (c). Ma nè tampoco Irene lungamente godette del governo,

tuttocchè aveſse con tal rifoluzione tranquillata la Repubbica , e

la Religione, mercecchè li Greci preſto di lei fi annojarono -

Mentre queſte turbolenze inquietavano Coftantinopoli , an

che in Roma il buon Pontefice Leone Uomo Santiſſimo, e debi

tore del triregno più alle fue virtù , che alla benivoglienza de

gli Elettori, venne indegnaniente trattato da due fcelerati ambi

zioſi Nipoti del predeceſsore Pontefice Adriano . Queſti furono

Pafquale Primicerio, e Campolo Sacellario , li quali nel giorno

delle Rogazioni, efsendo in proceſſione vicino alla Chiefa di S. Sil

veſtro , li pofero le mani addoſso affieme con li congiurati , e lo

menarono così malamente, che fi diſse di avergli cavati gli oc

chi, e ftrappata la lingua , quale poi una con gli occhi miraco

7om. /. A a lofa

799°

[a] AMaur. loc. cit.

[b] Idem . -

[c] Theopham. apud Baron. adann. 797. n. 2,
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lofamente da S. Pietro li fu reſtituita ; finalmente fcampato, e ri

fuggiatofi in Francia fotto la protezione di Carlo Magno, che l’

accolfe con fommo onore, poco appeſso da lui medeſimo con un’

Armata fu ricondotto in Italia, ed in Roma con grand’applaufo

del Popolo fu ricevuto . Allora fu , che il Pontefice in remune

razione dell’ infigne pietà di Carlo , la notte del Santo Natale_

adornollo col manto, e coll’aurea Corona, dichiarandolo Impe

radore di Occidente, con l’acclamazione di tutto il Popolo, che

gridò : Carolo Piiſmo, Auga/io, a Deo coronato, Magno, Paci

fico Imperatori , Vita, Ó- Vistoria : Dopo di ciò ritornato in »

Francia il nuovo Imperadore, procurò con fuoi Ambaſciadori in

Coftantinopoli di aver Irene per Ifpofa , credendo così di unire

di nuovo l'Imperio, ma ritrovò gli affari in rivolta ; impercioc

chè un tal Niceforo ufurpatofi a forza il Diadema , quella fcac

ciato aveva dal foglio , e confinatala in Lesbo ; onde fvanirono

le fue fperanze. Niceforo poi reftò ucciſo nella guerra co' Bul

gari, e fuo figlio Saturno, che accompagnato ſi aveva all’ impe

rio fuggiafco, e ferito, fu dopo quattro mefi, ſpogliato dell’Im

pero da Michele fuo Cognato, che lo fece far Monaco. Tuttoc

chè ufurpatore riufci Michele un buon Principe , ma foverchio

pacifico, motivo per cui facilmente cacciato fu dal Trono, dove

fedette tre anni , pagando così con la fteffa moneta la rinuuza

dell'Imperio colla Cocolla monaſtica , con cui fe li fè cambiare

la porpora dal fuo Succeffore Leone . - - * -

Carlo Magno, che rifiorir fece in Oriente il nome d' Impe

rador de' Romani , già da trecent’anni decaduto; paſsò a nuiglior

vita, e così parimente il Pontefice Leone III., in vece di cui fu

eletto Stefano V- che nel terzo mefe del fuo Pontificato paſsò in

Francia, dove di fua mano coronò Ludovico il Pio Succeflore_

nell’Imperio Occidentale a Carlo; dopo di che ritornato in Ro

ma, refe l’anima al fuo Fattore, dando luogo a Pafquale I. Ro

mano dell'Ordine di S. Benedetto . . |- -

E qui daremo fine a queſt'Era, per entrare al racconto dell’

invafione fatta da Saraceni della Sicilia, toccato avendo con fom

ma brevità li principali avvenimenti di quei tempi fortiti nel Mon

do , e preciſamente degli Imperadori Orientali , a cui era la Si

cilia, e la Città di Mefiina foggetta, a fin che quel poco , che La

per l’inopia de'Scrittori fi ricava, circa le cofe attinenti alla Cit

tà , di cui intrapreſo abbiamo, di deſcrivere gli Annali, accordate,

andafero cronologicamente colla più poſsibile , e deſiderabile »

chiarezza . '

Fine del Quinto Libro -
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L I B R O SE S T O

- " Si narra invaſione della Sisilia fatta dai Sarateni, :
il di loro Goøerno fino al fine del loro * * ·

---- · * 1 : 2Tirannico Regno zel 1 обо. - • • • • • . . . - y

... * * * * * * *

Capitale del Regno di Sicilia.
*

|Egnava nell'Oriente l'empio Imperadore Leone; A. di C

| che fra le altre iniquità, rinnovato aveva la pera *** |

| fecuzione delle Sagre Immagini , facendble to:

glier via dalle Chiefe; ma non guari andò, che

| Iddio, ed i fuoi Santi prefero vendetta di "fua

perfidia, mercecchè un tal Michele detto Balbo

Uomo di vile eftrazione , da lui innalzato a

gran posti, e poi decaduto dalla fua grazia , e racchiufo in una

carcere, con penfiero di farli mozzare l’orecchie, fu baftevole =

col favore di molti congiurati, che dalla prigione lo traffero, di

ucciderlo, ed in"fna veče di uſurparfi l'Imperio. Egli riuſcì non e-t

meno deteſtabile del fuo Predeceffore, imperciocchè offervava-,

il Sabbato cogli Giudei, negava la Refurrezione dei morti, e

molte altre, Eresie abbracciava, che nè Criſtiano , nè Gentile ,

nè Ebreo raffembrar lo faceano; laonde Iddio che molte delle »

volte caftiga nei Popoli l’ iniquità dei Sovrani, permife , che il

fuó Imperio foſſe moleſtato da per tutto.

: * I Sarraceni , che più tofto Agareni chiamati efter debbono ,

poicchè da Agar Schiava d'Abramo per Iſinaele diſcendono non

già da Sara per Ifacco , e Giacobbe , fono Popoli dell' Arabia_2

Šeguací dell'impoſtore Maometto , quali fin dall'anno 6oo. di

Criſto, come fi accennò, imperando Eraclio, principiarono a farfi

temere , invadendo molti Paefi della Perfia, Siria , ed Egitto ;

dalla Perfia paffarono in Media, Partia, Caramania , entrarono

Tom./. A a 2 *** nei *

817. -
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nei Paeſi Mediterranei_Orientali , Le pepçtrarono portando la

loro infame fui rftizioff fino nell:Indie .# Dålla Siriaz paflarono

nell:{ilizii , hell’ ႔ႏွံ႔ျံ့နှံ့醬 ನ್ದಿ। 2 # iki Paeſi

Aquifonari: "Dåll’ Egffto ňon fólamente verfo "mezzở giởrno fi

portarono in moltę Terrę dell'Etiopia , ma, puranche inondaro

no tutto il Ponente paffahdo da Cirëne nell’Africa , cacciando

ne fempre i Criſtiani, prefero Cartagine , e la diftruffero ; po

fia vittorfof fipo 4 Mare Atlanigo, s'impad#Antrựng tetițMay

ritanje , # tépendo lil: foro Califa, o fia Pastiftſid in Dainaſcó,

fempre più crefcendo in potenza, paflarono nelle Spagne , dove_

rotto in battaglia Roderico Re dei Goti, s'infignºrirºno della -

Caftiglia', 'indi infuperbiti per le tante conquiſtel, é vittorie L

s impadronirono di tutte quelle, vaste, e Nobiliſſime Provincie

della Spagna; pºstati pofcia, i Perini , foggipgaiono alcune
parti della :ே e dopo qualché ſpazio di tempo pistarono

anche nell'Italia, depopolarono, Genova, e posto, l'affedip a Ro

ma , diedero il facco alla Città, ch’era ítata dominante del Mon

do . Soggiogarono la Sardegnavala Sicilia, come fra poco dire

mo; poſledettero lungo tempo la Bafilicata , e tutte le Caftella,

e Città di quella Riviera fino al Monte Gargang , non trala

fciarono la Dalmazia, l’Iſtria ; l’Albania, e la Morea, l’Iſole »

delľ Elepọnto; il littorale dell' Afia, e dell'Eurqpa fino al Bof

foro Tragiọ, dove anche fi refero Padroni della Città Imperia

le di Costantinopoli, Sede dei Gefari: Qrientalia dell'Iſole tutte º

dell'Argipelago, Rodi » Gipro 3 e Candia :dimanierache quaſi .

tutto l'Imperio , e più di quello apoſleduto ayevano i Romani

foffrì la di loro Tirannide, e fin oggidi buona parte di tante--

Provincies a Regni preqifamente nell' Afia, e nell'Africa, ſono

in lorº dominio » : ; : !... . . . . . . . . . . . . . . . . .

.M:per ritorņaje aj punto donderavamo partiti ; li Sarra

cenizdell’Africa: avendo a cuore, la conquiſta della Sicília », yen

nero con grofia armata, e dati in Terra guaftarono tutta la Ri

viera di Ponente , prefero Palermo , ed ayvanzati nel cuore

della Sigilia foggiggarono molte Città, e Caſtella - (a) Meſſina

Però poftastin armi al primo avvifo fomminiſtrò coraggio a tutto

il reito del Regno, ed alle Città, e Terre del ſuo vaſto distret;

to, e ponendoſi alla difeſa, ſpedirono Ambaſciadori a Principi

Criſtianip: il Soccorſo dell'afflitta Sicilia -:-: . . . . , srɔ a 1

*-- * , . دنتسم.' ist -i е: -- * * · : ' . . . . : : * * - - P - 5 * :

『" ○○き 〔･ｴns 竖 · 6 · · · · · · · · -— )a) Bo- ز.

- * ﾘ･ ｰ ” , . - . # : ; ? : ' , ng - is. }

,« [a] :ஆங்க ...காங்... lih. 4. del ” Istor. #sitilia •

Lό βίiία Φώφη, ζιβ Κίροφ,2ξΜαμrolic, Sic, rcήιαζοήp:/82,4. - t. * T . 1 * -- * مهب
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Då Aleſſina, Lib. VI. 189 A.idi C.

: (a); Bonifacio allora Conte di Gorfica deliberò dare ajuto all' , -8ạo,

Jfbla, gravagliata da Barbari ; laonde, unito Ła Bertario fue Fra

-tellø3 ed a, çerti:Coħti della Toſcana, paſsò nell'Africa, volendp,

- qualonilovo Agatoçle y con talelftratagemma divertire dalla. Sicilia

la tempesta, richiamando í Mori alla difeſa del loro Paeſe, ſic

gemea forti; pofciaççhè Bonifacio dando il guasto ad Utica:, , ed

-a tutto il Paefe di Gartagines e venuto alledmani quattro volte

-injbattaglia campale li poſe in rotta, con gran mortalità dei Sat

- racestibotanto, che questi implorarono da loro Compagni in Sicilia

follecito: foccorſo - ':tr: ', , , , , ,– T , !

. . . L' Efarco » che in Sicilia per l'Imperadore Michele : Balbo

comandava , ricevuto avendo da Coſtantinopoli un valido foc

corſo comandato da Eufemio valorofo Capitano» finì per queſta. »

volta di difcacciare dalla Sicilia i Nemici. (b) , , * 3.

. L’anno ſeguente 3 o come vuol talun altro, fette anni poi ri

tornarono i Barbäri coniarmata più poderofa condotta da Sabba

loro Capitano , e principiarono a moleſtare il paefe . Ma l’. Im

peradore Michele inviò anch’egli nuovo foccorſo con Teodofio

fuo Capitano, il quale poco fidandofi dei Greci , che feco me

nato aveva, chiefe ajuto ai Veneziani , dai quali ottenne altre_

fellanta Galee, e can effe navigò per la Sicilia, ma giunto nel

Golfo di Taranto verfo le riviere o di Crotoniata , incontrato

dall’ armata dei Saraceni condotta da Sabba , e venuti a batta

glia, li Greci , e Veneziani ebbero la peggio, effendofi perdute

quaſi tutte le Navi, parte fommerfe , e parte predate , ed a ->

gran fatica Teodofio ſcampò la vita fuggendo. - - - -

Sabba, dopo così gran Vittoria, conduste l'Eſercito in Daima

zia, faccheggiò il Caſtello d’Auguſta , depredò molte Navi Ve

neziane coll’ucciſione di tutti gli Uomini , indi forprefa Anco

na , e facchegiatala, vi poſe fuoco, e carico di vittorie , e di

fpoglie ritornò in Africa. - - - »

Governava in queſto mentre la Sicilia a nome dell'Impera- * *?

dore Michele un i Efarco , il di cui nome dagli Autori Greci fi

tace, ed era Prefetto delle Milizie , che nell’Iſola refidevano ;

(c) Ed. Eufemio » che come fi diffe, già dall’Imperadore era in

viato per foccorrerla, pieno di vizj niente meno del fuo Princi

pe , il quale, vivendo in Cofiantinopoli da Eretico, non fi era »

arroſſitò di rapire una:Sagra Vergine dal Chioſtro per isfogo dei

: : : : . . . . . . |- » . . . . . ' - fuoi
––––-

-1 ; * * ** |- |- ｴ * * * ---- —--- 5 -- *

[a] Baron. Ann. Eccl. 7om. 9. ann.32o. col.2. Picc. de Antiq.Jare

Æccl. Sic. p.2. cap. 18. [b] Inveges ann. di Pal. era 6. f. 62 I.

; [c] Gio:Carapalata Compendio dell’Iſtoria di Nicef. Amp. citat. dal

Ž.aron, dal Fazzell./opra cit. Buon/gl. I/i, di Sic-p. I-/i/-4»

-, , " ". •
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fuoi piaceri , anche Eufemio, diſsi, ad imitazione di quelló, da

tofi alle libidini , ed alle violenze , innamoratofi di una Fanciul

la di Nobil Sangue dedicata a Dio în un Monaſtero di Siracu

fa, violentemente la rapì, e violentemente ancora la violò fen

za, nè.timore , nè riſpetto delle Divine Leggi , ed umane . Due

Fratelli di questa Nobil Donzella in veggendo la violenza fatta .

al lor Sangue, ricorfero furiofi dall' Efarco per domandarne giu

stizia; dolevanfi dell’oltraggio ricevuto , e chiamavano gli Uo

mini, e Iddio a vendicare l'ingiuria . Ma l' Efarco , ed il Po

polo tutto, ancorchè inorriditi dall' efacrando delitto, non erano

però baftevoli a rintuzzare la potenza di Eufemio, garantita dal

le armi; quindi diſperati fi portarono in Coſtantinopoli ; dove

richiefero giustizia all'Imperadore, il quale ancorchè malvaggio,

e tinto di ugual pece, fcriffe al fuo Efarco in Sicilia, che cafti

gar dóvefe feveramente Eufemio; catturandolo; e legato li moz

zaffe il nafo , che per tutta la Città in queſta figura così ver

gognofa l’aveffe fatto girare, indi lo faceffe, morire. 3

Fu avvifato Eufemio della fentenza dell’ “Imperadore d' al

cuni fuoi amici , onde per ifcampare l’ira del Principe , delibe

rò ribellarfi , e farfi Signore della Sicília, e perchè l’ animo de’

Soldati cattivato aveva , non li fu difficile a perfuaderli a pren

der l’armi , e di follevarfi contro l' Efarco , il quale anch’egli

con l’armi alla mano bravamente combattendo da diſperato, fal

vò la ſua vita col fuggir dalla Sicilia (a); Quindi Eufeinio refta

to Padrone del Campo, s’impadronì dell’Iſola, a riferva di Mef

fina, e del fuo diſtretto, e di alcune altre poche Città, che nol vol.

lero ubbidire ; quindi per foftenerfi, temendo, che l’Imperado

re non fofie per inviar nuove truppe per opprimerlo, chiefe foc

corſo da Saraceni dell’Africa, da Abramo Albo Re di Carveno

in quei tempi Città principale , ed alle frontiere della Sicilia.

Queſti mandò in foccorſo di Eufebio valida armata, con quaran

ta mila_Mori fotto la condotta di Alcamo loro Capitano , che L

partitofi da Sufa, luogo su la riviera di Cartagine , navigò pro

ſperamente per la Sicilia , ed in tre giorni giunfe poco lontano da

Mazzàra, dove fece lo sbarco, incendiando tutte le Navi, a fin

che perdeſsero i fuoi Soldati la ſperanza di più ritornara in Afri

ca, e fi animaſsero a vincere , o pur di morire .

La prima Città, che afsalì, fu Selinunte, che gli Arabi chia

mavano Bilidel Bargoh , vale a dire terra di Pulci, quale pre

fa, e fatti prigionieri gli abitanti, per atterrire tutte le altre

[a] Fezzell. Dec. 2. lib. 6.f. 406. Maurol. Comp. Hifi. Sic. lip.3.

prim. Imp. f. 87. • • • • • • | - - * * |
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tà dell’Iſola in certe grandi caldaje di rame, ivi cotti perirono. 827.

(a) La fama di tal inaudita crudeltà , apportò così fatto terro

re nella Sicilia , che molte Città ſpontaneamente portaron loro

le chavi . Alcamo pofcia fin che aveſse un luogo forte per riti

rarfi, ereſse una fortezza su di un Monte detto Bonifatto , e_e

dal fuo nome chiamolla Alcamo, qual’ efifte fin oggidi. Li Sici

liani però raccolte le forze loro, andarono ad afsediar Alcamo,

onde Abramo Re di Carveno , inviando altro Efercito di Sarace

ni, comandato d’Afed Benforat , liberò non folamente Alcamo

dall’aſsedio, ma con felice corfo di vittorie, acquiſtò molte ter

re della Sicilia .

Eufemio anch’egli dall’altra parte foggiogando molte Cit

tà dell’Iſola , facevafi chiamare Imperadore de' Greci , ma non

in tutte le parti era ubbidito , e precifamente in Meſſina , la =

qual’ era ben munita , e guardata, e parimente Siracufa , dove

il Tiranno condotto dal fuo peccato, ebbe a perdervi la vita , im

rocchè credendo , che con la lufinga di far, divenire Impe

radrice la rapita Siracufana Donzella, di averfi refo amici i due

Nobili offefi Fratelli, fidandofi inconfideratamente di loro, ebbe

l'ardimento di entrare difarmato in Siracufa , come fe un inno

cente, e virtuofo Principe stato foſse , con fconfigliata confi

denza lafciando lontano l’ Efercito , ed i Soldati di fua guar

dia, ed ivi entrando in parlamento, e proponendo a Siraçu- .: :

fami alcuni proggetti di pace, i due Fratelli non meno Nobi- |

li, che valorofi, fingendo abbracciarlo l’ uccifero, e recifoli il

capo lo condufero per la Città, e poſcia in Coftantinopoli all'Im

peradore Michele l’inviarono (b).

– La morte d'Eufemio non portò follievo alcuno alla Sicilia ,

pofciacchè i Sarraceni, che piantato vi avevano il piede ; non

lo ritolfero fintantocchè di tutta l’Iſola non fi foffero impadroni

ti : il che fortì fra breve ſpazio , avendola quafi tutta foggioga

ta , eccetto Siracuſa , Tauromeno , e Meffina . . . . . . '

Aveva già molto prima il Pontefice Eugenio Secondo , veg

endo la bella Sicilia fatta preda degl’infedeli , raccomandata–

l’impreſa di liberarla a Ludovico Imperador d’Occidente, ma ,

o che queſti temeffe la bravura dei Sarraceni , o che foíle poco

amico dell’Imperadore d'Oriente, l’incarco accettar non volle ;
laonde Michele Balbo da Coſtantinopoli, rifoluto d’acqui сіо

- : Ch C

- [a] Curopalata in fn. hifi. fub AMichael. Balb. Baron. ad ann.

827. tom. 9. Übbo Emmiles in Chron. de reb. Chronol. f. 18o. Faz

zell. bifi. Dec. 2. lib. 6. Maurol. Comp. Rer. Sic. lib. 4.

[b] Oderic. Kinald, all'anno 827. nam.25. . *
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327.

829.

844.

846,

847.

che i nemici tolto gli avevano , mandò Teofilo fuo Figliuolo

coll’armata, e chiefto ajuto a Veneti, vi fu da quel Doge Giuftinia

no inviato Giovanni fuo Figlio con grofio foccorſo di Navi , e

Galee; (a) ma in cambio di riacquiſtare la Sicilia furono da Sa

ba Saraceno fimulando di fuggire trappolati , e rotti con averli

prefo molti legni, pofcia faccheggiò le Riviere dell’Iſtria , e del

la Dalmazia meffo avendo a ferro, ed a fuoco Ancona, col Porto

di Ravenna . ^ , - -

Giunto fra queſto mentre alla fine de fuoi giorni Eugenio

Secondo , e dopo lui Valentino Secondo, che fedette per foli qua

ranta giorni , fu affunto al Trono Pontificio Gregorio IV. , ed

in Coftantinopoli parimente morì Michele Balbo, lafciando la–,

Corona al Figlio Teofilo, il qual’ empio al pari del Padre, in L

vece di difendere i fuoi Regni dall’invaſione degl’ Infedeli, mof

fe guerra crudele ai Santi del Cielo , perfeguitando le Sagre »

Immagini , ed adoratori di effe , e mentre nell’ Oriente veniva

no combattuti i Cattolici , in Occidente i Mori tanta baldanza

prefo avevano, che partiti dalla Spagna vennero nell’Abbruzzo

nell’Italia , dove defolarono Benevento , poi Capua , e talmen

te , ftabilironfi , che il travaglio di trent'anni di guerra non_.

baftò a difcacciarli : Non afsaltarono Roma allora , mercecchè

Gregorio Sommo Pontefice aveva fortificato Oſtia ; il quale L

finalmente chiamato da Dio all’altra vita, ed affumendo Sergio

Secondo il Governo della Chiefa, i Saraceni della Sicllia, impa

dronendofi di Civitavecchia , diedero il guafto alla campagna,

fcorfero fino a Roma, afsaltarono il Vaticano , e lo prefero, ſpo

gliando, e faccheggiando quella Bafilica, rapendo i Vafi Sagri, e

quanto v’era di più preziofo , ed infino le Porte di efsa che e

d’argento erano inveſtite , tutto in Africa trafportarono .

Già fin dall'anno 842. in Cofiantinopoli era morto Teo

filo , e lafciato aveva il Figliuolo Michele Porfirogenito in età

minore , onde Teodora fua Madre prefe la tutela, e l’ammini

ftrazione dell'Imperio, che venne da lei governato pacificamen

te , ma fenza alcun prò dei miferi Siciliani abbandonati alla di

fcrezione dei Barbari ; crefcendo pofcia in età l'Imperadore creb

be affieme con lui la cupidigia di regnar folo , e non meno la

Madre diè gelosia per il Governo al Figlio , in manieracchè que

fto , pofto da parte il riſpetto, e la vergogna la coſtrinfe ad en

tiare in un Monaftero .

Sergio Pontefice, che laſciò di vivere in queſt'anno, diede

luogo al Succeſsore Leone IV., che regnò fette anni, e li fu fo
- - - s fti

[a] Fazzell. δια,μιαψει οτι », - -
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ftituito Benedetto Terzo, e nell'anno steffo partitofi dal Mondo I - 855.

Imperadore d'Occidente Lotario, laſciò l' Imperio al figlio Lu

. dovico Secondo. Nel principio del governo di queſto Cefare,

narrafi, che in Breſcia, Città della Lombardia, piovette fangue così

vivo come fe ftato fofse di un Toro, o d’altro uccifo animale (a).

Niccolò Primo fu Succeſsore di Benedetto , e dopo otto - 858.

anni, e nove meſi, per la morte di Niccolò , governò la Chiefa

Adriano Secondo, nel qual tempo, morto Michele Imperador di 867.

Coſtantinopoli , Bafilio , che vivendo lui , era stato chiamato Ce- -

fare, fece lega col Pontefice » e con Ludovico, per cacciare i Sa

raceni dalla Grecia , e dalla Sicilia, e fatta una poderofa Arma

ta fotto il comando di Niceta valorofo Capitano , che altre vol

te era ftato alla prova contro a' Barbari in Creta, vi portò que

fti molte vittorie, eziamdio nella Puglia, ma ſenza profitto alcu

no de’ Siciliani, li quali continuavano gemendo in fervitù. Ugual

efito ebbe un altro armamento, fotto il comando di Nafare Ca

pitano volorofiſsímo, il quale fcacciò i Nemici dal Peloponne

fo, e pofcia in Italia fconfiſse l’Armata Navale de Maumetta

ni , che ritornava dall’Africa , preſe molte Caſtella nella Cala

bria, e nella Puglia, fenza far altro, a pro de Siciliani, che di rinfor

zare, e mantenere le tre Città, che per la di loro fortezza era

no reftate efenti fino a quel tempo dalla tirannide Saracinefca,

val a dire Melfina, Tauromeno, e Siracufa ; indi riornoffene in

Coftantinopoli • - - -

Era ſtata quella Metropoli allora travagliata dagli errori di 869.

Fozio , il quale, con arti indegne, depoſto il legitimo Patriarca »

Sant’Ignazio, fiera intrufo nella Cattedra; laonde Bafilio otten

ne dal Sommo Pontefice di raunarfi l’ ottavo Concilio Eucume

nico, dove intervennero 1o1. Veſcovi Cattoli , (b) fecondo ili Ba

ronio; I oz. fecondo il Forefti, e 383. fecondo chi fa l’annotazione a

Platina nella Vita de’ Pontefici . Meſſina inviò il fuo Prelato Gre

gorio , il quale fu uno de Veſcovi Cattolici fautori di S. Ignazio,

e fi fottofciffe Gregorius Epifcoput Meſine (c). In queſto Con- Gregorio
cilio, oltre di eflere ſtato depoſto, e fcomunicato Fozio , fu pa- Arc, di Mef.

rimente fcomunicato Gregorio Veſcovo Siracufano , amico, e par

titario di Fozio, da cui fu fatto Arciveſcovo di Niċea. Dal che

7om. I. Ᏼ Ꮟ fi rac- -
دعستلاف-ط-

[a] Meſia Vita degl'Imperad, nella Vita di Lodovico II.

[b] Oderico Rinaldi ann. 869. n. 57. Foreſti nella Vita d'Adriano

II. Papa Tom. 3. Platina nella Vita del Pont. Adriano II.

[c] Ax tom. Conc. aĉř. 3. Ó 1o. Labbè Colleff. Concil.tom. 8.fb.

· 1262. Pirr. Not. Eccl. Me/Ef. 294. Piccolo dė Ant. Jur. Eccl. Sic.

cap. 27. f. 74. - - - - - ----
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878, fi raccoglie, che allora Meſfina, e Siracufa non erano per anche

cadute fotto il dominio Saracineſco • -

Riconoſcendo frattanto i Saraceni , che in Italia le forze ,

di Bafilio erano deboli 3 päffar fecero in Sicilia nuova Armata,

per attaccar Siracufa , onde gionti queſti nuovi Barbari, depre

darono ; ed arfero indifferentemente quanto mai ritrovarono, o

degli amici, o de' nemici : poſcia cincendo di affedio la Città, nè

potendola prendere a forza per la fua fortezza, e per il valore_

de' Cittadini ; vi fagrificarono fotto le mura più migliaja di Sol

dati, fra quali Orobo loro Generale; ma noh perciò perdettero

il coraggio , anzicchè refi più arditi alla vendetta, fcalarono la

muraglia , fcacciaroho i difenfori , s’impadronirono delle porte,

ed entrati in Siracufa, fecero tutto ciò, che la barbarie » e la li

tenża lüffuriofa de' Maumettani feppe inventare, e che la più ava

ra 5 ed ärrabiata militar licenza potè efercitare di crudele contro

a’ miferi Cittadini . Aveva l’ İmperador Bafilio, all’avvifo dell'af

fedio ordinato ad Adriano Duce Imperiale, che in Sicilia paffar

dovëffe con vigorofo Efercito ; egli però vanamente trattenen

dofi in un porto della Grecia, poco o nulla attefe al fuo dovere,

ima portentofamente ricevette l' avvifo della caduta di Siracufa

lo fteffo giorno, che forti, poicchè i Paſtori di quei Paefi, dov'

egli dimorava ſpenfierato , intefo l’ avevano da Diavoli » che in

certa palude abitavano vicino al porto di Geraci , detto de' Gre

ci Elcs , dove allora ritrovavafi l’ Armata , e lo riferirono allo

ftesto Adriano , il quale volendofene accertare , andò perſonal

mente ad interrogarli, e poſcia da alcuni Greci fuggitivi dalla L.

Sicilia, li venne confermata la notizia , laonde confrontando il

giorno, e l’ ora del fucceſſo, trovò , che i buggiardi Demonj det

to avevano il vero » quindi sbigottitofi Adriano, e timido ritor

nò in Coſtantinopoli, ritirandofi , per fuggire l’ira dell'Impera

dore , in un Sacrario, ma tratto a forza dal luogo fagro , fu fat

to fcopare, e pofcia rilegato in perpetuo efilio (a),

Meffina, e Tauromeno folamente fi mantenevano in Sicilia

sù le difefe, mediante la forza del fito ben munito dalla natura,

e dall' arte, ed i Saraceni eletto fi avevano Palermo per loro piaz

za di Armi, e per afilo di una fornita ritirata . Eglino oltre di

tirannegiar la Sicilia, facendola da pirati , fcorrevano il mare, ed

infeſtavano non folo le ſpiaggie d'Italia, della Calabria, e della .

Puglia , ma fi diftefero fino al Peloponnefo . Ba

[a] Thod. Monac. in Epifi. ad Leonem Archidiaconum: Caet. iz »

animadv. ad Epi/f. Theod. Baron, ann, tom. 1 o. ann.878, n.48. Pirr

not. Ecc. Sirac. f. i 44. Co/tant. Porfirog, apud Pirrum. Maurol.loc.

cit. /. 82. ZBon/gl. //lor. Sie. lib. 3• ---- * -
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Bafilio Cefare ingegnandofi di raffrenare la di loro temeri- 878.

tà , inviò, con groffo efercito, un Capitano per nome Stefano , *-

quale tuttocchè valorofo, datofi alle luffurie, ed agli amori, nien

te operò, di propofito; fcelfene un altro, che fu Nicefaro Foca ,

e queſto combattendo valorofamente fuperò i Mori nella Cala

bria, racquiſtando molte Terre, e ributtandoli fino a' ccnfini del

Îa Sicilia, e fu di tale pefo queſta vittoria, che da quel punto in

poi, non ardirono i barbari moleſtare l’Italia per mòlto tempo.

Nuova irruizione di Barbari Sarraceni fovragiunfe dall’Afri- 88o.

ca, e dalla Babilonia, che quafi locuíte fotto la condotta di Abrai- -

mo Re figlio di Amet, figlio di Ebroim Benilagab, inondarono

la Sicilia , in cui fino a quel punto , tuttocchè foggiogata, li refta

va in qualche parte libero l’eſercizio della Religione, ma i nuo

vi fovragiunti Mafnadieri depredando, uccidendo, e contaminan

do tutto quel , che v” era fovravvanzato di facro, o di profano,

diroccarono i Sacri Tempj, dimolirono gl'Altari , depredarono

le fuppellettili; ori , ed argenti, devaftarono le Sagre Immagini, e

fecero de Criſtiani , che rinvennero ftragge crudelistima , ed in »

particolare di perfone Chifiaftiche, e Religiofe, nè le Campagne

di Meffina da questa fiera invafione andarono efenti , avvegnac

chè la famiglia Caffineſe , ch’ era fuori delle mura, provò la »

terza volta la furia de’ Barbari, effendo reftati ucciſi sin odio

della fede, con diverfi tormenti, que fanti Monaci, deftrutti gli

edificj, e profanato il Tempio di S. Gio: Battifta, reftando deco

rata la Religione Benedettina, con un copiofo numero di Marti

ri (a): Subito però l'empio Re pagò il fio , effendo morto di

fpafimo in Sicilia, ed il fuo Corpo fu traſportato in Africa, e

fepolto in Cirene (b). Col fangue de Santi Monaci 2 fi fparfe an

cora molto di quello de Cittadini , a titolo efprefio della Reli

gione Criſtiana, foffrendo varie forti di tormenti • •

Si leggono per queſto fatto le Lettere di ragguaglio invia

te da Meffinefi al Moniſtero di Monte Caffino, che tradotte dal ,

Latino, le ritrovo regiſtrate nelle Memorie Sagre del P. Chiarel

lo (c) , che così dicono : * * - -

\

Tom. I. въ з 5, Až

[a] Martyrol. Rom. die 1.Aug. Meſſane pafo infinitorum San

Horum Monachorum, qui fub Abraimó Saracėnorum Duce prºfde
Chriſti necati funt. • |

[5] Petrus Diaconus in frag. & app. ad Hiftor: Gord. Leo 0/fien:“

is in fine Cron.

[c] Chiarell. Mem. Sagre al giorno primo di Agosto: , , ,



A. di C. 196 Annali della Città

880s - „Al Venerabile Padre Apollinare Abbate del Caffino i fuai Ser

„ vi in Criſto, e Figliuoli de’Santi Benedetto, e Placido aimo

- „ ranti in Sicilia, priegano felicità dell'una , e l'altra Vīta.

» Uante, e quali Calamità abbia per lo paffato fofferto la

Q: dagl'Idolatri, vel notificammo colle frequenti Let

tere noftre, ma poco fa , fon di Aleflandria di Egit

to, Babilonia, ed Africa ripaffati quà i Saraceni , e cuoprono

la Terra a guifa di locuſte, mettendo ogni cofa a rubba , ed a fuo

co, e reftando tutto in efterminio, e deferto, maffimamente L

ne’ Chioſtri, e Villaggi, e Terre di voſtra giuriſdizione. I Pre

lati, e Sacerdoti fonda effi in ogni più atroce maniera tormen

tati, ed uccifi - Oh priega per queſta tua eredità Beatiflimo

Martire Placido, fii tu Eutichio intercefore per que ft’Iſola de

,, folata, ed afflitta, aggiungi, o Vitorino le tue ſuppliche in L

,, pro de tuoi Fratelli, porgi ancor tu a favor_de’ Siciliani le tue

», preghiere al Reggitor del Mondo, o Flavia Vergine ; Queſto è

,, o buon Padre Apollinare, di che ti chieggon mercè i tuoi Fi

» gliuoli , fcongiurandoti ad impetrar loro foccorſi dal Sommo

» Pontefice, e da Sereniffimi. Imperadori Ludovico, e Bafilio per

» trarci dalle mani infedeli. *

Dalli nomi degl’ Imperadori fudetti fi giudica » che questa L.

invaſione ftata foffe in questo tempo, in cui noi la riponghiamo,

tuttocchè li noftri Scrittori la portino dieci anni dopo.

L’altra Lettera dice cosi. ; · -

» Al Signor Abbate Leone Illu/lre per fanti co/iumi , i Fi

», gliuoli di Benedetto, e Placido in Sicilia prote/lano fe

32 dele fervitù • ’ | -

» Endiamo molte grazie a voſtra Paternità per l'ajuto, che

33 ha ftabilito a noi dal piiffimo Cefare, priegandola a vo

» lercelo condurre a fine per noftro intiero follievo; giacchè do

» po Iddio fi appoggia tutto il noſtro fperar bene. Fin dal primo

» Agoſto , il Re con tutto il grofio de fuoi Saraceni procura L

» impadronirſi della voftra Città di Tavormina ; Noi vi fuppli

» chiamo di foccorfo, e difefa. * - * *

. . Anche da questa feconda Lettera fi vede, che l’ invafione »

di Abraimo fata foffe in tempo, che regnava l' Imperadore Ba

filio circa gli anni di fopra notati , e parimente in queſti tempi

creder fi deve , che avvenuto foffe il Martirio di S. Stefano Ju

niore Monaco Bafiliano , lapidato al Salice Villaggio di Mellina,

dove fi vede la Chiefa di detto Santo , e dove per antica tradi

zione fi ſtima fepolto, non fenza cognetture di continui prodigj,

e miracoli, la di cui festa fi celebra a 28. Ottobre (a). . . .

* E cir- .

33

33

32

33

33

92

33

33

33

[a] Chiarello Mem. Saga 29. Ostob.
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! E circa a quefti tempi ancora, noi crediamo foffero ftate • 88o.

fabbricate le due Clave, o fiano Mazze di ferro, rinvenute in Mef

fina nel 1733., qual oggi fi confervano nel Teforo della Chiefa

Protometropolitana , come un monumento autentico dell’antica

tradizione della Sagra Lettera fcritta dalla Ss. Vergine alla noſtra

Città (a) - Mercecchè in effe Mazze fi veggono incife a caratteri

Gotici di quei tempi , l’ orazioni , e preghiere, con cui s' invoca

il Patrocinio della Ss. Vergine , come quello, che ci fu promef

fo nella fua Sacratiffima Lettera . Si legge in una di effe : |

t In Nomine. Patris. 6. Filii. Óe. Spiritur. Santii. Amen. f .

Virgo • Maria.Je/a. Chriſti. Crucifixi. AMater. †

Libera. AMefjänam. tuam. a. Saracenorum. t

Benedich. no: ĉ. . Armis , protege. /emper.f |

Sicut. Protestioner. 6-. Benedit. S. approbafii. f - *

In. Epifiola. S. S. a. nobis. maxime. adorata.t |- |

Dona. nobis. Viċžoriam. contra . inimic. S. Fidei. f

E nell’altra fi legge :

†† In. Nomine. SS. Ó». Individuae. Trinitatir. Amen. t

t Virgo, AMaria. Jeſu . Chriſti. Crucifixi. Aấater. ttt .

† Libera. Meſſanam. a. Saracenorum. Adventu. t

† Benedic. Nost góc. Armist defende. /emper. t

* Sicut. in. f Epiſtola. t tua. t nos. confirmafii. t .

† Dona. nobis. auxilium. 6. vistoriam. třf

† Contra. Saracemos. Ở-- Fidei. S. Exaltatio. t

Per il ritrovamento di queſte Mazze la noftra Reale Acca

demia Peloritana de Pericolanti, ne diede alla luce nel 174o. un

groffo volume , iii cui vedefi l’impronta, e leggefi la ſpiegazio

ne di effe , con efatto Criterio, e profonda erudizione in due º

pareri dati, uno dall’ ingegnofiſſimo Jacopo Franceſco Quingles

Palermitano, e l’altro dal non meno dotto, ed erudito Paolo

Aglioti, entrambi Accademici, colle rifpofte, oppofizioni » e note,

con varie elegantiſſime, e ben ponderate differtazioni, colle quar ,

li ftabilifcono, non folamente l’ ufo , che far folevano gli anti

chi di tali Mazze , ed il tempo della loro coſtruzione , ma pur

anche ribattono, con molta fodezza, quanto dagli oppoſitori del

la pia tradizione della Sacra Lettera incofideratamente - fi ha-º ;

fcritto =

Per la morte di Adriano Secondo ch” era feguita nel 882. 882.

fedette nella Cattedra Giovanni Ottavo per dieci anni , ed un–

dì, evdòpo lui Marino per un anno, ed Adriano Terzo per un
- - altro

-

------------ -Tｴーー
- T -

[a] D. Vitus de Amico in Supplim. ad Pirr, not. 3. Mona/i, San

ffi Placidi de Calonerà pag. 12. - - - - - , !
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886.

895.

904:

altro, e tre mefi, ed a queſto fu Succeſfore Stefano VI. nel di

cui tempo Bafilio il Macedone Imperadore di Coſtantinopoli mo

ri, come vuole il Meſsía, uccifo da un Cervo , (a) non così però

il Curopalata, che racconta la fua morte effer feguita di fluffo, che

paffo a paffo confumandolo, perder li fece la vita . (b)

Aveva egli ancor vivendo eletto per Cefare Leone fuo, fe

condo Figlio, il quale fu acclamato Imperadore d'Oriente , e

per fopranome fu detto il Filofofo. In tempo di queſt'Impera

dore, fatti più baldanzofi i Sarraceni in Sicilia, acquiſtarono Tau

romeno, con mortalità grande , e molto fangue di quel Popolo;

benchè l’Invegnes (c) la voglia efpugnata nel 963. il che fem

bra più probabile ; quindi venne fempre più riftretta , ed angu

ftiata Meffina, e maggiormente moleſtata dai Barbari.

Maometto Figliuolo d’Abdahla fu Amira ; che governò la

Sicilia per nove anni mandato, con queſto carico, da Maumette

Re d'Africa. L’Amirato di quest’Iſola non era altrimente tito

lo , che paffava per eredità, ma carica data ad arbitrio di chi re

gnava. (d) Ma poichè aveva il governo diſpotico della Sicilia ,

e dell’armate navali » chiamavafi Grande Amira , titolo che po

fcia reftò proprio, anche dopo il governo dei Re Criſtiani , per

li Capitani Generali Comandanti del Mare. * :

A Maometto grand’ Amira, fu Succeſfore nell’impiego Alab

ba Figlio d’Alabba, Figlio d’Alfach, Figlio d’Jacob Binfazarà ,

quale anche, dopo nove anni, per la morte , laſciò il governo al

nuovo eletto Abdalla Bín abba , che reffe l’Iſola pochi mefi , fin

che venne dall’Africa Cafagia Binfafian, il quale da un Soldato

uccifo a tradimento, in fua vece fubentrò nell’impiego il fuo Fi

glio chiamato Maometto Binchaphagia. -- · · · *

Fra queſto mentre in Roma morto Stefano Pontefice nell’

anno 89o. fu eletto Formofo, ed a Formofo nel 897. fu Suc

ceflore Stefano Settimo, ed a queſto Romano Teodoro, e Gio

vanni Nono , che tutti , e tre viffero pochi mefi. A Giovanni

Nono ſeguì nel 897. Benedetto Terzo, il quale coronò in Roma .

Ludovico IV. Imperadore d’Occidente. - :

Maomette Amira reftò uccifo da fuoi Eunuchi , onde Mao

metto Figlio d'Amad Alaglabi , che allora regnava in Africa

- - IIhall- -?

- -; : "" : '.'o « . . . . , , ,

7 -- r• . — * — ————— ,
-*

-

- * ਾ–ਾਂ * * * · * ** * * * ** * * * * *

L [a] Mºffa nella Vita di Carlo Terzo detto Craffà, e di Bafilio, ę
Leone •

[b] Caropalata rapportato da Odorico Rinaldi ann.886, num.a.

[c] Inøegnes era 6. Saracena fol.665. --- " - ,

[d] Invogne: Pal. Sagro. Paruta nelle Medaglie: º . . . )
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mandò al Governo Almet Bin Jucub , a cui fu Succeſfore Alha

fan Figlio d’Alabbas. -

Ed in Roma per la morte di Benedetto Quarto Pontefice •

fu Succeſfore Leone Quinto , ed a queſti Criſtofaro ch’entram

bi fra pochi mefi l’un dopo l’altro diedero luogo a Sergio IV.

Tempi furono queſti calamitofi per la Chiefa , mercecchè giam

mai ftiede in maggior riſchio di perire dibattuta , ed oltraggia

ta a cauſa de Scifmi , e delle prepotenze con che venivano in

trufi nella Sede di Pietro i Pontefici ... (a)

Dopo venticinque anni d’Impero giunfe al fine de' fuoi gior

ni Leone il Sapiente o Filofofo, vinto del dolor di colica , ed in

fua vece fu falutato Aleffandro di lui fratello, tuttocchè di Leo

ne fufle rimafto un figliuolo per nome Coſtantino, ma per ave

re più età, e più favore Aleffandro, ottenne l’Imperio, che non

li durò folo che tredeci mefi , avvėgnacchè un fluffo di fangue_

del nafo li tolfe la vita, ed ebbe lo ſcettro Coſtantino figliuol

di Leone in età di fette anni. -

Il fecolo di Ferro , e dell’ Ignoranza , in cui fiamo entrati,

non ci dà alcun lume, nè cofa rimarchevole da notare nella no

ſtra Iſtoria . Scorfero molti anni, fra quali dieci Pontefici fuc

ceſſivamente fedettero ful Vaticano, cioè, Anaftafio, Lando, Gio

vanni X. Leone VII. Stefano VIII. Giovanni XI. Leone VII. Ste

fano IX. Marino o Martino II. ed Agostino II. nè della Sicilia

cofa alcuna fi sa degna di riferirfi. Solo, che venne in effa in

queſt’anno il Re d’Africa Almohadi , il quale convocò un gene

ral Parlamento de’ fuoi Magnati , dove , per lo ſpazio di quaran

ta giorni, fi attefe al regolamento delle finanze, ed a’ vantaggi

di fua Corona, dopo di che, ritornato in Africa , mandò Amira »

per governar la Sicilia Alhafam figliuolo d'Ahmed Binabichafa

nir , al quale ( regnato ch’ ebbe trent'otto anni ) fu fucceſſore

Alhafan terzo figlio d'Alì, che da Almanfor Re d'Africa ebbe

la Sicilia in feudo , il quale Alhafam dal Buonfiglio , e dal Fa

zello vien nominato Fatho , fiafi quefto lo fteffo , o pur altro

non ancora ci è noto . *

In tutto queſto tempo in Cofiantinopoli ( poichè l' Impe

rator Coſtantino era d’ età minore, allora quando principiò a L.

regnare ) Zoe fua Madre prefe il governo unitamente col Zio

Alefsandro , nel qual tempo i Saraceni di nuovo infeſtarono l'

Italia , ficuri d’intoppo per la debolezza del fanciullo Cefare; la

onde efsendo ancor l’Oriente travagliato da’ Bulgari , che fe li

erano ribellati, fu in obbligo Coſtantino vergognofamente a fa

rC

[a] Oderico Rinaldi ann. 9oo, num.3.

இ94.

91σ.

91 Iº

912.

95Os



A, di C. zoo · Annali della Città

9;?｡ Ye la pace co Saraceni , a quali promife pagare ventidue mila.

Ducati d’oro l’anno di tributo. Giunto pofcia ad età da pren

der moglie, maritoffi con Elena figliuola di Leucapeno fuo Tu

tore, il quale a forza d'armi , e per frode, fcacciato avendo Zoe

Ma dre dell’Imperadore fuo Genero , fecefi eligere per Collega ,

all’Impero , e nel principio di effo procurò ricuperar la Calabria,

ch’ erafi ribellata, e data a Landulfo; e nel tempo fteffo, perfe

verando i Bulgari nella ribellione, Simone loro Duca trattava ,

fegreta lega con Fatho Re de Saraceni , e li Meſsi d’ entraınbi

nell'andare , e ritornare furono riconofciuti, e prefi nella Cala

bria, e poi mandati in Costantinopoli , dove furono i Bulgari

condennati a perpetua prigione , ed i Saraceni dall’Imperadore

con onorevolezza, e con ricchi doni furono rimandati al di lo

ro Re; motivo per cui Fatho non ingrato alla cortefia, rilafsò

la metà del Tributo , ed indi in poi offervò inviolabiliſsima la...»

pace, finchè fortendo un anno gran penuria di viveri in Sicilia,

e richiedendone il Saraceno dalla. Calabria, Crinito Caldo Go

vernadore di effa , glie la negò , con grave diſguſto di Fatho , il

quale non oftante, che Coftantino per foddisfarlo della pretefa

ingiuria rimoffe Crinito dal governo, niente però di meno l’an

no appreſſo gli Africani mofero guerra, infestando di nuovo la

Calabria , e la Puglia, domandando il Tributo, che rilaſciato l'

avevano . (a) * *

Fatho poicchè intefe, che Coſtantino giunto all'età perfet

ta , difcacciato avendo il Suocero dalla Compagnia dell’Imperio ,

eletto aveva Giovanni Macro, per condurre valido efercito per

Terra, e Malaceno per Generale dell’Armata Navale , acciocchè

congiunti con Pafquale Governadore della Calabria oftastero a

Sarraceni , anch’egli pofe in ordine poderofiſſima Armata fotto

il comando d’Alcazar, e venendo a giornata coi Greci, reſtò

vincitore fcorrendo trionfante tutte le Riviere dell’Italia , e º

della Puglia fino al Monte Gargano . Quindi indebolite le for

ze dell’Imperador Greco, inviò Giovanni Aficreto a chieder pa

ce all'Amira, e l’ ottenne ; ma fu di poca durata per l'infedel

tà, e leggierezza dei Sarraceni , li quali di nuovo entrando nel

·la Calabria la moleſtavano • Per il che Coſtantino inviò nuova–>

Armata Navale fotto il governo di Corbea, e Moroleone , ed

un altra per Terra comandata đa Mariano, quali giunti che fu

rono in Otranto , mentre ciò , che abbifognavali apparecchiava

no , i Sarraceni intimiditi , ritiraronfi per andare in Palermo, ma

da così grave tempeſta vennero affaliti, che veggendofi minora
t1

[a] Fazzcil, loc. citat. Buonfiglio loco citato. Maurolico loco cita

to fol.89. ---- - - - - - - - - -- - - ------
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ti di forze, richiefero la pace, la quale ottenuta , fino al tempo .. 9512

di Niceforo Foca , religioſamente offervarono. .*. ----

Fatho, o Alhafan Grand’Amira della Sicilia , aggravato dal

la vecchiaja, diede il dominio dell’Iſola al fuo figliuolo Abulháf

fan Ahamad Binilhaffan, il quale fi conferì in Africa dal Re Al

moezzo, da cui la conferma dell’Amirato ricevette.

Per la morte di Agapito Secondo Pontefice , venne creato 553.

Giovanni Duodecimo, ed anche in Oriente Coſtantino Porforo- 962.genito, avvelenato dal figlio , avido di regnare , muorì in . • ----

Coftantinopoli dopo 49. anni d’Imperio, ed il Parricida per no

me Romano, afcefe al Trono, ove regnò per tre anni , ed av

velenato anch’egli, laſciò di vivere , acclamato in fua vece Ni

ceforo Foca . Ma in Roma, per effere ftato depoſto Giovanni

Duodecimo dal Papato » forfe lo fcifma con Leone Ottavo ·&\;

Antipapa, che poi fu ſcacciato , e richiamato al Trono Pontifi- ***

cio lo steſſo Giovanni, dopo la morte di cui, fu eletto Benedet- 564:
TO Quinto. - - · *

Niceforo Foca Imperadore inviò in Meſſina , per ricuperar

la Sicilia, validi foccorfi , aveva queſto Cefare felicemente comº

battuto nell’ Oriente contro i Saraceni, e ricuperato Cipro , Tar

fo, Mofvetia, Antiochia di Siria, e più di cento altre Città, on- : - ,

de Almoezzo Re di Africa temendo di perdere ancor la Sicilia, .

chiamò Abulhaffan Grand’Amira , e lo coftituì Generale di una :.:

forte Armata, con la quale giunto nell’Iſola , ritrovò per ogni · · -

parte Eſerciti dell'Imperador Ronano-Greco , che venuti erano

per recuperarla, e dopo crudeliffima guerra, reſtarono i Maumet

tani vincitori, con aver fatto prigioniero Niceta nobiliſsimo Co

ftantinopolitano, e poſto in rotta Leone fratello dell’Imperado

re , e Generale dell’Armata • -

Abulhafan ebro di foverchia contentezza, per la ricevuta vit

toria, in età di 53. anni fe ne morì, e Succeffore nell’Ammirato

fu il gran Capitano Ahmed fuo figliuolo ; queſto chiamato in-4

Africa dal Re Almaezzo, coftitui per la fua aflenza Taifco fchia

vo manumello di fuo Padre. -

Fu poi Grand’Amira di Sicilia Albicafem, Fratello del gran

Capitano Ahmed, il quale diede il guafto alla Calabria, e defo

lando molte Città, e Ville, ritornò vittorioſo in Palermo, do

ve dimorar foleva ; ma venuto poi una volta alle mani coll'Eſer- 987:
cito de Criſtiani, reſtò uccifo, motivo per cui i Maumettani lo -

pofero nel calendario de loro Martiri. * *

* La Chiefa di Meſsina in queſto tempo veniva governata da 968.

Ippolito chiamato Veſcovo della Sicilia , nè certamente d’ altra- Ippolito

Cattedra effer poteva Paſtore, fe non di quella di Meſsina ; giac-Arc, di Meff

Zот. /. Сс - - - chè
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- 968.

:

970,

• .

. . . .”

976,

chè Meſsina fola era fino a quel punto restata in libertà, ed in

tutto il reſtante dell’Iſola, vedevafi già barbaramente conculca

ta la Religione, diftrutti i Tempj, e profanati gli Altari, e quaſi

poco meno ch’eſtinto il nome Criſtiano : oltrecchè era folito di

nominarfi, come Primate , Veſcovo di Sicilia quello di Meſsina,

addotti avendone gli efempj in Dono, in Felice, ed in altri, co

me di fopra di già abbiamo veduto . " |

Or queſto Prelato (a) alloracchè i Greci più volte tenta

rono il riacquiſto dell’Iſola , come quello, ch’ era illuſtre per

la Santità della vita, e pello Spirito di Profezia prediffe , che L

la liberazione della Sicilia dalle mani de'Sarraceni , da Greci ſpe

rar non dovevafi , ma per mano de' Franchi , e così fi avverò

come narraremo in appreſſo. *

Ed in vero mentre che viſse Niceforo , per la di cui valo

rofa condotta , qualche raggio di fperanza riluceva a prò de' Si

ciliani; i Sarraceni fempre ne temettero la potenza , ma poicchè

in Coftantinopoli venne quel Cefare uccifo, ed acclamato Gio

vanni, alzarono i Barbari il Capo, e fi avvanzarono con pode

rofo Eſercito verfo Meffina , per liberarfi affatto dal timore di

nuove invaſioni de' Greci, ed impadronirfi affolutamente di tutta-->

la Sicilia. L’attaccarono dunque con tutto il nerbo di loro for

Mefína pre-ze, e fu sì lunga, e sì valida la difeſa de' Meſsineſi, che gl’ In

fa a patti dai fedeli precifati vennero a riceverla a patti di buona guerra, che »

Saraceni . furono accordati , e mantenuti da quei Barbari affai più religio

famente del loro coſtume ; fe li accordò addunque, che i Mori

abitar doveffero, feparati da Cittadini , nella parte Settentriona

le fuor della Città, che i Meſsinefi dirizzar poteſfero fulle di lo

ro mura lo Stendardo proprio con la Croce d'oro in Campo

roffo, e parimente i Sarraceni sù le Fortezze alzaffero le di lo

ro infegne , che le poffeſsioni , e facoltà de' Cittadini reſtaffero

întatte , che la Città viveffe con le fue proprie leggi , con la •

fua giurifdizione , e maggiſtrati, co fuoi privilegj, dominio , e->

Primato nella Sicilia, e fopra tutto , che libero avellero l’efer

cizio della loro Religione Cattolica. Si diviſe allora il Governo

della Sicilia in cinque Provincie, ed il Raizi fupremo del Re L

Africano refidette in Meſsina , gli altri in Catania, Palermo, Tra

pani » e Siracufa (b) · · · · · · · · · · · *

Sappiamo, che qualche altro Autore , e precifamente l'Ab

- - , · » - bate

[a] Ostav. Cajet, in gjas Comme. Mauro Me/. Protom. cap. 26. .

Carraf, Chiave dº Italia ad ann. 868. - -

[b] A4aaralie. Sic. Hi/#. Comp. lib. 3. f. 87. Bonfiglio p. 1. lib. 4.

Samp. Meſſ. Illu/tr.p. p. lib. 3. f. 175. n. 85. & 86. * *
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batê D. Gio: Battifta Caruſo nella Storia Saraceno Sicula, a vifta 976.

di due antiche Croniche Arabe, una Cantabrienfe » che à il fuo

termine nell'anno 963. , l’altra venuta dalla Biblioteca di S. Lo

renzo d'Eſcuriale, e riportata dall’Invegnes , che termina nel

ro34. concillar volendo l’epoche a fuo modo, fcriffe , che Mef

fina cadde fotto il Saracenefco dominio nell’83 I.

Ma quanto ciò fia lungi dal vero, non che dal verifimile gliè lo

dimoftra a chiare note il Dottiſſimo Jacopo Franceſco Quingles Pa

lermitano (a) , il quale con molta erudizione difende il noftro

affunto, oltre che fi convince il Carufo colle pa role dello ftef

fo Carufo (b), il quale trafpiantando la Cronica di S. Lorenzo dell'

Eſcuriale ferma la refa di Meſſina in queſt'anno da noi accennato.

Nella Cattedra di S. Pietro, fra queſto tempo fedettero Gio

vanni XIII., dopo fette anni Dono Secondo, per foli tre mefi,

Benedetto V. per due anni, e poi Bonifacio Settimo , e Benedet

to Sefto nello ſcifma contro Bonifacio, indi Bened etto VII. -

Il Califa di Egitto Alagir, che s’ era impadronito dell'Africa 984.

tutta , e della Sicilia, conferì l’Almirato di queſta a Giafafar figlio -

di Maumetto , figlio di Alhafan , figlio di Alì Binabil nafan , il

quale governato avendo un anno la Sicilia morì , e nella Carica

ebbe per fucceſfore Abdalla fuo fratello . -

Per la morte di Benedetto Settimo Pontefice, prefe le chia

vi della Chiefa di Criſto Giovanni Decimoquarto , che dopo

quattro meſi, lafciolli a Giovanni Decimoquinto , il quale regnò

otto mefi, e li fu ſucceffore Giovanni Decimofeſto.

Nell’Occidente regnava Ottone Secondo , detto ancora–,

Terzo, il quale difcefo effendo in Italia con groffo Eſercito, en

trò in Roma, ed ivi fu coronato dal Papa, po fcia ufcendo in–s

Campagna, e pofta infieme la milizia fi avviò verfo le Provin

cie di Napoli; ma i Greci, che gli erano nemici , effendofi uni

ti co’ Sarraceni , l’andarono all’incontro , e ful principio rice

vettero gran danno nella Calabria; ma pofcia venuti ad un fat

to d’armi , Ottone reftò perditore , il fuo Efercito fconfitto , e

lui fteffo fuggiafco , a fatica potè falvarfi sù di un battello , e_e

così fconofciuto portarfi in Meſsina (c) dove d’ alcuni , e pre

cifamente dal Veſcovo , effendo riconoſciuto , li fu dato il ma

do di poter liberamente portarfi in Roma.

Tom. I. С с 2. In

[a] Parere di Jacopo France/. Quingles §. 11. nel lib. dell’Accade

mia Peloritana, in cui /i/piegano le due Mazze diferro fol. 21. e 22.

[b] Carafo Saracenor. rer. Epitome f. 1o 5. -

[c] Gordonio in hoe anno F.Jacopo Filippo da Bergamo Cronol. del

AMondo. France/ Petrarca in vita Joann. 16. Pont. Mauro Me/:Proto

met. cap. 26. Carrefa Chiave d'Itàlia ann. 984.
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In Sicilia, per la morte di Giafafar, Abdal fuo Fratello ot

tenne il Grand’ Amirato, che amminiſtrò per quattro anni , e

er la morte di lui, fu eletto al governo Albal Jufuf Uomo tut

tocchè di Setta Maumettana, di coftumi però cotanto onefti, e

commendabili, che viene molto lodato dagli Autori : (a) Ma–,

per una paralefia refo inutile al governo » Giafar fuo Figliuolo

fu eletto Amira in fua vece . -

In Roma morto che fu Giovanni XVI. fu affunto Grego

rio V. nel qual tempo Meffina defiderofa fcuotere il giogo de L.

Barbari inviò in Roma al Pontefice per fuo Ambaſciadore Tibe

rio Porcio fuo Nobiliffimo Cittadino, implorando ajuto per di

fcacciare i Saraceni dalla Patria , e dalla Sicilia ; ma ciò per al

lora non fortì - Cavato abbiamo l’anzidetto dall’elogio che ftà

in piede dell’antichiffimo ritratto di queſto Eroe dipinto di ma

no di eccellente pittore sù di groffa , e vetuſtiffima tavola - Ve

defi egli armato all’antica , di volto maeſtofo, con barba , e_e

capelli biondi , che roffeggiano , e leggefi in piè del quadro le ,

appreſſo parole : - * · ·

Ziberius Porcio corporis excel/ , /ummæ virtutis mobilitatir

/plendor, fuorum Catonum imitator, ejus merita fama ad immor

talitatem incidit; taliter quod AMagni Patris fui Lelii fuique »

Tiberii Avii non degenerazit, gefia ejus Meſjama admiravit cum

ad Papam Gregorium V. pro liberanda Patria à Saracenis ora

zit, Áoma magna cum laetitia a fuis con/anguincis receptas fuit. (b)

In Sicilia fu eletto Grand’Amira Jayydaulà , perchè Giafar

imponendo gravezze intolerabili , concito il furore del Popolo,

che li negò l' obbedienza ; onde fuo Padre Jufuph , tuttocchè pa

ralitico , fi portò in lettica alla prefenza della plebe , e promet

tendo di darii per capitano un altro fuo Figlio per nome Ha

med , calmò così quella fedizione (c).

Bafilio Imperador di Coſtantinopoli fra queſto mentre in

viato aveva in Italia Oreſte con Efercito poderofo affine di così

reprinnere l’audacia dei Saraceni , come per combattere contro

Melo da Bari Principe di gran fama , il quale anche lui mofie

aveva l'armi in Italia contro dei Greci . Ma prevenuto Baſilio

dalla morte non vidde il fine di queſt’ imprefa.

- Co

[a] Gordonio in hoc anno Fr.Jacopo Filippo da Bergamo Cronolog.

del Mondo. France/co Petrarca in Vita Joann. 16. Pont. AMauro

A4/. Protom. cap.zo. Carraffa Chiave d'Itàlia ann.984.

[b] Que/io antichiſmo A Monumento è in Podere del Signor Baro

ne D. Gio: Batti/ a Porzio Nobile A4/int/e.

[c] Anvegnes Pal. Sac. era 6. Saracëma : Carrafa ove/opra.

-
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Cofiantino Ottavo fuo Fratello, e Succeſfore ordinò che L 1o26.

Oreſte profeguiffe l’imprefa, ritrovandoſi egli alle frontiere della.

Sicilia; ma gli Africani fi fervirono queſta volta delle aftuzie ,

invitando il Greco Capitano ad una finta triegua, quale accet

tata, e venendo l'Eſercito veffato da mortale epidemia, fu dai

Saraceni, contro la data fede aflaltato », e dopo crudeliſſima L.

ftragge poſto in fuga .. -

: All' avvifo di tale fciagura accoratofi Coſtantino mori di

cordoglio, maritato avendo prima fua Figlia Zoe con Romano

Argiropolo , che all'Imperio li fu Succeſfore , il quale la prima

cofa che fece fu di rimuovere Oreſte dall’impiego, facendo Ca

pitano Niceforo Carentenor, che non defraudando la ſperanza »

del fuo Signore, diede notabile rotta a Saraceni, ch’erranti in

feſtavano la Grecia, depredando l’Iſole dell’Egeo , e le Riviere

di Tracia, e fatti cattivi molt infedeli , ne felfe 5ọo. dei più

Nobili, ed inviolli all’Imperadore . -

Rimafero i Nemici , per queſta rotta , più irritati, che domí,

pofciacchè con maggior ardire ritornarono a danneggiare la Gre

cia , e per la feconda volta furono anche da Niceforo pofti in

fuga, e rotti , rimanendo altri feicento prigionieri, che mandò in,

Coítantinopoli , laonde prendendo coraggio l'Imperadore da que

fte due Vittorie, fatto avendo Generale dell’ Efercito di Terra–..

Leone Opo, e del Mare Giovanni, il qual’ era ftato Cameriere

dell’Imperadore Bafilio, inviolli a mover guerra in Sicilia ; , ma,

non fi legge, che cos alcuna di rimarco operato avestero.

Non paſsò molto , che Romaqo Argiropolo , per opera di 1o35.

Zoe fua moglie fu fatto affogare, nel Bagno , ed ella maritofii

a Michele Pafflago , e coronollo Imperadore , ed in Sicilia fu con

ftituito Amira Aflamam Apolofaro , il quale con potentiffima ,

Armata affaltò di nuovo la Grecia, l’Iſole dell’Egeo, e le Spiag

gie di Tracia; ma dai Greci valorofamente ributtati, e poſti in

fuga fu obbligato all’imbarco, effendo reſtati sù di quelle Spiaggie

Marittime infilzati ai pali da feicento Saraceni , che li Greci elpo

fero in vendetta delle loro rubbarie. Ma l’Imperadore mal fer

vendofi di queſto vantaggio , in vece d’incalzarli mentrº erano

avviliti, mandò Gregorio fuo Ambaſciadore al Re dei Saraceni , .

per chieder la pace ; che fi conchiuſe con molto guſto d’Apolo

foro Amira di Sicilia , che non attendeva fe non che ruine dal.

Nemico Vincitore ; e per maggiormente ſtabilirla, inviò in »

oftaggio un ſuo Figliuolo , che dall’Imperadore fu creato fuo

Maeftro di cafa , e così per qualche tempo quieti reftarono gli

affari della Grecia coi Saraceni - Ma fedate le turbolenze efter

ne della Sicilia, inforfe guerra più aſpra, e civile fra li fteffi Sa

1’d
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raceni, mercecchè Apocapo fratello d'Apolofaro l'affaltò d'im

provifo, ed impadronendoſi delle principali Città dell'Iſola, cac

ciò dal governo il proprio fratello, il quale dal Greco Impe

radore per ajuto ricorſe . - -

Michele riconoſcendo effer queſta una felice contingenza .

er riacquiftar la Sicilia , fpedì in foccorſo potente armata fotta

il comando di Giorgio Maniace, e di Stefano fuo Nepote , il

quale arrivato in Italia non impegnò le fue armi prima d' in

tendere la riuſcita della guerra inteftina dei due Fratelli : Ma »

Apolofaro frattanto ſcacciato aveva Apocapo , e riacquiſtato il

domínio, quale godette ben poco , imperciocchè il competitore

con nuovi ſoccorſi ricevuti dall'Africa ſpogliò di nuovo Apolo

faro, e finalmente pofti di mezzo comuni Amici , i Fratelli di

accordo fi unirono per affaltare i Greci, ch’erano nella Puglia,

e Calabria , da loro riguardati come nemici d’entrambi.

Ben conobbe Maniace, che la pace fra i due Africani fra

telli era il principio della guerra per lui , onde s’ingegnò di ot

tenere ajuto da molti Principi d'Italia, fra quali Landulfo Prin

cipe di Capua, e Signore di Lombardía , Guaimero Principe di

Salerno, Guglielmo Ferrabaco, e Roberto Guifcardo , e fuoi

Fratelli Normanni , che fi erano acquiſtata gloria immortale »

nell’armi , fi pattitò la lega con le condizioni , che a fpefe co

muni metter fi doveffero affieme quattro Eferciti, per difcacciare

dalla Sicilia i Saraceni , e che ugualmente divider fi poteffero ,

locchè fi acquistarebbe. Quindi poſto in ordine il bifognevole •

fi portarono per la Calabria, e varcato lo ftretto del Faro, po

fero il Campo attorno a Meffina. · · ·

I Meffinefi allor che viddero queſta nuova luce , che l’indi

cava il principio di loro libertà, e di tutta la Sicilia, prefe le •

armi fi follevarono contro ai Mori , e difcacciatali dalla Città

aprirono a confederati le porte, facendo ftragge orribile degl’in

fedeli.

Segnaloffi in tal contingenza Tino Willelmo Porcio col fuo

valore, in maniera che reftò amiciſſimo di Maniace, fi veggono

fin oggidì d’entrambi i ritratti sù groffa, ed antichiffima Ta

vola delineati da mano di perito artefice, armati all’ufo di quei

tempi, ed in quello di Maniace leggefi l’appreſſo Lettera diret

ta a Tino Willelmo, che così dice: |

Digno Viro Nobilitatis excel/o virtutis eximio, é- valoris incliti

invisti Laureati Romani Sanguinis falutem,./emperque letitiam.

Exi/tius ſecuritate quamvis Tabellarii ignoti cum hac miſja Epi

fiola ad te zemio ſine Dilchsti/ime Willelme te infianter rogo,ui mecum

fi in bellicir, alii/ġue confiliis, e tuis vere lineamentis in te Catonum

- fl40
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s tuorum gefia percipiuntur, ficat ex pradentia tua virtute, &- za- 1o37.

lore Arma filent, were gefia magni animi tui triumphant, gladia- -

que amica lorice etiamque Clipea in /anguine inimicorum collu

Jirantur . Multa multaque communicare debet occulta quod hic

Jub calamo manent; Tecum ero ; me ipſam ofero, ó per finem >

falutem tibi plurimam facio. Vale , o diutiſſime vive D. Celf

montis die VIII. Madii Anno AMXXXVII.

< E nel ritratto di Tino Willelmo leggefi l’appreſſo rifpofta:

Giorgio Maniacio Magno Imperatarts Exarco Vigilantiſſimo.

Tinus Willelmus Porcius de Catonibus de Meſſana Salutem . .

Per manus tui Tabellarii quamdam mi/fii Epi/tolam , que

mihi fuit./ummar letitiae , Ćº ega promptus /um ad omnia , que

mihi ferip/i/li pro fervitio Imperatoris nofiri, 6. augumento ejus

Corone, magno cum deſiderio perfonam tuam expesto , ut execu

tioni demandamus quod in ealamo remanft, propterea rogo Deum

te cito videre. Mefſane, ut poſſim letare tecum , 6- demon/irare =

cum effettu opera in ea erga Domini Imperatoris Coronam in ex

ellendo Saracenos, & Sanĉžam Chriſtinianorum Dominium in

hac Infala firmiter ponere vale. D. Meſſane MXXXVII. Die =
X. AMadii. (a) * - -

Ottenuta Meffina, s’aprì il varco al valorofo Maniace , di

tutto il reſtante dell’Iſola , imperciocchè paſsò ſubito coll’ Efer

cito a combattere Siracufa . Era allora quella Città difeſa con–s

fingolar valore da Arcadio Capitano di gran nome fra Sarace

ni , il quale non tralafciò con ſpeſse fortite di moleſtare il Cam

po dei Confederati Criſtiani ; ma finalmente , con iftratagemma =

militare, tirato in una imboſcata fu tagliato a pezzi da Norman

ni con buona parte de fuoi , ed il reſto dei Mori con difficoltà

potè ritirarfi fra le mura , dove dovette arrenderfi . Ottenuta =

Siracufa il Vittorioſo Efercito dei Fedeli profeguì l’acquiſto de

gli altri luoghi importanti della Sicilia , fin tanto che incontra

tifi li due Fratelli Apolofaro, ed Apocapo che conducevano un

Efercito di cinquanta mila Saraceni , dopo fanguinofo conflitto

vicino ad un piccolo Torrente, il di cui nome per negligenza »

dei Scrittori refta oſcuro, rimafe vincitore l’ Efercito dei Cri

ftiani collegati . . Si giudica queſta battaglia fortita foffe nelle »

Campagne di Troina , nel cuore della Sicilia , l’onore della •

quale toccò intieramente a Willelmo Normanno coi fuoi , mer

cecchè i Greci affai debolmente menarono le mano ; ciò non–s

oftante Maniace ricevette , per dedizione tredici Città , e con

4 Greca.

[aյ Queſti Ritrattif conferøano in Caſa dell'anzidetto Signor Bae

rome D. Gio:Batti/la Porzio. . . . - • " ,
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Greca aftuzia efaltando la fua Nazione tutta la preda a fuoi com

partendo, contro lo ſtabilito, poca parte a confederati ne die

de , anzi tutte le fortezze col prefidio dei Greci munì , eſclu

dendo i Normanni , ed Italiani : laonde i Principi della Lega_.

non poco fdegnati , vennero a brutte contefe di parole, per le •

quali l’altiero Maniace foverchiando Willelmo con uno fchiaffo,

era per riuſcire lagrimevole , e fanguinofa talé contefa , fe Ar

duino Nobile Italiano , ed Uomo di grande autorità interpofto

non fi foffe per fopire queſta diffenzione • Diffimulò l’ingiuria–.

il Duce Normanno riferbando a tempo migliore la vendetta L.

che fi agevolò fovraggiunto l'inverno, nel qual’ effendofi ritirato

coi fuoi per ifvernare in Puglia , ed ivi con gli altri Principi

Italiani trattenendofi affaltò quella Provincia che ritrovavafi in

volta nelle difcordie , e defolata per le fpeffe ſcorrerìe dei Bar

bari, ed ottenutola prefe a forza la Città di Melfi .

I fatti di Willelmo turbarono non poco Maniace , che »

veggendoſi aftretto a combattere in due luoghi , mandò un ſuo

Araldo in Puglia , il quale prefentatofi al Normanno Capitano

parlò con troppa libertà , e con fuperbe minaccie l’efpofe i fen

timenti di Maniace : Ma Uguto Riformio Normanno. Uomo di

ftupenda forza da parte del fuo Padrone altra rifpofta non li die

de , fe non fe colla deftra, colla quale fortemente fcaricando un

pugno sù la tefta del Cavallo dell'Araldo fecelo morto cadere »

a terra; e và , li diffe, queſto in rifpofta riferifci al tuo Capi

tano, e donandoli altre Cavallo, mortificato rimandollo. Paſsò

il Greco Maniace in Puglia contro Willelmo , ma venuto alle

mani , vicino al Fiume Oliveto , fu poſto in rotta , e fugato ,

ed ebbe appena il tempo d’imbarcarſi per ritornare in Sicilia ,

dove i Saraceni nella fua lontananza, ragunato avendo nuovo

Efercito, entrarono in ficura ſperanza di cacciarlo dall’Iſola ;

quindi fi accamparono fotto Troina, che dal Curopalata (a) vien

chiamata Drachina , e ciò fu nel fecondo anno dopo la prima

Vittoria.

Rifatto fra tanto l’Eſercito de Greci , Maniace andò ad in

contrare i Saraceni, con i quali venuto a battaglia campale li

ruppe con tagliarne a pezzi da cinquanta mila, ed il barbaro

Nemico cercò la falvezza per Mare, fcampato dalle mani dei

Vincitori per negligenza di Stefano Capitano dell’Armata Na

vale , il quale da Maniace fu agremente , e con ecceffo riprefo

caricandolo non meno di Villaníe, che di Schiaffi , e rimoven

dolo dall’impiego.

Per

[a] Curopalata in Cron.
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Per ricordanza di vittoria così ſegnalata, fabbricò in quel Io4o.

fito il Greco Capitano un Caſtello, detto fin oggi Maniace; ove poi

vi fu un Moniſtero di Bafiliani dello ſteſso nome : qual Abbazia

vien oggi poſseduta dall’Oſpedal di Palermo. · · · -

Queſto fu il primo período del Regno Saracineſco, che co

minciato l’anno 827. terminò nel 1o38. per 2 I I. anni di barbara

tirannide efercitata nella Sicilia, effendo entrata la libertà di que

fta per le porte di Meſsina, avvalorata dal coraggio de Meffine

fi, che furono i primi a ricevere, ed in trodurre i liberatori dell’

İfola , per difcacciar gli Africani, ficcome lo erano ſtati un altra

volta introducendo i Romani per liberarla dagl’ invafori Carta

inefi • : -- -

B - Ma durò poco queſto felice riacquiſto , imperciocchė Ste

fano rifentendoſi della vergogna fattale da Maniace, per mezzo

di fue lettere, che drizzò a Giovanni Fratello dell’Imperadore,

lo accusò di tradimento; motivo per cui fu richiamato Mania

ce in Coftantinopoli. Ma egli fiafi, che veramente reo, temeva

il caftigo, o che innocente, diffidava per la prepotenza degli emo

li accuſatori, rifolfe metter da parte l’obbligo di buon vaflallo »

e negando l’ ubbidienza , s’impadroní della Sicilia . . . .

Ciò intefoſi dall'Imperadore, e ben penfando acciò, fenza ,

contrafto, aver poteste nelle mani il rubelle, inviò in Sicilia un

Editto, che tutti li Greci abitatori dell’ Iſola , abbandonar la ,

doveſsero, per portarfi in Coſtantinopoli ; ed acciò dall' amore

delle loro facoltà trattenuti non foffero, promife fotto l’Imperial

fede, di donar loro il doppio di quanto in Sicilia lafciato aveſsero.

Da quí nacquero quei libretti, e notamenti di Tefori nafcofti, li

quali andavano in giro per la Sicilia . Dopo di ciò non laſciò

Maniace di farla da Principe, onde l’Imperadore usò altra aftu

zia, e dappertutto pubblicar fece la fua morte, eſsendofi egli na

fcofto, e racchiufo nel fuo Palagio, ſenza lafciarfi vedere , e fat

tegli l’efequie dalla Moglie , paſsato alcun tempo, richiefe queſta,

per fuoi mefsi , Maniace per Marito , invitandolo a ciò fare »

coll’ offerta dell'Imperio ; e prevalfe tanto l'ambizione in coftui,

che non confiderando gli aguati, che gli venivano tefi , partiffi

per Coftantinopoli, e feco togliendo le reliquie della Vergine, e

Martire S. Agata, e di S. Lucia, ivi le trafportò , ove appena giun

to, ed entrato nell’Imperial Palagio, condotto alla preſenza »

dell’Imperadore, li fu prima tormentofamente ftrappata la barba,

e poi racchiuſo in una carcere, dove dicono, gli annali di Sicilia,

che fu fatto morire; vediamo però dalle Storie, che Giorgio Mania

ce fopraviſſe all' Imperadore Michele : anzi fappiamo bene, che

i noftri annali Siciliani pongono queſto fatto nella prima intro

Tom. I. D d - - - duzio- º
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duzione de Sarraceni nell’Iſola, in tempo dell’ altro Michele , ,

l’anno 82o. (a) Ma comecchè la Cronica del Curopalata narra

diffuſamente l’iſtoria di que tempi , nè fa cenno alcuno di Ma

niace, e foltanto in queſti tempi leggefi , che Maniace cadde in

diſgrazia dell’Imperadore Michele , 'per foſpetto di ribellione ;

fembra, che queſto fatto, tal quale le Croniche Siciliane lo de

ſcrivono, andar, doveffe in queſto luogo. . . . ::: -

. . ::Stefano, ch’era ftato l’autore della rovina di Maniace, ven

dicato, per tal mezzo dell’affronto , ritornò colla fteffa Carica

di Generale del Mare, e Bafilio Pediadito Generale, dell’ Eferci

to di Terra in Sicilia, dove il figlio, di Maniace chiamato ave

va in fuo foccorſo i Sarraceni , quali condotta nuova gente dall'

Africa, facilmente s'impadronirono di effa, diffipando, e metten

dos in fuga l’Armata, ce l’ Efercito di Stefano, e Bafilio, -

Meſſina però reſtò ſotto l’ ubbidienza dell'Imperio Greco,

efiendo ben guardata, e difeſa da Catacalono Caucameno Proto

fpatario Imperiale, con groffa banda di Cavalli , e di Fanti Ar

meni. Pofero i Sarraceni l’ aſsedio alla Città, dove gli afsediati

moſtrando artifiziofamente timore , per diverſi giorni non ufci

rono a fcaramucciare , anzi pochiffimi difenfori veder fi faceva

no fulla muraglia ; onde i Nemici, quaſi ſicuri della vittoria, in

confideratamente depredando la campagua , fcprrevan9 , e sban

dati ſenza regola, o difciplina, dandofi alla crapola, ed al vino,

ebrj ne loro ripari giacevano. Allora quando Catacolono uniti,

i Meſſinefi agli Armeni, dopo di aver ricevuto la Divina Euca

riftia ; e premuniti del Pane dgli Angioli, il quarto giorno, in-a

cui, fecondo il Rito Greco, celebravafi la Mezza Pentecoſte, (comq

narra il Curopalata) uſcirono di notte tempo , ed allaltarono il

Campo , tagliando a pezzi con valore indicibile , da trenta mila

Africani, fra quali reſtò ucciſo il grand'Amira Apolaforo, fug

gendo gli altri diffipati, erotti in Palermo. Ma Stefano, e Bar

filio, non potendo più difendere la Sicilia perduta per la loro da

pocagine, fi fermarono inella, Puglia fino alla morte dell'Impera

dore, che non tardò molto, e Zoe, Auguſta adottò un altro Mi

chele, Quinto di tal nome, detto Calafato, il quale ingratamente

la confinò in un Iſola, per folo governare l’Imperio; ma fu bea

caftigato gpofciacchè i Costantinopolitani, quattro mefi dopo, lo

cacciarono dal foglio; e cavandoli gli occhi, richiamarono la le

gitima Signora, che fubito rimefia nel comando , fprigionar fece,

Maniace dalle carceri, dove fino a quel punto era ftato racchuſoe
: -- * - : • • |- • » -, : |
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[a] 4 fängo støriddi mº'praemj de Cap-del Regno di Sieil, impreſ?

nel 1526. f. 1. la k: - s.
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e creandolo Generale dell’Eſercito, mandollo in Italia contro a ro41.

Normanni fuoi antichi Nemici, che occupata la Puglia, feguiva

no la conquiſta dell’altre Provincie foggette all’Imperio d’Orien

te . Coftui non defraudò le ſperanze della fua Sovrana , imper

ciocchè, con poche forze, fermò il corfo delle vittorie a quei Princi

pi, tranquillò le Provincie, ed accordò le cofe dell’Imperiod’Italia.

Aveva fra queſto tempo , fin dall’anno 1o32. paffato all’altra

vita Giovanni XIX. Pontefice, ed in fua vece fedette su la Cat

tedra di S. Pietro Benedetto VIII. - -

In Coſtantinopoli l'Imperadrice vedova Zoe , a preghiere - 1042.

degli amici, prefe il terzo Marito Coſtantino XI. Monomaco; -

ma perchè coſtui amava, la forella di Romano Sclero nemico di

Maniace, fu queſto privato dalla fuprema carica di Generale, an

zi dichiarato reo di lefa Maeſtà , forrogando altri in fua vece L.

Quindi Maniace veggendofi ingratamente trattato , e minacciato

di gaſtigo, e ricordevole de paflati oltraggi, fi ribellò per la–,

feconda volta con tutto l’ Efercito, che lo chiamò Imperadore;

ma dopo varie fortune, or vincitore, or vinto, venuto a batta

glia nell’Albania contro l’Eſercito Imperiale, comandato da Ste

fano fuo antico , e principale nemico;, vicino ad Oſtrobo , collo

fpargimento di molto fangue dell’ una , e dell’altra parte, final- Io5o.

mente, di una ftoccata restò ucciſo , ed. i fuoi perduto avendo col

Capitano il valore, fi refero a Stefano, che vendicato, appieno

delli fchiaffi ricevuti in Sicilia, troncata ch’ ebbe la tefta di Ma

niace, ritornò afsieme con molti prigionieri di riguardo, trion

fante in Coſtantinopoli - ', . . . . .. '" ' i : : : : :

Le civili difcordie dell' Imperio d’Oriente diedero campo,

non folamente a’ Normanni di fare gran progrefsi nella Puglia,

e nella Calabria, della quale s’impadronirono , ma pur anche L:

a’ Sarraceni di riacquiſtare tutta la Sicilia.i:Sola Meſſina era ri- по;8.

mafta fotto il dominio de’ Greci, allora: quando volendofi i Bar

bari vendicare della rotta ricevuta fotto le di lei mura, procura

to nuovo foccorſo dall’Africa , vennero con numerofo Efercito

a ftringerla vigorofamente di afledio ; e tuttocchè privi di ſpe

ranza alcuna di ajuto , i valorofi Cittadini non tralafciarono.

d’ impugnar le armi, e di coraggiofamente difenderfi ; finalmente

dopo molto fangue, fparfo, la moltitudine degli affalitori , e la–,

fame diè l’ entrata.:a. Sarraceni, che la foggiogarono , facendo /

ftragge incredibile , col faccheggio di copioſe ricchezze. -

Ottenuta Meſſina, , ſtabilirono i Barbari il loro tirannico

Dominio, morir facendo molti Nobili , e Magnati del Popolo,

Meffinefe, per tema, che in loro ajuto chiamafero i Normanni,..

per effere liberati, effendocchè queſti nella vicina Calabria glo

rioſi trionfi riportati avevano.: , : D d -- 2 - Ri
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Ridotta addunque la mifera Città in queſto efterminio, pri

va della libertà, ſempre per tanti fecoli goduta , profanati già i

Tempj, e gli Altari, vietato il pubblico eſercizio della Religio

ne, morir fi vedevano i poveri Eittadini , fenza che gli foſsero

amminiſtrati i Sagramenti, non tralafciando quegl’ Infedeli di mał

menare i Sacerdoti , che agl’ Infermi portar volevano l’ Eu

cariſtia • Laonde convenuti un giorno così i Nobili , come i prin

cipali Cittadini nella Chiefa di Maria Vergine dell’ Intemerata ,

rifolfero ftabilire una focietà Militare, che cura aveſse di aſsifte

re di continuo al SS. Sagramento, che a' Cittadini infermi fi fom

miniſtrava, ed infigniti, di una banda verde, armati di tutto pun

to , per difenderlo, con Criſtiana libertà, dalle ingiurie de' Barba

ri , fino all’ultima ftilla di fangue. Allora fu, che per tale glo

riofa caggione, (come altrove abbiamo narrato,) più d'una vol

ta fi venne alle mani: co' Sarraceni nelle pubbliche ftrade , e_e

precifamente nella Tarfana; in memória di che l’ ottava del Cor

po del Signore, in ogni anno , l’Arciveſcovo col Capitolo, Cle

ro, e Senato fuole, in quel fito dove fortì il conflitto, dare la

Pontifical benedizione col Venerabile , affiftendovi queſta No

bile, ed antichiffima Militar Compagnia detta odelli Verdi.

Principal Promotore, ed Inftitutore di queſta Sagra Milizia, fu

Cataldo Porcio, figlio di Tino Willelmo , altrove nominato , il

quale poi fu uno di quelli, che paſsò in Calabria, unito con gli

altri Cittadini , per introdurre i Normanni a liberare la Patria, e la

Sicilia dalla fervitù de’ Sarraceni 1. Ed il Conte Rugiero allora–,

ufar volle l’infegna della banda Verde di queſto Nobiliffinuo Or

dine, e coni fuo Diploma efortò i fuoi Succeſſori ad aggregarfi
|- - - * - |- - |- - יeל

in queſta Militär Compagnia, come a Dio piacendo, dimoſtra

remo nel Secondo, Tomor di queſti 'noftri Annáli . . . . . . .

In Costantinopoli. neli 1854i morì Coſtantino Monomaco, e

Teodora Augusta, governò per un anno, in cui viffe, e poi fu

afsunto all’Imperio Michele VI. nel 1o56., che appena falito ful.

Trono, fwobbligato allafciarlo ad Ifacio Comneno nel 1o.57.

-- E ciò ibafta per quello riguarda alla fucceſsione degl'Impe-.

radori di Oriente, de quali d’or iiinanzi, non faremo, altra men

zione, pofciacchè paſsata la Sicilia in mano, degli Occidentali ,

e de Latini, liberäta dal Conte Rugeri Normanno dalla fervitù,

de Sarraceni , accenneremo i proprj Regnanti, che in quella L.

dominarono . . . .: :no: , , , i; , , , , oi, : : : ...

:Si avverte, che S.Stefano M. detto il Giovaneſia notato nell'anno

788, nell'annº 88o.ař, ř96/garzdoſi l'opizione že primodel Masro.

nel/econdo4/ Chiarello per altro è incerto il tempo delfuo Martirio.

**" "*** ャｰ ｡ li. 1. I. : * : « iji • • • • |
-? «-» - 4. ; ---- - * |

Fine del prima Tomo: . . . . . • .

***, , ** :
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Bacena promontorio, fol. 46. anno

\\ 3658. oggi detto Tripi, f. 67, an.

« - 3779, e f. 47. an. 3664.

Abrai no Re Saraceno, f. 195. an. 88o. nel di

cui tempo feguì il fecondo martirio de Mo

naci Benedittini in Meffina, ivi.

Abitatori Primieri di Zancla, chi foffero,f.2.

Loro ſtatura gigantea, f. 5. an. 2 to7.

Abramo Re di Caverno Saraceno, f, 191.

an. 827. · · · - - - - -

S. Acacio Martire, f. 122. an. 33 1.

Acefine, o Alinio, o pur Onobola, e Simeto,

fiume della Sicilia, oggi detto Fiume fred

do, f. 36. in piede. . . .

Acrocato figlio di Cleomene Re di Sparta.

chiamato in Sicilia per Capitano fa peffi

ma riuſcita, f. 56. an. 374o. * s;

Adriano Imperadore in Meffina,f,113 an.138.

Adriano I. Papa, f. i 83. an. 775. Adriano II.

Papa, f. 193. an. 867. Adriano III. Papa-,

f. 197. an. 882. - - - .

Adriano Capitano Imperiale, deſtinato a foc

correre Siracufa , fente da’Demonj la ca

duta di quella Città, f. 194. an. 878.

S. Agapito I. Papa, fii62, an. 528. Agapito

II. Papa, f. 2o1, an,1956. - - -

S. Agata V, e M. f. i 17. an. 254. Suo Corpo

trafportato in Coſtantinopoli da Maniace,

f:2d9 an. 1o38... : b : -- C -- "

S. Agatone Papa Siciliano, f. 179 an. 678. ,

Agatcicle Tiranno di Siracufa viene contro .

Meſfina, f. 55. an. 3737. Mancator di fede,

ivi. Procura impadroairfi di Meffina, e-^ ^

due volte viene difcacciato, f.56. an,3733°

Entra in Meſfina da Amico, e poi fà ſtrag

geºde' Cittadini, f. 57. an. 3742; Wiene

Alefia "Città , oggi Tufa,

A

, , fconfitto da Amilcare, f. 58. an. 3743. Sua

morte, f. 6o. an. 3743. -

Agatirno figlio di Eolo, f. 12. an. 278 1. fa

- bricò la Cittá del fuo nome , ivi.

Agrigento Città dominata da Fallari Tiranno

combattuta da Zanclei, f. 19. an.349o.Soc

... corfa da’ Meffinefi, f. 41. an. 3648. Sog

giogata da' Romani, f. 83 - an. 3844. De

ftrutta da’ Cartaginefi, f. 42. Fa lega co'

. Meffinefi, f. 56. an. 374o. -

Agrippa affedia Meffina, f. 94. an. 4o 16. Si

accorda con Plinio, e faccheggia la Cit

tà, f. 95. - * #, , - -

Agirei popoli della Città d'Argirò i primi che

diedero gli onori Divini ad Ercole, f. 9.

an. 2 156.

Alarico affedia Roma, f. 148. an. 409. Ten

ta paffare in Meſfina, e viene impedito dal

la tempeſta . Sua morte, ivi . . . .

Albuino Re de' Longobardi, f. 168. an. 559.

Alcamo Capitano de’ Saraceni, e fua crudel

tà, f. 19o. an. 827. Fabrica un Caſtello

del ſuo nome ſul monte Bonifatto, f. 191.

Alcibiade Capitano Ateniefe perfuade la Re

publica ad intraprendere la guerra di Si

cilia, f 38. an, 3639. Tenta forprendere

Meſſina , f 39. *** -

Alcaman Poeta lirico Zancleo, f. 17.an.3446

o Caronia , f. 67

fá uccidere 4o. Cittadini in Abacena, ivi • s. Alfio, Filadelfo, e Cirino Fratelli Marti

an.3779. . . . . . . . . . . . .

S. Aleſſandro I. Papa, f. i 1 1. an. 121. S.Alef.

fandro II. Papa, f. i 14. an. 138. :i .

Aleffandro I.Veſcovo di Meſſina,f. I 14.an. I53•

Aleffandro II. Veſcovo di Meſfina, f. 123. as.

347. lºnpugnato dal Pirro, e ſua difeſa,ivi,

Aleffandro Severo Imperadore,f i 16.an. I 2o.

Aleffandro Imp, d'Orient. f. 199. an. 911.

ri, f. i 17. an. 259 : " - - - - - " - " -

Ambaſciaria de' Meſſineſi alla Veril
|- tiili
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tiffima f. to I. an. 41: ***

S. Ambrogio ſi dubita fe foste Siciliano,f.129.

an. 367. ; -

Amilcare CapitanoCartaginefe,f.35.an.3737.

Viene condennato a morte dal Senato di

Cartagine, e muore improvifo pria d'efe

guirfi la Sentenza, f. 56. an. 3738.

Amilcare figlio di Gifcone, vince Agatocle,

e fa lega co' Meffinefi, f. 58.

Amirato Titolo proprio di chi governava la

Sicilia in tempo de'Saraceni, f. 198.an.895.

Amiri, che governavano la Sicilia in tempo

de'Saraceni. Sabba Capitano,f. 189.an.8żo. -

Alcamo, f. 192. Afed Benforat: ivi. Orobo,

f. 194. an. 878. Maometto, f. 198. an.895.

Alabba: ivi. Abdalla Binabba, ivi. Cafogia

Binfafian, ivi. Maometto BenchaphagiaL,

ivi. Almet : f. 199. Almohadi Re d'Africa

paffa in Sicilia, e tiene il Parlamento,

f. 199. an.912. Alhafan:ivi. Alhagan figlio

di Alì, che viene anche detto Fato, ivi .

Sue guerre coi Greci, f. 2oo. an. 95o. Abu

lhafan, f. 2o I. an.95 r. Sue vittorie contro

i Greci, ivi. an. 964. Ahmed figlio di Abu

lhafan, iví. Taifco, ivi . Abicafem ſtima

to Martire da’ Maumettani, ivi. Gianfafar,

f.2o3.an.9o4. Abdalla Albdal,f.2o4.an.989.

Albdal Ifuf; i vi. Giafar figlio di Albda, ivi.

Jayydaulà, ivi. Hamed: ivi. Affaman Ape

lofaro, f. zo5. an. 1o35. uccifo da’ Meffi

nefi mentre affediava la Città, f.2 1o.

Apocapo fratello d'Apolofaro fue guerre

civili col fratello, f. zo8. an. 1o35. i

S. Ampelo, e Cajo Mm. Meffinefi, f. 12o

an. 3o4. " -

S. Anacleto Papa, f. 1 1 1. an. 1o3. :

Anaffila Tiranno di Reggio, f. 22. an. 3343.

fuoi figli feacciati da Meffina,f.33.an.g;83.

Anastagio I. Papa, f. 132. an. 398. Anaftagio

II.Papa, f. 156. an. 498. Anaftagio III. Pa

pa , f. 199. an. 912. * , -

Anaftagio Imperad. f i 56. an. 492. Anafta

gio II. Imperad.f 181. an. 713. - - ,

Androcle figlio d'Eolo, f. 12. an. 278 r.

Anfeo Città della Meffenia, f. 24.

Anſefibete fiume, oggi Belici, f. 37. an.3639.

Aniceto Papa, f. i 14. an, 167.

Annibale Capitano Cartaginefe paffa in Sici

lia, f. 4o- an. 3645. Tratta la pace fra Ma

mertini , e Jerone, ma pofcia l’anima alla

guerra, f. 68. an. 3779, Affediato da Ro-

mani in Agrigento, f.7r. an. 3792. Paffa

iń Iſpagna, e principia la ſeconda guerra.

Punica, f. 79. an. 3835. Sua Vittoria in .

Canne, f. 8o. an. 384o.

Annizio Placidio Confole Avo di S. Placido,

f. 155. an. 481.

Antero Papa, f. i 16. an. 237.

Antiftene Zancleo conduce le colonie Calci

denfi, f. 16. an. 336o. -

Antonino Pio Imp. f. I 14. an. 138.

Appio Claudio Confole Romano viene in foc

corfo di Meffina,f.69. an.3789. e poi trion

fa in Roma, f.7o. Suo privilegio fpedito ap

pró di Meſſina , f. 73 an. 3793. . *.

Apolocrate figlio di Dionifio il giovane »,

f. 49. an. 3697. |

Ara fagrata a Nettuno nel lago di Peloro,

f. 6. an. 2 I 67.

Arcadio Imp. f. 132. an. 395. Sua iſtoria del:

l’affedio di Teffalonica, e liberato da’ Mef

finefi &c. fino al f. 148. an 409

Arciveſcovi di Meſfina. S. Bachilo, f. Io 1.

an. 41. Barchirio, f. Io8. an. 69. Aleffan

dro I. f. i 14. an. 153. Raymondo, iví. Ca

pitone, f.12r. an. 3 13. Aleffandro II, f.12; .

an. 347. Evagrio, f. 126. an. 355. Bachilo

II. f. i 3o. an. 38ı. Giustiniano, f. 155. an.

483. Eucarpo, f. 156. an. 5ɔ2. Peregrino,

f. i 59. an. $ 14. Felice, f. 174.an. 59o. Do

no Cardinale, ivi. Peregrino II. f. 177. an.

649. Benedetto, f. 179. an. 678. Gaudiofo,

f. 184. an. 783. Gregorio, f. 193. an. 869.

Ippolito, f. 2o 1. an.968.

Archimede Metamatico, e fua morte, f. 83.

an. 3843

Arduino Nobile Cavaliere s'interpone per

aggiuſtare Manaice con li Normanni,f.2o8.

an. 1o37.

Argenno Città, oggi Itála, f. 11. an.249o.

Argonauti paffano per Mefiſina, f. 12. an. 2821.

Ariſtodemo Meffenio fagrifica la propria fi

glia per la Patria , f. 24.

Ariſtomache Sorella di Dione avviſa il Re »

della congiura, f. So. an. 3697.

Ariſtocle, Filofofo Peripatetico Meffineſe-,

f. 55. an. 3734. - --

Armato Proconfole della Sicilia, fol. I 16.

an. 237. -

Armenti , che fi pafcolavano nella rivieral,

Peloritana lodati, f. 7. an. 2 148.

Armenti del Sole dove palcolati,f.13.2n.2821.

- Ar
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Artabano Capitano di Giuſtiniano Imp. in.

Italia, 168, an. 547. - - · · · ·

Arte di teffer le lane quanto antica ia Meffi

na, f. 8-an- 2148. . . . . . : . . .

Artemio Imperadore, f. 154. an. 46$.

Afinio fiume, oggi Fiume freddo, f. 15. in

piede f. 32. - - - - - : * · * *

Afinio Pollione con l’Eſercito di Cefare in 2

Meffina, f. 9.o. an. 3984. . . . . . . . 2

Ateniefi in Sicilia, e lero prima guerra, f. 34,

Combattono co' Siracufani, e con i Meffi

nefi, f. 35. an. 3626. Loro feconda guerra

in Sicília, f. 37. an. 3639. Reſtanovinti,

f. 4°. an. 3639- - ; : : : ' , .

Atenio Paftore Capo de' Servi, follevati nel

la guerra fervile in Sicilia » f 87.an, 3953.

Attila Re degli Unni, f. 151. an. 44o, per il

di lui timore molte Famiglie Romane paf

fano in Meſfina ad abitare, f. 152. an. 45o.

Autori Mefinefi con quanta diligenza hanno

raccolto le ſtorie della Patria, f. 1. . .

Aufonj Popoli, f. 11. an 278 1. · · · · -

Avito acclamato Imperadore, f. 154. an,45í.

Auguſtolo ultimo Imperador d'Occidente º,

f. 156. an. 483, , ; :::-: .
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Bachilo I. Vefcovo di Meffina ordinato

a da S. Paolo, f. Io I. an. 41. . . . . .

Bachilo II. Vef, di Mef, f. 139. an, 381. và in

Roma al Sinodo, f. 152. an. 447. " . 3

Balbino Imper, f. 161, an. 238. . . . . . . »

S. Bartolomeo Appoſtolo ſuo corpo paffa per,

, il canale di Meffina, f. 122. an. 33 i-a i 2.

S. Bafilio Magno invia i fuoi Monaci in Mesti

na, f 1a7-an 363, ºggi . . . . . histº N

Bafilio Imper. f. 193. an. 867. fua morte», f.

.an.198·.886....יטנ:r!י:;c::::1כ

Baffiano Imperº f, 125. an. 293ai... :- id

Battaglia Navale tra Cefare, e Pompeọ nel

mare di Meffina, f. 94ean 4o16. - - ...í oɔ

Beliſario Capitano di Giustiniano in Meſſina,

f. 162. an. 528 richiamata per andar. in.:

Perſia, f 167. aas47, çitọrna in Italia,ivi:

S. Benedettonggando驚 a fiorire, f.

156.an. 492, invia S.Placido in Męffina per
fondare il Moniſteros £ 163: an· 544: Let

tera, chefcrifié la Città di Meffina a S. Be

nedetto, f 165, an. 544: c: , si : : : , :,,

Benedetto I, Papa, f. H69-an-57z, sa:irea

Benedetto II. Papa, f. 18o. an. 683.

Benedetto III. P. f. 193. an. 855.

Benedetto IV. P. f. 198. an. 9o4.

Benedetto V.P. Benedetto Ví. Benedetto VII,

f. 293. an: 984. . . . .

Benedetto Arciveſ di Meſſina, f. 179. an.678,

Bernardo Abbate Benedettino Meffinefe, f.

156. an. 788. ----

Boezio Severino marito di Elpide, f. 156.

an. 5o4. fua morte, f. 16o. an. 527. . .

ಕಿತ್ಗ Capitano Cartaginefe, f. 8o. an.

3835. . ' *

Bonifazio I. Papa, f. 15o. an.4 18. Bonif. II.P.

... f. 161, an. 528. Bonif. III. P. f. 176. an.

... 619. Bonif. IV. P. ivi. Bonif V. P. ivi, an,

618. Bonif. VI. P. f. zog. an. 984, . . .

Botri Poeta Meffin. Inventore de' Scherzi,

f. 41 an. s646. . . . . . .

Bovi d' Ercole, che cofa foffero, f. 1o. an.
2 1 • . ^ ; ; -

கள்ே. Ambaſciadore di Meffina alla

Vergine, f. 197. an. 42, : , .

Buxento, o fia Policaſtro Cittá della Cala

bria, f. 32, n. 3578.

. . . . . , , , , ,-- 1

،دنابیانهپوا،یدےن":هدنع..."و"|-

Admo da Coo, viene ad abitare in Zan

؟دنصملا,claوfزan,22.3543ه..*

S, Çajo, ed Ampelo M. Meff. f. 12o. an. 3o4.

Cajo Catone aecufato da Meffinefi, f. 86.

"can» ζ936. . τε"; - :

Cajo Çornelio Confole in Meſſina, f. 76. an.

- 3793...Triopfa in Roma, f. 77. an. 38oo».

Cajo Ottacilio, f. 7o. 379 1. r . . . .

S. Gajo Papa s f. || 19-an: 299. . . . . . .

Calatta, o fia Bellido dove foffe, f. 21. nella

citazionę (9) in pjede:. " : : _.

Calcidefi di Čuma quando venistero in Zan

e clax f. 45:n 3.138. loro feconda venuta ,

f, 15. an. 33 ie. Terza Colonia di Calci

} --*

defi, f. 16. an. 336o.' ' " * - , : ,

Caligola in in Sicília, f. 98. an. 4o. . . .

S. Galliſto Papa., f. i 16. an. 22 1. -

Calligenia Ninfa Zanclea Teffitrice di Lana;
* f.7. ап. 2 148. ' , i -

Callicrade Ateniefe congiura contro Dione ,

.tf 49«an. 3697. s'impadroniſce di Siracu

.,ே醬 Meſfina, e ſua morte, f. 5o,

3α, 37 οι .. . . . -l.

S. Galoiro Eremita 3. f, 168. 3Ils 554.с -: 5

ՁՈտ

*
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Campaggi ufati da Canonaci di Mefina, f.

174- an. 59o.

Cantara fiume già detto Afine, f.32.an.3578.

Capitone Vefcovo di Meffina, f. 12 r. an. 3 13.

Caracalla Imper. f. I 15. ani 233, .

Carbone con l’armata in Meſſina, fugge, f.

88. an. 3972. - ; -

Careade Generale degli Atenieſi, f. 35. an.

3626. -

Carino Imper. f. i 19. an. 283.

Carlo Magno lmper, f. 183. an. 78o. coro

nato Imp. f. 186. an. 799.

Caro Imper. f. I 19. an. 283.

Cartagine quando edificata, f. 13; an. 2842.

Cartaginefi in Sicilia, e loro guerre, f. 41.

an. 3648. combattono,e vincono Agrigen

to, f. 41. an.3648. ed a Dionifio il vecchio,

f. 42. an. 3648. Vinti da Dioníſio, f. 43.

an. 3655. Paffano da Nuovo in Sicilia, f.

51. an. 3709. Condannano Amilcare a

morte, f. 56. an. 3738. Loro guerre co”

Mamertini, f. 71.an.379 1.e co’Romani nel

la prima guerra Punica, ivi. Loro fatti nel

la feconda guerra Punica, f. 79 e feg.

Caffiodoro Governadore della Sicilia in tem

po de' Vandali, f. 15 I. an. 44o.

Caffio bruggia 35.Navi nel Porto di Meſſina,

e parte, f. 9o. an. 4oo6. , , ' ’ .

Cataldo Porzio promotore dell’Ordine Mili.

tare de Verdi in difefa della SS.Eucariſtia,

f. z 12. an. Io58. - - - ، ، ، ، ،

Catanefi ricorrono per ajuto agli Atenfefi

contro de’ Siracufani. f. 38. an. 3639. -

Catania Colonia Romana, f. 96. nelle cita

zioni in piede . . . . . , , , , , - - - ~

Cotone il Giovane Pretore in Sicilia, f. 9o.
an. 3984. ... i 3 . . . . ' *: * * .

Cefalù preſo de’Romani, f. 76. an. 38od, º

Celeſtino Papa, f i So. an. 423. * * * *

Cenis Promontorio in Calabría dirimpetto a
- Peloro, f. 2. . . .1: , ' * . . . . . .

Centurione Mulè Ambaſciadore di Mestina.

alla Vergine Santiffima, f. 167. an. 42.

Cerere approda in Zancla, f. 3. in che tem

po vifuta foſſe, f. 4. fu inventrice del gra

no &c. ivi » fi ricovrò in Zancla, f. 7. an.

· 2 148. * ** * * * * ** - |- - *

Cefare fue guerre cõ Pompeo, f. 9o.an.3984.

„Dittatore perpetuo di Roma, 器ႏိုင္ဆို႔
Cicerone Queſtore in Sicilia, f. 8$. an. 3972.

fua maldicenza contro Meñina, e perchè,
• I -.- %

• • • •

••• • • *

:

f. 89. an. 3984. |

Cio Capitano de' Mamertini, ingannato dal

Vaticínio, vien fuperato da Jerone, f. 67.

an. 3779. per la creduta morte del figlio,

fi uccide, f. 63.

Clave, vedi Mazze di ferro.

Claudio Imper. f. 98. an. 41

Claudio II. f. i 18. an. 269.

S. Clemente Papa, f. 111. an. Ioo.

S. Cleto Papa, f. 111. an. 93.

Coloffo di Rodi quando demolito, f. 177.

an. 642. .. ' "

Colonia Romana qual differenza vi fia fra la

Colonia equestre,e Patrizia, f.96. an.4o32.

Commodo Imper.f. 115. an. 181.

Compagnia delli Verdi, detta della Candelo

ra quando fondata, f. 212. an. Io58.

Concilio Sardicenfe ove intervenne Aleffan

dro Veſcovo di Meff. f. 123. an. 347.

Concílio Niceno, ove interviene Gaudiofo

Arcivef.di Meſſina, f. 184. an, 787.

Concilio Coſtantinop. contra Fozio, ove in

tervenne Gregorio Arcivefc. di MeffinaL ,

f. 193. an. 869.

Concilio Calcidonenfe, in cui intervenne º

Giovanni Veſcovo di Meff. f. 153. an. 451,

Conone Papa, f. 18o. an. 686

S. Cornelio papa, f. i 18. an. 25

Cofroe Re di Perfia vinto da Eraclio, f. 176.

an. 6 Io.

Coſtantino Imper. f. 121, an. 3o6.

Coftantino ll. Imper. f. 12s. an. 336. *

Coſtantino III. Imper. f. 169. an. 579.

Coſtantíno IV. Imper. f. 177. 641,

Coſtantino Pogonato Imper. viene in Sicilia,

- f. 179. an. 668.

Coſtantino VI. Imper. Copronimo, f. 182,

- an. 741. .* -

Coftantino VII. Imper. f. 133. an. 787. ac

ciecato dalla Madre, fi oſcura il Sole, f.

** 155. an. 7 ヴ。 - - - ; · - * *

Coſtantino VIII. Imper. f. 199. an. 911.

Coſtantino IX. Imper, f. zos. an. io26.

Coſtantino X. Monomaco, f.zi 1. an. Io42.

Coſtantino Papa, f. 181. an. 738. paffa in

Meſfina, ove guariſce Teodoro Štradigò,

3 ivi, an. 71e. ' : ' º ĉ; .

Coſtante Imper. f. i22. an. 336. - , :

Coſtante II. Imper. f. 177. víëne in Siracuſa,

ove reſta uccifo, f. 178. an. 655. -

Coſtanzo Cloro Imper. f. 12.o. an. 3°c. * *

*

|
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Coſtanzo II. Imper, f. 122. an. 336. ^ :

Cratamene Capitano de' Calcidefi, f. 15.

an. 3138. · · · · -

Criſtoforo P. f. 199. an. 9o4. " ".

Croce Santa di Gesù Criſto ricuperata da =

Eraclio, f. 176. an, 614. feſta della fua,

Efaltazione, ivi f. 632. - - -; -

Cuma Città d’Italia da chi fabricata, f. 15.

an. 3 138. ' : ' ° ***

Curione Capitano Romano in Meffina, f. 9o.

. an. 3984- . . . . . .

D.

S.Danie Papa, f.129. an 367. „. “ -

Damafo II. Papa, fzog. an.984. ,--"

Decio Imperadore, f. i 16. an. 253. , ' ’

Decio Jubellio Capitano Rom. trucida a tra

* dimento i Reggini; viene acciecato dal

Medico, f.63. 64. an.3773. . . .

Demetrio Capitano di Giuſtiniano Impera:

dore vinto da Totila, f. 167. an. 547.

Democle Capitano de Locrefi, f.36. an. 363o.

Defiderio Re de Longombardi, f. 183.an.737.

Diaconi della Chiefa di Catania riprefi per

Diſtretto di Mestina, f7$. an.3793."

Domiziano Imperadore, f. 111. an. 73.

Domiziolo Stradigò di Meff. f. 168.án. 547:

Dono I. Papa, f.179. an. 678.

Dono II. Papa, f. 2o3. an.984.

Dono Cardinale Arcivefc. di Meſſina, f. 174:

chèufavano in Campaggí , f. 174. an. 59o.

Dicearco Filofofo Meffinele , ed Oratore *

f54. an.3734- "" '

Didio៤ញុំ Imp., f. i 1 r. an.73.

Diocleziano Imp., f.1 19. an. 284: ‘ -

Dione difcacciato da Siracufa, f.48.an.3686.

ritorna unito con i Meffinefi, e la mette

in libertà, f.49. an. 3697. viene uccifo a

tradimento, f.5o. “ - - -

Dionifio il Vecchio Tiranno di Siracufa, fo

glio 42. an.3642. fa pace coi Meffinèfi, fo

glio 43. an. 3655. rompe la guerra con e

i Cartaginefi,f.44.an. 3658. tenta ufurparfi

il dominio di Meffina, f. 46. an. 3659, fu

gato dai Reggini fi ricovera in Meſſina,

f.47. an.3664. fua morte, f.48. an. 3686.

Dionifio il Giovane Tiranno di Siracufa di

fcaccia Dione fuo Zio, f.48. an. 3686. per

de Siracufa, f.49. an.3697. poi la riacqui

fta, f.5 1. an.37o7. vien difcacciato, cri

legato da Timoleone in Corinto, ivi ann.

37o9- - -

S. Dionifio Papa, f.118. an.261.

S. Diodato I. Papa, f. 176. an. 615, S. Dioda

to II. Papa, f.179. ann.67o. , -

• an.59e, ---- |

Gefta, o fia Segeſta Città in Sicilia, fo

glio 72. an.3793. -

S.Eleuterio Papa , f. i 15. an. 179.

S. Eleuterio Veſcovo di Meffina, e Martire 9 .

f. I 12. an. 125.

Eliogabalo Imp. , f. I 16. an. 22e.

Eloro Capitano dei Regini, f.46. an.3659. .

Elpide Moglie di Boezio Nobil Matrona MefT.

f.156. an.5o4. · · · · · -

Emiliano Imperadore, f.118. an. 255.

Enea paffa per Meffina, f. 13. an. 2778.

Ennio Poeta Calabrefe, f. 78. an.38 15.

Eolo Re, f. 12. an.278 1. |

Epicarmo Poeta abita in Zancla , fol. 22. añ2

3543* - .

Epipoli parte della Città di Siracufa oggi Bel

** vedere, f. 43. an.365 1.

Epitafio Greco e Latino ai Giovanetti naufra

"gati nel Canale di Meffina, f.34. an.3622

Eraclea Colonia Romana, f.96. in piede dels

** le Note .

Eraclide Foruſcito di Siracufa mette la Re

º publica in libertà, f. 49, an. 3697. infidia

Dione, e lo fa uccidere, f.5o.

Eraclio Imperadore, f. 176, an.61o.

Ercole Libico oppur Egizio viene in Zancla s

f.9. introduce l'Idolatría in Sicilias fol., 1o.

fua Statua inviata in Alte da Evagora Zan

cleo, f. 17. an.3446.

Ermocrate Capitano, ed Oratore Siracufano

perſuade i Siciliani alla pace,f36. an 363o.

effendo Pretore, viene efiliato, e fi porta

in Meſſina, f. 4ø. an. 3646.

Efarcato d'Italia quando finì, fol. 182, ann.

73o.

Bia nel Mongibello, f.43. an.3651

Evagora Zancleo, f. 17.an.3446.

Evagrio Veſcovo di Meffina, fogl. 126. annº

e 355. interviene nel Sinodo Antiocheno,

f. 127. an.363.

S. Evarıfto Papa, f. 1 1 1. an. I 12.

Eucarpo I. Arciveſcovo di Mestina, f.156.an.

592: B e Eu
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Eucarpo II. Arciveſcovo di Meſfina, f. 169.,

an. ç86. - , , < 3 . . . . . . . . . .

Fಘಿ, Storico Meffinefe, f.58. an. 3743, ..

Eufano Re dei Meffenjfua battaglia coi Spar

tani , f. 24. r. za 3 . . . . . . . ::

Eufemio Capitano dell'Imperadore Michele. »

difcaccia i Saraceni dalla Sicilia, f 189, an.

82o. ſua impudicizia · Vien condennato a

morte, e fi ribella, chiama i Saraceni in.

Sicilia, f. 189, e f 19o. an, 827. fua morte

fog, 19 Is - - - - - , ' : :*

S. Eugenio I. Papa, f. 178. an.653. ..., - . ::

Eugenio II. Papa , f.191. an.827. -: -

Euno Siro capo dei Servi nella guerra Servi

le , f.85. an.3919» · s · · ·

S. Eufebio Papa, f. 121. an 309. . . , * - -

S. Eutichiano Papa, f. i 19. an. 275. . . . . . ::

Ezio Generale dell'Imperadore Valentinia

no, f. 153. an·45 I • -. ·

---- - - - - - -

***: : ,

|
|-

-

- - - "- - -
, -

F .

s.F Abiano Papa, fol. I 16-ann.238.

Falce di Saturno dà il nome al Porto di Zań

|- cla, f4, an, 1856. * , , · · -

Fallari Tiranno d'Agrigento combattuto da.

- - - - - -

|

1

*** & · · · · ·

Zanclei, f.19. an.349o. vuol fare alleanza .

coi Zanclei, e li rega'a, f2o. fue lettere ſti

mate Opere di Luciano Samoletano, ivi.

Fame in italia terribile in cui le Madri devo

rovano i figli, f. 163. an. 541. . . . . . . . . .

Famiglia de Porci Catoni venuta ad abitare

in Meſfina , f. 152. an.45o . . . . . . . .

Fanciulli Meffineſi naufragati nell'aņdare in

Reggio , f.33. an.3622. '.' : - - - -

Paone di Lesbó amato da Saffo viene ad abi

tare in Zancla, f. 18. an, 3474- ir i

Favole degli antichi Poeti non ofcurano la

veritá della Storia, f. 1. - , ---- a.,

Favola del paffaggio d'Ercole come addatta

ta alla Storia, f. 1o, an.2 156, . - -

S. Fazzonte , f. 185. an.788.

S. Felice Papa , f. i 19. an.272,

Felice II. Papa, f. 155. ann.483. - - -

S.Felice Tibarienfe viene in Meffina fog. 12o.

: T. 3C4۰ ، - |- - - ''

Felice rcive： di Meffina, f. 174 ann.59o.

Felice II. Arciveſcovo di Mestina, fog, 175.

ann. 6oo. |- |- - -

Ferenione Figlio di Eolo, f. 12. an.278 1.- , :.

- - - ,

Ferulito Fiume dalla Spiaggia Peloritana,. .
*

|- .

Gal.h

i «vi i tº:

f, 13, 2n,282 ε; ..., . v. 1 *

Filippico Bardane Imperadore, foglio 181;

anno 711. - - - . .

San Filippo d'Argirò quando venuto foffe-a

. in Meffina, fol. 147, an. 4o8. ſua morte »

..$154, ann,458. . . . . ․ . . . . . . "

Filippo Imperadore, fu6. an.246, , , ,

Floriano Imperadorę, f. 119, an.279. ,

Formofo Papa, f.198. an.9e4. . . . .

Fozioஆல Patriarca di Coſtant, fől, 193,

an.867, - - -

Fuoco t foffe ſtato l'Inventore, foglio 3.

anno 1856,

--

-- -*

- --

„... :***

Ꮐ
-

*

ہیم"

..ید.یم"،:ةم:

eradore, f. 1 1o. an,71. . .

Galerio Maffimiano Imperadore, fog. 12o.

... an.3o4. viene in Sicilia, ivi, : ,

Galla Placidia Sorella d'Onorio Imperadore,

fol.149-ап.41o. -- . . . . .

Gallienó Imperadore,fiu8. ап.255.,

Gallo Imperadore ; f. i 17. an. 254. . . .

Gallo Auguſto ငိါုံါ di Coſtanzo, fog, 1żs,
- an:3 I • • • #f:7 f:r i . ' '..? «» .

Gನಿಸಿ Arciveſcovo di Meſfina interviene

, nel ſecondo Concílio Niceno, foglio 184.

апп. 787. . . . . . . . . . . , :

Gelafio Papa, f. 156. an.492. . . . . .

Gelone Figlio di Jerone amico a Cartaginefi

fatto morire dal Padre, f.8ọ. an. 384ɔ.

--

-*

Geminio Tiziano Proconfole della Sicilia ;

f. 114. an. 16o. :: | A. C. 1

Genferico Re dei Vandali affaliſce, e faccheg

gia la Sicilia; f. 15 í, an, 439. vien chiama

:451f 153. anوin taliaیبهب
S. Gerạfina Martire Meſſinęfe, Compagna di

. S. Orſola può crederfi foffe ſtata la ſteffa

che Giuſtina lmperadrice, fi 3o.an.38i.

Geta Imperadore , f. 15. an. 2o3. .

Giaccio nel Mare di Coſtantinopo

di montagne alto cinquanta cubiti,

anno 763. , • . , : · · · · *

Giganti abitatori di Meſſina , f. 5. an. 2197.

Giorgio Maniace in Sicilia, f.2o6 an. 1935:

Suo Ritratto, e Lettre ſcritte a Tino Villel.

i mo Porcio, f2o6 an. 1937. ſua ſuperbia,

fue battaglie f.2o5. anno 1o38. dona uno

fchiaffo un Capitano Normanno, fog. 298,

- an- 1937. ed a Stefano Capitano dell'A':

mata iviän. 1938, an, logo3, ivi annº 1938:
;以Cー

-

li a guita
f. 182.
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acenfato di tradimento fi rubella,

e porta feco le reliquie di S. Agata, e º

S. Lucia, ivi - fua prigionia, ivi viene s

poſto in libertà, f. 2 Ioan. Io4 r. da nuo

vo privato dalla carica fi rubella 2 1 1. fua

morte , lvi .

Giovanni Vefcovo di Meffina interviene al

* Concilio Calcidonenfe, f. 153. an:45 r.

Giovanni Papa I. f. 161. an. 523. -

Gioanni II. P. f. 161. an. 528. Giov. III. P.

f. 168. 559. Gio: IV. P. f. 177. an. 641.

Gio: V. P. 18o. an. 685. Gio: VI. P. f. 18o.

an. 7c5. Gio: VII. ivi an. 7o6. Gio: VIII.

P. f. 197. an. 882. Gio: IX. P. f. 198. an.

904. Gio:X. P. f.199. an. 911. Gio:XI. P.

ivi: Gio: XII. P. f. 2o I. an. 956. Gio: XIII.

XIV. XV. f. 292. an. 984.

Giovanni Imp. d'Oriente, f. 2oz. an. 97o.

Giovanetti Meffinefi naufragati nell'andare

in Reggio, f. 33. an. 3622.

Giove lofteffo ehe Zanclo, f. 7. anno 2 148.

Giove fi dinominavano tutt’ i Regnanti ,

ivi. fu figlio di Saturno &c. ivi .

Gioviniano Imperadore, fol. 126. an.363.

Girolamo Re di Siracufa, f. 81. an. 3843.

Girolamo Origiano Ambaſciadore della Cit

tà alla Vergine SS. f. 107. an. 42.

S. Girolamo paffa per il Canale di Meffina,

- f. 131. an. 385.

Giulia Madre di Marc’Antonio viene in Mef

fina , f. 92. an 4o 14.

Giuliano Apoſtata Imp. f. 126. an. 361.

S. Giulio Papa , f. 122. an. 336.

Giulio Firmico Filofofo, ed Aſtrologo Meff.

f. 126. an. 355.

Giuſtina Imperadrice Meff. f. 128. an. 363.

partorifce un figlio, f. 129. an. 365. come

affunta all' Imperio, ivi.

Giuſtiniano Arcivef di Meff. f. 155. an. 483.

Giuſtiniano Imp. f. 161. an. 523. combatte

Cofroe Re di Perfia, f. 167. an. 547.

Giuſtiniano il Giovine Imp. f. 18o. an. 683.

Giuſtino Imp. f. 16o. an. 5 18. , -

Giuſtino II. Imp. f. 168. an. 558. -

Gordiano Imp. f. i 16. an. 238. , •

Gordiano Nipote Imp. f. 1 16. an. 241,

Goti infeſtano la Sicilia, f. 15 I. an. 438. e

fe n’ipadronifcono, fuor che di Meffina,

f. 156. an. 483. *

Graziano Imp. f. 13o. an. 375.

Greci,e loro venuta in Zancla, f. 14, an 2878.

- fog. *

2o9. ingannato vá in Coſtantinopoli, ivi.

S. Gregorio Martíre, il di cui Corpo paſsò

con quello di S. Bartolomeo per il Cana

nale di Meffina , f. 122. an. 33 I

S. Gregorio Magno Papa, f. 169. an. 592.

Gregorio II. P. f. 181. an. 7 13.

Gregorio III. P. f. 182. an. 73 r.

Gregorio IV. P. f. 192. an. 827.

Gregorio V. P. f. 2o4; an. 99 5.

Gregorio Arcivef, di Meff. nel Concilio Co

ſtantinopolit. contra Fozio, f. 193. an. 869.

Gregorio Veſcovo Siracuf. f. 193. an. 869.

Gaerra Ateniefe prima, f. 34. an.3626.Secon

da, f. 37. an. 3639.

Guerra Civile in Meffina, f. 37. an. 3632.

Guerra Punica prima, f. 76. Seconda, f. 79.

an. 3835. Servile prima, f. 85. an. 3919.

Servile feconda, f. 87. an. 3953.

Gugliemo Arciveſ, di Meff. f. 175. an. 6o3.

I

Afet Fondatore di Zancla, f. 4. an. 1856.

Ibico Zancleo Poeta Lirico, f.18.an.348o.

Ibla Città fabricata da Zanclei, 16.an.336o.

Iceta Principe di Leontini Capitano de’ Sira

cufani, f. 51. an. 37o7. Si collega co"

Cartaginefi, ivi . an. 37o9. e con Mamer

co Tiranno di Catania, f. 52. 37o9. ucci

fo da Timeleone, f. 53. an. 37 12.

Jerone Tiranno di Siracufa , f. 64. an. 3776.

combatte co' Mamertini, f. 66. an. 3779.

viene in Milazzo contro i Mamertini, f. 66.

affedia Meffina, e poſto in fuga, f. 69. an.

3789, fa pace co Romani, f. 71. an. 3791.

dona foccorfo a'Romani, f. 77, an. 38o2.

Paffa in Meffina, indi in Roma , 79. an.

3835. ritorna in Mefina, ed incontra Sem

pronio Confole, f. 8o. fua morte, f. 81.

an. 384o.

Iginio Papa, f. I 14. an. 153.

S. llarione Anacoreta, f. 126. an. 355.

Ilario Papa, f. 154. an 46o

Imera Città, oggi Termine fabricata da Zan

clei , f. 17. an. 3438. deſtrutta da' Carta

ginefi paffano gli abitanti in Meffina. f.

: 4o. an. 3645. prefa da' Romani » f. 77.

an. 38o2. ·

Imilcare Capitanoஆவி affedia Agri

gento, f. 41. an. 3646.

Imilcone Capitano Cartagineſe affedia Mef

- -- E e s fina,



I 2O Indice

fina, f. 44. an. 3658.

Innocenzio Papa, f. 132 an. 432.

Jocaſte figlio di Eolo, f. 8. an. 2148. e f. 12.

an. 278 1. -

Ipparco Tiranno di Meffina, f. 52. an. 37 12.

viene uccifo nel Teatro, f. 53. an. 3715.

Ippocrate Tiranno di Gela, tradiſce i Zan

clei , f. 22. an. 3543.

Ippolito Arcivef, di Meffina, f. 2o I. an. 968.

profetiza la liberazione della Sicilia,f.292.

Irene Imperadrice accieca il figlio, f. 185.

an. 797. - -

Ifacio Comneno Imp. f.212. an. Ioş9.

Iſcrizione Greca per li Giovanetti naufragati

nel Canale, 34. an. 3622. *

1fide, e Cerere fono le fteffe, ed in che tem

po viveffe, f. 3. e 4. an. 1856.

Ifidoro Arcivef, di Meffina, f. 175. an. 61o.

Îfole del Mare quando , e da chi popolate,

fog. 2

Itàla Terra del diftretto Zancleo, f. 1 I. an.

249О. -

Italo Primo Re, che dominò in Sicilia, f. i 1.

n. 249O

L

Acedemoni, vedi Spartani.

Lachete Generale degli Ateniefi, f. 34.

an. 3626.

Laghi, o fiano Pantani del Peloro, f. 6. an.

2 го7. - |

Lando Papa, f. 199. an. 9 i 1.

Laumedonte Capitano Meffineſe muove tu

multo fra i Soldati, f 43. an. 3655.

Leontinefi contro a Siracufani, f.34. an.3 622.

oppugnano Meſſina ; f. 36. an. 363o.

Leontini Repubblica libera. f. 42 an. 3648.

Leontifcº Lottatore Mefineſe, f33. an.ğ622.

Lentulo fugge in Meffina, f. 92. an. 4o11.

Lepido uno de’ Triumviri , f. 91. an. 4o 1 1.

affedia Mestina, e la faccheggia, f. 94. 95.

an. 4o16. vien depoſto, ed oltraggiato da

Ottaviano, ivi. -

Leptine uccide Cºlliprate Tiranno di Siracu

fa, f. So. an. 37o5.

Sacra Lettera della Vergine SS. a Meffina, f.

59. ;o3: an. 42. ritrovata in tempo di Fla

vio Lucio Deſtro, f. 15o. an. 43O.

Lettera della Città di Meffina a Š. Benedetto

f. 165. an. 54 r. i ºd º " . 3

*

Lettere della Città di Melfina all' Abbate di

Monte Caffino, f. 196. an. 88o. .

Lettera di Maniace a Willelmo Porzio, e di

queſti a Maniace, f. 2o6 an. 1o37.

S. Leone Papa, f. 15 I. an. 439. S.Leone II.P.

Meffinefe, f. 179. an. 683. Leone III. Pa

pa, f. 185. an. 795. li viene ſtrappata la

lingua, e reſtituita miracolofamente, iví

f. 799. corona l'Imperadore Carlo Magno,

f. 186. an. 799. Leone IV. Papa, f. 192.

an. 847. Leone V. Papa , 199. an. 9o4.

Leone VI. e VII. f. 199. an. 91 1. Leone º

VIII. f. 2o I.常 964. L Ifauri

ne I. Imper, f. 154. an. 45 I. Leone llauri

1° ಸಿ.黯 an. 716. Leone III. f. 183

an. 775. Leone IV. Imp. f. 186. an. 814.

fua mãlvagità, f. 187. an. 817.

Leone il Filofofo Imp. f.198, an. 886.

Liberio Capitano di Giuſtiniano in Sicilia,

f. 168. an. 547- - |

Lico Siracufano porge il cortello per uccide

re Dione, f. So. an. 3697.

Lico storico Meffinefe, f. 6o- an. 3743.

Liguri Popoli, f. 11. an. 2781.

s. Lino Papa, f. 1 1 1-an: 8o. |

Lingua Grèca, e Latina in qual tempo, prin:
cipioſ malamente a parlare in Sicilia, f.

I 1 I , afl. lOO.

Lipari affediata da Romani, f. 77. an. 38o2.

Locrefi vengono ad abitare in Mestina, f. 46.

an. 3658.

Locri Þróvincia di Calabria, f. 63. an. 3766.

longano fiume, oggi detto Reale, f. 66. an.

1ஃ: in Italia, f. 168. an. 559. fine.»

del loro Regno, 183. an. 78o.

Lucio Elio Vero Imp. f. i 14. an. 163.

* * «

lucio Nafidio con le Navi di Pompeo prende

una Nave di Cefare nel Porto di Meſſina ,

f. 9o. an. 3984.

Lució Settimio Severo Proconfole di Sicília »,

f. 115. an. 18 1. accufato , che ricorreva

agl' indovini, e poi eletto Imp. ivian-195.

Lucio Papa, f. I 18. an. 255.

S.Lucia V. e M. Siracufana, f. 1í9. an. 393

S. Luciano Martire, il di cui Corpo reflò in->

Meffina , f. 122. an. 33 I • -

Ludovico Pio Imp. f. 186. an. 799. non vuo

« le foccorrere la Sicilia, f. 19t. an. 827.

Ludovico II. Imp. f. 193. an, 855.

Ludovico III. Imp. f. 198. an. 904

Lupo Poeta Meffinefe, f. 86. an. 39"M
2
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Acrino Imper, f. I 16. an, 2 19.

Maggiorano Imp. f. 154. an. 45 r.

Mamerco Tiranno di Catania, 52. e 53. an.

37 12. uccifo in Siracufa, ivi an. 3715.

Memertini, e loro origine, f. 61.an. 3766. lo

ro denominazione da Marte , f. 63. an.

3766. loro venuta in Meſfina, ivi. V

Mammea Meffinefe Madre d'Aleffandro Se

vero Imp. f. 116. an. 22o.

Mamucca, f. 163. an. 54 1.

Maniace, vedi Giorgio Maniace.

S. Marcello Papa, f. 121. an. 3o4.

Marcello Benefacite Ambaſciadore della Cit

tà alla Vergine SS. f. Io7. an· 42.

S. Marcellino Papa, f. 119. an. 296.

Marco Antonio Triumviro ; f. 91. an. 4o11.

ringrazia Sefto Pompeo di averli rimanda

ta la Madre, f. 92. an. 4o14.

Marc'Aurelio Antonio Imp. f. 114. an. 163.

Marco Marcello Confole fupera Siracufa ,

f. 82. an. 384o.

Marco Valerio Confole, f. 7o. an. 379 1.

Mare di Meffina vicino al braccio del Porto

impietrifce le arene, f. 6. an. 2ıo7.

S. Martino Papa viene in Meffina, f. 178:

an. 651.

Martino II. Papa, f. 197. an. 882.

Ss. Martiri Meffinefi ſotto la perfecuzione »

di Dezio . f; 1 17-an. 254.

Martorano detto Mamerzio de Locrefi in Ca

labria fabricato da Mamertini , f. 63. an.

Marino Papa, f. 199. an. 91 1.

Mario, e Silla, e loro guerre, f. 87. an.3953.

Soro Maria Roccaforte, e fua rivelazione =

f. Io7. an: 42.

Maria Vergine Madre di Dio fcrive alla Città

di Meffina, f. 1o7. an. 42.

Marziano Imp. f. 152. an. 45o.

Maffimiano Erculeo Imp. f. i 19. an. 284.

Maffimiano Galerio Imp. viene in Sicilia , ,

f. 12o. an. 3o4.

Maffimino Imp. f. i 16. an. 237.

Maffimino Capitano di Giuſtiniano vinto da

Totila, f. 167. an. 547.. :

Maffimo fa uccidere Valentiniano, e fi uſurpa

il Nome d'Imper. f. 153. an. 451.

Maumetto falfo Profeta, fua morte, f. 176.

an. 63 2. -

| }

Maurizio Imp. f. 175. an. 61o.

Mazze di ferro ritrovate in Meffina dove five

, dono incife le orazioni, in cui s’implora ,

l'ajuto della Vergine della Sagra Lettera ,,

f. 197. an. 88o.

Medoro Meffenio, e fua iſtoria, f. 24.

Medimnei vengono ad abitare in Mestina L ,

f. 46. an. 3658.

S. Melchiade Papa, f. 12 I. an. 3 I 1.

Meffenj quando venuti la prima volta in Zan -

cla, f. 16. an. 336e. loro guerra co' Lace

demoni, f. 23. loro Colonia in Meſfina L,

f.46. an.3658. s'impadronifcono della par

te Settentrionale della Sicilia, e dell’Iſole »

Eolie, f. 33. an. 3583.

Meffina nelli patti co' Cartaginefi reſta Repu

blica libera , f. 42. an. 3648. affediata da .

Imilcone, f. 45. an. 3658. anche nelli patti

per la feconda volta reſta Republica libera,

f. 47. an. 3662. perchè detta Nobile, f.74.

an. 3793. Capitale della Sicilia, f. 75. ivi.

Meffinefi collegati co’ Siracufani nella prima

guerra Ateniefe, f. 34. an. 3626. fconfitti

in Battaglia dagli Ateniefi, f. 35. an. 3626.

chiamano in ajuto i Siracufani,ivian.3629

nella Guerra civile chiamano in ajuto i Lo

crefi, f. 37. an. 3632. eollegati co’ Siracu

fani contro i Cartaginefi foccorrono Agri

gento , f. 41. an. 3648. fanno pace con .

Dionifio il Vecchio, f. 4;. an. 3655. colle

gati con Dionigio combattono i Cartagi

nefi , f. 44. an. 3658. combattono contro

Imilcone, e fono vintí , f. 44. an. 3658.

affediati da’ Reggini fi mettono in fuga L ,

, f. 46. an. 3659. rifiutano l’alleanza di Dio

nigio, e foli combattono con Magone Car

taginefe , f. 47. an. 366o. nella pace con .

Dionigio, e Cartaginefi reſtano liberi,f. 47.

an. 3662.fi collegano co' Cartaginefi, f.52.

poſcia li difcacciano, f. 52. an. 3709. ven

gono opprefi da Ipparco Tiranno, e libe

rati da Timoleone , ivi. Affediati da Aga

tocle due volte lo difcacciano, f. 56. an.

. 3738. fi collegano con Sofiftrato, con gli

Agrigentini, e Geloi, e chiamano in ajuto

Acrocato Spartano, f. 57. an. 374o, fanno

pace con Agatocle, i vi . vengono dal Ti

ranno trucidati a tradimento,f.58.an. 3742.

ricevono i Mamertini, e cambiano nome,

- f. 61. an. 3766. s’unifcono in lega co' Ma

mertini di Reggio, f. 64. an. 3773. fanno

lega co' Cartagineſi contro Pirro Re d'Epi
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ro, f. 65. an. 3776. vengono rotti da Jero

ne nella pianura di Milazzo, f.66. an.3779

e la feconda volta fotto Cio loro Capitano,

f. 67. an. 3779. con l'ajuto d'Anníbale-a

Cartaginefe refiftono a Jerone; pofciala

fciano l'amicizia de' Cartaginefi, ivi, f.68.

chiamano i Romani in ajuto, f. 69. metto

no in fugaJerone, ed i Cartaginefi , f. 7o.

difendono i loro confini da Leontini fino a

Patti, f. 72. an. 3793. ottegono il primo

privilegio dal Popolo Romano, f. 74. ri

eorrono in Roma contro C. Catone, e lo

fanno condennare, f. 86. an. 3936.vengo

no affediati da Agrippa, e fono faccheg

giati a tradimento, f. 95. an. Ao 16. fono

riputati per Cittadini Romani,f.96.a.4o32.

convertiti alla Fede di Gesù Criſto da L

S. Paolo; loro Ambaſciaria alla Vergine »

Santiffima, e la Sagra Lettera ricevuta-,

f. 98. e feg. an. 41., e 42. loro confini ri

guardati da Tito lmper. f. I 1 I. an. 72. co

ſtanti nella fede di Criſto, f. 12o. an. 3o4.

ricevono S. Felice Tibarienfe, ivi ; fi ren

dono a patti alli Saraceni, f. 2o2. an. 976.

fcacciano i Saraceni in tempo di Maniace,a

f2o8. an. 1o35. fanno ftragge di trenta.

mila Saraceni, che affediavano la Città,

f.21o. an. 1o38. vengono da nuovo affedia

ti da Saraceni, e prefi a forza d'armi,f. 211.

an. Io58. fondano la Compagnia della .

Candelora detta delli Verdi, f.212.an. Io58.

Metauro città oggi Roffano, fabbricata da'

Zanclei , f. 16. an. 336ɔ.

Metello Pretore di Sicilia, f. 9o. an. 3984.

Micito Miniſtro d'Anaffila governa MeffinaL,

e Reggio con lode, f. 32. an. 3578.

Michele Balbo Imp. f. 186. an. 8oo.

Michele Porfirogenito Imp. f. 192. an.846.

Michele Paffiago Imp. f. 2.os. an. 1o35.

Michele Calafắto Imp. f.2 1o. an. 1.e4i.

Michele V. Imp. f.2 12. an. Io59.

Milazzo Città fabbricata da Zanclei , f. 16.

an. 336o. affediata dagli Ateniefi, f. 35.an.

3626, forprefa da Reggini, f. 46. an. 3659.

prefa da Agatocle, f. 56. an. 3738. e da.

Sefto Pompeo, f. 92. an. 4o 14.

Moniſtero di Santa Maria extra Menia fab

bricato da S.Gregorio Magno, fù già Tem

pio di Giove, f. 7. an. 2 148.

Moniſteri fabbricati in Meſfina da S. Grego

rio llagno, f. 175. an. 6oo.

Monſtro con tre capi, partorito da una don

na in Siracufa, f. 11o. an: 72.

Monte Nettunio, oggi Spraverio, o fia Scu

derio, f. 97. an. 33.

Mozia,Iſola oggi di S.Pantaleo, f41.an 3646.

N

Arfete efarco chiama i Longombardí in

Italia, f. 168. an. 559,

Nafare Capitano dell'Imp. Bafilio in Sicilia-,

f. 193. an. 867:
Naffo Cittá da chi edificata, f. 15. an.33 1o.

affaltata da’ Meffinefi, f. 35. an. 363 o. fogº

giogata da Dionifio, f. 43. an. 36si.

Naufragio dell’ArmataRomana,f,7
6.an.38oo.

Navi d'Ercole nominate Bovi, f. Io. an.2 156.

Nerone Imp. f. 1 1 o. an. 71.

Nerva Imp. f. 1 1 1. an. 73

Neſtorio Erefiarca, f. 15o. an. 423.

Nettuno figlio di Saturno ottiene l'Imperio

di Zancla fepära la Sicilia dal Continente »

fua favola, f.8. an, 2 148. fe li erge un Tem

pio ful Peloro ; ivi.

S. Nicandro, e Compagni Anacoreti, f. 184.

an. 788.

Niccolò I. Papa, f. 193. an. 858.

Niceforo Imp. f. 186. an.799.

Niceforo Foca Capitano Imp. vince i Sarace

ni in Calabria, f. 195. an. 878. indi Imper.

f. 2o I. an. 962.

Niceforo Caranteno Capitano Imperiale vin

ce i Sarageni nella Grecia, f.2o5. an. 1o26.

Niceta Tiranno di Siracufa, f. 64. an. 3776.

S. Niceta Martire Stratigò di Meffina, f. 184.

an. 787.

Niceta Capitano di Bafilio Imp. f.193:an.867.

Nicía Capitano Ateniefe diffuade la Rep. a.

combattere la Sicilia, f.38; an. 3639;

Nifa Città oggi Fiumedinifi Villa vicino a.

Meffina, f. 18. an. 3474. affediata dagli

Ateniefi refifte valorofamente , fol. 35.

an. 3626.

Nifeo Principe della Repub. Siracufana, f.51.

an. 37O7. -

Normanni in ajuto di Maniaci, e loro difeor

die col medefimo , f. 2e8. aa. 1o36, loro

progreffi, f.21 1. an. 1042. -

Numeriano Imp. f. I 19. an. 2$3. A

oം.
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Oenotri Popoli, f. 11:an. 278 1. . . . .

Omero paffa per Meſſina , f. 14. an. 2878. ,

Onabola fiume oggi Cantara, f. 19. in piede -

alle note . * . :: -

Onorio Imper.f. 132. an. 395.

Onorio Papa, f. 176. an. 626.

Opoci popoli , f. 1 I. an. 2781. -

Oppido Città di Calabria detta Mamerzio,

fabbrica de' Mamertini, f. 63. an. 3766.

Oreſte Capitano dell'Imper.Bafilio in Italia.

f. 2o4. an. 1o2ɔ. - - : : :

Orione Riſtauratore di Zancla, f. 4. fua Sto

ria favolofa, f. 5. fue fabbriche in Zancla–,

f. 6. fe li erge una Statua fu d'una fonte,f,7.

S. Orfola, e fue Compagne Martiri, fra quá

li molte Meffinefe, f. i 3o. an. 38 t,

Ofiride figlio di Saturno Regnò in Egitto, f.3.

Oſmida Papa, f. 159. an. 154. -

Ottaviano, f. 91. an. 4o1 1. ſua battaglia na

vale con Pompeo, f. 93. an. 4o 16. viene ,

in Meſfina, e la riſtora, f. 95, ritgeņa ia.

. Sicilia , an. 4032, få Colonie Romane ,

molte Città della Sicilia, f. 96. an. 4332.

và in Roma, ivi; an. 42s2, . . . .

Ottone I. Imp. f. Ito an. 71. Ottone II. f. 2ɔ3.

an. 984: guerreggiando co' Greci, e Sară

ceni in Calabria vien poſto in fuga, e fi fal

va in Meſſina di nafcolto, f. zos: an. 984.

"Y Doacre vinto da Teodorico , f. 136.

* ** -

-

Y Alermo prefo da Romani, f.76.an, 38oɔ.

Colonia Romaną, f. 96. nelle note_

in piedi . - -

Pantáni nel Promontorio Peloro, e loro quaم

lità , f. 6. an. 2 1c7.

S. Panténo Meffinele, f. 115. an. 198. .

S. Paolo ſua venuta in Meffina, &c. dal f. 98.

an. 41, e 42. fua feconda, e terza venuta–,

f. 1o3. an. 59.

Paolo I. Papa, f. 183, an. 775. .

Pappiano Martire, il di cui Corpo paſsò nel

Canale di Meffina, f. i 22, an. 33 1.

Parlamento fatto in Sicilia in tempo de’Sar

raceni, f. i 19. an. 912, - :

Pafcazio Prefetto della Sicilia, i 19. an. 3o3.

PAfqua celebrata erroneamente nell' Occi

dente ſcoperta in Sicilia con un miracolo ,

f 149. зn. 417. . . . . . -

Pafquale Papa, f 186, an. 817.

* Paſifico Capitano dona l'entrata ad Agato

clé in Meſfina, f. 57, an. 374o.

Pelaggio I. Papa, f. 168, an. 555. Pelaggio

II. P. f. 169. an. 586. . . . -

Peregrino I. Arciveſ di Meff. f. 159. an. 554.

Peregrino II. Arc. di Meff. f.177. an. 649.

Periere Capitano de'Calçidefi, f. 15. an.; 138.

Perpenna occupa la Sicilia, f. 88. an. 3978.

Peſte univerfale nel Mondo in tempo di Gale

no, f. I 14. an. 167. in Italia, f. 1 5 1. ufci

ta dall'Etiopia, ché diramatafi per tutto il

Mondo durò 52. anni, f. 166. ah. 542. in

Coſtantinopoli quando comparivano fe

gnati gli abiti con le Croci, f. i.82. an. 746.

Pertinace Imper. f. i 15. an. 195.

S. Pio Papa, f. i 14. an. 158.

Pioggia di fangue in Breſcia, f. 193. an. 855.

Piradoto Capitano Ateniefe caſtigato, e per

chè, f. 37. an. 363o. -

Pirro Re degli Epiroti chiamati da Siracufa-

ni contro a Cartaginefi, f. 65. an. 3776.

s'impadroniſce di Palermo, ivi . viene di

ſcacciato dalla Sicilia, ivi . .

Pipino Re di Francia chiamato in Italia, f. 183

an. 775.

Pittagora paffa in Meſfina, e fua morte in.

Agrigento, f. 21, an. 349ɔ.

S. Placido,e Compagni Martiri, f. 163. an.541.

Platone Filofofo in Siracufa, f. 48., an. 3686.

Plinio s'impoſſeffa di Meſſina, f.94. an. 4o 16.

fi accorda con Agrippa, e dona il facco

alla Città, ivi f. 95.

Policleto Medico Zancleo, f zo. an. 349o.

Polidoro Re di Sparta, f. 24.

Poliperconte uccide Calicrate Tiranno di Si

racufa , f. 5o. an. 37o5.

Pompeo vuol alzar Tribunale in Meffina, e º

: viene impedito, f. 83. an. 3972, fua guer

ra con Cefare, f. 9o. an. 3984. fua fconfit

ta, f. 91. an. 4oo6.

Ponziano Papa, 1 16. an. 233.

Porcio, o Porzio de Catoni famiglia Nobile

... Rom. quando paſsò in Meffina , f. 15o. an.

45o. Tiberio Porcio , f. 2o4. an. 995.Ti

no Villelmo Porcio, 208. Cataldo Porcio,

f. 2 12. an. i o58. . .

Porpora di cui veftir folevano gli Arcivefco

vi di Meffina, f. 177, an. 649. - Р
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Procopio Siciliano afpira all'Imperio, f. 128.

an. 363. -

Privilégio del S. e P. R. di Appio Claudio,

f. 73. an.3793. Servio Flavio Flacco, f. 86.

an. 39 19. di Arcadio Imp. f. 141. an. 407.

Proferizione di Silla, f. 88. an. 3972. e del

Triumvirato, f. 92. an. 4o11.

Proferpina figlia di Cerere fi ricovera in

Meffina, f. 7. an. 2 148. · · -

Pulcheria Imperadrice, f. 152. an. 45os

Puppieno Imper. f. I 16. an. 238.

Ο

Untiano Proconfole della Sicíl. f. 11#.

an. 254.

Quintilio Imper. f. I 18. an. 271.
, : , " : _ !

, --, -: ?
- -

R Aimondo Arciveſcovo di Meffina, fog.

\ 1 14. an. 1 53. · · ·

Randazzo Cittá detta Tiffa fabricata dái Mef

finefi, f. 32. an. 3578. |

Reggini muovono guerra a Dionifio, f. 43.

an. 3655. nuovo loro preparamento con

tro di effo, e di Meffina , Ë 46. an. 3659.

forprendono Milazzo, affediano Meffina, e

fono ributtati, ivi. ricorrono al Pop. Rom.

contro Pirro, e da Jubellio fono traditi ,

f. 63. an. 3773. caftigo dato dal Popolo

Romano a' traditori, f. 66. an. 3779- !

Reggio affaltata da’ Calcidefi, f. 16. an.336o.

Ritimero faccheggia Roma, f. 155. an. 483

Roma quando edificata, f. 15. an. 33o1. -

Romani chiamati in ajuto de’Mamertini,f.69.

pongono l’affedio ad Agrigento, f. 71. an.

3792.loro guerre in Sicília, f75.e feg. prẽ

dono Cefalù, Trapani, indi Palermo, f. 77.

an. 38o3. con la preda di 4o. Elefanti, ivi.

reſtano padroni della Sicilia, f. 78. an. 3814.

Romano Papa, f. 198. an. 904.

Romano Imper. d’Oriente, f. 2o 5. an. 1o26.

Rofarno Cittá di Calabria detta Metauro fa

bricata da Zanclei, f. 16. an. 336o.

Ruffino Eretico muore in Sicilia,f. 149.an.41o.

en Abba Capitano de’Sarraceni viacer Ar

S mata de' Greci, e Veneziani » f. 189. an.

28o. e la feconda volta; f. 192. an. 827.

Sabiniano Papa, 176. an. 6 Io.

Sacerdoti Idólatri di Meſſina avevano li ſtef.

fi onori de' Romani , f. 74. an. 3793, : ?

Samj invitati da’Zanclei a venire ੱicia:
f. 21. an. 3543. tradiſcono i Zanclei, ed

occupano 1a Čittà,f. 22. ivi.

Sanniti oggi Popoli dell'Abbruzzo, đa cui i
Mamertini, f. 61. an. 3766. tormentati da

peſtilenza, e loro ſtoria » ivi- -

Saraceni infeſtano la Sicilia fotto Othmen.

Califa di Damaſco, f. 177: an. 65 1. fono

ributtati da Meffina, f. 178. ivi. ritorna

no fotto Maumetto Settimo Calfa, f. 179.

an. 669. invadono la terza volta il Moni

ftero di S. Gio: Battifta di Meffina, e fanno

molti Martiri , f. 179. an. 669. etimologia

del loro nome, f. 187. an. 817. loro pro

greffi , ivi: Paffano da Novo ad invadere

la Sicilia, e prendono Palermo, f. 188. an.

28o. fono difcaɔciati, f. 189. chiamati da

Eufemio rubello dell'imper. s'impadro

nifcono di nuovo nella Sicilia, f. 19o. an:

827. depredano Benevento, e Capua, indi

• Roma, e faccheggiano il Vaticano, f. 192:

an. 829. 844. 846. prendono Siraoufa, f.

- 194. an. 878. nuova irruizione di Sarrace

ni in Sicilia, f. 195. an. 88o. profanano

tutte le cofe Sacre, e matirizano i Monaci

Caffinefi di Meſsina,indi acquiſtano Tavor

mina, f. 198. an. 886. loro vittoria contro

de'Greci in Calabria nella Puglia, fino al

Monte Gargano, f. 2oo. an. 95o. prendono

Meſsina a patti di bona guerra, f. 2o2. an.

976. difcacciati da Maniace , f. 2o6 an.

ío36. chiamati la feconda volta dal figlio

di Maniace f 21o. an. Io4o. affediano Meſ:

fina, e fono ributtati con loro ftragge, f.

ivi, an. Io41. la prendono per affalto f. 2II.

an. 1058.

Saturno regnò in Egitto, f. 3. e fu Padre di

Ofiride, ivi .

Sciacca Colonia Romana; f. 96. nelle note

in piede e.

Scilla, e Cariddi moſtri, e loro favole, f. 5.

an. 2 Io7. non fono punto nocevoli a Na

viganti, f. 14., an. 2878.

Scipione in Meſsina , f. 83. an. 3849. vince i

Cartaginefi, e trionfa, vien denominato

Africano, f. 84. an. 3853. -

Scipione Afric. il Giovane, f. 85. an. 3853.

Scite Re di Zancla,e ſua iſtoria, f. 21:an.3543.
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Segeſta Città della Sicilia deſtrutta, f. 37. an.

3639. e f 72. an. 3793.

Segeſtani ricorrono agli Ateniefi, onde, la .

feconda guerra Ateniefe, f. 37. an. 3639.

ricorrono a’ Cartaginefi, 4o. an. 3645:

Selinunte, oggi terra de' Pulci, fog, * 7. an.

3639. e f. 19o. an. 827. prefa da Álcamo

Saraceno, ivi. deſtrutta da’ Cartaginefi,

f. 4o. an. 3645.

Semiamíra Matrona Meffinefe Madre di Elio

gabalo Imp. f. i 16. an. 22o. |

Sempronio Confole in Meffina incontrato da .

Jerone, f. 8o. an. 3835.

Senofonte Filofofo abita in Zancla , f. 2o.
3. Il • 349O.

Seſto Pompeo s'impadroniſce di MeffinaL;

f 92. an. 4o i 1. fi riconcilia con Cefare L,

f. 92. an.4o15: ſuo combattimento con Ce

fare ne maridi Meffina, e fua fuga, f. 93.

an. 4o16.

S. Sergio Papa, f. 18o. an. 686. Sergio Papa.

II. f. 199. an. 9 Io.

Severiano Imperatore, f. 154. an. 46o.

S. Severino Boezio marito d'Elpide, f. 156.an.

5o4: fua morte, f. 16o. an. 527.

Severino Papa, f. 177. an. 641,

Sicani chi fuffero, e quando venistero , F. го.

an. 249o , e f 11,e 12. an.278 1.

Sicano primo Re, che dominò in Sicilia, f. 11.

.弘249o。

Sicilia quando, e da chi popolata, f. 2. in :

tempo fatta Provincia Confolare, f. 132.

. an. 395.

Sicilia Monte in Atene così nominato, f. 38.

an. 3639.

Sicoli Popoli, f. 12. an. 2781:

S. Silverio Papa, f. 163. an. 541:

§. Silveſtro Papa, f. 121. an. 339.

S. Silvia Madre di S. Gregorio diche patria;

. foffe, e s'è Melfinefe, f. 169 an. 59o.

Simeto fiume oggi Cantara, f. 36. íń piedهتق

nelle note.

Simmaco Meffinefe vincitore ne'Giochi Olim

. Pici , f 34. an. 3626., ef 36, an. 363o.

ន៣៣ឌco Рара , f. 156. an 499.

Simplicio Papa, f. 15 r. an. 468.

Sinodo de' Vefcovi Siciliani ove Eutichio ab

jurò l'ereſia d'Arrio, f. 128. an. 365.

Siracufa Colonia Romana, f. 96, nelle note =

in piede .

Siracufani combattono con gli Ateniefi, f. 35.

an. 3626. collegati co Meſinefi nella pri

ma guerra Ateniefe, f. 34 an. 3626. foc

corrono Agrigento, f. 41. an. 3648. loro

guerre civili, f. So. an. 37o7. eligono Ice

te Principe di Leontini , per Capitano con

tro Dionigio , f. 5 r. ivi; chiamano in foc

corfo Pírro Re d’Epiro contro i Cartagine

fi, f. 64. an. 3776. armano contro i Leonti

nefi, f. 34. an. 3626. fi ribellano contro a'

Romani, f. 81. an. 384o. vinti da Marco

Marcello, f. 82. an. 3843. faccheggiati da’

Francefi, o fiano Vandali , f. 119. an. 279.

prefi da’ Saraceni , f. 878.

Siriaco Papa, f. 13 I. an. 385.

S. Sifto Papa, f. i 14. an. 138. S. Sifto II. Pa

pa, f. 118. an. 26o. Sifto III. Papa, f. 15o.

an.432. - -

Sole regnò in Egitto; f. 3.

Sofiſtrato Forufcito di Siracufa fi ricovra in G

Agrigento, f. 56. an. 374o- fi collega co”

Méffinefi, e chiama ajuto da Sparta, e

viene uccifo, f. 57. an. 374o.

Softrato Principe di Siracufa affieme con Jero

ne, f. 64. an. 3776: . |- -

Sofocle Capitano Ateniefe caftigato, f. 37 .

an. 36vo.

S. Sotero Papa , f.115: an. 179:

spartani nemici de' Meffenj, e loro guerre,
f. 22. -

Statu## Ercole inviata in Alte da Evagora_2

Zancleo, f. 17. an. 3446

S. Stefano Papa, f. 118. an. 255. Stefano II,

III, e IV. f. 183. an. 775. Stef V. f. 186. an.

8 14. Stef. VI. ề 198. an. 886. Stef VII. an.

9o4. Stef. VIII, f. 199. an. 91':

s. Štefano il Giované Martire Monaco Bafi

liano fi avverte, che fi è poſto così nell’an:

no 788.a f. 185. come nell'an: 889 af.196.

fegúendo nel primo il parere di Mauro:

nei fecondo il parere del P. Chiarello , pe

rò è incerto il tempo del fuo Martirio.

Stefano Capitano Imperiale, f. 195. an. 878:

mortificato con ifchiaffi da Maniace, f.208.

l’accuſa di tradimento all’Imp. fol. 209.

ritorna ad effere Generale del mare-,

1V 1. |

Stene Oratore Meffinefe parla con intrepi

dezza a Pompeo, f. 88. an. 3972... ·

Stennio Mezio Principe de' Sanniti, f. 61:

an. 3766.

stradiğð Titolo di chi governava Meſina da

chi foffe dato, f. 121. an. 339.
|
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Acito Imp, f. I 19, an. 279, |

Tauromenitani combattono Fallari Ti

ranno, f. 19. an. 349o.

Tauromeno Città fabbricata da Zanclei d'

Ibla, f. 16. an. 336o. reſta foggetta a Dio

nifio, f. 47. an. 3662- Colonia Romana-,

f.96, nelle note in piedi, accquiſtata da’ Sa

rácení, f. 198, an. 886. - -

Tearide Fratello di Dionifio preda le Navi de'

. Regini,e le porta in Meffina, f. 47.an 3664.

S. Telesforo Papa, f i 14. an. 153.

Tempio di Nettuno nel Lago Peloritano, e ,

fue maraviglie, f. 6. an, 2 107. di Santa-,

Maria extra Menia già dedicato a Giove , ,

f. 7. an. 2 148, -

Teocle Capitano de' Calcídefi di Negropon

te , f. 15: an, 33 to: -

Teodoro Papa, f. 177, an, 641. Teodoro II,

Papa, f. 198. an. 904. -

Teodoro Stradigò di Meffina guarito daL

S. Coſtantino Papa, f. 181. an. 7 Io,

Teodorico Re degli Oſtrogoti, f. i56. an.483.

invia donativi alle Bafiliche de Santi Ap

poſtoli in Roma, f. 16o. an. 5 18.

Teodofio Imper. f. 13o. an. 373. Teodofio II,

Imp. f. 148. an.409. Teodofio III, Imperad.

f_181. an. 715,

Teofilo figlio dĞll'Imp.Michele vinto da Sab

ha Saraceno, f. 192. an. 827. poi Imper.

d'Oriente, f. 192. an. 827.

Teopompo Re di Sparta, f. 24.

S. Teotiſto Abbate di Cumla , f. 184. an. 788.

Terra de' Pulci detta Selinunte , f. 19o,

an. 827, - -

Termini Città Colonia Romana, f. 96. nelle ,

note in piedi, -

Tertullo Proconfole di Sicilia, f. I 17, an. 254.

Terremoto nella morte del Redentore, f. 97.

an; 33: ne' tempi di Valentiniano, f. 128,

an. 363. in Coſtantinopoli terribiliffimo,

f. 151 an. 446. in tempo di Coſtantino Co.

Prºnimo, f. 182. an. 742. in Antiochia–,

f. 16. an. 528.

Teti Ninfa moglie di Pereo, f. 12. an. 282 r.

Tiberio Porcio Nobile Meſsinefe Ambaſcia

store della Città al Pontefice Gregorio V,
- f. го4, an, 9

Timoleone Corinteo difcaccia i Tiranni dal

la Sicilia, f. 51. an. 3709. inganna i Carta.

gineſi, e difcaccia Dionífio da Siracuſa,ỉvi.

rende la libertà a Meſsina , ivi, e f. 52, e ,

53. fua morte, f. 54. an. 3715,

Tindaro Città fabbricata da’ Meffenj, f.46.

an. 3658, e f. 67. an. 3779. vien prefa da.

Sefto Pompeo, f. 92, an. 4o14. Colonia Ro

mana, f.96. nelle note in piede. Rovina per

il terremoto nella morte del Redentore ,

f. 98. an. 33. -

Tino Willelmo Porzio Nob. Meff. fuo ritrat

to, e lettere fcritte a Maniace , f. 2o6, e ,

2o7, an. 1o37.

Tiffa Città , oggi Randazzo, fabbricata da’

Mefsinefi, f, 32. an. 3578,

Tito Imp. f. i 1o. an. 72. paffa per Meſsina-,

f. i 1 i. an, 73. -

Trajano Imp. f. 1 1 1. an. 73.

Trapani prefa da' Romani, f. 76. an. 38oo.

fömminiſtrò una Nave carica di frumenti

in ajuto d'Arcadio Imp, f. 13 2. an. 4o7.

Treboniano Gallo Imp. f. i 17. an. 254.

Trinacro figlio di Nettuno Re di Zancla, f. 9.

an, 2 148,

Triumvirato di Roma, f. 9 I. an. 4o 1 r.

Triocala Città di Sicilia, f. 85. an. 3853.

Troja,e fuo incendio, quando; f. i 1. an.282 1.

Torre di Babelle come, e quando edificataL,

f. 3, e 4 an. 1856.

Totila Re de' Goti vince Demetrio Capitano

di Giuſtiniano, e faccheggia Roma, f. 167.

an. 547. affedia Meſsina, ed è ributtato,ivi;

come anche da Siracufa , f. 168.

Alente Imper. f. 128. an. 363.

. Valentiniano Imper. f. 128. an. 363.

Valentiniano II. f. i 3o. an. 378. Valentí

niano III. f. 15ɔ. an. 423. viola la Moglie

di Maffimo Petronio, f. 153. an. 451. -

Valentino Papa, f. 192. an. 827.

Valeriano Imper. f. 118: an. 255.

Vandali veffano la Sicília, f. 154. an. 451.

e 155. an. 468. ---- -

Veneziani in ajuto dell'Imperadore Michele

contro i Sarraceni, f. 189. an. 82o.

Verre Pretore di Sicilia, f. 89. an. 3980,

Vefpaſiano Imper, f. 11ɔ, an: 72;

Via Pompea in Meffina, f. 88. an. 3972.

Vigilio Papa, f. 163. an. 541. viene in Mef--

fina, e vi dimora ; f. 167. an. 547. muo“

G
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re in Siracufa , f. 168. an. 554.

Vino Mamertino detto Italo, f. i 1. an.249ɔ.

S. Vitaliano Papa, f 168. au. 655.

Vitellio Imper. fog. I 1o. an. 71.

S. Vito, Modelto, e Crefcenzia Mart. f. I 17.

an. 254.

S. Vittore, e Corona M. f. I 14. an. 16ɔ.

S. Vittore Papa, f, 1 15. an. 195.

S. Vittorio Angelica Mart. f. i 26. an. 361,

Uliffe paffa per Meffina, f. 14. an. 2878.

Volufiano Imp. f. i 17, an, 254.

S. Urbano Papa, f. i 16. an. 227.

Vulcano regnò in Egitto, f. 3. ed in che

tempo, f. 4. an. 1856.

Χ

Хо, figlio di Eolo, f. 12. an, 2781,

Fine dell’Indice del Primo Tomo,

ERRORE,

Fol. Lim,

77 32 efpoſto

78 35 ante

97 12 perfeverazione

136 27 cancellare

I 4 I 23 tmperiale

175 27 abbiamo abbíamo fatto

:

S. Zaccaria Papa, 18;. an. 775.

Zancla quando,e da cui edificata, fog, 2, e 3.

an. 1856.

Zanclei nemici di Siculo Re, f. i 1. an. 278 1.

fi avanzano in potenza , e dominio, f. 16.

an, 336o. inviano Colonie, e fabricano al

tre Città in Italia, ivi. combattono contro

Fallari, f. 19. an. 349ɔ. invitano i Samj, e

fono traditi, f. 22. an. 3543. chiamano Ip

pocrate in ajuto da cui fono traditi , ivi.

Zanclo non fu il primo edificatore di Zancla,

f 4. an. 2 Io7. chi foffe, ivi, vien detto an

che Giove, f. 7. an, 2 148. fua favola con

Proferpina, ivi .

Zagreo Bacco figlio di Zanclo, e Proferpina,

f. 8. an. 2 148. fu il primo, che riduffe i

Bovi fotto l'Aratro, ivi . -

Zefirino Papa, f. i 15. an. 198,

Zenone Imper, f. I 15. an. 483.

Zofimo Papa, f. 149. an. 417.

CORREZIONE : *

e poſto

Øነºffé

perfecuzione

conculcare

imperiale

abbiamo fatto menzione
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